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R destino di alcuni uomini sommi I’ essere dimenticati dai con- 
temporanei, o per la oscuriti della vita da essi menata, ovvcrossia perla 
maligna invidia degli emoli che cercano oscurare la loro fama : ma la 
posterità molte, volte sceverando il vero dal falso, e togliendo F oscuro 
velo che copriva il nome e le opere di costoro, pone in chiaro lume i 
meriti, e ne commenda le rare dottrine, lavando così 1’ onta che ebbero 
allorquando spiravano le gioconde aure del giorno. 

Ma questo destino però non è così amaro, come quello che attende 
alcuni altri, non meno sommi e dotti uomini, i quali ottenuto avendo dai 
contemporanei lode e rinomanza, vennero poi dimenticati dai tardi ne- 
poti, o perché sorsero in quella scienza o facoltà da essi primamente il- 
lustrata maggiori genii, o perché la copia delle opere in quel ramo di 
letteratura impedì, che tutti i concepimenti dell' ingegno varcassero le 
oscure onde di Lete. 

Di questo secondo e più amaro destino provò la sorte Federico 
Frezzi da Foligno, domenicano, poi vescovo della sua patria, e morto al 
concilio di Costanza l'anno i4i 6, il quale compose un poema appellato 
il Qualriregio o Quatriregnìo, che quantunque tenuto in riputazione fino 
dall’ epoca che fu dato fuori, e laudato dal Montalbani, dal Fontanini, dal 
Crescimkeni, dal Quadrio, dal Tiraboschi; dimenticossi dal Ginguené, e 
da altri, e quel eh' é peggio gli fu involata da alcuni la gloria di questa 
sua opera per darla a Nicolò Malpigli, nc più si riprodusse dall' ultima 
edizione impressa a Foligno nel iyaS. 


Digitized by Google 


Per riparare alla ingiusta obblivione in coi cadde questo poema, nel 
quale come scrive il Tiraboschi 1' Autore si propone et imitare il grande 
Alighieri , • cui, benché sia lungi dall essergli uguale, si può dire però 
che non infelicemente tien dietro, noi volemmo inserirlo in questo Par- 
naso, onde appanto coll' Alighieri e con Fazio si abbiano i tre migliori 
poemi prodotti in quel secolo. 

Ci siamo vaiali pertanto della ricordata edizione come la migliore, 
e vi abbiamo fatto precedere 1' apologia che ne scrisse il p. Pietro Can- 
nelli, siccome quella che oltre a dimostrare essere questo poema del 
Frezzi, va toccando qai e qua sui pregi che lo adornano, e invoglia così 
il lettore allo studio di esso. Abbiamo poi messe a luogo tutte quelle 
annotazioni ed illustrazioni che si trovano in fine della ricordata edizione 
di Foligno, non escluse quelle storiche tracciate da Giustiniano Paglia- 
rini, ed abbiamo ancora fra le note comprese le principali varianti dei 
quattro Codici ricordati nella dissertazione del Cannelli medesimo. In 
fine volemmo pur dare T indice delle materie, come praticammo pegii 
altri poemi da noi pubblicati in questo Parnaso. 

Cosi operando speriamo di aver reso non vulgare servigio agli stu- 
diosi, e provveduto in parte alla gloria del Frezzi, nobilissimo ingegno, 
e da ascriversi fra coloro che le lettere e le scienze innalzarono nel secolo 
decimoquarto, in questa bellissima nostra Patria l’ Italia. 

Francesco Zanotto. 
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DI DON PIETRO CANNETI 

/ . \ '• * ; 
- - 

.. • •*. % • • % ' 

»• L 

Di bnnn talento io accettai ! incombei)- 


y ¥■ m 

' \ ^fi- 

animo le avete rinnovellati c accresciuti : 

za allibratami dalla chiarissima Accademia 


onde quella rbieu c città per li sommi c 

de’ Rinvigoriti di Foligno, e per adempirla, 


contiuui benefizi, che da Voi riceve, giusta- 

mi disposi a scrivere intorno alla |ier»ona, c 


mente vi acclama per ristoratore, £ padre 

all’ opera di Monsignor Fra Federico Frez- 


della Patria. Ma benché intimamente io co- 

zi, riguardevole cittadino, e famosissimo ve- 


nosra dì quanto vantaggio, cd onore possa 

trovo di quella città : non già perchè io ri- 


essermi la sinrrra vostra approvazione ( la 

patassi il debole mio ingegno in tutto vale- 


qual pure non -dispero Hi eonsegoire ) non 

vote a trarre a fine una nuova impresa, cinta 


è però questo il principale motivo, per cui 

d ogni intorno, e intralciata di non poche 


presento a Voi, Eminentissimo Padre, que- 

difficoltà ; ma solo in riguardu al buon zelo, 


sta mia dissertazione. Siane pur chiunque 

dal quale io mi sentiva portalo a impiegare 


vuole il gindice, Voi solo sopra lutti im- 

tutta la mia diligenza, per dissipare gli erro- 


plorare io ffe dovea per protettore. Sullo 

ri c le confusioni insorte a oscurare la verità, 


all* alto patrocinio vostro io vegno a collo* 

vicina a rimanerne oppressa e atterrala. Co- 


caria, riflettendo, oltre alla giustizia della 

me io sia per corrispondete all* c*pcllazione 


causa, la .quale io tratto, rhe ben lo meri- 

del venerabile, e zelante Prelato Motisip. Gio- 


t* la condizione dell' autore, il quale io di- 

safatto Batiste-Ili molto ben degno successore 


fendo : poseiacliè non si han qui a sostener le 

del F rezzi nel vescovado, e prrció dirittamente 


ragioni di persona privata e volgare, ma «lì- 

geloso della gloeia, e delle ragioni di esso, e 


stinta ; cioè di uno de* Padri del Concilio di 

come parimente io sia per soddisfare alla Gdu- 


Costanza, dove si ristabilì l'unità della Chiesa 

ria di quei valorosi ingegni, i quali onorando- 


Cattolica. Egli visse vostro confratello nel sa- 

mi drH'aggrrgazinne alla loro adunanza, vrn- 


ero, ed iltiotrc Ordine Domenicano, entro cui 

nero insieme a in Irte stanisi uri nubile isti- 


la vostra rara umilia cercò di orrullare, ma in 

luto d' illustrar" le memorie del loro runrit- 


vero accrebbe lo splendore «fella rame e del 

ladino, ragion vuole rhe se ne tasti il giu- 


sangue. D* indi fu ri sollevato alla gerarchia 

dizio presso il tribunale della ragionevole 


Vescovile, la quale riceve splendido, e sa- 

r sana critica. Quanto nella medesima sia 


bliinc ornamento dalle vostre note virtù, e 

penetrante c retto il senno di Vostra F.mi- 


riconosce insieme per effetto ben singolare 

nrnza, come di ogni più scelta e sublime • 


delle medesime quella venerazione, che vi 

dottrina fornito, ciasrhrdono lo scorge nel- 


pregiale di esercitare verso gli altri Pastori 

le vostre opere, e singolarmente nella Difc- 


succeduti nel grado, e nelle veci degli Apo- 

sa, con cui la vostra efficace prima vigo- 


stoli. Ora il Prelato, di cui favello, se tur- 

rnsamenlc sostenne 1* apostolico venerando 


nasse a vivere, ad altro protettore, per man. 

drposilo dell* antica e insigne vostra Sede 


teucre i suoi diritti, non sarebbe ricorso, rhe 

metropolitana, nel qiodo clic tanti altri co- 


a Voi, sì per queste cagioni, si perché spcn- 

spicui pregi con ammirabile grandezza di 


la la celebre casa de' Trinci, sotto la cui 




ombra fiorì egli in »pfrr, e in dignità, gli 
wmbrrrrbbe. godere continuato quel mede- j 

shno patrocinio, ricevendolo al predente da 
un personaggio della inclita schiatta Orsina, 
ha quale ad Ugolino mio signore e mecena- 
te diede in consorte Costanza figliuola dì I 

Aldobrandino conte di Pitigliano. Quinci alla | 

generosa benignità del vostro patrocinio un 
altro assai considerabile titolo nasce dalla 
memoria stessa del sopralodato Ugolino, la 
quale non può non essere al vostro sacer- 
dotale zelo sommamente rara, mercé del 
merito immortale,- di' egli presto la Santa 
Sede acquistò per averle ricuperala Perugia, ! 

e altre città occupate da Bìordo Mielielotli; 
onde in riconoscenza il pontefice Bonifazio 
IX decornilo del sacro dono della Rosa [ 

d'Oro, solita darsi a' principi, e gran baro- 
li*, e lo infeudò di Norera, tolta all' itlcsso 
Michetolti. Ma dirò rosa ancor più grata a 
Vostra Eminenza, rammemorando, che Pan* 
lo Orsini al valore de' Trinci uni allora il 
forte nervo delle sue armi nel riacquistare i 
patrimoni usurpali alfa Chiesa Romana. Al 
chiaro lume adunque dì protezione sì glorio- 
sa, e a si giusti e nobili titoli appoggiata, 
io non temo di pubblirare questa Difesa del 
Ve trovo Prezzi, e dell’opera sua, pregian- 
domi insieme di fare al mondo palése il 
profondo ossequio, else da gran tempo mi 
obbliga a ditti Diamente venerare il vostro 
gran nome, e la vostra gran dignità deco- 
rata dalle vostre singolari virtù. 

). ii. 

E tornato felicemente a rivedere la pub- 
blica luce il moralissimo poema de' quattro 
Regni detto comunemente il Quadriregio^ 
dopo esser divenuto sommamente raro, e 
presso che seppellito nella dimenticanza; 
ancorché in tempi da noi lontani fosse alalo 
più volte nobilmente stampato. Le virrnde 
de' seroli hanno possanza ancor sopra le let- 
tere, .nel cadere, e nel risorgere che fa il 
vario gusto, o sano, o corrotto di chi le 
rolliva : laonde avviene, che una età le mi- 
gliora, e le promove, ed un' altra le guasta, 
e le abbatte. Sircome a' di nostri, ne* quali, 
la Dio mercé, veggiamo in sul meriggio 
della perfezione opti sorta di letteratura, 
tanti autori Italiani ( per tarer degli altri ) 
hanno perduta, e perdono tnttavia quella 
•t-nia, la quale nel secolo poco fa scorso 


posseJeano quasi universale ; e le opere loro, 
scemate di pregio, spariscono dalle librerie : 
così io bui mi avviso, che moltissimi buoni 
libri di poeti, di oratori, e di altri antichi 
letterati sieno infelicemente periti in quel 
secolo stesso, non per altra cagione, che 
per lo divario, che passava tra essi, e il 
nuovo gusto, e genio degli studiosi di quel- 
la età. 

Savio consiglio perciò fu quello degli eru- 
diti, e chiari Accademici Rinvigoriti di Fo- 
ligno, onde intenti a rinnovrllarc le glo-*e 
de' loto maggiori, nelle belle disripline fa- 
mosi, »i sono mossi a rimettere sotto al tor- 
chio il nobile poema del dottissimo Vesco- 
vo Frezzi, or che l'erudita curiosità fa cod- 
linua ricerca di simili gioje, e il buon cri- 
terio ne distingue la rarità, ne conosce la 
luce, ue penetra il fondo, non fermando, oltre 
al dovere, le osservazioni sopra certi difetti i 
quali (se il sono) più tosto ascriver si deb- 
bono ai tempi, che agl'ingegni. Il fiorire del 
nostro poeta si avvicinò appunto all' anno 
millequallrocento, quando in tutto dissipale 
non erano le trurbre dell'ignoranza in Italia; 
e correndo ì miglior? spirili al puro lume delle 
datine lettere, ravvivale già dal Petrarca, e 
delle greche, recatevi di frearo da Emanuele 
Grisolora, sembrava che tutta la barbarie sca- 
ricata si fosse sopra la volgare eloquenza. 
Chi ha mediocre notizia dell* istoria lettera- 
ria, non può noo ammirare che a Unto 
giungesse 1' autore di questo poema, -fino a 
tener dietro a Dante ; come che tra P uno, 
e T altro corressero gli anni alla volgar poe- 
sia più contrari. 

I IH. 

Sei edizioni, e tulle in forma di loglio, e 
a due colonne si' contano ilei Qnadrirrgio 
del Frezzi, fatte dentro al giro di soli trrn- 
t' anni ; le quali con evidenza mostrano la 
fama, e il eonrrtlo, clic dell' opera correva- 
no là intorno al millecinquecento, eh e quan- 
to dire nel secondo risorgimento dcU’ilafia- 
■ na, e della Ialina eloquenza in Italia, aiu- 
tato non poro dalla nuova invenzione dcl- 
l’ arte di stampare, eh’ ebbe in Germania 
illustre principio, e tra noi splcodida coltura. 
Ora io non fo gran caso della somma rari- 
tà, a cni son ridotte oggi giorno tutte que- 
ste varie stampe del Quadriregio, essendosi 
della rarità medesima già di sopra addotta 
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la cagione. Ma è bene una maraviglia, che 
di fante, e si antiche edizioni di questo 
Poema, le quali finalmente son sei. e non 
già una, nè due, non solo Michele MaifUire 
in paese lontanissimo non abbia avuta noti- 
zia veruna, per quanto risulla dalle due par- 
li de’ suoi Annali Tipografici, stappali al- 
1’ Aja negli anni 1719, « !»»** *"* chc 
pùte alcuno degli altri, che ancor dentro 
I’ Italia han pubblicali libri particolari Sopra 
la Storia Tipografica, di ninna di tal» e 
tante edizioni abbia mostralo di avere 1 im- 
maginabile cognizione. La qual cosa in ta- 
luno attribuir non si dovrebbe a studiato 
mistero, se innanzi in altro «uo libro ei non 
compariate informato, ebe il Quadrirrgio fu 
stampato più volte nel cadere del 1400, e 
nel principiare del i 5 oo. 

E veramente la prima edizione comparve 
in Perugia città vicina alla patria dell au- 
tore ; e fu fatta da Stefano Arns tedesco, 
in caratteri, che tirano al gotico: e secondo 
P uso di que' tempi ha il titolo seguente, 
misto di laliuo, e d’italiano, ma iuciilto: 

«1 Incomincia ri libro intitulato, Quatriregio 
n del decursn della vita fiumana de metter 
w Federico Fratre dellordine de Sancto Do- 
» minico Esimio maestro in sacra tipologìa: 

„ Et )a vescovo della cicli de Fuligni: Di- 
n videse in quattro libri partiali secondo 
a quadro regni. Nel primo se tracia del re- 
« gno de Dio Cupido. Nel secondo del regno 
a de Salitali. Nel tedio de regno drlli Vilij. 

„ Nel quarto, ed ultimo del regno de dea 
» Minerva, et de Virtù, a Nel fine del libro 
si legge : « Finitcie el libro deeln cl Qoa- 
„ triregio 4*1 decorsa della vita finmana de 
m metter Federico >a Vescovo della rida de 
a fuligni Maestro esimio in sacra theologia 
»s fratre «Jellordine de Sancto Dominico con 
ss Mimma diligentia emendalo. Et imprestp 
„ a Pr rascia per Maestro Steffaoo Arns al- 
ti mano nel MCCC.CLXXXI.. 

Di questa impressione, non meno la p»u 
diligente, per quanto portavano que* tempi 
che la più antica, possono vederti gli esem- 
plari nelle pubbliche librerie, Casanatense di 
Roma ( dove uno ne serba anco il Marchese 
Alessandro Gregorio Capponi) Angusta di 
Perugia, f.lavseiue di Ravenna, e dell’ Isti- 
tuto delle scienze in Bologna. Eravene una 
altra copia in Parigi nella celebre bibliote- 
ca di Emerigo Bigol, uno de' primi letterali 
del passato secolo, illustrata di annotazioni 


a penna ; del che testimonianza ne rende il 
Catalogo della medesima Biblioteca Bigo- 
ziana. pubblicato colk stampe di Parigi dal 
Budot nel 1706, in oliavo, dove alla pag. 

*8. sta registrato : Il Quadriregio di Nrsser 
Federigo Vescovo di Foligno. Perugia 
in foglio: e quello clic più importa, rum notis 
Mss. Ma nella vendita di quei libri, dopo la 
morte «b Bigot, andò questo ancora distrat- 
to col bel corredo delle accennate annota- 
zioni, delle quali' noi perciò dar non polia- 
mo altra contezza. 

!• IV. 

Sembri brini luogo q“' non disadatto, 
per onenirr come li nobili di <l'"' u P ri * 
mi per., ione del Qoadriregio conferisce 
•d lllaslrar msggiormrnlr 1* istoria de primi 
inni dell' irle drlli ilimpi, intorno olla 
quale liiooo faticalo eoo lode, e fitieino 
lnltl.il molte brive penne di li di i monti. 
Tri le diti, ove, dii principio dell’irte stes- 
sa Tino all' inno l 5 oo, loteoduueni pii 
.Umpatori, non leo.aii negli annali tipo- 
grafie! nominati Penigli ; siccome tri gli 
ai, tirili protenori di quell' irte non.ri li an- 
novera Stefano Arni ; re por egli, reme pnò 
crederli, non i >1 medesimo ebe Stefano 
Arnde., il quale il riferire del sopramrn- 
tonto Miill.irc pir. ... pag. 1 1 7, diede fuor* 
io Lubeca li nera Bibbia nel dialetto della 
Sauooia inferiore, aeeompagnata dalle glos- 
IC del tirano, e d’ altri, in foglio, neU'anno 
!{,]. Il chc qoando por sia vero, ai f* q»i 
scoperta del torchio della stampa, dal so- 
peadetlo hnpeeasoee alialo l’anno l48t, in 
Perugia, città degli .ludi lienemcrila per la 
famosa Universiti, _ che »ì mantiene, e da 
non tralasciarsi Ira le prime, dalle quali co- 
sì profittevole invenaione fa abbracciala. 

Ne punto è da maravigliarsi.’ se quello 
stampatore, dopo dodici anni, trovasi avec 
riportati i suoi caratteri irt Ali-magna ; per- 
ehi simili Importi delle stampe da no luo- 
go all'altro erano in qoetl' eli frequenti. Tra 
le altre cagioni di ciò i da considerarsi, 
che, dopo trovato l’uso de’ nuovi caratteri, 
prima di piombo, e poi di stagno, non ces- 
sarono subito dal proprio lavoro i copiatori 
de’ libri, siccome dimostrano in molla copia 
i codici a penna, •critli in quel torno: e 
• però non essendo pronto lo spaccio de’ vo- 
lumi impressi, la nuova arte, non ancor dal- 


Digitized by Google 


r industria del Ir ali co ben sostenuta, a strillo 
somministrar polm il presto nrrrssario rim- 
|*«r*o a qiif' primi artefici. Intorno a clic 
leggami i lamenti alci Imam Vescovo di Ale- 
ria Giovanni Andrea, custode della bildio- 
Icra Vaticana, a Papa Sisto IV esposti ih 
nome de' due tedeschi, i quali in rasa Mas- 
simi, nubilissimi romani, aveano stampali vari 
e mollissimi libri, il catalogo de* quali *ta 
nel «Opradello memoriale de* poveri stampa- 
tori, che serve di prefazione al tomo V del- 
le Postille del I.irano, uscite da quell* insi- 
gne stamperia I* anno l^), in foglio. 

Opportunamente in tal proposito è pur da 
riflettere, che alcun tempo prima, che in 
Perugia, era stata esercitata anco iu Foligno 
la stampa, cioè nell* anno 1470, quando si 
tuie il libro intitolato Leonardi Aretini de 
Bello Italico adeersus Gothot in fui. im- 
presso coi belli caratteri di Giovanni Nu- 
meisier, artefice venato di Germania, e qui- 
vi arroljo co* Ziioi torchi nella propria casa 
da Emiliano .Orfini, nomo d* illustre sangne 
d’impegno forte, e di molla autorità, e in- 
gegno. Per la qual rosa 1 * Orifini v cn detto 
l' ir indenti acutissimi , acre ed industrius 
da 

Francesco Patrizio il vecchio. Vescovo 
di Gaeta e governatore di Foligno io una 
lettera scritta ^d Agostino Patrizio, che poi 
fu Vescovo di Pietra, il di primo di. feb- 
braio l 464 i e accompagnata dalla mostra 
delle nuove monete d’oro, e d* argento, co- 
niale per opera dello stesso Orfini, che de- 
notavano I' annata navale contro a’ Turchi 
dal Pontefice Pio li allestita. Qursta lette- 
ra sta iu un antico volume a penna, insie- 
me colle allrt del medesimo Patrizio, scrit- 
te nel tempo del governo suo di Foligno, 
qni vi esistente appresso la nobil famiglia dei 
Ci,li. 

Parimente della medesima stamperia usci- 
rono ( ìcerunis Ppistolae u d / ausiliare» in 
foglio' sema espressone dell* anno , e però 
forse ancor avanti l’anno i 4 7 Certo è che 
per opera del medesimo Numeistcr fa pro- 
seguita in Foligno la stampa fino al 1471* 
con pubblicamo in detto anno la Comedia 
di Dante Alleghieri delle pene, et punì- 
doni de \>idj et de meriti et premi/ delle 
virtù, in fol. Essendo per avventura cessalo 
poi in Foligno quel lavoro, si può cunghieU 
Inrare, che fosse perciò mandalo il Poema 
de * Regni a stamparsi , nove anni dappoi , 
nella vicina città di Perugia. Le tre edizio- 


ni de’ libri «iprariirnlovati fatte in Foligno 
sono rolla solita sna arretratezza descritte 
dal Maittaire, Annoi. TjpograpAic • par. 1, 
pag. 70» 71 e 99. Ma tulle e tre per con- 
trario vengono passate sotto silenzio dal P. 
Orlandi nell* origine e progressi drlla stam- 
pa ; ancorché egli non dissimuli di aver ve- j 
duti gli Annali del Maittaire; anzi ri dia ad 
intendere di avergli ampliati di sopra seicen- 
to edizioni E la stessa fortuna sotto lui è 
toccata ai nomi di Fuiìgno e di Giovanni 
Numeisler, in quelle sue tavole volgari delle 
città, nelle quali ebbe principio l'arte impres- 
so ri a e de’ nomi e cognomi degl* impressori. 

». v. 

Ripigliando il filo delle sei edizioni del 
Qnadrlregio, viene in secondo luogo quella, 
eh' é sopra tutte le altre considerabilissima, 
perché fatta in Bologna per Mastro France- 
sco de Ragazonibus l'anno 1^94 col nome 
del Vescovo di Foligno Federico, e eoi ti- 
tolo simile al già riferito ; siccome il nome 
e it titolo stesso portano altresì tutte le se- 
guenti ristampe. Di tale edizione di Bologna 
sta un* esemplare nella Biblioteca Ambro- 
giana di Milano alla lettera M, nuni. 6 c 
un* altro in Venezia appresso il chiarissimo 
Apostolo Zeno. 

La lena impressione si fece in Venezia per 
Maestro Pietro da Paria nel l 5 ot a’ di 3 o 
aprile: della quale Umilmente conserva ima 
eopia il sopralodato Zeno, dalla sna corte- 
sia a. noi comtuiirata, insieme con T altra di 
Bologna, dianzi riferita, ad effetto rhe ser- 
vissero entrambe per la correzione del testo, j 

Seguirono appresso in Fiorenza la quarta 
e la quinta stampa. Una di esse è fatta per 
Pier Parini da Pescia l’anno 1S08, r quivi 
un esemplare ne possiede il dottor Nicolò 
Bargiacclii. L* altra, ov 1 é impresso veramen- 
te il nome della ritti di Fiorenza, non é 
pero segnata ron quello dello stampatore , 
né distinta ron P anno dell’ impressione. Due 
esemplari di questa, senxa indicazione d* al- 
tro, che del lungo, ne ho veduti, il primo 
de* quali è nella libreria del convento di 
Mota Lucìa de’ Domenicani in Fabriano ; il 
secondo trovasi in Foligno, presso 1 ’ erudito 
e cordiale amiro Giustiniano Pagliarini. Ed 
un simile esemplare si può altresì vedere in 
Roma nella copiosissima biblioteca dell* e- 
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mmentissimo cardinale Imperiali , registralo 
nell' insigne calalo go della mede»ima. 

La setta edizione fa da(« Ha una delle 
stamperie di Venezia, senza notificatone 
dell* impressore, nell'anno i 5 ll, al di primo 
Drrrndirio, col (itolo in fronte e col fine iste»* 
Mtsiqio della primiera impressione treni! an- 
ni avanti fatta iti Perugia e riportata ili so- 
pra. Quest* ultima delle antiche stampe si 
vede in Paridi nella Biblioteca r.olbrrtina, 
in Roma in quella della Sapienza , in Ra- 
venna nella Clatsense, e anroca in Firenze 
presso il celebre Anton Maria Salvini. 


tralasciasse l'antica prefazione del Corbinel- 
li. che quelle rime raccolse e die' fuora fn 
Parigi appreso Mamcrto Patisson, nell' an- 
no i S9 5 in la. Io avea fin qua scritto, 
quando gli autori del giornale de' letterali 
d Italia lum. 34 * arlic. a. pag. 8 a, conven- 
ne ru col medesimo sentimento a giudicare 
che, intraprendendosi una plausibile edizio- 
ne della tirila Mano e delle Rime antiche 
a quella unite , non si debbano tralasciare 
la prefazione , che mise il Corbioelli all’ e- 
dizinne sua di Parigi, nè la lettrra, con mi 
lo stesso indrizzò a moni, di Vulcob la sua 
Raccolta di Rime antiche. 


Ma dal minnto racconto delle replicate 
edizioni del Qitadriregio seguite ne' tempi, 
che ripigliavano vigore le bnnnr discipline-, 
a che cerchiaio noi di cavare argomenti di - 
stima a prò dell* opera e del porta, se ab- 
biamo la testimonianza di ogni recezione 
maggiore, ron candida sincerità datari da nn 
sagacissimo stimatore di queste merci, nel- 
I’ eli più culla e illuminati, qnal fu Jarnpo 
f.orbinelli gentiluomo fiorentino e lettera- 
to notissimo non solo io Italia, pel mrrito 
di avere illnstrate e date alla luce varie 
coltissime opere de' nostri Italiani, ma anco 
in Francia, dove le pubblicò e in allo pre- 
gio salì in quella corte, divenuto maestro e 
familiare del re cristianissimo Arrigo terzo ? 
Il Corbinelli adunque neila prefazione eli* et 
mise innanzi alla Rrlla Vano di Messere àiu- 
sto de Conti Romano Senatore , e ad altre 
Antiche rime di diversi Toscani , anno- 
verando alcuni de’ più egregi Scrittori di no- 
stra lingua, da lai sommamente stimati, della 
presente opera, e del Vescovo Fregai autore 
di essa lasciò questa splendida testimonian- 
za : nè quel M. Federigo, che fn vescovo di 
Foligno nel t^ao e lanciò scritto all* imita- 
zione della comedìa di Dante «ui suo libro 
Quatrirepio cognominato , Stimo io punto 
indegno tf ir dietro a Dante. Vedetene la 
prima stampa nel 1481 bea altrimenti che la 
seconda. 

A questa lode io non *0 clic piu sì possa 
aggiungere, se non qualche segno di spiari- 
mento, perché nella ristampa della Bella Ma- 
no, che |’ anno jsi 5 osci tK Firenze per 
Jacopo Gnidurri e Santi Franchi, io ia, ar» 
nerbila di allra assai «lolla . prefazione e 
delle note dell' ab. Aiitonmaria Sai vini, si 


Ora an altro incomparabilmente maggio- 
re e più penetrante stimatore di qoest'oprra 
ci viene scoperto dal dottore Girolamo Ba- 
rn ITaldi, zagare raccoglitore di letterarie an- 
tichità. Possedè egli, tra gli altri suoi cotti- 
ci a penna, nn lesto del poema di crii scri- 
viamo, in carta ordinaria e in foglio di con- 
siderabile antichità, bcnrliè non poco scor- 
retto e d“ infelice lezione. Questo senza ti- 
tolo , comincia dal primo verso e cosi ri- 
mane ancor senza nome dell'autore: ma 
non per tanlu è prrgìabilissimo, per essere 
stato posseduto e avolo in delizie da Ludo- 
vico Ariosto e per entro di varie annotazio- 
ni ila Ini segnalo. Ciò chiaramente dà a ve- 
dere il carattere, il quale in tolto ss con- 
fronta- rou altri originali dell' Ariosto e se- 
gnatamente col Ms. delle salire Conservalo 
dal medesimo BarulTaldi, vedendosi ancora 
sotto il margine della prima pagina, scritto 
di pugno e abbreviatamente, secondo ih sho 
solilo, il nome Lod. Ar. Rimase il libro in 
proprietà di Orazio Ariosto nipote di Lodo- 
viro, letterato ancor egli non onlinario, il 
qnàle fiori a' tempi di Torqnato Tasso, e di 
sna mano e con fino giudicio altre postille 
vi aggiunge, massimamente intorno alle cose 
meteorologiche. Frrcvi in olire La «livisione 
e segnò il numero de' rapitoli, diversamente 
però dagli altri M«s. e dalle stampe , senza 
ripartire il poema in libri. Passato il rodire 
finalmente ad Antouio Ariosto nobile ferra- 
rese ne' Innpi nostri, ei ne fece dono al Ba- 
rn ITaldi, ben meritevole di tal regalo. 

Airone di queste postille del vecchio Ario- 
sto qui si danno, come onorevoli al nostro 
poema, mercé del conto , nel qnale fn ap- 
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preuo il maggiore degli Epici d' Italia, ono- 
rato col titolo di divino. Perù avvertasi, che 
ai ritiene in lutto la maniera di scrivere , 
*vi nsata e alquanto lombarda , mentre per 
avventura I' Omero Italiano non avea per 
anco fatte passare le cose sue sotto la lima 
del Cardinal Bembo. Dunque nel poema del 
Prezzi, fila. I, eap. t, al verso : 

Tamia pel colpo ella era sbigottiti a. 

e nel codice del Baruffaci, gii dell* Ariosto, 
scorrettamente si legge : 

Tanto dal colpo la era singorita. 

Postilla di L, A. Sbr gol ita come simpli- 
zetta, effetto notarale, segando la filo- 
sofia. 

Cap. 5 del detto libro, al verso : 

Di drappi adorno e di' ogni uccello bianco. 
nel testo citato sta .scritto : 

De drappi adorno e <f ogni uttrllo bianco . 

Postilla di L. A. ( e bellissima correzione ) 
velo bianco : perchè, tanti «sa te Ili non si 
confanno alla maisià romana. Accenna 
qui I Ariosto gli altri due seguenti versi del 
medesimo terzetto : 

Sfai inde Roma carro trionfante, 

Quant' era questo bel, nè vedrà unqUanco. 
Cap. 8 del detto libro a quel verso : " 

Pur con vergogna ed onestà cortese. 
nel codice di Ferrara sta cosi : 

Pur cum vergogna et onestà cortese. 

Postilla di L. A. Mirabile proprietà, non 
casi bene expressa da alcuno greco , o la- 
tino poeta e degna <T essere imitata. 

Cap. 7, del lib. a, che nel MS. di Ferrara 
i il cap. a 5 . 

-1 ftgliaja di mostri più oltre trovai.. 
Postilla di L. A. Questi monstri potranno 
servire per lo palano <T Alzino nella 
battaglia di Rug. allo mio VI, et vedi poi 
del Lioncorno lo dicto da P. 

Cap. 5 del lib. 3 , che nel MS. è il cap. fi. 

Minerva avea il mele ed avea il pane ; 

E /enne un misto, ed al mostro gitlollo : 
Àllor taccile quel rabbioso cane • 

Postilla di L. A. La offa di F ergi Ho. 


Cap. i 3 , del lib. 4, nel MS. cap. 63 . 
E quel , che ha detto C un f altro cancella. 
Postilla di L. A. per lo mio Negromante. 

Tralasciate altre postille, può questo pic- 
colo saggio bastare, perchè s intenda meri- 
tare il Quadnrcgio di essere letto e consi- 
deralo , ancor da* letterali di alto affare , 
come quello che sulla base della filosofia è 
fondato, e contiene mirabili c rare proprietà 
di costume , non meno ebe idee ed imma- 
gini, degne dell* imitazione de’ veri, e mag- 
giori poeti, Nè dovrà alcuno ricusare di sot- 
toscriversi a un tal giudicio, già per proprio 
tuo e profitto sinceramente formato dall’A- 
riosto, il quale da Paolo Beni vien posto fin 
sopra Omero, nella sua Comparazione di 
Omero , Virgilio e il Tasso , Bisc. 5 , pag. a 35 . 


Chi trascrisse I* antichissimo codice Fer- 
rarese, come fu accennato di sopra, non lo 
contrassegno col nome di veruno autore, o 
perchè a lui era sconosciuto, o perchè in 
qne’lempi, che precedettero l’uso della stam- 
pa soleva non di rado avvenire, che nei 
codici ai tralasciasse di scrivere l’antor del 
libro, ovvero un’ autore si scrivesse in vece 
d un altro. Nulladimeno Orazio Ariosto co- 
nobbe il poeta per Folignale: onde al cap. 9 
del lib. 4, ma nel Ms. Ferrarese cap. 59 
*1 verso : 

E gloria , e fama acquista il mio Folegno. 
ci lasciò sfrìtta questa postilla.: Foligno pa- 
tria di questo Antere, cioè «Irli* Autor di 
quesl’opera. La ripetizione, e parafrasi pa- 
re che corrisponda alla maniera, dal nostro 
poeta usala, ivi poco sópra Ha. 6 intenden- 
do del solennissimo maestro in medicina 
Gentile da Foligno commentatore di Avi- 
cenna : 

quello è Mastro Gentile , 

Del loco, onde tu se del tuo paese. 

maniera cotanto viva nell’ esprìmere, ohe a 
mente sana non lascia luogo di dubitare 
qual sia la patria nativa dell* Autore. E tan- 
to più forte la maniera medesima apparisce, 
ove w fermi il pensiero ad osservare l' imi- 
tazione di Dante, qni singolarmente usata 
dal nostro Poeta. Quegli nel canto 6 e 7 
del Purgatorio, finge, che Sordello Manto- 
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▼ano lì trovi a vedere, e riconoscere il ino 
com i Hail inu Virgilio : e qui *1 Vesrovo 
F rezzi è mostra Io Gentile ila Foligno tuo 
rompati iolta nel rap. j t lo tiri cil. lib. 4 • 
L" uno. e I’ altro poeta accordasi in dar a 
vedere come tra ambe le coppie, per amor 
della patria comune, 

T accoglienze oneste, e liete 
Furo iterate. 

Dante verso la metà del canto 6 fa che 
parli Surdello a Virgilio: ^ 

0 Mantovano, io son Sorde Ho , 
Ve la tua tetra. 

e intorno al principio drl canto ? egli dice : 
O pregio eterno drl loco, oniT’io fui. 

Questi due passi di Dante, con evidenza p ii 
viva mirabilmente si accoppiano nel sopra 
citato verso del Qtiadriregio, per esprimer 
la patria stessa drl poeta, e dì Gentile, 

Del loco , onde tu se \ dei tao paese. 
parimente, a imitazione di Dante, che disse: 
Surse vèr lui del loco , ot>r pria stava, 
il nostro poeta cantò : 

Allor mi mossi , e andai verso lui. 

Cosi se Dante fece, che in lode di Virgi- 
lio esclamasse Sordello : 

0 gloria de* Latin, disse, per cui 
Mostrò ciò che potrà la lingua nastra , 

0 prrgio eterno del loco, on<T io fui . 

il nostro poeta P imitò celebrando il stìo 
Gentile : 

0 patriotia mio , splendor , per cui 
E gloria, e fama acquista il mio Folrgno. 

All* altra espressione di Sordello in Dante 
Qual merito, o qual grazia mi ( i mostra ? 
fa confronto il nostro Poeta : 

Qual grazia, o qual destin m'ha fatto degno 
Che io te veggio? 

E finalmente li dove Dante rappresentò 
l’accoglienza, da Virgili» f»*U * Sordello, 
serbando in quello una superiore gravità nel- 
r abbracciar qneslo sotto alle braccia : 
Edabbracciullo , ove'l minor s* appiglia : 
il nostro Poeta disliutatnenle ci descrive no 
abbracci animiti, meno maestoso, C più al* 
P amiche «ole: . 


Qnesti evidentissimi confronti, a mìo cre- 
dere, non lasciano luogo a dubitare intorno 
al parse natio delPautore del poema, mentre 
dimostrano che di Foligno, e curopalriolti 
erano Gentile gran filosofo, c il nostro poe- 
ta, nientedimeno che di Mantova, e concitta- 
dini fossero Virgilio il principe de’ latini 
poeti, e Sordello, uomo nell" armi e nelle 
lettere egregio, e valoroso, di mi a lungo 
ragiona Bartolommeo (da altri detto Bati- 
sta) Platina nel t e a lib. dell' istoria di 
Mantova, e Pietri» Lambecio quivi nell’ an- 
notazioni. 

».IX. 

Ciò non listante, qualche semidotto, o po- 
co informato in margine della prima carta 
del codice Ferrarese con moderno carat- 
tere srris.ie: Fazio liberti. Ma se l’opera 
dì Federico Freni da Foligno fu attribuita 
• Fazio degli Uberti Fiorentino, non man- 
cò poi, per la buona mercè di nn casual 
contraccambio, ehi vendicò il torto fatto al 
Prezzi. H P. Filippo tabbè nella sua nuo- 
va Biblioteca minore de’ libri manoscritti 
par. 5, pag. 3el riferisce, trovarsi nella reale 
libreria di Parigi un Codice, ora segnato 
col numero 77 ) 5 , distinto altre volte col 
numero 1960 intitolato a tergo : Cosmo- 
grafia in terza rima di Federigo da Fo- 
ligno. Ma che ? Fatta diligente ricerca, da 
un lungo estratto, ed analisi, che Monsignor 
Giusto Fontanini, tra i primi letterati d Eu- 
ropa chiarissimo, uè ebbe dal re gio custo- 
de di quella gran biblioteca , 1’ abate Gio- 
vanni Bolvino, mediante il rinomato P. D. 
Bernardo di- Montfaucoo monaco Benedetti- 
no della Congregazione di s. Mauro, scoprì 
subito il medesimo Fontanini , che il titolo 
era falso e che il Codice altro non conte- 
nea che 11 Dittamondo di Fazio degli liber- 
ti ; quale appunto si è ritrovato nel riscon- 
tro fattone con U stampa. 

Or veggasi a quali solennissimi sbagli si 
espone chi de' titoli, in fronte de' codici ma- 
noscritti , o sulla coperta lor registrati , si 
contenta fidarsi e non cura d' innoltrarsi a 
rintracciarvi per entro i veri autori ; ma si 
ferma anche talora a fabbricare sopra I' al- 
trui falsità castella in aria. Al vero pregiu- 
dica l’ ignoranza, non meno che 1 * imposto- 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE 



r» ; c vi pnA entrare eziandio Io scherzo del 
raso; #irrome I* abbiamo collo ne' due co- 
dici di Ferrara e di Parigi , ne* quali sem- 
bra, rhe per giuoro sieno stali scambiali i 
noini degli autori, Frezzi ed Uberti. 

j. X. 

Poiché qui abbiamo gii cominciato a por. 
re le mani negli antichi legtr a penna, non 
sarebbe fuor di proposito il metter fuori al~ 
tri codici del Quadriregio, scrìtti aranti il 
principio delle stampe : la qual cosa potreb- 
be servire ad accumulare i testimoni della 
stima fatta di esso. Nondimeno ci conter- 
remo noi in dar notizia di tre soli, copiati 
in carta oedinaria, i quali hanno servito alla 
moderna ristampa, perchè ciò gioverà a ren- 
dere qualche conto della mrdesima, nerban- 
do il discorrerne piu innanzi a pieno. 

Un codice in foglio, di miglior carattere 
e il più corretto, conservasi nella libreria del 
monislero di Classe in Ravenna, il quale nel- 
le annotazioni appiè del testo dell* ultima 
ristampa, e nelle varie lezioni vien distinto 
colla lettera A. Sul principio porta questo 
titolo : « Incomincia el libro de regni . al 
» magnifico el exrellenle signore Ugolino 
n dr Tringi de Eulingno diviso in quattro 
»* libri per lo reverendissimo maestro in sa- 
» era theulogia Phederiro per la divina gra- 
» zia Episcopo ile Foligno. w 

Un altro di scrittura assai meno, antica 
in- 4 ,* quel desto di cui , come di lesto a 
penna, della libreria estense, fa menzione il 
suo famosissimo bibliotecario Lodovici» An- 
tonio Muratori, nel tom. i Della perfetta 
poesìa Italiana , lib. i, cap. 3, pag. 27 , con 
qnetlo titolo, ma senza nome d* autore \ si Io- 
ti comcncia el libro de' Regni al magnifico 
*1 et rxrrlso signor Ugolino de Trinci di 
1 » Foligno. » In fine leggasi: « Qui finite el 
n quarto et ultimo libro de Regni ; a lan- 
« de de la Santissima Trinitade. E «cripto 
» et accopiato per me Francesco de Imolisi 
n nodaro publico ferrarese. Correndo li anni 
a del N. S. messer Jesu Cristo l4?6- Adi X, 
ti de Septembre. n Questa copia fu tratta da 
altro codice più antico, scritto di mano di 
Gregorio Martinelli maestro di scuola nel Fi- 
nale, e da lui dopo alcun tempo, mandato 
in dono a Guglielmo Cornano, con la se- 
guente Elegia, dai nolajo ferrarese trascrìtta 
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sul principio di qnesto secondo codice, nel- 
le varie lezioni segnato B. 

Forsitan auctoris nomea, Cnmanc , rrqutnt, 
Qitisvr fuit, (fui tnm nobile icripsit opus. 

/ Voluìt il le sui fieri cur nominis index 
Netcio, (fuom laude* supprimat ille suos. 

0 utinam tanta Uhrarius arte vaierei , 

Quarti valuti (fui tnm nobile scripsit opiss! 

Hoc ego Gregorius , dextrn properante, volumcn 
Trnnicripsi,et dominiti codici» bujus cram. 
Tutte ego praecrptor juvenum Finale colebam , 
Cujus adhuc tcneor captus amore loci. 
Scmper enim donec rapidi s spumantibus undit 
Dilcctos Labens deflurt ante lares. 

Graia mi hi Jient piscotae nomina terrae , 
ffec poterò cari non memor esse loci. 

Qurmqur videi, ilio transcripsi tempore libruin, 
Gratior hinc nobis , si mihi credis, eroi. 
Curus erat nimium univi prò carmine codex , 
Pelitinufue inter constilil ille meas. 

Saepe epa sollicitar (fuarrens solatia mentir 
Jocundum petii codicis hujus oprm. 

/lune olii preeibus nequeunt aufrrre , nec auro 
E manibus ; solus , dacie G allei me , potei. 

Te rcliquos inter turrito drlegimus unum ; 
Solus emim tali codice Hignus eros. 

Hoc igilur Pyludrs le mime re donai Orestem 
Quod nostri sempre pignus anioni erti, 
ìsta teges quotimi facundi carmina vati s, 
Cogeris nostri sic memor esse . F ale. 


Ma un terzo codice in fogliò supera nrl- 
I* antichità gli altri due , già descritti. Ha 
esso in Foligno per possessore il segretario 
dell* accademia de* Rinvigoriti Giovasi Ba- 
tista Bocenlini , la mi erudizione, come in 
proprio lume «^ficcherà nella Biblioteca del 
Piceno e deir Umbria , di Vi prepara di dare 
alle stampe. Or se nel libro poco avanti de- 
scritto, manca il noine dell’ autore, non sen- 
za lamenti del primo copiator Martinelli, in 
qnesto terzo codice, il qual è nelle varie le- 
zioni segnato C, il nome dell* anfore dà il 
titolo al libro, teggendnvisi scritto in fronte 
con rinahro. Liber primus Federici ; indi 
segue più abbasso nella rubrica : Hinc in- 0 
cipit liber Federici Episcopi Fulginatis 
qui dividitnr in quntuor Regna : Brgnum 
primutn et liber primus in regnum umori»; 
t'apitulus primus in quo ostenditur quod 
Cupido apparai t auctori manifestando sibi 
sunm figuram pmmiltendo ri proplcr in - 
vocahonem dare Filrnam in amorem unam 
de N/mphis Pianar quarti sagitiavit aurea 
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soffitta in fimbria cjus indumenti. In 1*1 
forma distesi sono gli argomrnli in rubriche 
latine ad ogni rapitolo tino al terso libro: 
e nel margine, di più moderno carattere, »i 
leggono i medesimi argomenti in volgare , 
come appunto stanno nella prima edizione 
di Perugia. Il fine del codice corrisponde al 
principio : beo grattai. Esplicit Federico*. 


Ancorché si accennasse di «opra, non es- 
ser nostro intendimento di metter qui in mo- 
»tra altri rodici manoscritti del poema dc'Re- 
gni, fuorché i tre , che servirono a ripulire 
il lesto della nuova edizione ; contultocin non 
è ora in modo veruno da tralasr arri la fre- 
sca notizia di un antico esemplare, assai di- 
stinto e considerabile, la qnale ci parteripa 
il più volle da noi lodato Abate Font ani ni, 
in tempo che si mette alla stampa questa 
Dissertazione. Ci avvisa pertanto quel gen- 
tilissimo letterato di avere scorso e minuta- 
mente osservato un rodice Mi. del libro dei 
Regni , presso il Barone Filippo Sto<chio 
Prussiano, a rui da Napoli venne a Roma, 
dulia libreria del dora di Torre Maggiore. 
Il codice è cartaceo , in foglio , coperto di 
verde ; e comincia seuza titolo , dal primo 
verso : 

La Dea , che il irrto, del valendo , move. 

Nel fine sta cenilo : Kxplicit librr de Quo- 
tane Regni* per dominimi Frdrricum foe - 
liciter Fpiscopuni f'ii/ginatum. 

Per V. R. V. O. C. 

Sono appresso distesi in prosa volgare gli 
argomenti de' capìtoli in carte cinque , alle 
quali manca la prima. Il poema è in tutto 
di carlr dugentnna. L' inchiostro é bianchir* 
ciò ; e il rarattere nguale e franco dimostra, 
essere stalo trascritto avanti la metà del se-' 
colo XV. Si per la maniera di scrivere or - 
peplo, vnplo , tósi, ctrrito, altrui tucto , 
declo , trucio, eie ., in veee di orgoglio, vo- 
glia , sassi, contento , olirmi , lutto, detto, 
tratto, eie. Si anco per la qualità della car- 
ta sottile e non grossa, quale nsavasi intor- 
no alla fine di detto secolo XV. 

Ma un’ altra osservazione persuade , che 
I' antichità di tal codice arrivi al tempo stes- 
so del vescovado del Prezzi, vale a dire, che 
sia st&to scritto pochi anni dopo il mille 


qnaltroreoto. Risulta ciò dalle parole poste 
appiè del medesimo libro, sopra riferite, e 
segnatamente dall'avere il copista chiamato 
I* autore Dominum , non sembrando aver lui 
potuto dargli allora tal titolo di Signore , 
se non per cagione dì onorcvolezza, viven- 
do il vescovo tuttavia nella sua dignità, in 
tempo che il copista stesso M. B. M. D. C. 
( forse da Cortona ) finì di trascrivere il co- 
dice. Più fondatamente poi viene stabilita la 
nostra riflessione dalla formola/'r/rr<7cr(scrit- 
la ivi foeliciter) la quale segue appresso, 
preposta alta voce F.piscopum, esJbndo cosa 
chiarissima, rhe questa c una lieta acclama- 
zione all' autore vivente, e non già al com- 
pimento materiale della semplice copia del 
codice: siccome per altro fin da' tempi di 
s* Girolamo (ad Marce Itami frequentemente 
costumarono i copisti di scrivere in fine dei 
codici da loro trascritti ; explicit feliciter. 
Intorno all’ uso di tal furmola. possono con- 
sultarsi il Ducange nel Glossario. latino bar- 
baro alla voce Feliciter e Barnaba Brissonio 
de. formai et sollcmnib. Po. Ro. verb. nel 
lib. Vili. Ma più particolarmente veggasì 
Francesco Bernardino Ferrari nel libro VI 
de f'eierum A cclpmationib. , a cap. XIII, 
dove notasi, che l'acclamazione feliciter ap- 
pliravasi ai vivi, boni ominis eaussa come 
corrispondente a quest' altra: qune ret bene 
verta t : che in sostanza vuol dire nel caso 
nostro ; u Qui finisce il libro de'Quatlro Re- 
si gni, composto da monsignor Federigo ve- 
li scovo di Foligno , che I^io. lungamente 
n conservi «. 

Argomento più forte e convincente di que- 
sto per comprovare, che il vero autore del 
poema dr’Regni altri non può essere che il 
Freni, Certo non polca mai desideraci!. E 
pure di mano in mano altri ne andremo 
schierando , dì non minor peso, e di egual 
fòrza ad abbatter 1' errore e a confermare 
la verità. 


Fin qni del poema, rhe di presente ve- 
drò ristampato, si è recata bastante notizia, 
per quel che riguarda i testi e le antiche 
edizioni. Ora pattiamo a dire dell' autore. Fa 
qaesli senza dubbio Federico Frezzi «la Foli- 
gno dell'inclito Ordine de'Prediritori, Maestro 
in Sacra Teologia, Provinciale nella Provin- 
cia Romana, e poi Vescovo della «uà patria, 
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dote con molta esemplarità e wlo resse U 
Chiesa, al pastorale suo governo commessa, 
per anni tredici in firea. Presente si trovò 
egli al Consilio radunato in Pisa l' anno 
1409, come cospicuo Maestro in divinità, 
dell’ Ordine suo, e in qualità di Vescovo. 
Passò anche in Costanza a quel memorando 
Sinudo universale convocalo per estinguere 
la scisma de' tre Pontefici, sostenendo sem- 
pre ne* più turbati tempi le parti della ve- 
rità, e promovendo il pubblico bene della 
Chiesa. A questo fine altresì, 4 perchè dallo 
studio de’ precedenti Concili in letterate con. 
fermar potesse ricavarsi il necessario lume 
della dottrina, e dell'erudizione sopra le 
]• materie, che nelle sessioni de’Coucili si avea- 
uo a discutere, istituì nel convento de' suoi 
Domenicani in Foligno un' Accademia, del- 
ta de' Concili ; la quale ben può credersi 
essere stata la prima di quante simili adu- 
nanze si sono poi formate. Tra così sante 
applicazioni alla fine l'anno 1416, pendente 
ancora il Concilio, e trattenendosi tuttavia 
nella medesima città di Costanza, ivi passò 
a ricevere nell' altra vita il premio di sue 
gloriose fatiche. Quanto di lui succintamen- 
te qui si riferisce, verrà con evidenza a giu- 
stificarsi, mediante la luce de' documenti, 
che tratti saranno dalle tenebre, oltre alla 
autorità degli scrittori, che di Ini hanno 
lasciata memoria. 

Primieramente nella librerìa del conven- 
to di S. Domenico di Foligno si conser- 
vano fino al dì d' oggi ( e noi gli abbiamo 
veduti e osservali ) quattro antichi codici 
a penna, quali furono del nostro F re zzi, 
avendovi ciò egli attestato di sua mano. 
Uno ha per titolo : Ìncipit prologus Domni 
Iponis Carnotensis Episcopi . Collexiionet 
ecclcsiaiticarum re pula rum de convenientia 
et dispensalione earumdem. In fine di que- 
sta Raccolta di Decreti divisa iu libri Vili, 
e altramente intitolata Panormia noi abbiam 
letto, ed ognuno piò leggere : I lune librarti 
emi ego Fp. Federiate de Fulginin in Sa- 
cra 7hru logia humilìt Magisirer a Ciano 
Rcculii poeto quod si usque ad competens 
tempus i/i stim librum pellet rehabere pot- 
sit ì reslituta pecunia trium tibraram. Av- 
vertiremo qui di passaggio, che qursto co- 
dice ajuta a dar forza al sentimento di Ste- 
fana Balnzio espresso nella prefazione alla 
edizione sua de’ Dialoghi di Antonio Ago- 
stini de emendatione Gratiani {. zi, dove 


' afferma eh* l’opra sia veramente d'ivone, 
e non d' altro autore; 

Due altri, mancanti in principio, onde non 
può darsene il titolo, contengono materie 
matematiche, ed astronomiche, delle quali 
nel Quadriregio si (a conoscere inleodeotis- 
simo H nostro autore, e portano in fine la 
sottoscrizione del medesimo leggendosi appiè 
d* uno*: Emptus a Fr. Federico de Fui pi- 
nco ord . Praedicatot. an. MCA'XiLXXXf II. 
come sta similtuènle in fine dell’ altro : ffunc 
h bruni emi ego Fr. Fedcricus de Fulginio 
predo trium librar, emptus, fuit An. Do- 
I mini MCCCLXXXFIU. 

\. XIII. ^ 

Il quarto codice intitolato Sermones frate. 
Augustini de Hcsculo ùnlinis lì eremita- 
rum , merita una stima distinte sopra lutti 
gli altri di sopra riferiti ; perchè oltre al 
mostrare in principio la solita attestazione : 
aie lt ber est fruir. Federici de Fulgineo 
Ordinis Pracdicatorum , va dì più correda- 
to di molte postille marginali, di mano del 
Frezzi. Ma mollo più considerabile si è la 
memoria d' altra mano anticha, che sta nel 
margine inferiore del Sermone, in SS. Apo- 
stoli s Sjmone et Judo ; ove si legge : Mane 
librum donavit Ribliolhecae hujus Convcn- 
tus S. Dominici de Fulgineo fr. Federicus 
Fretti Ordinis Pracdicatorum qui creatus 
Episcopus Fulginci instituit in eodem Con- 
pentu A cadcmium Conciliorum sub p rote- 
dio ne Sancii Thomae Aquinaiis. 

Questa singolare annotazione ci scopre l'an- 
tichità, e forse la prima istituzione di qnelte 
sagre adunanze, le quali con grande applauso, 
e profi ilo vedemmo rinnovale a' tempi nastri, 
specialmente in Roma, e frequentate da’ va- 
lentuomini, per discorrere in quelle sopra i 
sacri canoni, i dogmi, la disciplina, e gli altri 
punti di dottrina e di ecclesiastica erudizio- 
ne, accennai', o compresi ne* concili ecu- 
menici, nazionali, e provinciali ; al che vie- 
ne per conseguenza riferito it pieno esame 
della ' Storia della Chiesa. Poteasi per av- 
ventura prima d’ora ascrivere alla studiosa 
industria de' nostri tempi il cominriamento 
di sì utili e Iodati congressi, ne'qualì si coltiva- 
no i fondamentali studj teologici. Ma I' alle- 
gala memoria ci addita l'origine loro in prin- 
cipio del secolo decimoquinto di nostra sala- 
te, e con quel medesimo nome ancora, che io 
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oppi n uu di Accademie de' Coorilj. E beo 
era, particolarmente in quel tempo, «Mai de- 
pila e propria applicasene de' prelali| teo- 
logi c canonisti il trattare iu regolate adu- 
nante le materie de* Conci!), quando il pub- 
blico affare del Cristianesimo richicdea clic 
»i trovane riparo al lungo sciama, uiid' era 
lacerata 1 ' unità della Chiesa ; né questo al- 
tronde o meglio aspettar si polca, che dai 
plenari concili, come furono quelli di Pisa, 
C di Coslaoza, ne' quali adunatisi i Padri 
studiavano il modo di sradicar la discordia, 
di estinguer I’ eresia e di riformare la disci- 
plina. Fu adunque di que' tempi glorioso 
trovato l' istituzione dell’ Accademie de' Con* 
cilj, non avendosi altra notizia di a’tailc stu- 
dio, cominciato prima o altrove. Laonde a 
un teologo, e prelato dell’ insigne Ordine 
Domenicano, qual fu il Vescovo Frezzi da 
qui in poi dovrassi il vanto di avere egli, 
innanzi ad ogui altro istituita, ed eretta una 
tale Accademia nel convento della sua reli- 
gione io Folignn sotto il celeste patrocinio 
dell' Angelieo dottor san Tommaso. 

Che la famiglia, e il cognome del vesco- 
vo Federico fosse de' Frezzi, oltre alla me- 
moria dianzi riportata, lo dimostrano due 
atti pubblici originalmente fino a' di nostr; 
uel pubblico archivio di Foligno serbati Ira 
le scritture autentiche di un protocollo^ di 
Sef Francesco di Antonio Notajo, contenen- 
te gli strumenti dall’anno 1)90 all'anno 
1398. Ivi a car. a 3 , in un rogito sotto li 8 
luglio 139S, si legge: A tubili* Fir J neo- 
bus Punii de Bus cari* de Cimiate Fulginj 
rie. vendidit rtc II. Franeischinae Jifìae 
fu. Nieulai de Candi uxori UrsrHini Or- 
setti F 'rancitei de Cigliate Fulginei omnrt , 
ri tingalo* fruclus rie. bona eie. declo- 
rando per observundissimum frntrrm Fri- 
dr rimai Fricci de Fulgineo Magistrum in 
Sacra Thrologia de Ordine Praedicatorum. 
Parimrntc a car. i 5 , in altro slrumrnlo si 
ha : Xobilis Fir Jacobus Pauli de Busca- 
rli : concessi I eie. /K Franeischinae eie . 
bona rie. tecundum drciarulionrm eie 
faciendum de ipsis bonis rie. per Fenerur 
bilrm Firum Fr. Fruir rìcum Fritti de 
Fulpineo . Vagislrum in iacea Theo logia 
de Ordine Praedicalnrum. 

Da simili documenti può insieme ronghiel- 
turarsi, che non sol» nelle nmanr lettere, e 
nelle dottrine filosofiche, e teologiche, delle 
quali è ripieno il Quadriregm ; ma ancora 


uel diritto civile e canonico fosse il nostro 
Frezzi nou poco versato* e però di mollo 
credito e autorità nella patria, ancor prima 
di esserne Vescovo, poiché alla disposizione 
di lui si riroetteano legali differenze tra no- 
bili famiglie, e nelle città priori pali. | 

Del provincialato romano nella sua reli- 
gione, oltre ai molti scrittori della medesi- 
ma, rendono testimonianza Lodovico Jaco- 
billi nella Biblioteca dell' Umbria, 1 ' abate 
Ferdinando Ughelli nell' Italia Sacra toro. 1, 
ed altri, i quali è superfluo annoverare. 

J. XIV. 

Dal Pontefice Bonifazio IX, a cui perle 
rare sue virtù, c singolarmente per la co- 
stanza d' animo in sostenerlo per legittimo 
Vicario di Cristo, era carissimo, egli fu pro- 
mosso alla chiesa Cattedrale di Foligno sua 
patria il di diciassette di ottobre dell'anno 
millequattrorento tre, essendo quella sedia 
per la morie di Ooofrìo Trinci vacante. Ob 
proeclaras viriate*, aoimit/ue conslanliam 
erga Bonifadum vrrum Pontifìcem Maxi- 
mum eidem accrplissimus pramovcltir ad 
rrgrndam Fnlginatcm ecclesiam : ictisae 
il P. F. Vincenzo Maria Fontana in Mont t- 
ment. Oominican. par. a, cap. n,/o/. 178, 
c il tarde» imo nel Teatro Domenicano Ut. 
aSi, nu. a, fol. 194, coi a, lo dire Firum 
tum in humanioribas , quam in sacri s lit- 
teris versalum, t concorda in asserir reie- 
zione del Frezzi al Vescovado di ' Foligno 
seguita nel giórno e nell' anno sopraccenuati. 

Intorno a ciò conservasi' tuttavia nel suo 
originale Ja Bulla pontificia sotto il di z6 
di novembre 140Ì, indiritla a' priori, e a| 
popolo di Foligno dentro ad un codice mi- 
scellaneo di memorie spettanti a quella cit- 
tà, ed altri luoghi dell'Umbria, compilate 
da Durante Dorio, col titolo di Umbria • 
Tom. X, a car. aS). 41 qual codice vico 
custodito nella librerìa del Seminario della 
medesima ritta. Si dà qui la copia di qngsto 
stimabile documento, tralasciando di addur- 
ne diversi altri, appartenenti al tempo del suo 
pastorale governo ; rooriossiachè non con- 
feriscono gran rota a maggiormente illustrar 
la persona del Frezzi, né al nostro diyis*- 
tueatii. 
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BOMFACIOS EPISCOPI S 

SCrtos senvoai'M ori 

Dilertis' filli' Popolo C.ivìUlit , et Diocesi 
Fulginatensis , salulem , et ipoiluliciu 
benrdiclionem. 


svina disponente dementiti , cttjus in- 
scrutabili proi’identia ardinationem susci- 
pìunt universa j in Apostolicae Srdis spe - 
culti , licei immeriti y constituti ad univer- 
sa t (ìrbis Ecclesia t acicm noslrac conti • 
derationis extcndimus , et prò earum sta- 
ta salubri ter dirigendo , et ’ praesertim il- 
larum , quae sunt Romanae Ecelesiae im- 
mediate subjeetaey apostolici favori t au- 
xilium adbibrmus. Sed de illis pmprntius 
cogitare nos convenite quas propria carere 
pastori bus in tarmar, ut eis just a cor no- 
strum Pastores praeficiantur idonei, 901 
commissos sibi populos per suam circam* 
spectionem providafn snlubriter diri patii , 
et i n forme nt , ac bona Ecc/esiarum ipso- 
rum non solum gubernrpt utiliter, sed 
etiam multimodis efferant incrementi*. Du- 
dum sitfuidem bo. me. Honufrto Episcopo 
Fulminate re pimi ni Ecelesiae Fulginatrn- 
sis Romanae Ecelesiae subitela praesiden- 
te, Nos cupientes ipsi Fulgina/ensi E cele- 
siete, rum vacare t, per Apostolicae Sedis 
providentinm utile m. et idoneam praesi- 
dere personam , provisionem ejus Ecelesiae 
ordinationi , et dispositioni nostrae ra vice 


, fructuosam cum Frairibus noitrls habuimu 1 

di/igrntcm, domain ad dilcctuin l i Imm 
Federicum de. Falginco elcctum Fulpi na- 
te n se tu, Ordini s F rat rum Prardicu forum 
professorem in Sacra Thcalagia Magistrum, 
et in sacrrdotto constitutum , evju* de re- 
ligioni* telo, vitar mundìtia , bandiate 
morum , spititualium proytdrntia et trm- 
porahum circumspectione aliisque multi - 
plicium virtulum doni* npud nos fide (ti- 
gna testimonia perbibentor , direximus 
oculos nostrae menti*, quibus omnibus 
débita meditntione pensatis , de persona di- 
tti Federici nobis et eidem Frat ribus no- 
stri* ob dictorum suorum expenentiam 
meritorum accepia, eistrm Ecelesiae de 
dictorum Fratrum nostrorum Consilio , au- 
ctoritate Apostolica providimtts, ipsumque 
il h praefecimus in Episeopum, et Pasto- 
rem: curam, et adminiitratìoncm ipsius 
Ecelesiae eidem Eletto in temporalibus , 
et spintualibus plenarie commettendo. Quo 
circa umivcrsltatem vestram rogami ts, mo~ 
nemus, et bortamur attente per Apostoli- 
ca vobis scripta mandanies, quatrnus rum- 
dem Elcctum tamquam Pai rem, ri Pasto- 
rem animarum vestrarnm suscipientes , et 
debita honorificentia prosequéntes, ejus 
mandali s, et monitis salutaribus bumili- 
trr intendati* : ita qaod ipsr in vobis de- 
votionis fi li 01, et vos in eo per consequens 
Pai rem invenisse benevolam in Domino 
gaudenti*. Dot. Ramar apud S. Pctrum 
XF! Kalend. fJecemhris ; Pontificala* no- 
stri anno quintodecimo. 


duximu* spedalitér reservondam : dccer- 
nrnlrs ex lune irritum , et inane si se- 
ca s super bis per qaotcumqur quavis ait- 
etoritate scirnier , vel ignornntrr conti gerii 
altea fari . Postmodum vero cum dieta Ec- 
clesia per obitum ipsins flanufrii Episco- 
pi. qui rxtrn Ramanom Curiam diem clau- 
sit ex trrnmm , vacnvrrit : nos , vacatione 
ftufusmodi fide, dìgnis retationibu * intel/e- 
cta , ad provisionem ipsius Ecelesiae efle- 
rem et frlicem, de qua nullus praeter 
nos ra vice se inteomittere poiuerat , sivc 
poterai, rcservatione , et decreto obsislrn- 
tibus suprddicti* : oc Ecclesia ipsa longae 
vacazioni* exponeretur incommodis, patrr- 
nis, et soliciiis sludiits intendente s, post 
drliberaiionem , quam de prarficiendo ei- 
dem Ecelesiae personam utitem , ac etiam 


t- XV. • 

Intervenne il Freziì come vescovo e teo- 
logo al Concilio di Pisa l'anno i4<>4 al 
riferire del soprallegalo Fontana nel Teatro 
.pari, a, tal. 7, pig. 3 7 a, ove descrive il 
gran mimerò de' teologi, che il Generale 
dell* ordine de' Predicatori minili ad ac- 
crescere e accreditar quell'adunanza. Dap- 
pòi celebrandosi in Co'lanza il memorando 
concilio, vi si trovò -il nostro prelato ad ap- 
provare i rapitoli concordati in Narbona 
fra l’ iinperatore Sigismondo, e gli amba- 
sciadori del concilio da nna, e i re, princi- 
pi,- e altri «eguari dell' ubbidienza di Pietro 
da Luna antipapa chiamatosi Benedetto XIII, 
dall' altra parte, io nna generale adunanza. 
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Irnnliii per li relazione e approvazione di 
que* capitoli. RkÌiibumì la coo^regalioQt il 
giovedì 3 o di gennaio dell'anno l{t6 e 
DcJ tegnente martedì 4 di febbraio furono 
giurali e approvati con sottoscrizione dei 
cardinali, vernivi, abati, ambasciadori, e 
procuratori, ira quali ai legge sottoscritto 
Federico vescovo di Foligno, a nome tuo, 
e ancora dell' abaie di Monte Cattano, di 
Jacopo vescovo di Spoleto, di quel di No* 
cera, e dell' abaie di Sassovivo di Foligno. 
Intorno a ciò si possono vedere gli alti del 
Concilio di Costanza presso i collettori dei 
concili generali, Filippo Labbè, e Gabriel- 
lo Cotsarzio tomo XII, pag. 190, e dopo 
questi presso Ermanno Von der Hardt, il 
quale poco fa in mi gran corpo raccolse 
quanto poleasi racrorrc, di appartenente a 
quel concilio, Ioni. 4, par. 8, col. (si. 

Finalmente nel medesimo anno i{ 16 ter- 
minò Federico il suo vivere quivi 'in Co- 
stanza, per attestato degli Scrittori delle 
cose dell'Ordine suo: e sono il Fontana nel 
Teatro Domenicano , par. 1, pag. 194; Aoa-' 
brogio Al la mitra nella Biblioteca Dome ni 
cuna centur. 3 , ann. 1416; Gì®. Michele 
Cavalieri nella Galleria de Soggetti Dome- 
nicani , toro. 1, rar. 108, num. 44*. * «HI— 
inamente Jacopo Eehard degli Scrittori del- 
T ordine de Predicatori, tom. 1, pag. 7 5 S, Ma 
Lodovico Jacobilli usi Catalogo degli Scrii -, 
tori dair Umbria , pag. 1 03 afferma rU* ei 
mori in Foligno il dì a di gennaio « 4 * 7 * 
nella qnale asserzione essendo egli solo, e 
da ogni anlorìlà abbandonata, non dee pun- 
to attenderò; non essendo vero, nè. veeiai- 
mile, che il Fresati, dopo essere stato pre- 
sente all' approvazione de* capitoli, volesse 
poi partir da Costanza, e non aspettare il 
totale stabilimento della vicina pace univer- 
sale, ch’era per farsi, mediante il concorso 
de' vo|i di tutte le nazioni iu eleggere t»n 
legittimo Papa. In tate atto, clic tenra In 
somma e«petlaz’onc la Chiesa, ancor egli, 
se la morte non lo preveniva, col finir del 
Courilio, dovrà porre glorioso fine alle fa- 
tiche da lui sostenute : nè al certo potea, % 
ancorché nel fine, non essere molto profit- 
tevole il zelo, e la dottrina di un prelato 
così distinto. 

Questo abbaglio però non è il solo, che 
prese il Jacobilli intorno al nostro autore ; 
imperocché nella citata sua Biblioteca del- 
T Umbria, oltre al Quadnrcgio, gli attribuì 


un'altra opera, Intitolata Libro de’ Regni , 
non altrimenti , ebe se due diverse fossero 
state c non una sola. Edìdit Q mal ri rrgium 
senieniìarum gravitate refertum, et de cur- 
ia vitae humanae cannine materno. Bo- 
noniar anno t49r, **» fol. Itcm guatuor 
hbros Rrgum idi orna le italico. Chiaramen- 
te apparisce che il Jacobilli si confuse, ap- 
poggiandosi a ciò che irrido aveano -gli 
autori da lui addotti, senza aver mai vedu- 
to il poema del Frrzzi ; conciosiachè tra gli 
autori medesimi , altri 1 ' hanno riferito Col 
titolo di Quadriregio e di Decorso della vita 
umana, come sta in tutte I' edizioni ; e altri 
I' hanno descritto col titolo , che portano i 
testi a penna cioè, di libro de' Regni. L'e- 
videnza di ciò risulta dalle sei stampe e dal 
confruuto de' codici manoscritti, riportati di 
sopra ne' paragrafi HI, V, X e XI. lodi an- 
cor ne avvenne che i quattro libri de* Regni, 
delti poi Quadriregio , égli con palpabile e 
distìnto errore chiamò quatuor fibrosRrgum. 

Un tale svariò vico dall* Erhardo non so- 
lamente conosciuto e corretto, ma eziandio 
aggravato, soggiungendo nel tango sopracci- 
tato : Jacobillus in Bibliotheca Umbriae 
est allucinata*; cum rjus opus a se non t >«- 
som putavit ex tifalo rammcntarìum esse 
in quatpor libro s Rrgum : il qual fallo sa- 
rebbe maggiore, che l'avere di un' opera sola 
fattene due, come veramente n« feee. Merita 
però le tue correzioni 1 * Eehard®, li per la 
poco esatta misura de| Jacobilli, facendogli 
dire quel che veramente non ha detto ; sì 
ancora per aver supposto, che la prima edi- 
zione del Quadriregio, tratta da* manoscritti, 
fosse quella di- Venezia dell'anno 1S1Ì , di 
coi avvisa trovamene un esemplare io Parigi 
nella celebre libreria del Colhert , edizione 
in sesto luogo succeduta all* altre e corno 
ultima e non corretta, rosi in tutte le parti 
meon stimabile delle precedenti. Ma l'erro- 
re prima derivò dal vocabolista bolognese 
del Montalbani, o del Hnmaldi, eh* ei si vo- 
glia chiamare, il qnale delle più veerhie im- 
pressioni non avendo contezza veruna, e fa- 
cendo pompa di un suo codice a penna, tanti 
altri se.eo ha fallo' radere ne* suoi strafalcio- 
ni. Nulla diciamo del verso ultimo del Qua*, 
driregio, il quale nell' opera dell' Eehard si 
porta, così barbaramente guasto, che uè pure 
-vi rimane il senso. Paniamo per ultimo ad 
un altro sbaglio, che non ammette scusa nel 
tomo I dell' Dalia Sacra delC UghcllL, dove 
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tessendosi la serie «le* vcmvS di Foligno, al 
num. 39, si dà al Freni per successore Fri 
Niccolò Ferra galli da Bellona Urli' Ordine 
de* Minori, per elezione da Martino V fatta 
a* di 3 di gennaio 1417, quando è cote in- 
dubitata, che il cardinale Oddo Colonna nel 
concilio di Costanza non fu innalzato al som- 
mo sacerdozio col nome di Martino, avanti 
il mese di novembre di quell' anno medesi- 
mo 1 4 * 7 • variando solo nella giornata da- 
gli otto agli ondici drl sopraddetto mese il 
Ciarooio e il suo amplia ture Oldoini, nelle 
vite de' Sommi Pontefici. Vengono però amen- 
dò e conciliati da Felice Cootelori nella vita 
di Martino V, pag. 8*9 asserendo questi 
che la legittima elezione fu stabilita il di 11, 
mercecJiè lo squillino del di 8 fu riputato 
difettoso per la varietà della forma delle 
schedule. 

1 . XVI. 

1 * . i 

Rimane adesso che i ragguagli da noi dati, 
di qnesto poema e del sno autore, vengano 
in certo modo a rongiuff'gersi insieme; r a 
dima star che il vescovo Federigo 'Prezzi sia 
stalo poeta ed autore drl Quadriregio. Ciò 
sembra doversi necessariamente fare ; perchè» 
siccome di sottra abbiam torcalo, e Come 
appresso se ne farà il racconto, è accaduto 
che siasi recata in dnhhio la verità e il 
dubbio non esaminalo abbia promosso t' op- 
posto errore . 

Di Federigo altri poetici fomponiraelili non 
ci sono rimati, che servir possano di prova 
dell’ applicazione Mia alla volpar poesia : con- 
eiosiaché nino conto facciamo di un sonetto 
col suo nome stampato alla pag. 5 o tra le 
Rime sacre e morali di diversi autori iu 
Foli gno per Agostino Alter) 1(39 in ottavo. 
Anzi la màn'era e la condotta lo faono co- 
noscere lavoro di quel secolo, in cui ne se- 
gni la stampa per opera del Jacobilli , al 
tutto lontana dalla maniera del Frezzi e dallo 
stile che a* tempi di Ini fioriva,. 

Molto meno per fattura del Fresai rico- 
nosciamo qoe’ versi , i quali sono a lui ap- 
propriati nel libro intitolato Rosario delle 
stampe di tutti i poeti e poetesse antichi 
e moderni cinquecento di numero, tom. 8.° 
di Pr. Maurizio di Gregorio in Napoli, in 11. 
Quivi alle pagg. aS, a6, 37, 38, 63, 63 , 78, 
79, stanno parecchi terzetti sotto nnme il di 
Hans. Qualriregio di Quatriregio di Qua « 


triregio Domenicano: e in fine nel Racconto 
de' poeti dell* opera, alla lettera F. si regi- 
stra Federico Domenicano : e similmente alla 
lettera Q , Monsig. Qualriregio Domenica- 
no : Tutte quelle terze rime, non meno che 
il sonetto già mentovato si debbono riputare 
per officiose e mal consigliate imposture dei 
raccoglitori di qne’ versi, i quali affettando 
di ornare col nome di Federigo Frezzi, au- 
tore del Quadriregio tali raccolte, per onore 
o della patria, o dell' ordine loro, vi hanno 
sotto il nome stesso inserite rose, le quali nò 
sono, nè possono essere del nostro poeti. 

Già davanti fa forcato che il Jacobilli , 
ancora per giudizio dell' Echard , non avea 
veduto il Quadriregio. Non è però maravi- 
glia , se eì si assienrò di dar fnori col no- 
me del Frezzi un sonetto apocrifo nella rac- 
colta da sè pubblicata. Mollo meno veduto 
l'avea chi fece stampare il Rosario di cin- 
quecento poeti : ond’ è che il nome di Qna- 
driregio diede ad nno di essi, per significare 
P autor del poema, cosi nelle stampe nomi- 
nato ; siccome appunto la lettera di Sennnc- 
cio del Bene sopra la famosi incoronazione 
del Petrarca, cita le stanze di Giovanni Fi- 
luteo Arhillini, anfore del Fìridario in ot- 
tava rima-; e confondendo i nomi dell' ope- 
ra- e del poeta, dà a questo il nnme di Fi - 
loteo Fìridario, Ancor detta lettera non è 
che una invenzione di moderno anfore e for- 
se di Girolamo Marcateli canonico padova- 
no, che il primo la diede alle stampe ; con- 
vincendosi l' impostura dal ricordarsi in essa 
1 ' accennalo Fitoleo, il quale fiori nn secolo 
dopo Sennuccio e anco da altri argomenti , 
che- possono vedersi in una critica osserva- 
zione degli autori del giornale de* letterati 
d'Italia tom. 8, artir. 6, pag. 189 abbrac- 
ciata dal celebre Giovan Mario Crejcimbeni 
nell'istoria della volgare poesia., della se- 
conda edizione *)ib. a, n. 4» p*g. 9 3 . 

f. XVII. 

Ma se a noi mancano altre rime del Frezzi , 
le qnali dimostrino esser lui stato porla, ri 
si b avanti no testimonio di quel medesimo 
secolo, che narqne, e visse in luoghi pochis- 
simo distanti da Foligno e ri assicura ch'e- 
gli entra nel nummi de' poeti. K questi 
Niccoli da Monlefalco scrittore di un can- 
zoniere da lui composto , mentri era al ser- 
vizio di Braccio Bagltoni Signore di Spello, 
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legoriche Ninfe, da Ini nominate, di cui si 
fa menzione ne' capitoli 5 , 6, 7, e 8, del 
primo libro* 

Se la tua fona t altrui lingua infiora. 

Ve bon proprietà Aoro m aiuta , 

Talché tea conosciuta 

La penna mia tra cìaschun dir anticho , 

Como Litbenu, t 7 Petto Federicho. 

Della voce Vesco, in we di Vescovo, 
usata nell’ Umbria, verganti le dichiarazioni 
del nostro diligente Boccolini. 

|. XVIII. 

Afa se par si trovaste chi a luce cotanto 
chiara volesse chiuder gli occhi, per non 
vederla, ei non potrebbe poi non aprirgli 
al .lume istorino d’ uno scrittore concittadino 
e contemporaneo del Freni. Tra gli uomi- 
ni in dottrina illostrì, che la eliti di Foli- 
gno ha prodotti, assai riguardevole è stato 
Niccolo Tignosio, filosofo, medico, ed i sto- 
rico eccellente. Per notizia, e commenda- 
zione di un tal letterato, basta osservare, 
che il Poggio nel dialogo, o sia istoria tri- 
partita convivale lo introduce per uno de- 
gl* interlocutori, e per compagni delia con- 
ferenza gli assegna due sublimi letterati di 
quella stagione, Carlo Marsuppini, e Bene- 
detto Accolti il vecchio. Giova recar qui il 
principio dello stesso dialogo, tratto da un 
bellissimo codice in pergamena, e assai cor- 
retto, della libreria di Classe, troppo essen- 
do scorretta, e mancante l'edizione Enricpe- 
trina di Basilea : Quo primum anno ÀYco- 
laus Ponti f ex Quintut petiit cauta Fabia- 
num Piceni opidum tecettif , cum me ad 
Te tram Novam natalcm patriam cum fu- 
mili a eoniulissem venti eo pottmodum 
rogai us a me, qui Florentiam ob ne goda 
publica adibat , paulum de via ' concedente 
Carolus Aretinus , vie. omni laude , oc do- 
ttrina praestantissimus. It enim, plwnquc 
olii, intcr quos erant viri dodissimi be- 
nediciti! A retinut jurisconrultus, ac JVico • 
laut Fulginas insignii philosophia , atque 
arte medi cut, Aretìum peti erant , pestis 
vitandae gratta. Cantigit autem ut eodem 
die et li ico laui ex Aretio ad curandum 
aegrum quondam acccrsitut , et Benedi- 
ctus in patriam iturus simuj me conve - 
. nirent. 

Fu Niccoli lettore della prima cattedra 



di filosofia in Bologna, e poi io Pisa, ove 
morì a dì A settembre l{8{ io età di anni 
72 per testimonianza del Jacobilli, nella 
Bibliot. dell* Umbria pag. zia, nato per con- 
seguenza in Foligno, 1 * anno 1411, mentre 
quivi era Vescovo il Prezzi : e I* avea forse 
potuto conoscere, anco dì persona. Egli ol- 
tre alle varie altre opere, quali stampate, e 
quali manoscritte, che si riferiscono dal Jam- 
billi, lasciò scritto a penna un trattateli» 
de origine Fulginatum, il quale in un co- 
dice antico in quarto conservasi nella libre- 
ria del seminario di Foligno. In questa ope- 
retta, avendo I’ autore occasione di parlare 
della nobile Terra di Trevi, contìgua al 
territorio dì Foligno, e accennando trovarsi 
qualche scrittore di opinione, che sia così 
nominata dal culto, quivi già fiorito di Dia- 
na : Trivittm nominatimi , quia ibi eolere- 
tur Diana , soggiunge : linde falsa est Fe- 
derici sentcntia qua, ut Tyrannìt applaude . - 
rei, dìxìt Troam feciste Trevium , exinde 
Trincios progeniem suserpitse. 

Che qoesto Federico confutato dal Tigno- 
so, sia il nostro F re zzi, e che la sentenza 
rigettata sopra il nome di Trevi, stia nel 
Quadriregio, è cosa, la quale non può esser 
più evidente, nè più sicura. Ad ognuno i 
facile chiarirsene, leggendo nel primo libro 
cap. 18, pag. i seguenti versi 1 

Di T'ivi dì Trofa un suo nipote scese 
Detto anche Tros, e renne in quella parte 
Ad abitare in quel nobil paese , 

Ove il Topino, e la Timia corre : 

Tanto T amor di quel bel loco il prese . 
E Troja da I sno nome fece porre , 
Chiamato or Trieve. 

E poco appresso : 

Da questa Tros vien la progenie degna 
De * Troie i Trinci , ed indi i casa Trincio , 
Che anco ivi dimora, ed ivi regna. 

Concordano adunque il Montrfalco, e il 
Tignosio, e convengono in provare, che fin 
dal secolo XV., cioi dal tempo, in cui vis- 
se, e mori il Frezzi, constava, come notoria, 
e indubitata verità, esser lui, e non altri il 
vero autore del Poema de* Regni, detto poi 
Qnadriregio ; ed entrambi I* additarono col 
nome notissimo del Vescovo Federigo. 
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Io osservo però, che quanto favorevole al 
Freni è la testimonianza di Niccolo Tigno- 
sio, per vendicargli, come sua, l'opera del 
Quadriregio, altrettanto pregindìriale riesce 
al costume, ed alla fama del venerando Pre- 
lato, nel gettar sopra lai la brutta macchia 
dell’ adulazione, da cui fu sempre lontano* 
Le parole del passo addotto, venendo sin- 
ceramente da un cuore, per gli successi dei 
suoi tempi amareggialo, direttamente feri- 
scono tutti i signori di casa Trinci, come 
tiranni, e insieme di riflesso percuote il no- 
stro Poeta, come adulatore. Quindi io mi 
veggio costretto ad uscire alquanto di stra- 
da, per riparare il Frezzi dal colpo che 
viene contro a lui ingiustamente scaricato. 

Vi opplauderet Ty ranni s y scrive il Ti- 
gposio de' Trinci, che nella sua patria do- 
minavano, e del nostro Poeta, il quale, da 
essi favorito, avea nel Quadriregio derivata 
da Tmjani la loro discendenza; non già 
per fondarne riceonto iatorico, ma per usa- 
re poetica finzione, eon troppo austero, e 
filosofico ciglio mirata, e per astio condan- 
nala dal Tignosio. Costai a prima vista par 
che possa andare nel numero di que’ tetri 
mediti, i quali descrisse il Vescnvo d* Alba 
Marco Girolamo Vida nell* orazione secondai 
a favor di Cremona, sua e mia patria, nella 
controversia della precedenza con la città di 
Pavia; Odi ego rquidem quosdam horridos, 
triste*, ac severo s non medico s sed Rada- 
manthos , supereilionim remissione buecL 
sque fuentihus et vita ingrato s. Ma por me- 
rita qualche compatimento il Tignosio, ae trop- 
po rigido censore, forse ad arte, non volle 
distinguer P ufficio del Poeta da qnello del- 
1* Jstoriro ostenditque se piane ignorare , 
alias in poemate , alias in hisioria obser- 
vnndns , esse leges, per usar le frasi dell'istes- 
so Vida, nella prima orazione, eontra Ber- 
nardino Corio da lui usate. 

Vivea il Tignosio io tempo, che Corrado 
Trinci altre volte nominalo ultimo di qnelfa 
stirpe, avea fatto degenerare in sanguinolen- 
ta tirannia il comando, del quale perciò dal 
famoso Cardinale Vitellesco spogliato, fini 
ean nn laccio nella Rocca di Soriano la vita. 
De' tragici avvenimenti, da lui, e io lai com- 
messi, leggasi Santo Antonino nella 3 par- 
te dell' istorie tit. zz, eap. 7, f. 4. Non è 


pertanto da maraviglimi, se il citato scrit- 
tore dell’ origine de' Folignati, nélla fantasia 
oppresso dalle crudeltà a' suoi giorni prati- 
cate, e percosso nel cnore eoa quella viva 
forza, che hanno, qnando son presenti, le 
grandi calamità, arrivò ad esprimer 1* odio 
contro la tirannide che egli sperimentava, 
infamando eoi nome di tiranni lotta la raz- 
za, ond'era disceso il tiranno Currado. 

Per altro, ove diasi luogo alla verità, ni 
Ugolino il padre, nò Trincia l’avo, a' tempi 
de' quali fiori il nostro Poeta, meritarono di 
esser chiamati nè furon veramente tiranni, 
se qnesto vocabolo non già si prenda nell' an- 
tico originale significato, che nobile era, ed 
innocente, ma nel moderno, che corre a di- 
notare un signor crudele, ed ingiusto. Libera 
perciò da ogni Uccia di adulazione viene ad 
essere quella lode, di coi all'ano, e all altro 
suo Signore fa ampiamente liberale 1 ’ autor 
del Quadriregio. 

Di Trincia Trinci rendesi immortale le Ce- 
rna nelle lettere di SanU Caterina da Siena. 
Questa illuminata Vergine a Ini, e e Currado 
il vecchio, suo fratello, scrisse nna lunga let- 
tera. che nella nuova edizione di Girolamo 
Gigli è la iq4* Nè so intendere per qual mo- 
tivo nelle annotazioni ilP. Federico Burlamar- 
chi abbia scritto, che Trincia avea prima del 
tiranno, e poi si mutò. Alle redini del go- 
verno di Foligno egli non mise mano, che 
per investitura, e conferma della santa Sede 
Apostolica, e come ano Vicario. Dalla me- 
desima ottenne in dono Bevagna, ed ebbe 
il generai comando dell* armi eontra i ribel- 
li. Nella rivolta delle vicine città, egli co- 
stantissimo si mantenne alla Chiese, fino, a 
dare il sangue, e la vita, essendo per som- 
mossa de* Fiorentini, nel proprio palazzo cru- 
delissimamente trucidalo. Dopo qnello scem- 
pio la stesse Santa Catarina scrisse a Monna 
Jaeoma la lettera 3 a{ esortandola alla pa- 
zienze, e consolandola col riflesso alla sala- 
te dell'anima del marito, alla quale ( dire 
la santa Vergine) Dio ebbe tanta miseri- 
eordia, permettendo, che morisse in servizio 
della santa Chiesa. Volendo dunque Dio, che 
1' amava di singolare amore, provedere alla 
salute sua permise di condurlo a quel ponto 
il quale fu dolce all* anima tua. 

Ferma, e comune si radicò intorno a qnei 
tempi, la fama della salvezza dell’ anima di 
questo Triucia ; onde in alcuni pubblici stra- 
nienti, accennati dal Dorio pag. 17 1 fu scrii- 



\ 



to Magnifica*, et potens Dominus D. Ugo- 
lirtui filmi sondar, ri inefiabilis memo- 
ria \t D. Trinciar de Trinciis. Non è per- 
itolo da averti in tulio per poetica la visio- 
ne del nostro Poeta, che nel regno della For- 
te»! vede mostrarsi il sopraddetto Trincia» 
e indi pattare al Paradiso, lib. 4, cap. j* 
Ed ella a me : Colui, che festa e riso 
Riceve qui per io virtù , che vince , 

Or' ora debbi andare in parodilo. 

Ed è concesso a lui che passi quince. 

Che 7 suo valore a te sia manifesto, 
Chiamato fu il cortese Signor Trince. 

E poco più sotto vengono esaltate le virtù 
di Trincia, la tua fedeltà alla Chiesa, la sua 
fortezza, la tua rassegnazione nella morte e 
la tua gran liberalità. 

Tutte sue terre è tutte sue contrade 
Di santa Chiesa a lei rolton le piante, 
E rivoltanti con lance e con spade, 
tfa questo con pochi altri fu costante , 

E tra quei pochi di costui apparse 
la fede ferma, più che diamante . 
Tonto eh' egli per questo il sangue sparse. 
Drizzando a Pio il cuore e le sue mans. 
Che in liberalità mai fanno scarse. 

Tralascio qui di rammemorare gl* insigni 
meriti di Ugolino, in cui parvero passale pèr 
glorioso retaggio le paterne virtù e massi- 
mamrntr la valorosa e incorrotta fedeltà alla 
Santa Sede Romana, essendosi tutto ciò nel 
I, accennato. Di esso cantò il nostro poe- 
ta, nel luogo altre volte allegato. 

Da questo scese il prence, a. cui luhbirtlo 
Amor t' ha fatto e V influenza mia. 
Quando prima spirò nel tua intelletto. 

Quinci apparisce , che Ir finezze di osse- 
quio* le rare Ioidi, il favoleggiamento della 
origine de' Trinci e tulio ciò che il Tigno- 
sìo chiama applauso, non ebbe nell' ingegno 
del Frezzi motivo solamente dall' essere Ini 
nato suddito di quella rata , ma mollo più 
dall' amore, eh’ ei portava alla cortesia, alla 
magnanimità e ad altre virtù di Ugolino, 
non meno che dal conoscere il merito di 
qnel principe, tanto più vivamente, quanto 
più la cognizione era avvalorala dalla pro- 
pria dottrina, spiegata per 1* alta influenza 
che vien da Minerva. In somma ni tiran- 
ni erano Trincia e Ugolino , nè Federigo 
adulatore : onde, come ingiusta si cancelli 
L censura contro al nostro autore mossa , 


per aver fatta venir la discendenza di quel- 
la schiatta da' Troiani. 

Oltre a che raro è quel Inogo e rara quella 
famiglia, che se antichissima è la sua origi- 
ne, non l'abbia di favole ingombrata. E ciò 
non solo ne' poemi, ma ancora nelle storie 
vediamo, sulla traccia de* Greci, essere ad- 
divenuto. « E bisogna anco sapere » (scri- 
ve Vincenzio Borghini par. 1 dell’ Origine 
di Firenze , pag. 4 ) “ che gli scrittori di 
M que' tempi, per una opinione, che regna- 
» va allora , se iotoroo a queste origini di 
» città e a' fatti degli antichi e’ dicevano la 
u ro«a , come ella era nudamente , e non 
« F abbellivano eoo finzioni e novelle, non 
n si pensavano aver fatto nulla ; anzi cre- 
if «levano la loro istoria, come cosa ordina- 
li ria , doversi poco estimare e le cose 
1» de' primi fondatori , nome allora pieno 
» d’ eroica maestà, se apparissero fatte come 
» queste de 'tempi loro, non potere se non 
.m come troppo basse, essere in oiuno o po- 
is diissimo conto * , 

XX. • 

Tempo è oggimai di passare alla lite 
mossa all' autore di quest' opera , lite a’ di 
nostri non oscura nell'istoria dell'italica 
poesia. Noi qui non avendo impegno per 
alcuna di quelle passioni, le quali in riguar- 
do della, patria , o dell' ordine religioso , o 
di altro titolo, romane all* autore, possano 
far torcere gl’ ingegni .ancor più retti da 
reale sentiero della verità, riferiremo il fatto; 
sperando, che il semplice racconto, accom- 
pagnalo dalle necessarie riflessioni, basti a 
rendere del vero persuasi tutti coloro , che 
ostinatamente non vogliano farsi gloria di 
sostenere il falso- 

Dall'anno iSri dopo uscita 1* ultima stam- 
pa del Quadriregio, avanzandosi in Italia 
nna sensata maniera di poetare, che dall' al- 
tra del precedente secolo scandiva allonta- 
nando, e colla migliore coltura crescendo 
alla nostra lingua il numero de' poeti e 
delle opere loro, cominciò a cessare la grau 
fama di quel poema e d* altri simili ; finché 
ron nuovo cambiamento, nel nascere del se- 
colo XVII, rimase affatto oscura, entrando 
dappoi il cattivo gusto, più amico de' bori, 
che delle gemme nelPeloquerua. In somma 
del Quadriregio e del suo autore può dirsi, 
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che n’ era perduta la memoria ; quando 
l'anno 1660 , usci dalle »tampe di Jacopo 
Monti, in Bologna un libretto in 1 a col ti* 
tolo di Vocabolista bologonse di Gio : An- 
tonio Bumaldi , opera veramente di Ovidio 
Montalbani, letterato allora dì qualche no- 
me, per bizzarro divertimento composta 4 * 
lui, perchè stimolato (com'egli scrive pag. 38 ) 
e comandato a far I* avvocato di una causa, 
ancorché pa>a deserta. Poco sopra in pro- 
posito nostro : « Di ciò frequentissimi leg- 
w giamo gli esempi appresso vari de* nostri 
m scrittori, poeti e prosatoti bolognesi dei 
» secoli passati, fra quali è Niccolò Malpi- 
n gli scrittore apostolico ed autore d' un 
» grandissimo poema del regno d' amore , 
m della virtù e de* vizj, a guisa del purga- 
si torio, paradiso rd inferno di Dante { ma 
w notisi pur quivi nna strana curiosità d* un 
1» furto solennissimo letterario fatto da uno 
” slampalorr, arraduto cento anni dopo Teli 
r> del Malpìgli, avendo stampato il medesi- 
» rao poema sotto un altro titolo di Qua- 
■ dcicegio , ed ascrittolo a diverso autore 
n del 1 5 1 1 h. Io questi termini è distesa Ja 
querela contro allo stampatore del i'Sii, i* 
quale all* edizione di Venezia non aggiunse 
il suo nome. 

Se costui dppo cesiquarantanove anni aves- 
se potuto rispondere al Montalbani , egli 
avrebbe dettn, che la rolpa (quando vi fos- 
se stala) non era sua. ma di cinque impres- 
sori, i quali prima di lui aveano nella stes- 
sa maniera pubblicato quel poema e nomi- 
natamente il Ragazzoni , che diedelo fuori, 
non già in paesi lontani, ma nella città di 
Bologna l'anno i4«*£, senza che veruno 
aprisse boeca in contrario ; e il tedesco Ami, 
che il primo avralo dal manoscritto fatto 
passare sotto a’ suoi torchi in Perngia l’an- 
no 1481. Laonde dall'anno vSll , portan- 
dosi indietro la prima edizione del Quadri- 
regio al sopraddetto anno !{8« , e pereti 
scemandosi trenta dì qnc* cento anni esage- 
rati dal Montalhani nella sua areusa de) 
Plagio, questa non reg«e a tal copto, e 
mollo meno all’ altro , che -risguarda I’ età 
del Malpigli, donde fattasi principiar l' epo- 
ca del primo nascimento e della finta- ori- 
gine del poma , si fa poi terminare- nel 
furto dal medesimo Montalbani sognato. 


Di Niccolò Malpigli, co** 1 * di amico viven- 
te, e della sua alloc nota eloquenza fa men- 
zione Antonio Beccatelli , di origine bolo- 
gnese , e perciò detto di Bologna , ma più 
comunemente da Palermo, dove era tra- 
piantata la sua n obil famiglia, soprannomalo 
il Paiiormita ; poiché in una lettera scritta 
al Poggio, che sta nell accennata edizione 
Enrirpe trina delle opere del medesimo Pog- 
gio, scrive in (al guisa, pag. 35 ). Scribam 
posi hùec ad acerrìrnum, et per rlot/ucntrm 
virum'' Kicolaum de Mnlpiglis . Il Panor- 
mita era nato l'anno a 3 9 3 , allo scrivere di 
Antonino Mongilore , nella Biblioteca Sici- 
liana lom. 1 e vi corrispondevi! manoscrit- 
to del cav. Anton Francesco Marmi f col 
quale ciò confermarono gli autori del gior- 
nale de’ letterati d' Italia tom.-iS, artic. 1)* 
Non mollo dappoi, cioè nell’ anoo i 4 oo 
trovasi, che il Malpigli era notaio delle ri- 
formazioni di Bologna, pressa Cherubino 
Ghirardacci nelle istorie della sua patria 
toni. II, lib. XXVIII, pag. 5 1 5 , onde forse 
avvenne eh' egli , per la perizia dello scri- 
vere, ottenesse poi il grado di abbreviatore 
apostolico in Roma ; dove noi diamo per 
cosa certissima, Th’ ei vivrà nella corte pon- 
tificia l'anno t4>4« perché la sua sottoscri- 
zione , come di abbreviature, N. de Malpi- 
gli si legge in una bolla originale del 
pontefice Martino V, al vescovo dì Concor- 
dia per affare della B^dia di Sesto in Frin- 
ii, data ia Roma HI Idus Julj Pontifico Ims 
anno serto. La qual notizia dobbiamo a 
segnalato amiro nostro monsignor Giusto 
Fifi lanini abate di Sesto: notizia pellegrina ed 
incognita al fu moni. Giovanni Ciampini : on- 
ci' ei non descrisse il Malpigli nel suo Catalogo 
degli abbreviatoci, a cui perciò da qui innanzi 
polratsi aggiungere : sperando che per tale 
scoperta i divoti alla memoria del Malpigli 
dovraono, a chi la fece, averne qualche gra- 
zia. Ma di più il Gre scimbe ni nel voi. z, 
par. », de’ suoi romenlari dell’ istoria della 
vulgar poesia num. 100, pag. iati asserisce, 
che la canzone da -lui «lata per saggio del 
poetare del Malpigli fu composta , ( come 
apparisce nel codice noldiano) ad istanza di 
Niccolò da Esle marchese di Ferrara, che 
mori 1’ anno i44'- 

Con questa giustificata narrativa, a* miei 
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conti, si è tufgmto il corso di sessanta, o 
settanta soni io circa al vivere del Malpi- 
gli : donde risulta che assai giovane egli 
era, in tempo, che il Fresai rra vecchio, e 
che mollo piò indietro ei si trovava con la 
età in quel giro d' anni, dentro il quale 
(come si dimostrerà al f. XXIII) fa com- 
posto il Qaadriregin. Per ultimo si conclu- 
de che tra l'età del Malpigli, di coi nino 
conto rende il Montalbani, e la prima im- 
pressione Perugina del Quadriregio, la qual 
sola in questo fatto dekbeti attendere, non 
può sicuramente assegnarsi nemmeno lo spa- 
ino di rioquant' anni, corso assai breve , per 
dovere in tutto far perdere la memoria del 
vero autore del poema, se ei fosse stato il 
Malpigli, e non il nostro vescovo Freni, 
cui sempre fu attribuito, non sol nelle stam- 
pe ; ma eziandio ne' manoscritti ; là dove 
senta veron fondamento si pretende esser 
corso un secolo intero dal fiorir del Malpi- 
gli alla prima rdizion del poema. 

Ma in verità altra memoria nè vera, nè 
falsa trovavasi a favor del Malpigli, avanti 
che il Montalbani, col pubblicare il suo le- 
pido V ocaboliita cavasse dalle tenebre quel- 
la sola, ed uoica, e furbescamente originata 
dalla mano del copista Lìoni. Il Montalba- 
ni stesso può esserne buono e fedele te- 
stimonio, il quale avendo pubblicalo un al- 
tro libretto, diciannove anni prima, col ti- 
tolo di Minervaììa Bononiensium Civimm 
Anademata, scu Biblinthrca Bonnniensit. 
Bononiae Typit H arredi t f'tetorii Br natii 
1 6; i in (argomento degno di maggior 
volume, e di maggior fondo, ed erudizione) 
non abnoverò fra i letterati Bolognesi Nie- 
rolò Malpigli, come, se et non fosse mai 
stato al mondo; tanto è lontano ch'egli, 
pè veron altro mai P avesse creduto autore 
del poema de' Regni, o sia del Quadriregio. 
Abbattutosi poi nel Codice del Lioai, e 
acquistatolo, ei ne fere gran festa nel men- 
tovato Vocabolista, non tanto per la sco- 
perta (da lui, senza il dovuto esame, sup- 
posta per ben fondata) del ladroneccio fat- 
to al Malpigli, affine di vestire colle sue 
spoglie il Vescovo Frexzi ; quanto per aver 
trovato un nuovo scrittor Bolognese da Ini^ 
e da tutti prima ignorato, benché per altro 
meritevole di molta stima, e rinomanza, 
anche non sussistendo il suo aereo avvisa»- 
mento del Quadriregio, al qual solo egli 
*PP°fiS’® ,JI 6 lor ia letteraria del Malpigli. 


f. XXII. 

Non prese però fuoco la vana scoperta 
del Montalbani, nè di lei corse fama veru- 
na, come se non fosse giammai seguita, su - 
nauzi al cominciarsi dei secolo decimo ot- 
tavo, in cui al buon lume del critico di- 
scernimento si attende a ben fondare, e am- 
pliare I* istoria letteraria. Appunto nell’ an- 
no 1700 fu dato principio a seriamente di- 
scorrerne, nel comparire che fece, T Amin- 
ta di Torquato Tatto difeto , e illustrato da 
Giotto Fontanini, Questo celebre letterato 
nel cap. XI, pag. 369 parlandone di pas- 
saggio, tenne per certo quanto avea scritto 
U Montalbani intorno al nostro poema, e 
variò solo io una piccola correzione, eoa 
allegare altra stampa del Qaadriregin, al- 
quanto piu antica di quella del Montalbani, 
e con riferire il nome del Prezzi vero au- 
tore del poema, taciuto nel Vocabolista ; 
ancorché il difensor dell’ Aminta folla nuda 
fede del MontaJbani, a primo sembiante, non 
lo tenesse per tale. « Ed è qui da notarsi, 
* che egli (il Montalbani) a face. $7 di qnel 
w suo libretto, che chiamò il Vocabolista 
» Bolognese, scopre come Niccolò Malpigli 
» pur Bolognese è il vero autore del poe- 
» ma del Regno d'Amore, che nel 1S08 più 
w di cent’ anni dopo il Malpigli, fu messo 
» alla luce in Firenze da Pier Pacini da 
n Pesci», col falso titolo di Quadricegio di 
** Federico vescovo di Foligno. » Confermò 
egli lo stesso uel Catalogo della Biblioteca 
Jmperinlente , stampato in Roma, in fogl. 
alla lettera M. n Malpigli Niccolò sotto no- 
« ®« di Federico vescovo di Foligno. Qua- 
m dri regio, n 

Di questa letteraria novella due anni dap- 
poi si mostrò informato il Creseimbeni nel 
primo volume de’ Comentari, dato fuori l'an- 
no 1701, al lib. S, cap §, pag. >9$. Non 
alterando però ponto il pacifico ino genio, 
0 quale tante spiaose materie di contenzio- 
sa critica ha toccate in maniera che ninno 
se n* è chiamato offeso, e tulli I' hanno po- 
talo credere uomo sempre applicato alla 
ricerca della verità. Quivi egli nè da una 
parte pendendo, nè dati' altra, e ninno ad- 
durendn per fantor delle parti medesime nu- 
damente arrenila t M. Federico Frezzi Vesco- 
vo di Fuiigno, o secondo alenisi, Niccolò 
Malpigli, autore del Quadriregio. 
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do figliuolo di Ugolino : dal quale silenzio 
può conghietturarsi, che nel tempo, che si 
slava componendo il poema, fosse in età 
assai tenera questo giovane, il quale poscia , 
anror virente il padre ( come fu detto nel {. 
XVII.) favorì il Poeta, e ne promosse il me- 
rito, perchè eletto fosse Vescovo della patria. 

Il tempo infino ad ora misurato dalla si- 
gnoria di Ugolino, cui è dedi rato il poe- 
ma, maggiormante viene a ristrignersi , se 
vogliamo por mente al lib. a, cap. 1 8, 
ove si rammemora tra* vivi Giovanni Aguto 
famoso capitano inglese, divennto poscia 
malvagissimo condo ttiero'di una formidabile» 
e numerosissima compagnia di ladroni, il 
quale mori nel ligi, adì 16 marzo, sicco- 
me nelle osservazioni istoriche fa vedere il 
nostro Pagliarini. 

Se tra li vivi perverrete vui 
Dite a color , che vanno a saccomanno. 
Che faccian si , eh' è* non vengan tra nui. 
Dite a Giovanni Aguto il nostro affanno. 

Vivo altresì era a quella stagione Francesco 
Casali Signor di Cortona, il quale poi bar- 
baramente fu ucciso nel 1407, del che veg- 
gansi le citate osservazioni. A larga mano 
stendevi il Poeta in encomiarlo, dopo avere 
con sentimenti Hi compassione descritte le 
pene, nell* altra vita sofferte da Ugticcione 
tiranno della stessa famiglia, la qnale ave* 
per insegna I* onde azzurre in rampo d' oro'. 
Al lib. 3 , cap. ii, parlando al mentovato 
Ugnccione : 

Per mitigare alquanto aliai 'l dolore , 
.Diti io : Cortona è retta da Francesco t 
Pregio di casa tua, e gran valore. 

Da lui veduto non quaggiù di fresco 
Convien che a lui di te novelle, io porti , 
Se mai di questo Inferno quaggiù esco. 
Minerva, che ni* ha qui li passi scorti , 

Di senno ha dillo a lui si gran tesoro, 
Ch' ha i mentati occhi a tutti casi accorti. 
Il popol Cartonar ha buon ristoro 
De' loro affanni, e lieto vive adesso 
Soggetto alt onde celestine e d" oro. 

Il detto fin qui basta a mostrare, che il 
Poeta compose I* òpera sna tra 1 * anno ilio 
e il i|oo, o quivi intorno, cioè moltissimo 
tempo innanzi che il Palmieri mandasse 
fuori il suo poema, intitolato, Cjttà di Vita. 


Non altri ei rimane da rammemorare di 
coloro, che seguirono 1 * asserzione del Mon- 
tanini, fuorché Pietro Jacopo Martello poe- 
ta bolognese, il qnale nell* ingegnoso suo 
Cnmcnla rio, stampato Tanno 1710, facen- 
do racconto della visione occorsagli in Par- 
naso, e i poeti annoverando colà vedu- 
ti dire : Girolamo < intendasi Niccolò ) pu- 
re Malpigli vero autore del Quadriregio 
mi fu mostrato. Fa molto al caso nostro 
quel ch'egli segue a dire, sogginngendo, 
aver veduto in compagnia del Malpigli, si- 
milmente il Bambagiunli, che gTimpose rin- 
graziare in suo nome il nostro Custode Gio. 
Mario Crescimbeni, che aveva a lui resti- 
tuito il Poema morale toltogli dal re di 
Gerusalemme, per lo quale solea cantare 
spesso in Parnaso: Sic vos non vobis, etc. 
conforme appunto (è qui luogo di ripiglia- 
re) per opera del 1 Vocabolista, il Malpigli 
tolse al vescovo di Foligno il Quadriregio. 
Tanto era facile avanti 1 * invenzione della 
stampa che, n prr errore, o per inganno dei 
copisti, r opera di uno autore si approprias- 
se ad un altro. 

Dotto fu assai, e degno di gran fama Gra- 
ziolo Bambagiiroli. * Nulladìmenn molto più 
che del Malpigli o^raro rimanessi il nume 
di lui, avanti che si esaminasse la quistione 
intorno al vero autore dell’ accennato Poe- 
ma morate (perche altro che Iure non ri- 
sulta dalla sana crìtica, indagatrice della 
verità) di maniera che nè pure del Bimba - 
giunti fece nella sua Biblioteca menzione al- 
cuni il Montalbmi o sia Bumaldi, Non è 
pero, rhe manrlii altra maggior testimonian- 
za del creditn, e dell* ingegno di questo let- 
terato Bolognese. Tra i lesti 1 penna della 
libreria di Classe avvi «m trattato, diretto, 
al Bambapmnli, anticamente srriyo in per- 
gamena, di Fra Guido Vernano da Rimini, * 
dell’ ordine de* Predicatori, con fra il libro 
di Dante, che s* intitola Monarchia con 
questo prinripio Suo Alarissimo Jilio Gra- 
ttalo de lluinhnjalis nobihs Communis Bo- 
noniac Cancellano Fr. Guido Frrnanus 
de Ari mi no Ordinis Prardicatorum salu- 
terò, et sic transire per bona temporali a , 
ut non prrdttntur aeicrna. Più oltre nella 
predizione : Fili Altrissime, ut tuus natu- 
ra clarus, et gratin divina pertpicax in- 
tellectus veritatis avidus etc. 
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Nrl fine poi di questo codire «lei Becra- 
ri si legge : m Qui finisse il libro chiamato 
» Malpigl io composto per lo valente poeta 
w Mrwr Nicholo Malpiglio riladino di Bo- 
at lognia. Scrìtto per mi tornato figliolo di 
t> Jachomo lione della nobile Cita «li.bolo- 
» gnia questo di Vili di Agosto sotto gli 
h anr’ Domini MCCCCXXX, in tempore 
m popoli . m cioè in tempo die i Bolognesi, 
dopo la partenza del Cardinal Legato Luci- 
do de‘ Conti, segnila sul principio dell'anno 
sopraddetto l«|3o, postisi in libertà, si regge- 
vano da sé, rimanendo, come signori i Ca- 
□etoli, i Zamberrari e i Griffoni, secondo 
il volere de'qoali si facevano tutte le cose, 
come scrive Pompeo Vitani nelle istorie di 
Bologna lib. 6, ann. i{3o pag. 33 1. Il qual 
torbido stato di cose, essendo seguite osti- 
lità d’armi tra le genti dell'esercito pon- 
tificio, e la città, cessò poi l‘ anno appresso 
1 43 a , sul cominciar del pontificato di Eu- 
genio IV. 

f. XXV1I1. 

E duopo qui fermarci alquanto, per rin- 
venire notizia della persona di Tommaso 
Lioni, cui tocca render conto della copia del 
poema da sé scritta in qnesto rodire. Vana 
fatica sarebbe stata ricerrar costui, avanti 
l'anno 1714 nel mondo letterato. In qnel- 
J* anno il P. Maestro Pellegrino Antonio Or- 
landi Carmelitano della Congregazione di 
Mantova, avendo pubblicate le Notizie degli 
scrittori Bolognesi, tra i mille, e più scritto- 
ri, eh* egli in fine del suo libro avvisa di 
avere messi io nuova comparsa, si legge de- 
scritto Tommaso Lioni per mera, e gratuita 
cortesia del padre. Ivi, non solo alla pag. 
ai fi, ci vien detto, che il mentovato Lioni 
copiò il poema nel codice, di cui presente- 
mente si tratta, nell’anno tiSo, come ab- 
biamo veduto esser verissimo; ma in oltre 
alla pag. a 53 il Compilatore delle notizie 
ci vuoi far credere, che quel soo Lioni sia 
Stato I’ autore ( innanzi incognito ) del libro 
inlolalo Fior di virtù, e che per tale ei si 
desse in un manoscritto, compito il primo 
di dicembre ifi75, giudicato dall' Orlandi 
per indubitato originale, aggiungendo, che 
questo, insieme con la Vita dì S. Petronio, 
similmente al suo dire, «ritta dal medesi- 
mo Lioni, conservasi nella libreria de’manu- 


scritti del Conte Giovan Vincenzio llanua- 
z> nobilissimo senatore Bolognese. 

Essendo pertanto ancor vivo il Lioui sul 
cominciare del dicembre l^^rome consta 
dal codice del rnnle Ranuzzi, ne segue, che 
quarantasei anni avanti, allor qnando Gnì di 
«rivere il Poema da lui falsamente attri- 
buito al Malpigli sui principio «li agosto 
<«3o, egli era assai giovane, se non anche 
fanciullo ; c però insorge gagliarda presun- 
zione, c sospetto molto fondato, che in quel- 
la inesperta, e acerba età ei si lasna*«e tra- 
sportare da nno strabocchevole, e mal con- 
siglialo amore della patria, o del Malpigli, 
il quale, «rondo, quel clic si accennò nel 
|. XXI pnò credersi, che totlavia fosse vivo 
mentre a lui volle appropriare il poema, 
tratto da piò antico esemplare per avventu- 
ra scritto senza nome di anfore, pigliandosi 
egli la libertà di darlo al Malpigli, e d’ in- 
terpolarlo a suo modo ne* luoghi, donde ri- 
sultava la vera patria dell' Autore ; ovvero 
togliendolo al Vescovo Federigo, forse scrit- 
to nel codice, di cui si servì per fame copia, 

L' uno, e 1* altro ardimento ebbe comodo 
di arrogarsi il giovane ri. pista ; perchè e in 
Bologna, e nelle vicine contrade, a quella 
stagione non mancavano testi a penna del 
nostro Poeta, altri senza nome dell’ autore, 
altri col nome di Federico Vescovo di Fo- 
ligno. Della prima sorte è il manoscritto 
Estense, notato B , copiato io Ferrara, e 
trascritto da altro più antico, eli' era nel 
finale di Hodrna ; e tale altresì è quello, 
che fu già degli Ariosi! in Ferrara, ed ora 
è quivi presso il BanifFaldi. conforme abbia- 
mo di sopra riferito. Dell' altra sorte è il 
«*odire antichissimo della libreria di Classe, 
notato A. che poria per autore Federigo. Ed 
è cosa molto notabile, che una volta, e vi- 
cino all’ età del Lioni era questo in Bolo- 
gna, leggendosi in pergamena sol fine «Irl 
libro, a caratteri, che comioriano a smarrirsi, 
ed a fuggire, la memoria seguente : In Xpti 
noie amè Anno Circumcitionis ejusdrm 
milieu q nadrigentetió oc funge tiò nono in - 
dictiòe tepiid die .... getimo nono mis 
Jan u arti Antonini Coroidi de Bononta 
Au/os .... . poti. Comunque accadesse, non 
può negarsi l' impostura del Lioni, rimase 
lungo tempo nelle tenebre seppellita, data 
poi fuori in sembiante di verità dal Montal- 
bani, ed ora alla fine smascherala : conciot- 
siachc altro codice a penna, fuorché lo scrii- 
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Allor mi motti e andai inverso lui 
Quando mi disce va quelle reina 
O patriota mia splendor per cui 

Gloria e fama aquisia 7 mio figliuolo 
Disio aliai quando pretto pii fui 
Qual pmtia o qual destin ma facto deputo 
CJk io ti ve pia o quanto me dillecto 
Chi to trovalo In cosi nobil rtgnio 
Chome , eie. 

f. XXX. 

Abbastanza nel primo sembiante li scor- 
ge la stolta malizia dell* impostore, il qua* 
le un verso guastò malamente, caricandolo 
di tre sillabe, contro al numero e alle lep- 
pi del metro, per ficcarvi dentro il nome 
di nn filosofo al soo tempo vivente : laddo- 
ve la poetica invenzione vuoi che si parli 
di uno de’ trapassati : onde a un morto, non 
ad un vivo ai riferiscono i versi 

La spericnta , r lo ’npepno toltile , 

Ch'ebbe nelf arie della medicina , etc. 

Tn fatti Gentile, il coi nome fu levato dal 
buon f.ioni, cento anni prima era morto in 
Folipno »ua patria, il 11 Hi giugno i34-1, 
fduve tuttavia nella chiesa di santo A postino 
vedevi il suo sepolcro) allo scrivere del Ja- 
rohilli nella Pihliotrcn deir Vmbrin, pae. I a 5, 
e però cammina bene il sistema poetico, in 
riguardo del Frezzi , il quale versepiriando 
sul fine di qnel medesimo secolo XIV , ac- 
conciamente finse di vedere il patriota suo 
in cielo , nel repnn delle virtù, mostratogli 
dalla Prudenza. Non così regge I* adultera- 
zione dell* impostore, che, dopo essere urla- 
to in una enorme e ridicola trasgressione 
del metro , va indi a capitar male , come 
tra Scilla e Cariddi, o nel vizioso anacroni- 
smo, o nel falso racconto poetico. 

Due lettere abbiamo dì Francesco Filef- 
fo, scritte nell’ anno t4>® Nieolao Fabae. 
philosofo ac medico. Stanno queste a car. 5 
e 6 della rara e piena edizione dell' Epi- 
stole di esso Fitei fo in Venezia i5oa, per Gio- 
vanni e Gregorio fratelli de' Greporj in fopl.In 
quelle due lettere discorre I* autore sopra 1* in- 
terpretazione del testo greco in un patto, eh* é 
sul principio dell’Etica di Aristotile: e, benché 
non Io nomini, ben si scorge, che va a fe- 
rir la traduzione di Lionardo Aretino , da 
questo diffusamente iotorno al medesimo 
passo sostenuta e difesa nella sua pistola ad 


Ugo Sanese, ri»' è la prima del libro quin- 
to dell’antica edizione delle lettere di r»o 
Aretino, fatta nell'anno i4?z. K verità adun- 
que indubitata, eh* era vivo Niccolò Fava 
l'anno i 4»8, mentre a lui srrisse il Filrl- 
fo. Tndi ei sopravvìsse sino al di i4 agosto 
dell' anno per testimonianza del P. Or- 

landi nelle notizie drgli scritturi boluguesi 
pap. ai 5. Da tal confronto con irrefragabile 
evidenza si trae, che nell'anno 14J0, addi 8 
di agosto, quando il Lioni Cui di scrivere 
la sua copia del poema , ancor vivrà srnza 
dubbio Nicrolò Fava , pravissimo filosofo 
( rh* è l’elogio datogli nelle cit^e lettere 
del Fitrlfo) di singoiar erudizione, di gran- 
de ingegno e «li somma prudenza adorno , 
eo dipnoi majori laude , quod nul/nni ve- 
li! errori lorum apud se. esse. Il qu*le 
Fava per conseguente non avrà potoin gra- 
dire (se pur eli fu nota) I' adulazione gra- 
ziosa drllo scimunito copista , essendo ogni 
impostura, per sé medesima, presso gli uo- 
mini savj e onorali sommamente abbonii- 
nevole, e di più conoscendo esso Fava, che 
mentr* era vivo, non j/oleva egli essere allo 
a rappresentare il personaggio, che in quel 
passo . racconciato rosi nobilmente dal co- 
pista Lioni, gli virne assegnalo. 

Ma e che vi ha mai che fare, o che si- 
gnifica la voce figliuolo, ivi attaccala, in 
vere di Foligno, che vi era prima e che il 
Lioni ebbe la bontà di cassare ? Ognun vede 
magagnato stranamente il verso, non meno 
che sconciata la rima. Il peggio w è , che 
ninno uomo serio troverà maniera mai di 
spirgare quel passo alterato. Resti pertanto 
la briga avventurosa di commentarlo a chi è 
vago di mettersi a cercare gli arcani ap- 
piattati ne’Sonetti enimmatiri del Burchiel- 
lo, o ne’ sogni mistici di Polifilo. 

f. XXXl. 

Cotanto è manifesto per tè il fatto , che 
cessa oramai ogni pericolo di errore o 
d' abbaglio. Laonde pare superfluo il tral- 
tenervicisi più intorno colle riflessomi. E 
chi in avvenire potrà mai credere, che Nic- 
colò Malpigli giudiciosa ed rloqnenle lette- 
rato, qnale In disse il Panormita, e ne' suoi 
legittimi versi egli si dà a rono«rrre • sia 
1’ autore di questo poema, e ch’ei per farvi 
menzione di nn eccellente suo compatriota 
lo abbia con queste misera e sconce rime 
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Foligno, in Trevi, in Astisi, e Spello, e Pe- 
rugia, e intorno a* fiumi Topino, e Timi*, 
e al monte Soprasio, e rhe tutto impiegane* 
l'ossequio per la «chiatta de' Trinci, chia- 
mandogli «noi «ignori, nè ad altro applicat- 
k, che a render famosa la memoria di luo- 
ghi, di persone, e di famiglie dell’ Umbria, 
e distintamente Ira* martiri riconoscesse prò. 
teltore di sua contrada s. Feliciano vescovo 
di Foligno. Il pretender ciò persuadere, sa- 
rebbe un voler vendere 

Sogni «f infermi e fole di romani i , 

irn perdere il senno dietro alle follie del 
Lioni, un vituperare il Malpigli, attribuen- 
dogli quel che non è suo, nè a lui si può 
ad. lattare. Aggiungasi che, se il poema di 
lui fosse, alcuno degli scrittori eoo tempora- 
nei di Bologna ne avrebbe trasmessa a' po- 
steri la memoria. Noi ristrigneremo il nostro 
sentimento in determinare rhe qnesta è una 
palpabile impostura, la quale altra giustifi- 
cazione non ammette, che l' imperizia e l'età 
del male avveduto copista. 


Ma non so, se qnesta discolpa vaglia po- 
rr a suo prò, ove alcun rìgido fiscale voglia 
rivedergli il pelo. Che rhe sia di qoella cer- 
ta Leggenda di san Petronio , dì cui par 
che I* Orlandi voglia farlo autore ; se fosse 
vero ehe in oltre avesse egli preteso dì far 
comparire per opera sua il Pior di Viriu % 
da sé scrìtto nel 1475, sarebbe giuocoforza 
affermare, che la volpe mutato avesse il pe- 
lo, ma non il vizio, conrludendo rhe il cat- 
tivello, siccome ne' più freschi anni guastati 
avea gli attrai versi, e appropriatigli a tale, 
mi non apparteneano, così nella vecchiaia 
facesse sé stesso autore di un’opera, compo- 
sta cento e forse più anni innanzi che ei 
fosse nato. 

Dell'antichità i)rl Fior di Virtù si ha 
riscontro sul principio del medesimo libro , 
•ve addneendoti I* autori li della somma del- 
T Angelico, vien questi nominato Fra Tom- 
maso. Nel testo scrìtto dallo stesso Liooi 
>*(* esi : Amore, Benivolentia , e Dilrctione 
sono quoti una coso, come pnsova Fra 
Tommaso nella sua somma , E cosi sta 
parimente in un codice antico della librerìa 
Riccardi in Firenze, donde si può inferir 
che l’opera fu composta verso il millelre- 


eento, innanzi alla raoonizzazione dell* An- 
gelico Dottore, fatta l'anno i)aS da papa 
Giovanni ventesimo secondo, e perciò si è 
continuato in alcune copie, e in qualche 
antichissima stampa del seguente secolo a 
scrìvere, come per 1* avanti, Fra Tommaso, 
fiàrhè poi si cominciò a scrivere san Tom- 
maso in alcuni testi di roano più moderna, 
uno de' quali possiede f erudito Bargiacehi 
pure in Firenze. Questa opinione, come cor- 
tesemente ci riferisce il cavalier Marmi, cor* 
re tra alcuni celebri letterati dell' Accade- 
mia della Crusca, appresso cui il Fior di 
Virtù è stato sempre in credito di buon 
testo di lingua, citato nel Vocabolario, e 
addotto negli Avvertirne isti del cav- Lio- 
nardo Salutati , in principio del secondo 
volume. Ivi il Salviati medesimo, non fa- 
cendo così antico il Fior di Virtù , nella 
Tavola de libri del miglior Secolo lo an- 
novera tra le opere dell'anno i{oo, o poro 
addietro, appoggiando per avventura il suo 
giudicìo all' età, non dell’ autore a lui in- 
cognito, ma «Iella cupia a penna, ivi posta 
a rincontro. t*l»* era di Giovambattista Stroz- 
zi, e al presente è dell* Accademia della 
Crusca, la quale pur lo cita nel suo Voca- 
bolario. Qualunque sia la verità, difficile a 
trovarsi in ro*a tanto oscura, ronvengon 
però tutti in giudicare il /Va» di Virtù per 
opera del secolo XIV, composta verso il 
principio, o sul fine «lei medesimo, e per 
conseguenza in condannare per erronea 1’ o- 
pmione «li chi porta il principio di quell' o- 
peretta fino .all' anno i4?5, nel quale nino 
caso dovea farsi, che avesse scritto quella 
sua copia it Lioni. 

L autore non sappiamo ehi veramente sia 
stato. Vien però crtdulo eh’ «ri fosse Fio- 
rentino, e come tale tra gli anonimi è an- 
noverato dal P. Giulio Nrgri Ferrarese della 
Compagnia di Gesù nella slnrìa degli Scrit- 
tori Fiorentini pag. sopra che più esat- 
to giiidicin attender dobbiamo dal chiaris- 
simo canoniro Salvino Salviui, il quale sta 
ora componendo la storia medesima, per 
consolare il mondo letterato, cui dopo tan- 
ti che ne hanno scritto, più che mai rimane 
da desiderar le accurate notizie della let- 
teratura fiorentina. Non vogliamo però pas- 
sare in silenzio quel rhe ri avvisa I' erudita 
cortesia del più volte mentovato amico no- 
stro, abate Foutanini, cioè, che in due testi 
a penna della librerìa Chigiana eod. uà, 
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nostro poema si è Federico Fremi Fol inna- 
te, Vescovo di Foligno, dell* ordine de'Pre- 
diratorì. Tuttavia, a stabilimento maggiore, 
e ad ornamento, e gloria della verirà ri os- 
servi, come il costume di lai portava, che 
•gli nato in quella città, e dall' amor dei 
Trinci suoi signori favorito, tutto ri sten- 
desse nella menzione, e nella lode loro, e 
della patria, e de' fiumi Topino, e Timia, 
che bagnano la città, e il territorio, e delle 
città, e de' luoghi vicini, ed enromiasse $. 
Feti ciano, da lai detto suo, perché fa ve- 
scovo, e martire e protettore della ina pa- 
tria, e che facesse applanso al suo patriot- 
ta Gentile, e trattenendosi dentro la pro- 
vincia dell'Umbria, dov* era nato, rinnovai • 
se la dolce memoria de' compagni della più 
tenera età, da Rieti; e quali lodasse, quali 
biasimasse, giusta i lor meriti, altri da Spo- 
leto, altri da Città di Castello, altri delle 
nobili famiglie perugine, rhe tuttavia fiori- 
scono, de' Sensi e de' Vinrioli, nella secon- 
da delle quali rilace ora Giacinto, per era- 
diz'one nelle amane lettere , e per sapere 
nella giurisprudenza. Che se il poema an- 
cora moltissimo abbraccia di rose e perso- 
ne, che allora, o in quel torno accaddero 
e vissero in Toscana, ciò pure addattasi al 
Frezzi, il quale la maggior parie de' suoi 
giorni menò nella provincia Romana del- 
l'ordine suo domenicano, distesa egualmen- 
te in Toscana, che nell' Umbria , coi resse 
con autorità di provinciale , richiedendo la 
proprietà del costume , eh' ei riempisse , ed 
ornasse il poema delle immagini de' luoghi, 
fatti e persone , di cui acquistato avea no- 
tizia nella dimora, nel reggimento e nella 
visita de' tnoi conventi e della sua provincia. 


Di questa verità un altro fortissimo argo- 
mento suggerisce la dottrina di questo pre- 
lato, eh' è in tutto conforme a quella del- 
l'angelico suo maestro san Tommaso. Trop- 
po lunga , e forse soverchia fatica sarebbe 
qui in distenderne i passi , non solo perché 
questi son poco menu che continuati, mas- 
slmamcute nel terzo libro e nel quarto, dove 
si tratta de* vizi e delle virtù morali e teo- 
logiche: ma perchè stanno già io gran parte 
uniti nelle dotte annotazioni del P. M. Ar- 
tigiani, stampate cella nnova ultima edizio- 
ne, appiè de! testo. Basta leggere il mede- 


simo poema, per ravvisare il poeta, secondo 
quel tempo, imbevuto, con profondo sapere, 
delle materie filosofiche e specialmente me- 
teorologiche e matematiche nrl primo libro, 
delle murali nel secondo e terzo, e delle 
teologiche nel quarto ; usando egli forme 
di dire , le quali ancorché ingentilite con 
certe poetiche amenità, fanno per ogni parte 
vedere un' ingegno tra gli esercizi del chio- 
stro allevato negli studj di teologia , rhe 
scolastici morali, e dogmatici chiamiamo , 
non meno che attaccalo alle peripatetiche 
dottrine, il cui maestro sommamente perciò 
sopra ogni altro filosofo esalta nel lib. { « 
cip. 9. 

Colmi , che vedi in la suprema parte , 

È Aristotel r Angel di natura : 

E pii è, che aperte la sdenta e f arte. 
Tanto , che chi al ver vuol poner cura. 
Nulla in quanto uomo pescò tanto al fondo , 
Quanto fec* egli , e volò piu in altura. 

Questo grand' elogio di Aristotile è dal poela 
messo in bocca del suo patriota Gentile, il 
quale indi a poco si estende in esimie lodi 
di Avicenna : 

Sguarda Avicenna mio con tre corone : 
ChT e-trli fu prence e di sdenta pieno , 

F. ut il tanto alle umane persone. 

Tal sentimento, più rhe al Fava, o a qua- 
lunque altro insigne fisico, ben propriamente 
conviene a Gentile da Foligno, il quale fu, 
e rhiamosri il verissimo interprete di Avi- 
renna, lo speculatore e lo splendore di latta 
la medicina. 

• Che se al confronto del Frezzi voglia met- 
tersi il Malpigli, ancor nella dottrina, tosto 
ognun vede , che , quantunque fosse questi 
un valentuomo e prelato in corte di Roma, 
non si giustifica per questo , eh' egli abbia 
avuto un capitale di si gran fondo di potere 
alzar l' edilìzio del Qnadriregio. E vìa più 
apparirà esser ciò vero, ove si rifletta, che 
al Malpigli sarebbe toccato alzarlo , come 
già si è mostrato , ne' più freschi anni ; la 
dove è certo, che il Frezzi non potè com- 
porlo, e finirlo che nell'età già avanzata 
e ben matura. 


I fé pnnto di splendore , o di fama ri to- 
glie alla gloriosa e letteratissima città di 
Bologna, con ridurre al niente una falsa opi- 
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Coìte promesse tue vane mandasti , 

E Tube lusingasti 
Perchè, morte di lor facesse salgo. 
Paris, Achille , e Teoilo non divulgo , 
Tristano , Palamide, e Lancillotto , 

E gli altri , fAf di sotto 
Con Plato stanno nelF oscura grotta , 
Dido, Medea, Elena, ed anche Isotta , 
JLo misera Francesca, e i. /boi martiri. 
Co' violenti desiri, 

Che rupjfer di Lucrezia il casto petto . 
Il mondo è guasto sol per tuo difetto • 

XXXVII. 

Allo itile del Quadriregin , che npinno 
ben vede qnanto diverto sia da quello del 
bolognese Malpigli, appartengono ancora le 
proprietà del dialetto di Foligno e dell’Um- 
bria, in molte voci e frasi, le quali sono in 
particolare uso di qnella citli e provincia, e 
*i leggono sparse per entro II poema , co* 1 
come della favella antica dell' Umbria altri 
ha osservato sparsi i vestigi nelle commedie 
di Flauto, e nel nome stesso del - loro au 
tore. Pnò intorno ad appagar, chi vuole 
la sua curiosità nelle dichiarazioni del dili- 
gentissimo Boccolini , stampate appresso al 
letto della nuova edizione, bastando qni ad- 
ditarne per saggio alcune poche , le quali 
ancor oggi comunemente ti serbano in bocca 
del volgo. Tali sono addovngìiare per ag- 
guagliare. Ciao far da pel lattime de’ bam- 
bini, ed anche per simile escremento di amori 
catarrali mercati nella cute del capo dei 
vecchi. Fatine per fuligine. Catarcinne per 
chiavistello , o sia catenaccio. Orche per le 
spalle. Eneo per quella oppressione di «pi- 
riti , che sorprende talora nel sonno i gio- 
vani, particolarmente di saniuigna comples- 
sione, detta da alcuni incubo. Lazzo per 
panno di lana d' infima e grossolana qualità,, 
usata nell’ Umbria per vestir la gente di 
contado. Pioto per melenso e nel chiedere 
importuno, oltre a tanti altri vocaboli, e 
idiotismi nel sopraddetto Catalogo esaminati, 
i quali nnn pregiudicano alta buona locu- 
zione del pu'erna, essendo tutta cosi propria, 
che niuno può negarle il pregio dell’ ele- 
ganza, fecondo I’ uso di quel secolo, in cui 
per anco non era in regole ristretta la lin- 
gua italiana, nè aveano i letterati toscani 
intrapresa qnella particolar cura di coltivar- 
la e ripulirla, la quale, come propria dei 


medesimi è poi divenuta, e meritamente 
passata in loro retaggio, dapoichè il Cardi- 
nal Bembo, da lutti applaudito, vi pose mano. 

\. XXXVIII. 

Che se a taluno paresse diversamente da 
quel che a noi pare, e ruvido giudicasse, e 
aspro lo stile del Frrexi, e talvolta IV voci 
basse e vili, anzi che no, potrà egli con 
suo agio disingannarsi leggendo il Mazzoni, 
e quanti altri hanno difeso Dante, dietro a 
eui va il nostro poeta, o sorrinlamente al- 
meno la sugosa non meno che dotta lezio- 
ne. intorno a ciò composta, e l’anno 1718 
data in luce dall' erudito Ginseppe Bianchi, 
ni dottor pratese, e accademico fiorentino, 
nella qoale si mostra che lo stile della Di- 
vina Commedia non è rozzo ed incollo, ma 
bensì leggiadro e gentile. Gli antichi poeti, 
più che all' esterno delle parole, applicavano 
all* interna sostanza delle cose eli* essi pen- 
savano ; e credevano che una certa durezza 
desse maestà alle loro poesie. Nè pnssìam noi 
negare, che alcune voci, le quali pare che 
offendano le orecchie, avvezze al fluido, se 
non anche allo sdolcinato, de’ più moderni 
poeti, non esprimano più al vivo le sublimi 
idee di qne' sapienti vecchioni. Anzi molle 
cose che negli antichi a noi sembrano er- 
rori, allora forse erano ben dette, altro es- 
sendo il loro parlare, altro il nostro ; come 
diversa è la maniera de’ moderni da quella 
degli antichi pittori, e diverse altresì le 
maniere dehe altre arti nel vestire, nel fab- 
bricare, nel navigare, come differenti por 
vediamo esseres e cangiarsi le guise de’ riti* 
delle conversazioni, della milizia, e del go- 
verno politico. Della qual verità c» avverti 
fin da’ suoi tempi Dante nel libro dell* vol- 
gare eloquenza, riflettendo che ogni cin- 
qnant’ anni le lingue viventi soggiacciono a 
mutazione. Ciò nell’ età meno lontana con- 
fermarono que* vatent* nomini, che furono, 
e si chiamarono poi sempre i Deputali alla 
correzione del Boccaccio nelle annotazioni 
sopra il Deramerone, pubblicate colle stam- 
pe de* Giunti di Fiorenza l’anno iS/J, pag. 
S7, ivi dicendo' « Troviamo tutti questi no- 
vi stri testi, eziandio i migliori non molto co- 
» stanti. E generalmente fu tutta quell'eia 
n in questa parte poco accorata : E forse è 
n fatto con pruova, c con ragione quel che 
» oggi si dà a negligenza e poco sapere* 
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» e il difello è pur dall* parie nostra, che 


ne : Antiquior est hujus scrino, et quae- 

» delle cote di quell' eli sappiali» poto. « 


t latti harridiora verbo : ita enim tum lo- 

Con lo stesso »r ni intento Furio Albino pera- 


quebantur. Id muta ; quod tum Ule non 

so Marrubio, riferì It» da Pietro Crinito, dei 


poluil ; et adde mi in eros , et aplior sii oro- 

poeti Ialini lib. a, rap. li), pii» strettamente 


Ho : ipsa verbo compone , et quasi coagmcn- 

al proposito nostro disse : Nomo debrt an- 


la ; quod ne Graeci quidrm veteres Jacti - 

tiquiores porla s ea ratione vHiores pularr , 


tarunl : /am neminrm anirponrs Cutoni. 

t/uod eorum versus nobis scabri vidrnlur. 


Per non rontemlere col più delicato gusto 

Ule enim slilus maxime lune p/acebat ; 


de' moderni, diamo pive che siroo da ma- 

diuqur Inhnravit aelas scruta ut magis 


tarsi alcune proprietà del secolo in cui vis- 

buie motliori siilo acquirsccret. Uaque mi- 


se il Prezzi; ciò fato, jam neminrm ante- 

nimc de/urrunl , imprranlibus rhum f'e- 


pones. Anzi sempre sarà pregio e lode sin- 

spasianis, qui Lucrrtium prò Virgilio , et 


golaro di lui 1* essersi tenuto lontano dalla 

Lucilium prò //oralio legerent. 


comune barbarie di quella stagione ; più per 

11 nostro autore ben diede a conoscere il 


avventura che ogni altro poeta italiano tra 

finissimo suo giudicio , e l'ottimo gusto. 


quanti fiorirono in cento e più anni dalla 

proponendosi nell’ idea,, «ella condotta, nel- 


morte del Petrarca. Ond‘ è che a questa do- 

la locuzione, e in ogni parte del suo poema 


te della locuzione, aggiunte le altre dello 

per esemplare il divino Dante, di mi rnag- 


spirito della fantasia nelle invenzioni, della 

gior poeta nnn avea senza dubbio allora, e 


chiarezza in tante materie scientifiche poe- 

né pur oggi ha la nostra lingua. Ed a «piai 


ticamentc trattale, e sopra tatto dell* evi- 

più allo srgnu potea l'elevala sua mente 


denza ed energia delle immagini delle cose 

aspirare ? Che se pure acconsentir vogliamo 


a maraviglia dipinte, potrà fondalisaimamen- 

a chi dice, che Datile e il Freni a' di no- 


te, con 1’ applicazione «lei passo di Cicero- 

stri compariscono in qnalrhe parte rozzi, 


ne, confermarsi il giudichi del Corbinelli 

convien poi che tal uomo ronfessi non solo 


che 1* autore è «legno d' ir dietro a Dante, 

rhe l' uso di que’ tempi risi portava, ma 


al quale oserei dire elio in qualche passo 

che 1* uno e 1* alleo sopra qualunque porta 


mette ancora il piede innanzi. Ma egli è 

e prosatore de' tempi loro s’ innalzassero an- 


certo, e francamente può affermarsi eh' ei 

cor nello stile. Del F rezzi è da mnsiderare 


precede a quanti per un secolo verseggiaro” 

eh’ ei poetò nel tramontar della lingua e 


no, dopo Dante e il Petrarca. 

della poesia italiana, cioè in tempo rhe ap- 


Nè «ara, se non di profitto e diletto in- 

pliravano tulli i buoni ingegni alla coltiva 


sicme il leggere il rapitolo del chiarissimo 

della latinità, la quale poco innanzi ravvi” 


ab. Anlonmaria Salvini indirizzato a Fran- 

vaia da Francesco Petrarca, cominciava a 


resco Hrdi, che sta unitamente stampalo 

rifiorire e faceva strada alle grrche lettere, 


colla soprallmiata lezione del Bianchini. I.e 

che in qnel torno vennero a noi d’ Oriente; 


lodi di Dante «nno 1* argomento di quei 

come sopra si torcii nel |. li. Erano perciò 


versi : ma sono tali, rhe senza cambiamento 

entrati ad alterare il fior dell' italica lingua 


veruno, e con giustizia e verità possono al 

i latinismi insieme, e i sollecismi, non me- 


Prezzi, che si da vicino il segui, ed alle 

no che i metri sconci e mancanti. 


sue rime, uscite della vena Dantesca farsi 
o proprie o comuni. 

XXXIX. 


Egli vi dice tante cose e tante 
In quel suo benedetto almo poema. 

Nientedimeno sono benissimo da distin- 


Che par che i sensi lutti quanti incanir. 

gnersi, anzi tanto più da stimarsi, ancora 


E non per questo è la sua gloria scema , 

tra gli scrittori di quell eli, qoe pochi i 


Perch' egli ha usate certe voci strane , 

qnali non si lasciarono rapire dalla piena 


Che ben si conveniano ad un tal tema. 

de' difetti sinor mentovali, e che per altro 


Non camminò per vie battute e piane : 

ebbero pieni di buon sangue <per valermi 


Al Caos penetrò ; passò le stelle : 

«li una bellissima espressione di Tullio) i 


Pisi là r ime parti , alme e mettane; 

Inr componimenti. E ben cade qni in ac- 


E brutte cose, e mediocri , e belle 

concio, quel rhe il padre stesiti dell* EI»- 


Prese a dir tutte : e con vivetta tale , 

qnenza, nel llruto rap. i», scrisse di Calo- 


Che voi tosto esclamale : elle son quelle. 
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f. XL. 

Ma quello mtdfiimo scintillante lume, che 
nei Freni proviene dall* erre! lenza della 
poetica facoltà, potrebbe offender la dehot 
TÌita di ehi non «aprite intendere, come «lia 
bene ad un nomo di chiostro e teologo e 
vescovo il poetare e poetar d* amori ; ciò 
che fa il nostro autore nel primo libro ; e 
ciò che nò pur fece Dante nella tua com- 
media. Or ehi andatte per la scrupolosa ma 
mente It vani pensieri rivolgendo, ben ino- 
ltrerebbe di non essere informalo di qtiel- 
1' altissimo concetto, a cui «alito era Dante 
nelle trascorse eli appretto i fìlntofi, i gin- 
ritti, i teologi, gli nomini di rhiotlro e in 
tomma i più gravi e austeri letterali ; onde 
di ogni condizione di etti vi fu chi volle 
nella volgar lingua e nella latina contentarlo 
c chi diede opera a pubblicamente leggere 
«opra il letto di lui nelle ironie. Quindi av- 
venne, che il Frezzi «limò non poter mag- 
giormente al mondo colla tua dottrina gio- 
vare, quanto col trattar le materie drlla filo- 
»ofia, delta teologia, e de’ rnttumi in verri 
alla maniera di Dante , giunta a tener 3 
mondo in ammirazione, attonito al tonno di 
cotanto ampia, sublime e profonda dottrina, 
(piegala nel materno linguaggio, il quale nè 
capace di coti alte materie , nè punto rre- 
deaii proprio de* letterati : che però per la- 
tino allora in Italia intendevaii la dottrina ; 
•iccome cantò I* illetto Dante, Par. io. 

Queir avvocato de' tempi cristiani 
Del cui latino Agosiin si proviti e. 
cioè della tua dottrina , come il Vellnlello 
«piegò nel corneo to ; e lo legni I' accademia 
della crusca nel vocabolario , alla voce la- 
tino tosi. 

Si propose pertanto il Frezzi di cammi- 
nare ralle pedate di quel grande ingegno, 
signore veramente dell'altissimo canto, gui- 
dando il lettore per lutti i luoghi dell* al- 
tra vita, ove i premi si rendono a* buoni e 
le pene «'malvagi, per estere questa la più 
forte maniera d* imprimere negli animi P a- 
more delle virtù e 1* odio de* vizi Ma per- 
chè il purgato giudicio di lui abboniva la 
servile imitazione, prese con nuova fantasia 
e più profittevole a rappresentare il trascor- 
rimento del vivere degli uomini perduti 
nella fresca eli dietro a* femminili amori ; 


poscia negli anni più malori dalla sapienza 
richiamati collo studio delia filosofia ad ap- 
plicazioni serie e costumate, le quali vie più 
ri stabiliscono, mercè del conoscimento della 
retribuzione dovuta alle opere nostre ; e final- 
mente colla scorta delle precedenti conside- 
razioni innalzati alla contemplazione de’ mi- 
steri del nostro credere e della vera beati- 
tudine, per eoi le anime nostre «ono create. 

Conobbe in oltre il penetrante ingegno 
del nostro poeta , che ae , in quella guisa 
che Cebete in una tavola dipinte spiegò le 
morali dottrine, cosi egli rappresentate aves- 
se in astratto le vicende della età e della 
vita dell' nomo, sarebbono riuscite, appunto 
come in una piUora, morte, le immagini 
della filosofica e poetica sna fantasia. Quin- 
di egli amò meglio di animarle tutte in sè 
stesso, facendo di sè medesimo un quadro, 
o nno specchio, o per meglio dire, nn vivo 
modello ed esemplare, in coi i falli e i rav- 
vedimenti dell’ umana vita e la condotta e 
il fine di essa, ciascun riconosca, per distin- 
guere le ingannevoli guide e le scorte fe- 
deli e per apprender le vie, per coi la sa- 
pienza collo stadio intorno alle cote natu- 
rali e divine col mostrare del reo , e del 
santo costume gli esempli, per sicuro e com- 
pendioso viaggio, ci conduce alla felicità, di 
Étti vanno in traccia le umane passioni. Nel 
che fare non venne il Frezzi a discostarsi 
dal suo Dante , nè da* verri del medesimo 

Che a poetar gli davano intelletto. 

Imperocché tra tutte le maniere di poesia 
scelse l’ Alighieri pel suo poema la rappre- 
sentativa ; e di commedia gli diede il titolo, 
cui, ad onta delle critiche opposiz oni, sem- 
pre ha conservato. 

J. XLI. 

Per questo e non per altro fine il primo 
libro del Quadriregio rappresenta il nottro 
poeta nella fiorila sua età inviluppato e va- 
rio ne’ suoi ideali amori. Ma questi tono ap- 
punto ideali e allegorici , non già fondati 
nel vero dell* istoria ; come l' istoria per co- 
mune sentenza dà 1’ argomento all* rpopeja 
e alla tragedia. Con poetica e favolosa in- 
venzione, sull* aria della commedia, fingesi 
nel Quadriregio e si rappresenta il costume 
della gioventù, facile ad inciampare ne' folli 
amori, e a variarne 1* elezione : ed ella in- 
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lime si Ammaestra a conoscerne i travagli, 
i perìcoli, gl' inganni, la vanità, e a cauta- 
mente fuggirgli. In somma , propriamente 
parlando, il dottissimo egualmente e savissi- 
mo vescovo Fresai fa di tre amori poetico 
racconto , e di quel , che il Petrarca chia- 
ma giovcoil errore, forma in sé, perchè più 
viva riesca , una pittura , senza veramente 
rìtrar sé medesimo , ma qualunque nomo, 
nell' età più inesperta preso d' amore. £ 
merita coosideraaione eh" egli dipinge 1' po- 
mo, qual amante allrgorìco, ma non laido, 
vizioso ed iropnro, bensì gentile, costumato 
ed onesto, usando nel ritrarre I" amoroso dis- 
ordine colorì al bn»o costume non disdi- 
eevoli e convenienti al suo fine, eh* è d’ in- 
durre la gioventù al disinganno, all' odio, 
alla fnga. Perù egli stesso nel lib. 3. eap. 1 4 , 
ove nel regno de' vizi descrìve la lussuria, 
e dottamente spiega e distingue il virtuoso 
e vizioso amore, potè con verità dire di 
se, anzi del giovanile innamoramento, che 
nel primo libro avea fiuto e descrìtto nella 
propria persona: 

Scontrai Cupido , il qual m'avca trapunto. 
Non però mai, eh' ei mi gettasse al basso, 
Timor di Dio e vergogna del mondo 
Mi tennon ritto, come quadro sasso. 

Nel eap. i q, fissando il pensiero ne' gran- 
dissimi benefici! dal divino amore a s è com- 
partiti, e ardendo perciò di grata e reci- 
proca dilezione, godè poi dichiararsi svi- 
luppato da' primi lacci e detestargli : 

Questo di tanto amore il cor ns* accese , 
Che fé di piombo ogni aurato dardo , 
Che da Cupido folle in me discese. 

Anzi nè pure in braccio all* ozio egli sof- 
fre di abbandonare I* età vaneggiente , la 
quale dall' ozio appunto riceve il principio, 
e 1* alimento delle sne fiamme : e però il 
Frezzi , ancora tra quegli allegorici amori , 
per divertirla con profitto da’ vicini perìcoli, 
applicata la rappresenta agli slndi della na- 
turale filosofia e singolarmente alla natura, 
e diversità delle meteore , la quale dalle 
Ninfe e da Cupido le vico dichiarata. 


Qui sarebbe luogo di ragionare del nuo- 
vo e particolare sistema di amore, rappre- 
sentato dal nostro poeta. Ma perchè troppo 


avanti andrebbe e dal proposito nostro forse 
lontano il discorso, lasceremo questo argo- 
mento alle lezioni de’ Rinvigoriti , i quali 
baono intrapreso il lodevole pensiero di di- 
scorrere e leggere nelle loro adunanze sopra 
il Quadrìregto, siccome il Gelli c altri va- 
lorosi accademici fiorentini fecero, 'e fan 
tuttavia sopra la commedia di Dante. Basta 
qui di passaggio osservare, come tra I' amor 
Platonico, il quale dell' amata bellezza delle 
creatore vanta (arsi scala per salire al primo 
Bello, eh' è il Creatore; e l' amor sensuale, 
che va a metter foce nella fangosa pozzan- 
ghera del carnale appetito, il nostro poeta 
ha collocata una onova maniera di amore , 
non vano, falso, ideale, con’ è il primo ; né 
sordido, vile • vizioso , com’ è il seoondo. 
Cosi la conversazione de' differenti tessi di- 
lungasi dall' ingannevole vanità de* platoni- 
ci , non meno che dall' evìdeole brutalità 
de* sensuali. 11 poeta conluttociò non disti- 
ntala ; anzi per non lasciare luogo a veruno 
inganno, confessa, che dal figlinolo di Ve- 
nere vengono le saette al cuore dell' aman- 
te, da 1o< preso a descrìvere ; ma dappoiché 
ha fatte veder punite con asprissimi suppli- 
ci le Ninfe meno guardinghe; in compagnia 
di altre pudiche, lo rende attento ad udirle 
filosofare intorno alla formazione delle gran- 
dini, delle piogge, delle nevi, all' accensio- 
ne de* fulmini, delle romele e di altri feno- 
meni, al movimento della terra, de' venti « 
del mare. In una parola non adula code 
platoniche idee SI suo amore, osando la ma- 
niera di pensare del Petrarca e de* più co- 
stumati poeti ; nè lo contamina colle diso- 
nestà, nelle quali caddero il Marino, ed al- 
tri simili rimatori ; ma lo diverte in pensieri, 
meno alla vanità esposti e meno alla cadu- 
ta vicini. 

Per altro egli non perde mai di mira il 
fine del poeta ; anzi sempre intento si rav- 
visa a giovare co* versi , descrìvendo le vie 
spinose ed aspre , i perìcoli continui e pe- 
nosi, la condotta ingannevole e fallace, non 
meno che I' esito vano e infelice di qoclln 
stato ( lib. a, cap. io). 

in cui i’ aggira , quando 
Dietro alP amor ne va T adolescenza. 

Così studiasi U Freni di gettar semi di 
abbonimento e di fuga nella mal canta età, 
porgendole, come io bella tazza, mescolati 
all* acque della poetica vena i documenti 
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trovala, e rrrdulj da uni per diverti moli- 

E perché a noi piace io questa parte eoo te- 

vi la migliore. Nella quale applicazione di 

nerci tulle pedate de' buoni maestri della 

rarrorre qaetU varir lezioni, niuno penti elle 

lingua, renderemo cuoio d rii' opera in ciò 

tulle le abbiamo prese a fascio ; perché sa- 

usata colle parole del cav. Lionardo Salvia ti 

rrbbe stalo ciò non altro, che con le buone 

nella prefazione ai lettori, posta in fronte al 

lezioni, con pi un lanini le ammassare una in- 

Der.amtrooe da lui corretto, u Ma siccome 

digesti massa di errori, de’ quali or abbia’ 

n nelle parole non abbiamo varialo pur d una 

no da per tulio incontrali ; ma quelle sole 

n lettera da' più antichi, cosi in quella parte, 

in margine abbiam ridotte, le quali meri!*» 

** che ron iitrauo vorabolo ai chiama orlo- 

no la riflessione del lettore, presso cui ri- 

» grafia , quell’ antica scrittura siamo stai* 

mane l' arbitrio di prescegliere quella, rhe 

« costretti a lasciare ; poiché quello scrivere 

egli ha in grado. 

" oplimo, •tepltma , apio , eie., lo scriver dico 

Sopra le voci,- c Ir forme di dire, punto 

" *0 questa maniera , tircome si faceva in 

di arbitrio non si è usato ; ma tutte si ion 

" quella età del Boccacci (e peggio in quella 

lasciate, ancor le antiche, e le dismesse. 

“ del Prezzi ) né si potrebbe tollerar dal 

ancor le più basse del dialetto dell Um- 

« lettore e senza fallo sarebbe contr* a ra- 

hria, ancor quelle, di riti abbiam dubitalo. 

” gione , la qual richiede , rhe la scrittura 

se sieno vrramrnlr dell* antorr, nessuna al- 

» seguiti la pronunzia, di cui ella é ritrailo, et 

trrazione essendo corsa nella stampa, fuor 

» i magóne ». Con la scorta medesima del 

de* manoscritti, e delle antiche sei edizioni. 

Salviati e della ragione, adoperò monsignor 

di cni si è fatta più volte distinta menzione. 

Footanini nell* edizione de’ Morali di ». 

Gregorio volgarizzali da Zannisi da Sfrata, 
promossa con gloriosissimo zelo dal venera- 

1- XLIV. 

bile servo di Dio e gran dottore Giuseppe 
Maria cardinale Tommati ; conforme quegli 

In qnaoto all* ortografia , ogn»n sa , che 
convien regolarla secondo 1* oso che corre, 

■ ayvisa nella prefazione del tomo 1, al mia. IX. 

approvalo dagli scrittori di più fondato e 

j. XLV. 

maggior credilo : dal rhe avviene, rhe ella 
non ha mai regole ferme e immutabili. Anzi 

che queste sieno varie in ogni età, e sempre 

Del titolo , eh* è sai principio di questo 

a cambiamento soggette, fu antico insegna- 

libro del Prezzi , ci arrade ora parlare sul 

mento di Qnintiliano. Insiti. Oralor. Uh. i. 

fine della nostra dissertazione. Altro, per quel 

cap. -j, Ortngraphia tfnotfue consuetudini 

L rhe si disse , fu esso ne' manoscritti , altro 

*fr\nt ; iflro snrpr mutala rst. Perciò qnan- 

J nelle stampe. I rodici a penna riferiti nel {. X, 

tnnqiie la prima edizione del Quadriregio 

I ci danno il poema intitolato Libro de' Regni. 

fatta in Perugia riportasse lode dal Cerbi- 

1 E perché quattro sono i principali regni , 

nelli ; nel lesto non le siamo noi stati at- 

quivi descrìtti, quattro similmente sono i li- 

laccati, e mollo meno seguita 1* abbinino 

bn , ne quali sta l'opera divisa, comeché 

nrll* ortografia, essendosi migliorato il pri- 

nella divisione de’ regni e de’ libri s’ incon- 

tuo col lume de* codici a penna, e corretta 

In almna pìccola varietà. 

la seconda col buon uso presente. In ciò 

Anrora il codice bolognese, adulteralo dal 

abbiam voluto attenerci all' esempio degli 

copista Lioni, ed or posseduto dall’ erudito 

accademici della Crusca, i quali lodano bensì 

e cortese dottor Beccali, ronrorda fedrlmen- 

alcune dell* edizioni antiche, per conto della 

te con gli altri pori rd intatti del F rezzi , 

correzione del testo, come per ragion d' e- 

portando quattro Regni, per argomento drl 

sempio la Coltivazione di Luipi Alamanni 

poema; rome di sopra fu descrìtto al |.XXVI1. 

Sn Parigi, del 1 5 « 6 Ma recandone poscia 

Se a ciò fosse stato ben attento il Montai- 

opportunamente nel Vorabolario i passi, non 

kani, che tanti anni prima ne ili il posaes- 

gli riportano col ph, con ly, con 1' « dopo 

sore, averebbe nel suo vocabolista prodotta 

il pn , e con altre proprietà della vecchia i 

piò accuratamente 1* accusa da noi riferita 

Ortografia, nell’ edizione di Parigi n«ala, rhe 

al ). XX, quando scrisse, rhe questo era un 

ora non serve a profitto degli studiosi , né 

poema drl rrgno d' amore, della virtù e dei 

ad onore di quell* eccellente e nobil poeta. 

vizi, a gii ha drl purgatorio, paradiso, ed in- 
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fcrno dì Dante, quasiché in tre libri «oli tre 
«oli rrpni vi si descrivessero ; donde altri 
presero poi motivo di pensare, che il poema 
de* Regni approprialo al Malpigli , fosse di- 
verso dal Qnadrirrpio del Frerzi. E pare 
oltre al titolo in fronte appostovi con poco 
felice latinità dal copista, Divisti* in 91 tatuor 
ìibrtt , qnel manoscritto bolognese , in fine 
ha la divisione de* quattro regni esposta con 
tanto sapore d* ingegno e di saviezza , che 
*e alcuno volesse credere che questa ( non 
meno che gli argomenti d’ ogni capitolo, i 
quali mostrano pari il giudizio e lo siile ) 
fosse stala composta dal Malpigli, non sola- 
mente noi non ci opporremmo, ma la con- 
ghifltnra si approverebbe da noi per veri- 
simile. E ben può credersi, che il Malpigli 
vaghissimo delle volgar poesia, facesse i suoi 
stadi sopra questo poema , di cui accesa e 
grande era la fama ; siccome quegli , che 
sopravvisse al vescovo Frezzi. fiorito in gio- 
ventù del Malpigli. A stabilir la ronghiet- 
tura, giova rammentarsi, che due secoli ap- 
presso , I Ariosto il fece oggetto e materia 
delle studiose sue applicazioni : del che si 
parlò nel f. VII. 

Tal divisione, o argomento de' libri si 
di qoi, per dimostrarne la stima che merita, 
massimamente per quel che risgnarda il 
primo e secondo: « Nel principio di questo 
»» libro tratta dell' Amore, il qual* è primo 
»• principio, e cagione d' inducrr l’ nomo 
»» nella via de' vizi : e qnetlo tratta in fign- 
»* ra di Cupido Dio d' Amore, a dare ad 
* intendere come molto sono fallaci le sue 
>* promesse. Nel seeondo tratta delle pene 
»* natnrali e morali, che sostengono le gen- 
« ti, poiché i vizj usciron d’ inferno, e ven- 
» neno al mondo; « questo è assimigliato 
»» all’ inferno. Nel terzo tratta dì ri«»rhedan 
” vìzio, cioè, superbia, avarizia, invidia, ac- 
” cidia. ?ra. gola e lussuria. Nel quarto Iral- 
" ta delle sette virtù rardinali, cioè, tem- 
v* peranza , fortezza , pendenza e giustìzia , 
» * tre teologiche, cioè, fede, speranza, 
» e carità, w Così il codire Bolognese. 

Tutti dunque si accordano in chiamarlo 
libro de* Regai, de* quali essendone quattro 
sempre considerati come I principali, quindi 
avvenne, che dopo trovata I’ arte della stam- 
pa, il poema fu poi detto il Quatriregio o 
Quadrirrgio, come a i più muderai scrittori 
è piaciuto di nominarlo. Meglio però, e più 
propriamente gli sarebbe convenuto il nome 


di Quatriregno n Quatriregnio, come anti- 
camente si usava scrivere ; e in tal guisa si 
potrebbe sospettare che da principio fo*ie 
scritto (siccome accennò I* abate Antomnaria 
Salvini in una lettera al nostro Pagliarini) 
se ne' libri a mimi di ciò apparisse indizio 
veruno. 

Nuli* altro intorno a ciò possiamo franca- 
mente affermare, se non che i soli stampati 
hanno per titolo 11 Quatriregio del Decor- 
so della vita umana . La qual giunta del 
Decorso della vita umana ognuno può di 
leggeri conoscere, eh’ è il titolo più proprio, 
vero, ed espressivo dell' opera ; e ciò nei 
Il XXXVIII, XXXIX. XL, si è chiaramen- 
te dimostrato. Nulladitnenn. essendosi vedu- 
to questo poema, nelle antiche edizioni, e 
nelle opere di quegli autori, che ne hanno 
parlato, col titolo principale di Qnadriregio, 
si è giudicato spediente lasciarlo tuttavia 
camminar con tal nome, non essendo ora 
tempo dì mutarglielo, affinchè col cambia- 
mento del titolo non abbia ad insorger mo- 
tivo di altre contese, dopo che le preceden- 
ti. nate ancora per limil cagione sono state 
(come ci giova credere) felicemente sopite 
e terminate. Alla fine meglio sta a questo 
poema il nome di Qnadriregio. rhe il Dieta 
mundi , divenuto poi Dillamondo al poema 
cosmografico di Fazio degli Uberi!, e altri 
simili, invero strani titoli, appiccati alle an- 
tiche opere di altri autori di gran rinomea, 
eh’ è hello qui il tacere, e non chiamargli 
a render conto di un affare, in coi pensa- 
rono poter usare una somma e sfrenata li- 
bertà di arbitrio. 

Ecco quanto ci è occorso dire intorno al 
Quadrùccio, e all'autore di esso, in occa- 
sione della nuova stampa. Se tutto ciò non 
e per bastare a mettere entrambi in piena 
stima di ugnano, noi perciò non saremo per 
prenderci gran pensiero. Non resta però, che 
nel metter fine al dir nostro, rtoi. rivolgen- 
dosi al Vescovo Frezzi, non terminiamo con 
altri versi del capitolo del Salvini. 

Io non ho iodi, onde il tuo nome fregi : 
Basta che a pochi, e non al volgo piaci : 
Che pochi intrndon ì tuoi veri pregi ; 

F. i bei lumi del dire, e quelle faci , 

Onde T ingegno uman t'avviva, e accende 
Di sublime virtù semi veraci • 
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AGGIUNTA E CORREZIONE 


Di Niccolò Tignosio abbiati» recate nrl (. 
XIII. quelle nolitie, clic olire al Poggio, ri 
avta somministrate il Jarobilli, ivi citalo. 
Ma quanto wrtr, e vere» come traile da an- 
tor contemporaneo, *nno le prime, altrettan- 
to fallaci, e inumidenti si riconoscono le 
altre suggerite nella Bibliolrra dell' Umbria. 
Per evidenza del vero, conservali (ino al dì 
d oggi la sepnltnra di Niccolò Tignosio nel 
chiostro de’ Minori 0*«ervanti del convento 
di S. Croce, fuori di Pr«a un breve quarto 
di miglio ; e giare in terra, vicino alla por- 
ta laterale, per cui si entra in chiesa. Qui- 
vi in una lapide di marmo bianco, lunga 
braccia 4« c un decimo di braccio Fioren- 
tino, larga un braccio, e mezzo, cinta intor- 
no da una lista di pietra nera, larga nn 
quarto di brarcio, «la scolpita una figura di 
basso rilievo, rappresentante il medesimo Nic- 
colò, vestito di toga dottorale con qiiell'aliito 
in capo, che portavano i nostri antichi, in 
cambio del cappello e chiamavano essi il 
il cappuccio, fatto a guisa di una berretta, 
da coi pendono due ali cadenti sopra le 
guance fino alle «palle, oltre alle quali non 
cala a sinistra, ma a destra quell* lunga 
strisela doppia di panno, che dicevasi il bec- 
chetto, si ripiega in sulla spalla, c scende 
sotto al braeeio, nella foggia appunto, else 
il Varehi lo descrive nel libro IX della sua 
storia. Sotto il capo ha nn guanciale, e sul 
petto nn libro, che egli con le mani incro- 
cicchiate si stringe al seno, servendogli un 
altro libro a* piedi, come di suppedaneo. Sot- 
to questa figura, grande al naturale, due 
angioli tengono I' arme di sua famiglia, con- 
sistente in tre monti, sopra mi salgono ram- 
panti due cani, o leoni ( che beue non si 
distinguono ) i quali alzano un ceffo o- ca- 
po umano, reggendolo colle zampe anteriori, 
l' una sotto il mento, e 1* altra «opra quel 
capo. Appiè della lapide è intagliata questa 
iscrizione, con lettere fra loro incastrate. 

D. NICOL A O • TIGNOSIO • FULGINÀ- 
TI • MEDICO • INSIGNI • OMNIVM- 
QVE • S... SVI • TEMPORIS • PHY- 
LOSOPHORVM • 1NTER • KRIOS • E- 


NUMERAN'DO • AC • MUI.TORUM • 
ARISTOTELIS • LIBRORUM • COM- 
MENTATORI • ACCANISSIMO • CY- 
11 US • NARIVS • PIENTISS1MUS • FI . 
PATRI • OPTIMO • ET • SUI5 • MI- 
RIS • VIRTUTIBUS • CIVJTATE . Aft- 
RETINA • DONATO • POS • 

VIX • ANNI • LXXII • MEN • V ■ DI • 
XV • DECES • CUM • PTStS • LECE- 
BET • XVIII • KAL • OCTVB • 
MCCCCLXXIIII. 


A queste ultime lettere abbreviate manca 
l' S. di cui si vede qualche vestigio, roso 
dal tempo : onde si dee leggere : 

Hoc. ìfonumcnlum, Hercdes. Non Sequi tur. 
Nella seconda linea in cambio del K. pare 
che dovesse strarvi nn P. e leggersi Primario e. 

Ciò, che più al proposito nostro ìndi si 
raccoglie, si è il tempo eerto dell* età, e 
della morte di questo egregio Foltgnale, 
correggendosi aurora gli ‘bagli del .Tacobilli: 
ropcio«*iachè «i ha. che Niccolò Tignoso 
mori il dì XIV di settembre i4“i« ,n «*ti 
d'anni ?j, me«ì V giorni XV e ne risulta, 
eh* egli era nato il dì XXIX di Marzo l'an- 
no 1403 prima che al Frezzi fosse conferi- 
to il vescovado della sua patria ; onde si 
viene a concludere, che il Tignosio Io co- 
nobbe poi Vescovo fino all'anno 1416 in 
cui l’ insigne Prelato terminò i suoi giorni. 

Si conferma in otlre quel, che accenni» il 
Poggio, da noi citato nello stesso $. XVItl. 
Quo primum anno Nicolau < Partii frx Q Hia- 
tus etc. cioè la dimora del Tignosio in Arez- 
zo, e la professione di medicina, da Ini qui- 
vi esercitata, posriachè nell* iscrizione sepol- 
crale apparisce egli aggregato per li «noi 
meriti alla dlustre cittadinanza di quella co- 
spicua città, ov* ei si portò, per isfnggire la 

peste, nell* anno. t4«0» no*ndo la prima vol- 
ta si era pur ritirato Papa Niccolò V per 
la medesima ragione a Fabriano, ginntovi 
il «li 24 lupini, conforme si ha da* libri «Iel- 
le Ri formazioni di quel Pnbbìico al voi. 
IX, dove si leggono ancora varie provvisio- 
ni, prese in quel tempo per la venuta del 
Sommo Pontefice, il quale similmente 1* an- 
no i«5o vi sì portò la seconda volta a go- 
dervi aria salubre, e vi giunse il di 3. di 
luglio. 

Delle sicure e indubitate notizie, che han 
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E benché sia la via molto lontana, 

E sia scogliosa, c sia di molta aspreiza. 
Io la farò parer soave e piana. 

Qtto^ Lib. /, Cap. /. 
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IL QUADRIREUIO 



Aiuta me, il quale hai ti percosso, 

E fi infiammato col tuo farro foco, 

Ch'io, latto Olirne, piò || 5 ) f offerir non po**o 
Allor rispose, s orride n lo uà p<»c« : 

Dall* allo seggio mio io ton venuto 
Mono a pietà del tuo piatolo invoco. 

Degno è, ch'io ti «occorra e diati aiuto. 

Da che(ifi) ferventemente tu mi chiame, 

E ch'io sovvenga al cor, di' i' ho feruta. 
Sappi, che in oriente é un reame 
Tra lochi incolti, e tra gli ombrosi boschi, 

Ch'è pien di Ninfe e d' amoruie dame. 

E quelle selve e quelli lochi foschi 
Son governati dalla Dea Diana (17), 

I.a qual voglio, che vegghi e la conoscili. 

E brochè aia la via molto loolana, 

E aia scogliosa, e aia di molta aapreua, 
lo la farò parer aoave e piana. 

Io aon I’ Amor, che dono ogni fortezza 
Ne* gravi affanni, e mentre altrui affatico, 

Gli fu la pena portar con dolcezza. 

Iq qurito regno, del quale io ti dico, 

E una Ninfa chiamata Filma 

Con bello aapelto e con volto pudico. 

La telva è ben di mille Ninfe piena ; 

Ma Dea Diana quando va alla caccia 
Più pretto queita, che nuli* altra mena. 

Cottei ti bella, e con pudica faccia 
Io ferirò per to d’ un dardo d' oro ; 
Quantunque io creda, che a Diana ipiaccia. 

Tu vederai di Ninfe il tacco coro 
lotieme con Diana lor tnaeilra, 

E belle ti, eh* i* Amor me o' innamoro. 

E porlao ( 18) l’ arco nella man (19) tinetlra, 

Ed al comando della lor «ignora 
Cacciando van per la contrada alpetlra. 

O Dio Cupido, tanto m' innamora. 

Risposi a lui, il beu, che m‘ hai prometto, 

Che al venire mi par un' anno ognora. 

Allor ti motte ; ed io andai con etto ; 

Al fin venimmo per la lunga via 

In un boschetto, eh avea un piano appretto. 

La Dea Diana a rato fatta avia 
Una gran caccia, e dalla parte nppotta 
Con più di mille Ninfe ingiù venia. 

E diteendeano al pian tu d’ una cotta 
Invero» una fontana d'acqua pura, 

Qual era in mezzo della valle posta. 

Non fatta ad arte ma tol per natura. 

Ed era d acqua chiara (10) s» abbondante. 

Che un fiumicel Canea (ai) nella pianura. 

E poiché al fonte funno tutte quante, 

Corteno a rinfrescarti alle chiare onde. 
Ponendo in elle le mani e le piante. 

Ed (aa) attuo' altre Ita van tn le tponde 
Del finmicello ; e delli fiori colti 
Facean ghirlande alle lor trecce bioode. 

Ed alcun' altre tpecchiavau lor volli 
Nelle chiare acque, ed altre tu pe 'I prato 
Giyan danzando per que' lochi incolti. 

Cupido, ed io con lui, «lava in aguato 
Dentro al botchello e ben vrdevatn quelle, 

Ed elle noi noa vedean d’ alcun lato. 

Potcia ben cento di quelle donzelle 
Sciolteo le trecce della lor regina. 

Le trecce (ai) d* or giammai vittc ti belle, 


Si come Ira i vapor tu la mattina 
Ne mottra i tuoi capelli il chiaro Apollo , 
E nella aera quando al nur declina : 

Coti Diana avea capelli al rullo, 

Coti tplendea ; ed era bella tanto, 

Che a vagheggiarla mai l'occhio è «atollo. 
E poi ch'ell'ebboa fatta fetta alquanto, 
Tenoer «ilenzio tulle, ae noo due. 

Che alla tua loda cominciouno un cauto . 
Delle due cantatrici I' una fue 
Filma bella, che m* avea prometta 
Il dolce Amor eoo le parole tue. 

E quando elio mi dizae (>{) : Ella è cita, 
Penta a* io m'infiammai; che la speranza 
Tanto più accende, quanto più t'appretta. 
Ond* io all'Amor : Se quella a me per manza 
Hai conceduta, percuoti col dardo 
Cottei, che(aS) io beltà ogu'altra avanza. 
Ahi quanto piace a me quaodu la aguardo ; 
E rota desiata, te ti aspetta, 

Tanto più affligge, quanto vira più tardo. 
Allor Cupido scelte una tacila. 

Ed infocolia, « (ak| poscia nell' arco, 

Per saettare a quella giovinetta. 

E come caccialor ti pone al varc«^ 

Tacito e lieto aspettando la fera, 

E ita in aguato eoi balestro carco ; 

Tal fe' Cupido, e la saetta fiera 
Potcia scocco, e in vèr Filma motta 
Il manto sol toccò lenta e leggera (a 7). 
Quando le Niafe sentir la percossa, 

E nostra insidia a lor fu manifesta. 

Tutte fuggir, con tutta la lor possa. 

Si come i cervi fan nella foresta. 

Quando tono assaliti, o caprioli! 

Se cani, o altra fera li moietta ; 

Che vanno a schiera, calma dispersi c soli, 
E per paura rorron tanto forte , 

Che pare a riti li vede che ognun voli. 
Coti le Ninfe timidette e smorte 
Fnjjira insieme ; ed alrnna smarrita, 
Quando ti furon di Cupido accorte. 

Filetta bella non saria fuggita. 

Se non che la tua Dea la msii le porte : 

. Tanto pe 'I colpo eli' era sbigottita. 

L’ Amore, ed io con lui al fonte corte. 
Dove le taere Niofe eran sedute, 

Quando la pulsa infino a lor trascorse, 
lo non trovai te non eh* eran cadute 
Alle due cantatrici le ghirlande 
De' belli fior, che in testa aveano avute. 
Però a Cupido dissi: Ov’ è la grande 
Virtù dell* arco tuo, che tanto puole ? 

E ’l foco ov' é, che tanto incendio spande ? 
Se 1 * arco tuo giammai in van percuote, 
Perrhé ingannalo to' hai eolie promesse, 
Che m' lian conduito in le selve remote ? 
Nqn potei far, che questo io nou direste 
Col volto irato ; e più mi mossi ad ira, 
Che del mio scorno parve eh* ei rideste. 
Poscia rispose: Ov' io (28) poti la mira, 
Quivi percossi, e quivi il colpo giunse 
Dell' arco mio, che mai in van ti lira : 

E quel, che teguc, col parlar soggiunte. 


IL QUADRI R E Q I O 



ROTE • ^ 


(l) Volendo. MSS. A. C. 

(3) Concimilo. MS. C. 

()) La mente Owcdutissinz a del nostro 
poeta, che ad imitazione di Dante an- 
dava tessendo quest' opera moralissima, 
comprendendo, che i tre. potenti nemici , 
che nel decorso deir umana vita impedi- 
dsseono f acquisto delle Piriti, Ir quali 
servono dt scala prr arrivare alla frui- 
zione di Dio , sono il Senso , il Demonio, 
ed il Mondo ; prese ad i spiegar r con di- 
versi simboli, e vaghissime poetiche fan- 
tasie prima lo sviamento , eoi quale il 
Senso rapisce f ria più tenera, fuori del- 
la viu retta delle f’irtù , per selve tutte 
intralciate di bronchi e di spine ; po- 
scia i travagliosissimi combattimenti, che 
convien sostenere alt età piu adulta, e 
avanzata col Demonio nelle sue tenta- 
zioni. col Mondo nell' incontro di tanti 
viti, che da per tutto f ingombrano. Divide 
per tanto f opera in quattro libri, ed in 
quattro regni: ne' primi tre espone i re- 
gni dì Amore, di Satana sin, e de' Pitj, 
tvrlandone la deformità prr abborrirla , 
Ir insidie per evitarle nel quarta dopo 
la purgazione da' vi zj s' innalza al regno 
delle Virtù, e di grado in grado, pas- 
sando dalle Cardinali alle Teologali, si 
sublima finalmente alla fruizione della 
visione di Dio, unico fine di tutti li moli 
deir anima umana, e centro della vera 
felicità. • 

Cominciando adunque il poeta in que- 
sto primo libro a trattar <T amore, va 
combinando tutto ciò che può influire 
eccitamento a * moti di questa passione : 
influssi di stelle, stagione fiorita, canti 
dì uccelli, età giovanile, allettamenti di 
ninfe e tutf altro. 

Che può nel ror d«* giovinetti amanti 
Dettare amore. 

A quest' effetto finge ne' primi versi , 
che Venere , Dea del terzo cielo, astro- 
nomicamente fosse congiunta al Sale, rd 
a Giove , e che aveste concorde ogn' al- 
tro Pianeta. 

La Dea, che 1 terno riel volvemlo move, 
Avea concorde «eco ogni piando 
Congiunta al Sole, ed al tuo padre Giove. 
Cioè , che r amorosa intelligenza, o spi- 
rito motore di quel cielo, chiamato Anie- 
le da ebraica antichissima teologia, Ca- 
vea costituito con le sue rivoluzioni in tal 
silo , che ne risultasse air astro, o pia- 
neta, che in quel cielo risplrude , la mag- 
giore esaltazione, la maggior fortezza , e 
la miglior direzione, per tramandare i 



suoi influssi ■ in aspetto benefico con i 
pianeti benefici, e fuori d' aspetto con i 
malefici, e infortunati , debilitati forse 
questi di lume, e di moto, discendenti, u 
combusti ; onde concordemente da tutti 1 
pianeti venisse ceduto alla sola Venere 
il predominio della stagione : sicché fu <- 
varila questa dalla congiunzione di Gio- 
ve, che, come vogliono gli astrologi, cum 
l*o ni» eit bona, et virlutem auget, non of- 
fesa da quella del Sole, a cui può figu- 
rarsi, che fosse occidentale, e fuori dei 
raggi, tramandava Ubere ed efficaci le 
sue influenze a riempire il mondo dì in- 
clinazioni amorose. 

La ma influenza tatto il mondo lieto 
E iter lacca, re. 

Chiama poi Giove padre di V mere ud 
imitazione di Virgilio, che cantò nel /. 
deir Eneide. 

Olii tubriden» hominttm Sator.atque Dcomm 
Volto, qoo rodimi lempe»tate»que serenai, 
Otcula libavi! Natte .... 

(41 Questo è il segno di Gemini, in cui 
entra il sole verso li za di maggio , ed 
in cui collocati finsero i poeti Castore, e 
Polluce, nati grmelli da un uovo parto- 
rito da Lrda resa gravida da Giove sotto 
te sembianze di un cigno. 

(5) Dante nrlT ottavo cantò del Paradiso. 

E da costei, ond' io principio piglio, 
Pigliavano il vorabol della stella, 

Che'l sol vagheggia or da roppa.ordariglio. 

cioè della stella di Venere, che facendo 
le sue rivoluzioni intorno al corpo sola- 
re. ora si fa ledere prima de ! sole , e 
chiamasi Lucifero, ora dopo , e si chia- 
ma Espcro, secondo che al medesimo è 
occidentale, o» >vero orientale. 

Senrc. in Hippol. 

Quali» est prima* rr ferrili tenebra» 

Nuocili» noeti», modo lo tu» nodi» 

Itrspcru», pulsi» iterimi tenebri» 

Lnnfer idem. 

e Stazio neir ottavo della Trbaide di 
queste vicendevoli comparse di Lucifero 
e dì Espcro. 

ner conscia falli! 

Svdera, et alterno deprenditnr uno» in orlu. 

(6) Disii. MS S. B. C. 

(7) Benigno. MSS. A. B. 

(81 Egli. MS. C. 

(9) Creduto are • MS. D. 

(in) Ad imitazione del Petrarca , che nel 
Trionfo dì Amore cap. primo cantò 

Colui, eh' è seco, è quel possente, e forte 
Ercole, di’ amor prese, e T altro è Achille, 
Cir ebbe in suo amore assai dogliosa sorte. 
e nella franchezza iT Amore nel saetta- 
re ha imitalo Stazio (1 Sjrl.J 
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Tosto Ttdrti, f lotto mlnilnti 
Sari a te in effetto la percossa, 

Ch* io fe’ a Filma al Mimmo della vesta. 
Che le ha panato gii la carne, e l'ima, 
E pii è infralii il caldo alle midolle, 

E giunto al core or' egli ha maggior possa. 
E poi mi fe' tguardar in verni il colle 
Ad una Naida, che venia alla ’ngiùe, 

Alla quale io parlai eotn' elio volle. 

Che quando inaino a noi venuta fue, 
l.a domandai : Perché a quest'arqoa amena 
Venuta se’ ? e dimmi chi se' tue ? 
l'na Ninfa gentil detta Filma 
Smarrita ha qui • r>a bella ghirlanda, 
Rispose quella : e di (61 rio ha gran pena. 
E prrrhè io la ritrovi ella mi manda ; 

E di». e a me : Io vidi un giovinetto. 

Che corte li, e però nel dimanda. 

Ed anco d'altre row ella in' ha détto: 
Sareili tu colui, che loda tanto : 

Che parve a lei di »i hruignn a.petlo? 
Cupido inver di me sorrise alquanto, 

Qo«»i dicendo: Or vedi la promessa» 

E la percossa, eh* io le diri sul manto. 

E come chi da compagni ti cessa ; 

Perché parlar vuol tacito, e quieto ; 

Mi rovai »oln per parlar con e*«a. 

Naida mia, di»»' io. or mi Co lieto; 

Dimmi, dov* è Filma, *e tu *1 vai, 

E ve In hai (7) da lei alcun segreto ? 
Rifa chiamata tono, e «eguitai. 

Rispose quella, già la Dea Diana, 

K fui nel «un rospeltn accetta a««ai: 

Ma una volta in una parte «frana 
Fece una caccia in uno a»prn parte 2 
Ed io cacciando andai molto lontana: 
Trovai un Centauro, e per forra mi pre.e: 
Ahi (|) la«»a me, che non ebbi potere 
Contea »ne forre ntar le mie difese. 

Prrò Diana non vuol (ottenere, 

Ch’ io vada più con lei. ed ànimi posta. 
Che in guardia mi fìomirrl Hrbha tenere. 

10 era lì di là dall' altra roda. 

Quando le Ninfe con la «morta farria 
Vidi fuggir, e nulla larean *n»ta. 

Si rnmr cervi, che *nn n>r»»i in rare ia, 
Quando dietro il lion va (eguitando. 

Q altra fiera (4) fuggendo gl* impaccia. - 
Ed io della ragion feci il d« mando 
Del fuggir loro, e Diana non volse 
Darmi ri»po*ta intino allora, quando 
Tolte le Ninfr Mie ella raerolic : 

Allur mi disse: qui mi fe' fuggire 
Il falso Amor con tue fio) infocate polir, 
Ma io farò querela al Mimmo Sire, ' 

Che ’l regno mio più volte a tradimento 
Con fallita venuto e ad assalire. 

Poi rrrrò tolte, e »olo il vcdimcnlo 
Trovò a Filma, ch'era alquanto accedi, 

Il qual i*nn I' acqua crete avere «pento. 
Ma già qnrl foro «acro era disceso 
Dentro nel «angue, h rame »' ari » ode 
Un porvi fora nella (loppa appn mi. 

11 di tegnente quaodu il *111 riiplrndr, 
Diana pne» le saette ruote ; 

Ed ogni Ninfa ancor mio arco prende. 


Però, che icppon, che di là dal moule 
Era di cervi vruuta una «rhiera 
Abbeverarti ad uoa bella fonte. 

Filma non andò, ma riniada era, 

Che di ouo poter' ir prc»e la Muta 
Anror pel rolpu della poUa fiera. 

E per la fiamma, eh' ella avea rinefi n a 
Dentro nel cor, faceva la donaella 
Come ferito cervo di fare u»a, 

11 qnal non trova loco ; e cori ella 
Oc «i adornava di fioretti belli 
La teda ma, come *po»a novella : 

Or sospirava, ed or li «uni capelli 
Muitravj al «ole, e gh orchi, duo laffiri. 
Piana sperrhiava ne' chiar finmicrlli. 

Per tanti *egni e per Unti sospiri 
In, rli'rra (11) già di qucite cote r- perla, 
Conobbi dell* ,. niur li gran martiri. 

Dimmi Filma, e non tener coperta 
La fiamma tua, chiamandola da parte. 

Per tanti *egni, d »ri, io ne ton rerla. 

Ri »po«e dopo adai lagrime «parie . 

Ahi (arra me! Amor d* un dardo d’oro 
Ferita m* ha eoo fona e con ma arte. 
Però non ho seguilo il sacro coru 
DI mie sorelle, sol perchè iu‘ aiuti : 

Se nun rni a juti, 0 ( 1 3 ) Rifa mia, ch’io moro! 
Poscia che i «no’ martiri ebbi saputi 
Venni per aintarla, • «M» «li*cesa 
Non per ghirlanda, o per fio ri perduti. 
Quando quest* ambasciata ebbi io iulesa. 
Risponder volra io : La mente mia 
E piu di Irì, eh* ella di ine accesa : 

Sr non che quella Nabla u andò via ; 

Ed in por' ora trascorse il viaggio 
Inrinn al loro, ond ella venne pria. 

Ond io all'Amor; Se te' ponente, r aggio 
Ora il vrgg’ io ; e prirgo. a me perdona, 
Se del tuo arco dissi mai oltraggio. 
Tempo era quasi presso in su la nona; 

Ed io pregava, clic andassimo ratto. 
Colui, rise a gir ratto ugni alUo sprona < » 3 >; 
Dicendo Quando è l'ora e il tempo adatto; 
Se poi »' indugia, e penlesi quel punto. 
Spesse volte l'effetto non vien fallo. 
Poiria e fa' u» fui all’altro colle giunto. 

Vidi Filma là da! fiumicello. 

Di cui I' Amor tu' aveva il cor trapunto. 
Di fiori adorno avea il rapo bello; 

E prrrhè il fin me rorrra giuso al basso. 
Però disersi, ed appressimi ad «Ilo. 
Qnando per gire a lei io movra il passo 
Per entro U fiumr. adii sanare un coruo 
Il qnal mi tolse allora ogni mio spasso. 
Filma di»»r La Dea (a ritorno i 
Oist'é fuggi: ri ài va lofio; « lei levossi 
I fior, ile’ quali il rapo »' avea adorno. 

Ed incontra alle Ninfe ella »• mo.se. 

Le uua toruavan liete Ma le prede ; 

Ed indi aurhe Cupido me rimosse , 
Dicendo a me : Se Diana ti vede. 

Come Aleno, qnando da lei fu visto, '*■ 
Trasmutar ti farà da rapo a piede (làj. 
tome colui che «tede fair arquilto 
I>i quel else più desia, e vietigli »n valso. 
Così io me scornai, e le imi Usalo. , 



^ • L QUA DRIREGIO 

Il petto, e *1 volt* su* tatto d' uomo era. 

Io li prometto, e giuro innanzi a Dio 

Il dono (6) ave* capri» fino alla coda. 

Di tenerti secreto e d* aiutarle, 

Con quattro piedi, e con la pelle nera. 

E ronducer la Ninfa al Ino desio. 

Un Satiro era questo p*n di froda: (7) 

Così mi disse con malizia ed arte : 

F. Salir detti >on malvagi e falsi. 

Ond' io m' apersi e dissi con gran pena : 

f.lie fanno inganni con lusinghe e loda. 

Vo cercando una Ninfa in ogni parte 

E Fauni ancora slan tra quelli baisi. 

Brlla e gentile chiamala Filma; 

Ed hanno umani i petti, rd anco i volli. 

Per ritrovarla entrai per questo bosco; 

J/ altro è bovino, e vanno nudi e scalsi : 

La sua beltà a lei dietro mi mena. 

E Semicervi ancora vi son molti; 

Tra questi spin, rhe son più amar, che losco, 

Ingannatori ed animai perversi, 

Soletto per parlarle io mi messo ; 

Pur eh’ altri con lor tisi, e che gli ascolti. 

Che più piacente cosa io non conosco. 

Dal Satir, che scontrai, con dolci versi 

Ed io farò, di sa* ci, quel ch'ho promesso; 

Si lawaM 1 " f ‘". * " '«“"Ho. 

Ch' io anderò con mici veloci pici 

Che tutto »l * n '° *® or l‘ discopersi. 

Ove la Ninfa *t* mollo da crwo. 

Che quando vidi on mostro rosi fallo. 

Ma perchè ella creda ai detti miei, 

In man per mia difesa presi il dardo. 

Il dardo, che hai in man, mi dà per »egno. 

Che la bella Fileoa a me avea tratto. 

Perchè secretamentr il mostri a lei. 

EH egli il riconobbe al primo sguardo, 

Con mie parole, e con mio usato ingegno 

f.h* io 1 ’ avea dalla Ninfa d ( Diana : 


Onde parlò come falso e bugiardo : 

E lo girai a lei qtiand' io rivegnn. 

Onde vien In *n qnesta selva strana ? 

In gli dìe* «fardo per quest* parola. 

Dì. che li move, e dimmi q lia | è il fine. 

Ed ri ghignò alquanto : e poi saltando 

Pel qual In vai per questa via lontana? 

Andò veloce, come necci che vola. 

Ed io a Ini : Tra caspi e dure spine 

Forse sei ove area aspettato, quando 

Smarrito vo, ed or *on qui venuto. 

Io vidi Rifa mia fida messaggi*. 

Come chi va, nè »* dove cammina. 

E quando fui fi a) a lei io la domando. 

Ma tn che se mexz nomo e mezzo bruto ? 

Dov’ è Filma bella, onesta e saggi* ? 

Mi fai maravigliar quando io ti guato ; 

Per lei rereato ho il bosrofiì) in ogni ranlo. 

Che sì fallo uomo non fn mai vedoto. 

Fì gito in ogni scheggia, in ogni piaggia. 

I» fui pur nnm, rispose, innamorato 

Ella rispose con (t^) ‘ingolli e pianto: 

Di Dea Diana, e vagheggiala ognora ; 

Più non appar la misera tapina : 

E da lei ’n questa forma fui mutalo: 

Come In conira lei errato hai tanto ! 

a>- .Ila pr.,A lo Dio, rh‘ .Uro innamora. 

Quella biforme bestia caprina 

Che a ciò rimediasse, e me percosse 

Dianzi venne a noi. correndo in fretta 

Del dardo, eh* è di piombo, e disamora (8). 

Nanli alle Ninfe, ed alla lor regina. 

Questo ogni amor mi tolse, e via rimosse 

E mostrò lor lo dardo, ovver saetta. 

E però quella Dea a me permette. 

Che balestrò Fileni a te dal monte; 

Ch’ i' possa gire a lei onci»' ella fosse. 

E la scrittura : Io t' amo, e tutta letta. 

Interne vo con le sue piovanelle 

Per la vereogna ella abbassò la froule. 

Fra qnesti monti, inseme con lor roglio 

E Dea Diana a grand' ira rommota, 

Li fior, che stanno in su le(q) fresche erbette. 

Conira Filma stante a brarria gionte, 

A chiunque è innamorato aggio cordoglio, 

Le diè dell' arro in trsta e nella gola ; 

Ch’ in ricordo le pene, di’ io provai 

E poiché 1 ' ebbe dispogliata nuda. 

Del falso Amor, del quale anror mi doglio. 

Di»«e alle Ninfe : Ognuna la percola. 

E se tu mi dirai ove tu vai. 

Allor ciascuna < « S) verso lei fu cruda : 

Forse t' aiuterò, se mi richiedi; 

Ridra colui, che fallo avea l' accasa. 

E se sei saggio, e secreto il terrai. 

Quel reo. biforme, maladrlto Giuda. 

0 vano Amor ! oh quanto ratto Wdi 

Poscia così spogliala, e si confusa 

Quel che vorresti ! Alle parole adite, 

Ad una quercia grande fu congiunta. 

Ed al modo del dir fede gli diedi. 

Che sempre debba stare ivi rinchiusa (t6). 

I ti io a Ini : Per queste v»e smarrite 

E quivi vive, e sla quasi defunta ; 

Cercando vo le Ninfe, ov' elle stanno; 

E mille volte fu percossa ancora 

Prego, se 1 sai, mi diehi ove son ite. 

Dentrw la pianta: e quando ella è trapunta, 

Rispose anror con fals ti, ed inganno : 

Ad osai colpo n‘ esce il sangue fuori. 

Elle son' ite in un (10) aspro perse. 

E 1 * arhor bagna, e quando il raldu pingue, 

Al qual non potrei t’ ir per grave affanno. 

Grida piangendo : Oimè, «irne m accora ! 

Ma se Iti ami perché noi palese 

Udito io questo, ambe le mani e 1 * tigne 

A me, che sai, che ho provato 1 arme 

Mi diedi al volto, e tenni basso il viso. 

Del fier Cupido, e le saette accese ? 

E non parlai ; chè il gran dolor, che pugne 

Satiro mio, disa' io, se puoi aitarmr, 

Parlar non lassa, qtiand' ha '1 cor conquiso. 

lo te '1 diro, se prima fa mi giuri 

Poscia sfogali gli occhi lagninosi. 

Tener credenza, e ch’io possa fìdarme. 

Con voce fioca, e col parlar preciso. 

Perchè non di’ perché non 1* a sacrari ? 

Si come or seguirà, 10 le risposi. ■ 

Rispose il falso ; or non sai tn, rhe io 

1>T . , 

Di piombo, e d* or sentito ho i dardi duri ? 
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NOTE 


(i) Te ornili», MSS. A. B. 

(а) Da Pimiw. MS. D. 

(3) Evidentemente qui il nostro porla 
con vaghissima fantasìa ci descrive il 
principio della notte, imperciocché per 
esplicare, con la sua consueta , dotta e 
forte energia , come il movimento del pri- 
mo mah ile portando da noi il sole a quei 
del* altro emisfero , ci cagiona la notte , 
rappresenta il vecchio Atlante, finto dai 
Porti sostener con gli omeri il globo ce- 
leste, che se f avea posto dietro le spal- 
le, imitando Cirg., che nel lib. 4 del- 
i Un. scrisse 

.... maxima» Alla» 

A xrm h mnero torquet stelli» arilrntibii* aptuni. 

(4) &r«eo. MS. C. 

(5) Andarmi (arirbat amor. 

Cantò Ov. nel 4 delle Metam. di Tisbe 
fanciulla timida ed inesperta , fuggita 
dalla cosa paterna nel buio delle più 
folte tenebre in traccia deir amato suo 
Piramo; e gentilmente Tibullo libro », 
eleg. t. 

Qoi *qni« amore trnrliir.eat tu Inique, «arrrqne 

Qua libri : indili** non tìmui«*e drrel. 

(б) Il bmto. MS. D. 

Sembra questa descrizione più to- 
sto if un centauro , che di un satiro, ve- 
nendoci rappresentato comunemente f uno 
r r altro metz' uomo , e mezza fiera : ma 
il Centauro con quattro piedi, il satiro 
con due ■ nondimeno favorisce il nostro 
Autore r autorità di Plinio nella sua na- 
turale Istoria lib. f, cap. a Sani ri Sa- 
lari *ub*o!ani» In il orma montila»* (permei*- 
»»mum animai) tum quadrupede», turn rerfr 
rurrenle* human» effigie. 

Se siano veri, o favolosi questi mo- 
struosi aborti della natura, sempre si è 
controverso fra gt istorici, ed i filosofi : 
Plinio, Solino, Plutarco, i !ia no r. Pau- 
snnia gli han creduti prr veri, e cosi al- 
tri in lunga serie riferiti - modernamente 
da Giacinto Gimmo nelle erudite disser- 
tazioni A c endemiche De Huminilmi fa Ini 
lo«i«, valendoti alcuni anche dclT autori- 
tà della Sacra Scrittura, ts. cap. 34. 
vers. 14 . Et oee n r r rt Da emonia Onnrrn- 
lanri*. el pilo*»* riamabit altee ad alleeuni. 
S. Girolamo nella vita di S. Paolo primo 
Fremita dice apertamente averne incon- 
trato uno il grandi Antonio nrl deserto 

Egitto: Inter iixotam eunvallem band 
grandetti houranrnlntn vide» aduna» nati, 
bn*, fronte romibu» acperata, enju* estrema 
par* torpori* in capramra p«de* deùnebat : 
ma dubitò della vera naturale esistenza 
di detta mostro lo stesso santo erudito 


dottore soggiungendo : Verni» hor ntrum 
Diabolo, ad Irrreodum rum «imulaverit, an 
ut *olel Eremo» inon.trtio.orum animaiinm 
ferax ittam quoque gingat br.liam, incer- 
lum e*|; flou In stessa dubbietà parla di 
simili mostri S. Agostino , De Ci». Dei. 
hb. iS. cap. *3. Più comunemente però 
da' moderni, che che nc dicano Alessan- 
dro Alessandri ne! cap. 8 de l hb. 3 dei 
Giorni Ormali, r lo Stobco, de Sjtyrortim 
•n Etthonia, et Hulandia lii»re temporiho» 
vixonini cxisleatia, si crede, che simili mo- 
stri, se talora si sono veduti , siano stati 
demoni comparsi ad ingannar gli uomini 
con que' stravaganti corpi Jantasticameu- 
ie assunti. 

(8) Perchè si credesse. Cupido esser lo 
imperioso Nume d' Amore, a f intelligen- 
za motrice di questo affetto dr' cuori fin- 
sero gl * antichi poeti, che fòsse in di Imi 
forza , e ha ha il far amare, e disama- 
re , e eh’ egli perciò armato gisse di saette 
f oro, e di piomba: Ovidio primo Mrlam. 

Eque sagtllifcra prompait duo tela pharrtra. 
Di versomi» operimi ; fugai hor, faeit il- 
(lud aitinrem: 

Quod faci t, auraltim est, et rtupide fiilgrl 
(arnia: 

Quod fugai, obiti. uin et! ; et babrt sub 
(arondine plunibiun. 

( 9 ) Verdi. MSS. B. C. 

(10) Lnntan MS- A. 

(l 1 ) Che venga in un ho .rii etto Mila MS. C. 
(la) Appresto. MS. A. 

(i3) Tutto quanto. MS. A. 

(■4) Singhiotln. MS. A. 

(15) In ver di lei. MS. C. 

( 16 ) Eruditamente finte il nostro poeta 
congiunta questa Ninfa ad una quercia , 
imprrciorehè credette f antichità favolo- 
sa, che le /trìadi o Amadriadi nelle 
querce la vita loro menassero, e che nel 
nascimento delle querce nascessero , e 
nella morte morissero ; onde disse in un 
suo inno Callimaco. 

.... nirae mihi dirite Mutar 
Nnm verèagenitae Nimpbae tum «uni, ubi 
(querru» ? 

Apollonio nel secondo libro degli Ar- 
gonauti dice, che essendo il padre di 
Jarebio in atto di tagliare una quercia, 
vide farsegli avanti una Ninfa , che in 
supplichevol sembianza gh chiedeva la 
vita ; ma resosi egli inesorabile soggia- 
cque con tutta la sua prole ad unu ven- 
detta atroce deir irata Deità. 

Fertur Hajnadryadi» Nimpbae .previde que- 
(rela»; 

Saepio» illa quideni tupplrx hunc vore ro- 
(gavil. 

Ne trunrum quemi» ronridrret. ip.a roeva 
Quod (urei, amhoriutique virerei io arbo- 
re vita. 
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CAPITOLO IV. 

Lamentìi dell' Autore sopra in perdala Fi- 
ima. J*r omessa di pia bella Ninfa fat- 
tagli da Cupido. 

Oimè, oimè, o Rifa mia Mele, 

Come ha permesso la Fortuna e Dio, 

Che «ia avvenuto nn cavo ai crudele ! 

Trovai quel mostro maladrtto e rio 
Nella hoM-aglia in «il levar del aole ; 

Kd e' mi domandò del ramatili mio. 

O latto me ! con tue dolci parole 
K 1 m ha tradito: or vada rii* io noi giunga, 
E non 1 arrida, a Inope quanto vuole. 

Drieda ditte: il falso é ai alla lunga. 

Che ’n van per queste telve f «Stirili. 
Che mai per te indilo a Ini i' a ^iini|!i. 

O Rifa mia. io pre*n. che mi diehi. 

Dove « la qnerria, dove sta unita 
Filena mia ro i begli orchi pudiebi f 

E da che io n 0 n le parlai in vita. 

La vegga morta ! e le mie Warria avvolti 
A quella pianta, dove ita impedita. 

Mossesi allor con pianti e con singolli, 

Ed io con lei per !' aipern calumino 
Di quelli botchi e di qne* lochi incolti. 

Iniin che piami all' arbore tapino ; 

Non alto pii, ma era lato tanto, 

Qnanto in la arlva i lato nn alto pino. 

In corti ad abbracciarlo ron pran pianto , 
F. ditti : O Ninfa mia, prrpn. te puoi, 
IVrpo rhr mi ritpondi c parli alquanto. 

O latto me ! che a te rapitine io fui 
Di questa morir : che quel traditore 
Nrfandn mostro ha tradito amhedni. 

Alli miri priephi li ferì l'Amore 
Dell infelice colpo alla ponnrlla. 

Che pattò tanto arreco poi nel core. 

Prepo. perdona a me, Filena bella : 

Perché non parli ? perrhè non rispondi ? 
Prego, se puoi, alquanto a me favella. 

Questa novella pianta, e queste fronti!, 

P questi rami, io credo, che sian fatti 
Dell, 


li. toni membri, e tuoi capelli biondi. 

Poiché mille sospiri io ebbi tratti, 

E mille volle, e più la chiama' in vano 
Con pianti e voci e ron amorosi atti ; 

A quelle frasche stesi su la mano, 

E d* una vetta un ramateci ne colsi : 
Allora ella* pridò: Oimè, fa piano. 

E sanpne vivo osci, and’ io lo tolsi. 

Si come quando egli esce d* una vena (l)s 
Dnd'io ( 2 ) rinforza'il pianto e ( il si mi dolsi. 

Perdoua a mr, perdona a me, F.lrua. 

Poi maladisaj il falso Dio Cupido, 

Che lei e me condotto avea a tal pena. 

Direndo : Se più mai di lui mi fido, 

Perir posi io } c se al suo ronsiplio. 
Seguendo il passo suo, mai più mi guido. 

Quando questo io dicca, con lieto ciglio 
Copido apparve, ron bel vestimento 
Emirato ad oro nel campo vermiglio ; 


E disse a me : Perchè questo lamento 
Di me fai lo ? non è la rolpa mia. 

Se altri a te ha fatto tradimento. 

Anr he è stato tuo erro r, e tua follia. 

Da rlie tu rrvelasti il tuo serreto 
Al mostro, rhe trovasti nella via. 

Pon fin' ornai, pon fin* a tanto fleto. 

Che d* altra Ninfa di maggiore stima, 

Se mi vorrai seguir, ti farò lieto. 

Ed io, mirando I* arbore alla rima. 

Dissi : Più bella non fu mai veduta ; 
Questa I* ultima fia, clic fu la prima. 

Ed egli a me : Della rosa perduta 
Noo curar più ; e tanto ti sia duro, 
Quanto sr mai tn non I* avessi avuta ({), 
Ed io dicendo pur, (5) venir non coro ; 
Della faretra fuor* nn dardo trasse, 

Ch’ era di piombo pallido ed oscuro; 

E parve, »h e* nel petto mr I pittasse: 

E perché quello fa, che amor si sfaccia, 
Frrr, che più Filena io non amatsg. 
Allor risposi a lui ron lieta farcia: 

Voglio venire, c voglio seguitarle. 

Ed esser presto a ciò che vuoi eli* io faccia. 
Ed egli disse: Q u a * destra parte 
Sla una valle tra la gran foresta. 

Che dirce miglia di qui »» diparte. 

Li debite Dea Diana far la festa 
Per la sua madre, come fa ogni anno, 

E la Dea J uno a venirvi ha rirhieata. 

SI eh' ella f | r m( Ninfe vi verranno. 

Che «un .si belle, che » rispetto a quelle 
Queste di Diana silvestre parranno. 

Tu vederai Ten ; r quelle donzelle 
Tulle vaghette, adorne ed amorose 
Incoronate di splendenti stelle. 

E poi si mosse tra le vie spinose. 

Tanto eh’ e’ mi condusse su nel molile, 
Ond* io vedea la valle ; e li mi poae. 

In mezzo la pianura era una fonte 
Si piena d’ arqua, che n’ nariva nn rivo, 
Nel qual le Ninfe si sperrhian la fronte. 

E n mezzo la pianura, ch'io descrivo, 

Era una qnerria smisurata e grande, 

E sempre verde, quanto verde ulivo : 

E li suo* rami in quella valle spande, 

Li qnai ton tntti di rosso corallo. 

Ed ha zaffiri in loro dellé ghiande. 

E tatto il fusto è come un rhiar cristallo, 
E sotto terra ha tutte sne radice. 

Come si crede, del più fin metallo. 

Per farlo adorno e mostrarlo felice 
Vi cantan tra le fronde mille uccelli, 

E lodi di Diana ciascun dice. 

Sul verde prato tra fioretti belli 
Vidi migliaia di Niofe ire a spasso 
Con le ghirlande in su t biondi capelli : 

E per le roste giù scendere abbasso 
Fauni vidi e Satiri e Silvani, 

Ebe alla festa al pian moveano il i 
Dietro ton bestie, ed hanno visi umani ; 

E son chiamati Dei di quelli monti, 

E di quegli alpi sì scogliosi e strani. 

E Naide v* eran, le Dee delle fonti, 

E Driadi v* erto, le Dee delle piante, 
Chehanuoi membri agli arbori congiooli(6). 
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Con le ghirlande vennou lotte quante 
Già nell* valle a far fetta a Diana ; 

E poi che fnono a lei venute avante , 

S' iogìnnocehiaro io «u la valle piana ; 

E ferie offerta ai come a «ignora ; 

E cantando dicean : O Dea sovrana, 
Benedetta sii tu in eiaseun' ora, 

E benedetti li fonti e li boschi, 

Dentro alti qnai tua Deità dimora. 

Le fere veneoote. e e* hanno toschi. 

Non vengan arili lochi dove stai. 

Né cosa, che dispiaccia, mai conoscisi. 

Tu facesti smembrar con doglie e guai 
Il trasmutato in cervo Airone, 

Con la potenzia grande, che tu hai : 

Che delle Ninfe le nude persone 
Corse a vedere tra le chiarite acque ; 
Briyhè fortuna ne fosse cagione. 

Ippolito gentil, quando a te piacque. 
Tornar facesti in vita dalla morte. 

Con quelle membra, con le quali ei nacque. 
E quando eli’ ebhon lor offerte porte. 
Anco alle Ninfe fennon riverenza ; 

Come cbi serve a' principal di Corte. 

E dilungate dalla lor presenza 
Tenneno nella valle estremo loco. 

Come conviensi a lor bassa 'semenza. 

Già era il tempo che la festa, e 'I gioco 
Far si dovrà, e Diana die* segno 
A due sue Ninfe, a lei distanti poco, 

Che chiaraasser Ginnon dall' alto regno, 
Che scendesse alla festa ornai a sua posta, 
Col coro delle Ninfe alto e benegno. 
Come fa 'n cor colui, al qual è imposta 
L'antifona per dir, che prima inchina, 
Poi al cattar la voce tìen disposta ; 

Cosi fer quelle dae a sua regina ; 

Che s'iochinaroa prima al suo comando 
Poi, tenendo la faccia al eiel supina 
Incomiociaro a dir, cosi cantando. 




NOTE 

(l) Il nostro poeta in questo luogo, co* 
me in tanti altri, ha imitato Dante, che 
nel libro il dell inferno disse. 

Allor pors* io la mano un poco avante, 

E colai un ramicello da un gran pruno 
E ’1 tronco suo gridò : Perchè mi sehiaote? 

con ciò, che siegue 

E r uno e V altro hanno imitato E i r- 
gilio nel 3 deH Eneide. 

Accessi, viridemqne ab homo convellere silvani 
Conatns, ramis tegerem ut froodentibus 
(aras : 

Horrrndnm, et dictu video mirabile mon- 
(slntm, 

Nam qtiae prima solo rapii» ridieibus arbos 
Velli tur, buie atro liquuntur sanguine gut- 
(tae, etr. 


.... et vox reddita fertur ad aures : 
Quid miserare AEnea lacera» ? jam parve 
Farce piai srelerare minai, etc. (sepolto : 

Nel qual luogo disse Alessandro Carie- 
rò, Virgilio essere stato avanzato di gran 
lunga da Dante : ma pure se ben si con- 
sidera il passo de I nostro porta e prr Val - 
Iasione all accennata favola, e per la spe- 
ditezza, con cui si sbriga con ssnu sola 
esclamazione dell infelice Ninfa congiunta 
all albero senza tante dicerie, vi si scor- 
gerà un non so che di più spiritosb, più 
naturale e più franco. 

(il Raddoppia. MS. C. 

(3) Pià. MS. C. 

(41 Veduta. MS. D. 

(5) Dicendo, più. MS. D. 

(6) Conosciutosi dagli antichi, esser li- 
bero d' ogni dubbiezza il filosofico inse- 
gnamento , che mun corpo per se stesso 
si mova ; fu quistiomato, se ,si mova ogni 
corpo immediatamente da Dio , potendo 
tgli indubitata mente ciò fare , o pure da 
altre inferiori motrici intelligenze , da li- 
bera divina istituzione a ciò destinate : 
Indi molti crederono, esservi tanti ordini 
(T intelligenze nelt università delle cose, 
quante specie di cose, e quante cose an- 
cora in essa si comprendono ; cosicché ebbe 
occasione Eraclito di asserire , siccome 
nella sua vita riferisce Laerzio : Ani- 
mirnm, et DacmoQum piena esse omnia; 
Qualora adunque, una poetica erudizione 
ei fa risowenire , o di No idi Ore de Ile 
fonti , o di Driadi Dee delle selve e de- 
gli alberi, o simili altre , sempre intender 
dobbiamo intelligenze, o virtù motrici i* 
quel genere di cose , a cif* deità di tal 
sorta si riferiscono . 


CAPITOLO y. 

Dell avvenimento di Giunone invitata 
glia festa di Diana. 

0 regina del cielo, o alta Giuno, 

Moglie e sorella del snprnm Giove, 

Che F aer rassereni, e failo bruno : 

Diana prega te, che venghi dove 
Ella fa festa, e con le belle dame 
Del nobil regno tuo qui ti ri trave. 

Il nostro dir, benché da lungi chiame. 
Noi sappiane ben, che l'odi dall* altezza 
Del monte Olimpo, dove è il tuo reame. 
Queste parole con tanta dolcezza 
Cantar due Ninfe, Pallia e Lisbena. 
Ch'anco quando il ricordo, io n'ho vaghezza. 
Nè mai cantò si ben la Filomena ; 

Nè per addormentare in mar Ulisse 
Cantò si dolcemente la Sirena. 
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Ginno prr dimostrar, ch'ella T niitie, 
Mandi» un lustro, e «in' a lor discese, 
lomr halen, che subiti» veniste. 

Le Ninfe di Diana in ver' il paese, 

Onde venne qnel lustro, «tavan vòlte, 
Con gli occhi rimirando e «landò intese : 
Ed ecco, come il raggio «pe«se volle 
Tare una via, che 'osino a terra cada 
Fnor delle nubi, ove non son ai folte ; 
Così da allo in giù ai fe' una strada. 

Dal loro, onde Giooon dovrà venire 
Lucida e «lesa imiu quella contrada. 

Poi come il chiaro Febo suol nacire 
Fuori dell' orizzonte la mattina; 

Così vidi io per la strada apparire 
Un oobii carro, e auso una regina 
Con corona di strile, e si splendente 
Come Ira li mortai cosa divina : 

E quanto più, e più venia presente 
Agli occhi miei, tanto parca più adorne, 
Maraviglioso il carro e più rrrellentr. 

E mille Ninfe aveva intorno intorno 
Con corone di stelle iu su la testa, 
Lnceoti al sole ancor nel mezzo giorrib. 
E d'oro, c (i) celestrina avean la vesta, 
E cantando dicean : Yiva Giunone, 

Con suoni, balli, gioia e con gran festa. 
Il carro ad ogni rota avea on grifone. 
Pappagalli e pavon con belle prue 
Intorno, e sopra, e tre ’n ogni cantone (a). 
Poscia che ’l pianoro giù nel pian pervenue. 
Diana il carro suo fe' venire anco. 

Che gran bellrzza ancora io sé conlrnoe. 
|>i drappi adorno, e d‘ ogni uccellili bianco, 
Mai vide Roma carro trionfante, 

(pliant* era questo l»el r nè vedrà (inquanto. 
Con più di mille Ninfe a lei da vanir 
Ella >i mosse incontra, a fare onore 
Alla regina mogli? al gran Tonante. 

E poiché fu hal|*| 0 beu due nrr. 

Le Ninfe di Ginnon I* altre invitavo, 

A voler concertar co n lor valore ; 
Dicendo : Acciocché beo si mostri chiaro 
Chi usa meglio |' arco o voi, « uoi. 

Se a voi P'* r c, a noi anco fia raro : 

Di vostre Ninfe due eleggete voi ; 

E noi due altre ; e chi trarrà più dritto 
Da Dea Giunoo sia coronata poi. 

Alle Dee piacque cosi fatto (3) ditto ; 

E Dea Diana una corona pose 
Nell' arr alla a lor per segno fitto. 

Fatta di fiori c pietre preiiose. 

Prr parte di Giunon celeste Dea 
Vennero due (4) ardite r valorose; 

Una fu llsenna, e I' altra fu Lippe», 

A me promessa, bella giovinetta; 

Ma rhe fo*»’ ella io ancora noi «apra. 

A lei diede Giunone una saetta, 

E I* arco eborneo bello ed inorato : 

Tanto era grata a lei e tanto accetta. 

A rampo incontra uscir dall' altro lato 
Li dima e Pallia ; e queste due son qurlle, 
('•he 'nvilando Giunone avean cantato. 

E patto fen Ira lor quelle donzelle 
Di Irar Ire volte; e chi più ritto manda 
De' coronarsi le sue trecce belle. 


Pallia trasse prima alla ghirlanda. 

Coll' arco dirizzando a lei lo strale ; 

Ma <S) elio dechinò a destra banda. 

Poi trasse Irseuna; e ferio altrettale; 

Si che fu giudicalo d' cste due, 

Che fosse il colpo loro oguuno eguale. 
Lido-ria a saettar la terza tue ; 

E diè sì ritto, che quasi toccata 
Fu la ghirlanda nelle frondi sue. 

Lippea trasse la quarta fiata, 

E ritto tanto, che toccò una (roodc. 

Che cadde in terra dal colpo levala. 

Le sue compagne si fenno gioconde; 
Prrché credetlon, che dentro passasse ; 

Ma spesso il fatto al creder nou rifonde. 
Pallia poi un’ altra volta trasse ; 

Prima pregando la sua Dea Diana, 

Che *1 dardo alla corona dirizzasse. 

Ma la saetta tratta andò lontana 
Dalla girlanda forse quattro dita ; 

Si che la prece, e la speoe fn vana. 
Lippea bella già s' era ammanita ; 

E dopo lei col suo duro arco scocca 
Una saetta leggiadra, e polita. 

Da lei fu un poco la ghirlanda tocca, 

Non dalla punta, ma sol dalla penna, 

C' ha la saetto appresso della cocca. 

E dopo questa poscia trasse Irsenna ; 
Lisbena poi : E già secondo il patto 
Due volle ognuna av r , tratto a vicenna. 
Ognuna ancora avea a fare un tratto ; 

K Pallia pria, per aver la corona, 

Vòlta a Diana con riverente atto 
Di-se : Se mai, o Dea, la mia persona 
Servito ha te con arco, e fon faretra, 

\ questo colpo la ghirlanda dona. 

Poscia a misura, come un Geometra, 

Nella corona si forte percosse, 

Che ne fé d' ella sbalzare ima pietra. 

Nel centro avrebbe dato, se non fosse 
Che Ginno in quella fe' venire un vento. 
Che 'I dardo alquanto dal segno rimosse. 
Ir«enna lieto d' e»to impedimento 
Prese la mira per voler poi Irare, 

Col core, e con lo sgnardo heo attento ; 
Non diè nel mezzo, ov* ella credea dare ; 
Ma la toccò, e commossela alquanto ; 

Ma non però, che la fesse voltare. 

Ora in dne era ormai rimasti il vanto 
Della battaglia, e della gran contesa ; 

E queste eran pregate da ogni canto. 

Fa, o Lisbena, rhe vinchi f impresa, 

E getta si, rhe non ahbiam vergogna. 

Con I’ arco al segno, e eoo la mente intesa. 
Soccorri, o Dea Diana, ora (6) bisogna, 
Disse Lisbena, e se lo mi» quadrello 
Tu fai, che dentro alla ghirlanda io pugna, 
Offerta farò a te d' un hiartro agnello. 

Di bianchi gigli, e bianchi fior coperto, 

E d' un bri cervio a Fflm tuo fratello : 
Egli è Signor, e Dio, e Mastro esperto 
Di trar con Carro; egli frri Fetonte, 

Il qnaC un gran parse avea deserto, e 
Lippe» ancora al Ciri con (e man gioliti 
A Dio Cupido insù alzava il volto. 

Clic flava meco arrosto a piè del inolile. 
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Dirizza il dardo mio, ti priego molto, 

O Dio d 1 Amor; ti come tn percoli 
Col dardo, che ori ror a tanti è rollo. 
Poich' rbbnn fatti molti, e prandi roti ; 

E rhe pregato arran con gran destre. 
Mostrando gli atti, e sembianti deroti ; 
Trasse Lisbena, a cui toccò il ferire ;* 

E ’l dardo deotro alla ghirlanda eolio 
In nn dei lati, e torta la fé* gire. 

In quel che la corona si rirolse, 

Gilti Lippea nella circonferenza ; 

E ’l dardo trapassila, e li si folse. 

Ora Ira lor comincia gran rontenza ; 

Che I nna, e I* altra la ghirlanda mole. 
Credendo ognuna aver g'usla sentenza ; 
E diceano a Diana ette parole. 


NOTE 

fi) Celestina. MSS. A. B. 

(a) Ov ifiio nel secondo delie Metamorfosi 
dire, secondo il eomun sentimento de' Mit- 
tnlogi, che */ carro di Giunone era tirato 
da' soli Pavoni. 

.... habili Saturnia corra 

Ingreditnr liquidai» pavonibas aerea pictis. 

Wa non senza mistero certamente il no- 
stro poeta aggiunge al carro di questa 
Dea i grifoni e i pappagalli. / grifoni , 
secondo che riferisce Patssnnin negli ditti- 
ci, sono custodi deir oro ne' monti della 
Scitia t conira f insidie degli Arimnspl , 
che tentano di rapirlo; propriamente dun- 
que si attribuiscono olla Dea delle rie- 
rhetzc animali, custodi deir oro. Quanto 
poi ai pappagalli possono credersi aggiunti 
per la varietà r vaghezza ile' colori delle 
lor penne ; perchè la bel Ir zza de' colori , 
(come per le penne del navone, credero- 
no gli antichi egizi t è simbolo delta ric- 
chezza, la quale tira a se. gli occhi dei 
riguariJanti. siccome spiega Pierio t'alr- 
riano al hb. si de* suoi geroglifici ; e 
b rs : nnc ^c perchè onesta medesima va- 
riria e vaghezza de' colori può simboleg- 
giarsi per la stessa Giunone , intesa per 
r aria, ove fossi t impressione di tutti i 
colon, che non sono altro, che una riper- 
cussione di luce sotto diversi angoli rr- 
f rutta, o riflessa, come vogliono non solo 
tutti i moderni piu accreditati filosofi , ma 
anche fra gli antichi Epicuro , Democrito, 
e altri , che si erano potuti vedere dal 
nostro autore. 

fll Edilio. MS. B. 

(4) Adorne MS. C. 

<5i Ella. MS. A. 

|6) Che. MS. A. 


CAPITOLO VI. 

Della caccia del cervo per la gara della 
ghirlanda tra Lisbena , e Lippea. 


0 Dea Diana, o figlia di Latona, 
Discema tua prudenza, e tao gran senno. 
Chi di noi doe aver de’ la corona. 

Diana, adito questo, fere cenno, 

Che l'ima, e l'altra andasse a Dea Giunone 
Con riverenza ; ed elle cosi fenno. 

Lisbena in pria, che crede aver ragione, 
Umilemente abbassa le ginocchia s 
E mosse po' a Gianon questo sermone. 

O del erari Giove ritoglierà, e tirocehia 
Mira I* onor della mia compagnia ; 

Mira, se ho ragione, e bene adocchia. 

Io trassi alla corona alqnanto pria, 

E poi Lippea ; ma non tra„ P ad or* 

Clfie gii pel colpo ell'cra f,n a m ?a. 
Lippea incontro a qnesto dicea incora ; 

O alta Ginn», a c a i il sommo impero 
Ha dato Giove, c sci con lui «ignora : 

Se ben si mira qui a quel r f l * è vero 
Lisbena, e le compagne v P< | raQ forse. 

Che ’l rolpo Mlo non fa ritto, c «ioeern, 
Che diede alla ghirlandi, e sì U torse ; 
Perocché la toreoe ; ed io, j n qnrl mentro 
Ch ella voltoe, la mia «letta P»r»e 
Un poro dopo lei ; e ferii dentro ; 

E con tanta misura al segno diedi. 

Che la mia pnlta andò per morrei il centro. 
Pero ti prego pel carro ove siedi, 

E per E amor, che porti all* alto Giove, 
Che la corona bella a me concedi. 

Se I pnreo mio. signora, non ti move. 
Movati il sacro Cdr, clic lem viene; 

Che abhiam perduto non si dica altrove. 
Giunon rispose: A Diana appartiene 
Giudicar questo ; e che la pace poma 
y r * * f ' f Lisbena : e eosì si conviene. 
Diana a questo : Anenr pusnar bisogna 
Un altra volta ; e la qual parte vince 
Abbia I onore, e I* altra la vergogna. 

Un cervo sta non multo lontan quinre 
Con corni grandi e ’l dn««o ha tatti» bianco; 
Sr non c’ ha ì piè macchiati come lince (ij. 
Questo in la selva è stato sempre franco; 
Che mai non lo lasciai morder da i cani; 
Ne da persona mai ferire nnquanm. 
lo manderò miei Panni, e miei Silvani, 
Che memo qarsto cervo su nel prato ; 

E sia lasciato in mezzo a questi piani. 

E tu, o Lippea. ti porrai da nn lato 
Con le tne Ninfe, e mn le Ine compagne; 
Con qnante, e quali e enme a te fta grato. 
Lisbena ancor per fa) prati, e per montagne, 
Posv a le Ninfe mie dall* altra parte : 

E se addivien, che il cervio to guadagne, 
Piaccia a Giunon volere incoronarle ; 

Ma se le Ninfe mie vinmn la faccia, 

D per ingegno, e per forza di Marte', 
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Auro Litbena incoronar le piaccia ; 

No n per lei tanto, ma per le Mirrile, 

Che per vergogna »lan ron ro*»a (arda. 

Le Ninfe di Giunon gentili e belle 
Si moitran d‘ arreltar volonterose 
Con arditi atti, e ron pronte favelle. 

AHor Diana a (3) tei Silvani impotr, 

Che menassero il cervo : ed ri menollo 
Su delle ripe, e delle vie scoglio*?; 

Con una (un legato intorno al rollo; 

Poi fn lardalo tciolto prr»«u al fonte, 

Ch' era urralo alla mora d’ Apollo. 

Sa »n «ordir, cirroudate il monte, 

Direa tippca, e prendete la coita 
Coo archi e .piedi, coll’ acute ponte. 

Ognuna attenta ria nella ma poita ; 

Co* ran correnti dietro alti rnpogli. 

Come chi *1» »" M n * ,0 i »*la naicotta. 

E tn Tirena, va’ intorno a li scogli 
Con cento Ninfe : *ai eh* io mi confido 
fu Ina virtù ; pm» mo.trar la vogli. 

Si come io accenno, o col mio corno grido. 
Coi! con quelle renio mi loccorre 
Co’ cani afe*»' e Co1 ,uo arro fido - 

Perchè ie ’l cervo »u*o al monte corre. 

Di li dall’ altra valle non trapani, 

Li mi, t pml ria (<) lo »' *ogli porre. 

E con duerni» Ninfe prendi i patri 
Con can mattini e con cani levrieri 
Fa che lo pigli, e che panar noi latti. 

Or ora estere accorte è buon fucilieri : 
Arci* che onore abbia la noilra Dea : 
Moitriam la forra de’noatd archi fieri. 

Non men Litbena ancora dispone* 

La irhirra tna, e facevaia forte 
Con modi e con parvi' eh’ ella direa. 

Sorelle, ora conviene essere accorte j 
Ora rnnvien motlrar nostro valore ; 

Oh* altri che noi di caccia onor non purte. 

Ora ri vederi chi porta amore 
A Dea Diana ; e te liete valente ; 

Si che di quella caccia abbiamo onore. 

0 Lima bella mia. va peritamente 
Sopra del monte, r circonda la cima 
Con cento Ninfe r itale bene attente. 

Credo che ’l cervo li correrà prima ; 
Abbiate cani e «piedi, che non varchi 
Di là dal mnute verto la valle ima. 

Chi per la rotta diteorra cogli archi. 

Chi di lanciotto, e chi di doro «piedo, 
Quando fi a l’ ora, la ma mano incarchi. 

A Ironia, te per prinripal richiedo. 

Che «tii con cento Ninfe in n la piaggia ; 
Che ’l cervo li verri ti come in credo. 

Qnando ordinata fu la trhiera saggia, 

E fn ognuna ori loco, rhe volar 
Quella di Ginno, e della Dea telvaggia; 

La bella Irit i gran cani tcioltc 
D' intorno al crrvo abbajanti e (croci ; 
Ed ci fuggì, e vèr Diana volte. 

Le Ninfe tnr aliar liete le voci (5), 
Gridando fortemente : Ad et*o, ad etto : 
Con le urite e ro* patti veloci 

Le lor verrette truccatami .prato ; 

E ’l cervo corre, e hi lo monte tale , 

E dietro i can correndo vanno appretto. 


E (6) poi che giunto fu nel piano eguale, 
Pattato avrebbe il monte, te non fotte 
Che Lima bella gli diè d’ ano tirale. 
Allora qnrllo addietro alquanto motte ; 

Ed |,„ fier can mattin li prete il volto, 

E Marta Ninfa d’un dardo il perrotte. 
Per questo il cervo alla man deatra volto 
Ver quelle di Ginnon fece V andata ; 

E questo a Lima bella increbbe molto. 
Ipodria bella tutta rallegrata, 

Fa, dine, « Giuno. che vineiam la fetta: 
Dà or quella vittoria a tua brigata. 

L’ a. pere Ninfe della Dea foresta 
Non l’ban wputo aver; ma •’ i fuggito; 
Però è degno che perdio V inchiesta. 
Quando quel rervo pretto a lei fu ilo, 

D' un fiero dardo li pattò 1* «palla. 

Tal che egli a terra cadde giù ferito. 
Come che gente alcuna volta balla 
Per la vittoria, che già aver ri «pera ; 

E poi ti «coma, te 1’ effetto falla ; 

Coti fen quelle, che Lisbona eh era 
Dall' altra parte, ditte : Abbi memoria, 

O Dea Diana, della nostra schiera : 

Fa che le Ninfe tue abbi a n la gloria . 

Di questa caccia, acciò clic non sia ditto, 
Ch' altri ebe tu ne' boichi abbia vittoria. 
Per questo il cervo ti levò tu ritto ; 

Che quelle di Giunon non eran corte 
latino a lui, ma sol I* avean trafitto. 

Poi per la coita giù correndo torte 
Per gire al fonte, che stava a rimpetlo; 
Ma Lima, quando Hi questo s* acrnrse. 

Un legno attraversi *n un patio tiretto, 

Là, onde convenia eh' egli panaste ; 

E quel (7) correndo vi perrotte il petto. 
Litbena in qnello d' un dardo li tratte 
Nel fianco manco, e pattò l’altro canto ; 
Onde ronvrnne, che ’l cervo curaste. 

L' aspere Ninfe s' allegrarmi tanto, 

Quanto ti posta dir; ognuna certa 
Che d’ aver violo ri potrà dar vanto. 
Tagliar la tetta, e di bei fior coperta 
Portavanla a Diana, e lei fc* legno. 

Che a Dea Giunon ne facessero offerta. 
Ella accettò ron aspetto benegno : 

Lippea, e le compagne il volto batto 
Tenean d’ira e di vergogna pregno. 

Che ’l lor prntier' era venuta in catto. 


N O T L 


(1) La linee è quell animale da noi del- 
io lupo terriere ; benché non abbia so- 
miglianza alcuna nè cui lupo, nè col cer- 
vo ; ma piuttosto sia un misto di liopardo 
e di gatto, come può riconoscersi dal ri- 
tratto al naturale, riportalo da Francesco 
Slelluti accademico Linceo nella spiega- 
zione della satira prima di Persio. Ha 
la pelle punteggiata di alcune macchie 


nere, come la tigre, e il linparda , onde 
Virgilio ari primo drlf h. n ride disse : 

■ ,i. niarulo*ar trgmine Lvuri». 

l’ira celebrato questo animale sopra tut- 
ti gli altri di vista acutissima , come si 
esprime ia questi versi riportati dallo stes- 
sa accademico. $ 

No» «per imlila vinrit, od arane* lai In, 
Voltur odora In, Ijrnv vini, Minia gustu. 

(a) Piani. MS. C. 

(3) Suoi. MSS. B. C. 

(4) li m a custodì*. MS. D. 

(5) Preste le voci. MS. D. 

|ft) Quando in rima. MS. A. 

(*» K qui. MS. D. 


CAPITOLO VII. 

Come la Ninfa Lippea fu coronala della 
ghirlanda , che aura vinta. 


P w questo Lippea br|la è disdegnosa ; 

E perché vinta le parca a ragione 
Quella ghirlanda tanto preziosa. 

Andò piangendo afT alla Dea Giunone, 
Dicendo a lei : Perchè le Faraninfe. 

Che vengon dietro a u. ro»i ahhandone ? 
Queste silvestre, e queste rozze Ninfe 
Di Dea Diana, tra Ixurhi assurte. 

E Ira lì acogli « valli, e tra le linfe ; 
Perchè han vinto il cervo stanno liete, 

E stan superbe, e fan di noi dispregio 
Con beffe e riso, e ron pam!' aecrrlc. 
Perchè a me, che son del Ino collegio 
La mia vinta corona mi si orca ? 

Io 'I dico per (l) I' nnnr, e non pel pregio. 
Se il prego mio. regina, non ti piega. 
Mover ti dehbe la mia rompasnia : 

Vedi che ognuna per me le ne prega. 
Ginnon alquanto a ciò sorrise in pria, 

E poi benigna a lei la man distese. 
Dicendo : Usar ronvirn qui cortesia. 
Dacché Diana tien questo paese - 
E noi venimmo ad onorar tna festa, 

Ben* è rhe ’nverso lei io sia cortese. 

La tua vittoria a tulle è manifesta : 

E tutte veggon eh* è tua la ghirlanda ; 

E che l'emula tua perdè la" inchiesta. 

Ma va a Diana, ed a lei la domauda : 
Cosi a me piace, e voglio rhe ri faccia 
Da le e dall' altra ciò eh' ella comanda. 
Allora andò ron reverente faccia, 

E disse a lei: O figlia di Latona 
Cnn reverenza io prego che ti piaccia. 
Che mi sìa data la vinta corona; 

Tu sai. Diana, che secondo il patto 
Debbe esser mia, e ragion me la dona. 


La Dea rispose a lei con lieniguo allo : 
Dall' ora in qua. Lippea, ben li volò. 
Che fesli alla ghirlanda si hel tratto. 

Del rcrvo la vittoria io li tolsi : 

Quanti' egli cadde, io gli rendei la lena, 
E su levalo alle mie Ninfe il volsi. 

Che di perder le vidi aver grao pena ; 
Ond' i* a pietà commossa alla lur pari* 

Il feci andar' a prego di Lisbeua. 

Nè questo feci per ingiuriarle ; 

Ma perché scaccia invidia e serva amore 
Sempre 1* onor, rhe insieme si min pai le, 
E poi la 'uroruuò ron grande «more, 

E nel carro la pose seco appresso, 

Con la ghirlanda di tanlo valore. 

Giunon, che slava non multo da cesso, 
Diede a Lisbena un arco d' uuirorno 
Per premio della rarcia a lei promesso. 
Tutto smallato di bianc' osso «• boruo, 

E <1 1 u n a pelle d’orso un bel carrasso 
E ideilo tulio d' (a) oro intorno intorno. 
Diana intanto il carro a passo a pii<o 
Mosse ( 3) conlra Giunon : e giunta a lei 
Riverenza le fe' col capo basso. 

Dicendo : O gran regina tirili Dei, 

Lippea, che sta meco qui presente. 

Tanto m' è graia e piare agli occhi miei. 
Che, se a te piace, ed ella me! consente. 
Prego che facci, che meco rimagua 
Insioo all' altra festa rivegnriile, 

E non sia grave a lei nostra montagna ; 
Che meco la terrò, non come ancella, 

Ma come mia carissima compagna. 

La Dea assenno, ed *neo Lippea beila ; . 
E I’ altre Ninfe ne fenno allegrezza. 
Mostrando ognuna insieme esser sorella. 

E tutto il loro s* empio dì dolcezza. 

Di canti e balli so nel verde prato. 

Il quale ha ben sei miglia di larghezza. 
Cupido, ed io ron lui stava occultato; 

E dalle Dee sì poco er* io distante, 

Ch' io intendea tor parlar da ugni lato. 
Quando i'Amor mi disse: Tulle quante 
Le Ninfe hai viste; oc dimmi, qual tu vuoi? 
A qual ti piace più essere amante ? 

E detto questo, d' un de' dardi suoi 
D' oro ed arreso mi percosse il petto, 

E beffeggiando se ne rise poi. 

Ed io « lui : Il grato e bello aspetto 
Della gentil Lippea tanto eccede. 

Che nulla paion l' altre a lei rispetto. 

Ma perchè non è esperta, non »' awrde, 
Ch’ io I' ami, e che di lei m’ abbi ferito, 
E la mia pena occulta ella non crede. 
Per quella fé, con la qual !' ho seguito, 
Ferisci ancora lei ; perchè t* aweggia 
Quant' ha valore in sé I' arco tao ardito. 
Cupido rise come chi beffeggia ; 

Cori ridendo da me dispari o 
Si come un’ ombra, o rosa che vaneggia. 
Ove ne vai, di*»' io, o falso Dio? 

Perchè mi lassi ? or veggio ben eh' è folle 
Chi pone in te speranza, orver desio. 

In qnesto. come mia fortuna volle. 

Una schiera di cervi giù emerse, 

E discese nel pian suso dal culle. 
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NOTE 


Le Ninfe tutte per la ralle aperte 
Corsero a far la caccia par lo piano, 

Per vari lochi, e vie aspre e diverte. 

Lippe a coll* arco bello, eh' avea in mano, 

Sffuì un cervo, eh’ andò vrrto il monte, 

E passò a lato a me poro lontano. 

Sola toletta con le voglie pronte 
Gli andava dietro mi (4) tra ’l botro inrollo 
Ferendo Ini con le aaetle coote. 

Ed io, che alava li ni quel loco occollo, 

Per ritrovarla dietro a lei mi diomì ; 

E tra le frondì drl boschetto folto 
Due miglia, o quasi, cred' io, andato fotti, 

Ch* io la trovai, e la fiera avea morta, 

In prima dato a lei mille percossi. 

E quanti’ ella di me ti fa accorta, 

Latti il cervo e mitesi a fuggire 
Sa per (5) lo monte (6) timidetla e «noria. 

E dietro a lei io comincia' a dire: 

O Ninfa bella, io prego, alquanto ascolta, 
Prego, che mie parole vogli udirà. 

Come il caccialo cervo ti rivolta 
Sul per veder te il tegnitan li cani, 

Coti ella lacca alcuna volta, 

E poi fuggia tra quelli Loschi strani ; 

Ed io teguiala tra le acute tpiuc, 

Che mi strapparsi» le gambe e le mani. 

Perche fuggendo lì ratto ramni ine? 

Diceva io a lei; Io prrgo, che ti guardi, 

Che tra li boiehi e scogli non ruine. 

I^*‘b perchè non ti volti e non mi tguardi ? 

Di te ferito ni ha, o cara gioia. 

Il fatto Amor co i suoi orali dardi. 

Se tu non m hai pietà, noo ti aia noia 
Almcu c ** *° t’ ami ; e questo sol domando, 

Se tu non vuo eh’ io manchi, ovver eh' io muoia. 

10 prego il tacro Amor, ch'io veggio il quando 

* costrìngati tanto, 

Che sii, com' io, soggetta al tuo comando. 
Quand ella questo udì, ti ( y) folte alquanto; 

E ditte volta a me, aitando il grido : 

Mai ti potrà Amor di me dar vanto. 

Tntla la forxa del crndel Cupido 
Metto a ditpeiin e le tacite e ’l foco; 

Ed auro alla battaglia io lo diffido : 

Ch egli abbia potta innamorarmi un poco, 

E del vano arco, il q Ua J portare «gli uta, 

Se cura io me ne vo in ogni loco. 

11 petto mio trasmutato ha Medusa 
Contro I Amor’ in tasso e in dura pietra; 

Ed a piacergli ha ogni porta chiusa (I) 

Sì che tuoi dardi e tua vile faretra 
Niente curo ; e bench’ egli mi lera, 

Il colpo mio mia carne non penetra. 

E perchè ogni Ninfa è più leggera 
Aitai che I' nomo, da me diparlitse, 

Correndo com* veltro, ower pantera; 

E ntin che non fu a Diana non t* affitte. 




(l) Per lo vero. MS. A. 

(a) Ad oro. MS. A. 

(3) Verso. MSS. B. C. 

(4) Su pel. MS. A. 

(5) Su verso il monte. MSS, A. B. 

(() Paurosa. MS. A. Timorosa. MS. B. 

(7) Si fitte. MS. A. 

(8) Dice ciò figuratamente, significar vo- 
lendo, i he quella Ninfa avea cuore, che 
a guisa di durissimo sasso sempre resistilo 
avrebbe ai colpi et Amore . Nota è la fa- 
vola di Medusa , il cui volto mirare , e 
C insanirsi rra la slrssa cosa : vedi t an- 
notazione al cap. XI, di questo libro. Il 
Petrarca nrl son. i{y. 

. . . . andrei non altramente 

A veder lei, che '1 volto di Medusa, 

Che facea marmo diventar la gente. 


CAPITOLO Vili. 


Come Cupido, irato con la ninfa Lippe a, 
la ferì if una saetta t f oro. 


lo era solo e scornato rimato, 

Quand* io scontrai io quella via «narrila 
Cupido, come andasse quindi a caso. 

E ditte a me : Lippe a ov' è fnggita. 

Che n>* ha sfidato e mette me a dispetto? 
Ma converrà, che da me sia punita. 

Ch' io te trapasserò il core e il petto 
Con nn acceso dardo delli mici ; 

E farla a le soggetta io ti prometto. 

Io che ho domain Giove ed altri Dei 
Con la potenza della mia sartia. 

Non vincerò, non domerò costei (i) ? 
Quando egli disse voler far vendetta, 
Pensa lettore, s’ io mi feci lieto, 

Da che affermava a me farla soggetta. 
Egli ai mosse, ed io gli andai dirirlo ; 

E sempre per la rosta andò all' ingiue 
Tra ’l duro bosco, e 1* aspero spineto. 
Qnando presso alla valle giunto fne, 

Vidi io Lippea, che guidava il ballo 
Nanti alle Dee con le compagne sue. 

L* arco «no d«r, che mai ferisce in fallo 
Prese Cupido e d’ uno «trai le diede 
A vinti braccia forse d* intervallo 
Sol nrlli panni, c gin appresto il piede ; 
Che se a lor desse in petto, o molto forte, 
Si come a* viri, ed agli Dei e' fiede ; 
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Perchè iJ amar le Ninfe non ioti scorte, 

Pel pnmlr incendio del «aeralo foco 
Vcrrehbon meno, e eaderelihon morie. 

Il caldo cominciò a poro a poro 
Pacarle al cor con I' infocalo dardo ; 

E già ferita non trovava loro. 

Lippea allora a me alzò lo «guardo ; 
li con gli occhi miro mini, con li quali 
Tanto tu’ arrese il ror, eh* ancora io ardo. 

L’ Amor movendo poi le splendide ali, 

Per niao mrnommi fasioo alla fontana, 
Minacciando anco con suoi duri strali. 

Di me »’ avvide allora Dea Diana, 

E disse irata, e con arerbn volto : • 

Or che fa qui quella perenna strana ? 

Lo Dio Cupido meco »' era follo. 

Ma non veduto ; eli* egli alla sua posta 
Si può manifestare e farsi ocrolto. 

Egli mi disse : Fa, fa la risposta : 

Onde io andai e riverente e chino 
Mi posi al carro soo appresso a costa» 

E dissi a lei : Mio raso e mio destino, 

O Dea, m'ha qui condotto nel tuo regoo 
Per uno errante ed aspern cammino. 

Forse Dio il fe', che alla tua festa vegno • 
Prr(a) Ini ti prego, o alma Dea selvaggia* 

Che non mi scacci, e che non m* abbi a sdegno. 

E pcego le, che una grazia io aggia : 

Che come starvi Ippolito a le piacque, 

Con possa io tra questa turba gaggia ($). 

E come chi consente, ella si tacque : 

Così sospeso e dubbioso rimasi, 

E tornai a Cupido presso all* acque. 

Il rarro della Dea ben venti pasi 
Dal fonte a mio parere era distante, 

E ’l sol ralato all' orizzonte, n quasi. 

Quando ron vergognoso e bel sembiante 
Venne V.ippea inverso il finmicello ; 

Old' io andai difendo a lei davanle : 

O Ninfa mia gentil col viso bello. 

Deh non t* incresca, e non i*er temenza, 

Se io, che tanto t* amo. ti favello. 

Perchè por faggi, c por fai resistenza 
A quell* Amor, rh* anco li Dei perrole 
Con le saette della sua potenza ? 

Si come onesta donna, ehe n»n piiote 
Soffrir lascivo sguardo, sottomette, 

E abbassa gli iterili, e fa rosse le gote ; 

Così fece ella alle parole dette. 

Che abbassò il viso, e diventò vermiglio 
E ( 4 ) lagrimoe, e le parol* taccile. 

Mostra i zaffiri, rh* bai sotto le riglia. 

Dissi, o Lippea, ed alza su la vista, 

Che alle Dee del Ciri ri rassomiglia. 

Sfogando il pianto, nimè. misera, trista I 
Oimè ! diss’ella: Io ho tanto tormento: 

Amor non vuol, che a lui io più resista. 

Se mai il dispettai ; in me ne pento. 

Se mai il gran Cupido io ebbi a vile. 

Dico mia rolpa, e dico me no mruto. 

Con la potenza dell' orato astile 
Di mie parole folli ora mi paga, 

E eoi foco, ehe al eoe va si sottile. 

Ma io il prego, o che il d-rdo rilraga. 

Che m’ ha ferito il cor, u che mi uccida, 

Si che la morte risani la piaga. 


Ed io a lei : Cupido fu mia guida 
Insioo a te; ed egli mi promise 
Donarti a me con sua parola fida. 

Udito questo il viso sottomise : 

Poi sospirando, e con vergogna : 

Perchè quando fcrio e’ non mi uccise ? 
Da che egli vuol', e questo esser bisogna. 
Dite' io a lei : Io prego, che mi dichi 
Se tu se’ mia ; e non mi dir menzogna. 
Come la sposa, cui pudor fatichi. 

Cosi un si de' labbri le usci fuore 
Pur eoo vergogna, e ron atti ptididu. 

Il viso bianco di smorto colore 
Prima dipinse, o poscia si fe* rosso 
De' dne color, che fuor dimostra Amore. 
Poi disse : Oimè, oimè che più non posso 
Celar l‘ amor ! e questo ella dicendo 
Cadea, se non che io le troni il dosso. 
Soggiunse poi : Amor' a te mi rendo : 

Non trova I’ arco tuo difesa, o scudo, 
Però in van fon Ira te mi difendo. 

Poi disse a me : 0 amoroso drudo, 

10 prego te, (5) da che Amor mi ti dona, 
Che ( 6 ) in »«■ di me non sie cotanto crudo. 

Che tu mi lievi la bella corona. 

Che io porto ìq testa, e la qual io mi vinsi; 
E che mai non mi lasci per persona. 

Io le promisi, e per fede le strinsi 
La bianca mano, e con le braccia stese 

11 capo bianco, e *1 collo ancor le avvinai. 
Contro I' Amor non fé poi più difese 

La bella Ninfa, e mostrassi sicura, 

Pur con vergogna, ( 7 ) ed onesti cortese. 
Cercando andammo per quella pianura ; 

E poi salimmo ad alto taso al monte. 

In tanto, che la notte si fe* oscura. 

Era gii Febo sotto l’ Orizzonte 
Ben venti gradi, ed ella mi condusse 
In ttn bel prato or* era bella fonte. 

Ed in quel loro tanto vi rilasse 
La rhiara luna, che per quella valle 
Ogni fiore io vedrà qual* e* sì fnsse. 

Di fiori, e di viol' vermiglie, e gialle 
La bella Ninfa tutto mi roprio; 

E poi sul prato mi posai le «palle. 

E quando all' oriente in pria apparto 
Il rhiaro sol, trovai che n* era andata, 

E posto mi sasso scritto al capo mio, 

Nel qual dicea : Sappi eh* io snn tornata 
A Dea Giunone alla regina mia ; 

Che colle mie compagne io sia trovata. 
Tu sai che Dea Giunone, andando via, 

Di lassarmi a Diana eli' ha promesso. 

Che ron lei io rimanga in rompagpia. 

In questo tempo, die star m* è concesso. 
Staremo, ed anderem come a noi piace. 
Cercando e boschi, e balzi, e scogli «pesso. 
Slatti ( 8 ) con Dìo, e tieni occulto c tace; 
E prego che a vedermi (orni tosto : 

Che solo in veder te (q) è la mia pare. 
0 lasso! a Invidia nulla è mai nascosto; 
Ch’ ha mille orecchie la malvaggia, e rea, 
E I* occhio suo in mille lochi è posto. 
Questa n'andò all' una. e all'altra Dea, 
Dicendo : Or non sapete, eh' una dama 
Qui delle vostre, chiamata Lippea, 
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Il frìovineUo qui venuto eli' imi 
Col forr, e eoli* amor tanto fervente, 
Che sul per Ini di rimaner ha brama ? 
E detto questo, sparlo prestamente. 


NOTE 


(l) Nel quinto delle Metamorfosi cori 
Ovidio introduce Cenere ad esortar Cu- 
pido, ad impugnare le sempre vittoriose 
armi sue. 

Il la, quibns superai omise*, rape, tela, Cupido. 

]n<jae Dei perla* releres mulirr sapida* : 

Cui triplici* eessit fortuna novissima rrgn*. 

Tu Supero*, ipsuiiique Jovrm, tu numina punti 

Vieta domai. 

y rdi r annoi, al cap. a, di questo libro. 
fa) Però. MS. B. 

(3 ) // fatto tT Ippolito distesamente è ri- 
portato do Virgilio nel settimo deir Enei- 
de, ove racconta, thè ritornato enti in 
vita per virtù dell erbe medicinali , dopo 
essere stato laceralo da sfrenali cavalli 
per odio della matrigna , Diana per sal- 
varlo dall ira di dove lo nascose nelle 
sue selve, e consegnollo alla Ninfa Egeria . 

At Trivia Hippolytum lerrelis alma rerondit 

Sedibus, et Ninphae Egrriar nrmoriqne relegai. 

Con r esempio dunque rf Ippolito trat- 
tenuto, benché uomo traile selve , e Nin- 
fe dì Diana, implora supplichevole f in- 
namorato porta di potere a neh' esso trot - 
Innervisi per f amor di Lippeo. 

(4) Caprini andò. MS. B. 

(M Poirhè. MS. A. 

(€) Conira me MS. A. 

(7) E ron alto. MS. C. 

( 8 ) Falli. MS. C. 

( 9 ) Il cnor ha pace. MS. C. 


CAPITOLO IX. 


Come la Nipfa Lippets si duole , che le 
convicn partire. 


laelto ch'io ebbi ciò, che nel sasso era. 
In mi partii ; e dentro uno spineto 
Mi posi a stare ascoso tosino a sera, 
Arciò che il nostro amor fosse segrrto. 
Presso all' orraso ed io sccndra la culla, 
E per veder Lippea andava lieto. 


F.d una Driada disse : Fa fa sosta. 

Forte gridando; ood' io maravigliai; 

E ’nsin ehe giunse a me non fri mpotta. 
Quando fu a me, ed io la domandai ; 

Noti sai, rispose, ciò eh’ è intervenuto, 

E Lippea quanti per te sostien guai ? 

L' amor Ira te, e lei stato è saputo ; 

E convrn che sì parta: o sé infelice! 
Che runlra questo nullo trova ajuto. 

Io son tua Driada, c già fui tua nutrire; 
L* amor, che poeta a te m* ha rivelalo ; 
Ed ogni suo segreto ella mi d*ce. 

• Se saper vuoi il fatto come è stalo ; 

La Invidia, che sempre il mal rapporta; 
Che mille ha orecchie, ed occhi in ogni lato. 
Disse a Giunone : Or non ti se' tu accorta, 
Che Lippea ama il vago giovanetto. 

Che venne qui, e tanto amor li porta ? 
Poscia spario, quando questo ebbe detto 
La rea, che ha mille orchi, e tolto vede, 
E mille orrrrhie, e tosco ha dentro al petto. 
Ah Invidia iniqua quanto a te si crede! 

E perciò volenlier tu se' udita, 

Prrclié troppo al mal dir si dona fede. 

A Lippe* delio fu, che ammanita 
Stesse ad andarne nel seguente giorno, 
Quando Giunon volea far sua partila. 
p f | gran dolor e per lo grave scorno 
D* amaro pianto si bagnò le gol* ; 

E smorto diventò suo viso adorno. 

E per n«n far di fuor le fiamme uote. 

Che Am«r le aveva acce * 0 dentro al core 
Coll* arco dar, che mai »■ *•" percolo ; 
Pigliava scusa pianger per 1* amore, 

Eh* rifa portava alla Diana Dea, 

E alle sue Ninfe come a care suore. 
Sorelle mie, dicea, perchè crede# 
Rimanermi con voi, però ’l cuor piagne, 
Che dipartir mi fa la 'nvidia rea. 

E non *ari che mai '1 mio pianto stagne; 
Tanto è I* amor, o lassa me tapina! 

Ch’io ronrepnlo ho qui fi), care compagne. 
Poscia andò a Giunn e disse: O mia regina, 
Per darmi infamia e darmi vitupero, 

L* Invidia con ina lingua serpentina 
Detto ha così ; ma s’ ella disse il vero. 

Io rada moria, o s' io assento all* arme 
Di Dio Cupido, o mai n’ ebbi pensiero. 
Quando deliberasti, n Dea, lissarme. 
Concepii amore a tutte ; ed or mi dole 
Se io le lasrio e altrove vuoi mrnarmc. 
Giunon rispose a lei brevi parole : 

Vaglio che vegni ; e quando il carro parte 
Crai, sii la prima sul levar del sole. 
Poscia ehe mille laerime ebbe sparir, 
Dicea fra sé dolente e angosciosa : 

Come Tarò ? oimè *1 cor mio si sparir. 
Come fa) va *1 cervo a mi gii venenosa 
P. giunta la saetta, e move il corso 
Or qua or là; e iusin che tuanr non posa (3). 
C««i. ed ella per avrr soccorso 
Giva ad ognuna ; e poM'ia lacrimando 
Deliberò a Diana aver rirnrsn. 

E disse : O Dea, tu facesti il domando. 
Ch'io rimanessi, e Grumi fu contenta; 

Ed io anche assentii per suo comando. 
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E«i ora pare a me eh* ella si penta ; 

E ratto corsi a legger la scrittura, 

Non m> perchè : e se fia mia partenza, 

La quale avea (;) scolpita su nel sasso, 
Qnaud'ella fece la partenza dura. 

Convien che gran dolor mio ror ne tenta. 

Perché tu Dea a me benivoglienza 

Ella dicca : Perduto ho il bello spasso. 

Hai dimostrala, e Pallia e Liabena, 

Ch' io avea, vedendo le, o dolce drudo ; 

E 1' altre, con eh* i' ho fatto permanenza. 

Partir convienimi, ed io il imo eor li lasso • 

PtrA partir da loro a me è gran pena t 

Troppo Cupido a me é stato crudo: 

Egli eh* io non li veggia, t* ha nascoso. 

Ch io amo ognuna, come mia sorella. 

E aopra tutte le, o Dea sereoa. 

E di te m’ ha ferito (8) a petto nudo. 

Però ti prego, alquanto tu favella 
A Dea Giunon, eh* io alia aìoo alla festa. 

Staiti (g) con Dio, o mio prunaio sposo. 

E I ultimo anco : oimè che non ho spene 

Che ogni anno, come sai, si rioovclla. 

Di rivederti mai, ne aver riposo! 

Rispose a lei Diana: Manifesta s 

Che quel reame, che Giunon s» tiene, 

Tu fai te stessa : or sappi che colei, 

E alto tanto e posto si lontano ; 

Di cui è sospetto, non è ben* onesta. 

Che mai nessun mortai lauto su vene. 

Vanne con la (4i regina delli Dei : 

Letto ch’io ebbi quel tra me p‘»n piano, 

Che t' ella mi diceste eh' io v' andassi. 

Valsi alla Driada il lacrimoso volto, 

Si come a Giove, a lei ubbidirei. 

Il qual io mi percossi con la min». 

Per la vergogna tenne gli occhi basti 

Dicendo: Il mio conforto chi l'Uà tolto ! 

La misera, e pensava tuli' i modi 

Or dove se’ Lippea Ninfa mia ? 

Per rimanere, e che nessun ne latti. 

O dolce amore in quanto d’iol »e volto ! 

O Amor folle, che si forte annodi 

Dria la dimmi se c* é modo o via. 

L’ amante con 1 amato, e si li leghi, 

O che io la giunga ; o s' egli e’ é speranza, 

Che dentro consumando li corrodi ! 

Ch' io venga ove Giunone ha signoria. 

Quando si vide non valer lì prieghi, 

Il correr delle Ninfe ogni altro avanza, 

Giva ansiando, come fa la cagna, 

Rispose quella; e ’l regno di Dea Gmno 

A cui veder li suoi figliuol si nieghi : 

E tanto ad alto, ed ha si gran distanza, 

E lasciò tutte, e tol me per compagna 

Che non vi puole andar mortale alcuno. 

Seco roenoe ; e salse tanto ad erta. 

Cosi mi disse ; e poi si mosse a corsa, 

Ch'ella pervenne in una gran montagna. 

D ogni sperar lasciandomi digiuno ; 

Alquanto andammo lì per un deserto 

E se n’ andò correndo più che nn orsa. 

Al fin venimmo in quel prato fiorito, 

Or’ ella le di fiori avea coperto. 

•4U«s 

Ella gitlossi dov eri dormilo , 

E cominciò a dir con pianto amaro : 
0 dolce sposo mio dove se’ ito ? 

Dove se’ ora, (5) o dolce amico caro? 

O ti vedessi inanti eh’ io mi parla. 

non 

Da che conira il partir non ho riparo ! 
Poiché ebbe pianto li ben una quarta 


D una gross ora, tu in no tasso scritte 

(il O air. MSS. A. B. 

Col dardo suo , come chi scrive in carta. 

(a) Fa MS. C. 

E li lo pose ; e poi iodi partisse : 

(J> b-tr imm, mora fa bidone cori Pirgi- 

E per veder te, credo, mille volle 


Giù per la piaggia mirando s affisse. 


Gonion le Ninfe sue avea raccolte t 

.... quali» conicela cerva sagitta, (fixil 

E perché Lippe a sola v* era manco, 

Q oam procul incantam Memora inter Cretsia 


Pastor agens telis. Iiquitque volatile ferrum 

La piaggia tutta non avea scesa anco, 

Nescins: sita fuga silvas, salUisque peragrat 

Che fu trovata, e menata a Giunone 

Dictaeos, haerel lateri lelhali» arando. 

Coll'animo ansioso, (6) multo stanco. 

K r .{riatto nel geitodrcimn canto. 

Non valte a dir, che sdegno era cagione 

Vorria ’l mi»er fuggir, ma come cervo 

Del suo assentarsi ; che creso era pu»e 

A Invidia il falso, eh’ a le^'l ver sermone : 

Ferito, ovunque va, porta la freccia. 

Che non la fesse dalle Ninfe sne 


Battere in prima, e poscia 1 ha mandata 

(SI O aio. MSS. A. B. 

Stretta, e legata al monte Olimpo tn sue. 

(SI Tanto MSS. A. B. 

Nel suo partir m impose està ambasciata, 

(v) Segnata. MS. A. 

La qual t* ho delta ; e disse : Dilli quanto 


Da lai mi parto afflitta e sconsolata. 

(g) Fatti. MS. A. 

Tanto negli orchi m' abbondava il punto. 
Quando la Driada questo mi proferse. 

Che non risposi per lo pianger tanto. 


Ma per le vie tant aspere e perverse 
Con l«y andai in«ino alla pianura. 
Ove Lippea di be' fior mi coperse. 
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CAPITOLO X. 


Nei quali’ r / (more discorre drllf varie 
impressioni delF acre con l Auiarty «i cui 
da / 'carré vie.n promessa la Ntnju libino. 


0 speranza vivace « tempre verde ! 

Se ogni ruta all* uom toglie fortuna. 

Ella tempre rimane e mai ti perde (Q. 

Quetla toiello al lume della luna 
Mi mite Ira li boschi e tra li rovi» 

Cou gran fatica, e tenia pota alcuna. 

Direa fra me : Ben converrà, eh* io provi 
Ogni mio ingegno, e cerchi ogni paese, 
Che Lippea bella mia Ninfa ritrovi. 

E già cerranilu rr* ilo ben un mete 
Per l'aspro bosco c per la selva amara, 
Quando Cupido a me ti fe* palrte. 

E come quando Feltri si rischiara, 

Perchè la nube grotta s' assottiglia. 

Che prima ostava alla tua fama chiara ; 

Coti una luce splendida e vermiglia 
Mi diè nel volto ; e mentre I’ occhio innalzo, 
Per veder meglio aguzzando le ciglia, 

lo vidi Ini, che stava tu in un balio ; 

E ditte a me : Ricordati che tue 
Già laute volle m* hai chiamato fallo. 

Però I ho tolto I* allegrezze lue ; 

Ma io prometto a le di ristorarle. 

Se fal ò e traditor non mi di' piue. 

Ma tappi prima, rhe furia, nè arie 
Al regno di Ginnon giammai perviene, 
Tant' elio dalla terra si disparte. 

Che 'I regno, il qual Saturnia mantiene, 

K posto in nere su nel freddo loro. 

Onde la pioggia e la grandine virile. 

Li non riscalda la spera drl fora, 

Che non riscalda in giù tanto da cesso. 
Né aneti il sol, niente n mollo poro (3). 

Che 'I raggio del gran Febo in giù riflesso 
Non riscalda da lungi, o molto oldico ; 
Ma ben d* appresso è riflesso in sé stesso. 

E quando a questo loco, rii* io ti diro, 

Il vapor di quaggiù salendo giunge. 

Ratto rhe sente il freddo a sé nrmiro. 

In sé si stringe, ed in sè si rongiunge ; 

E fassi nube ; e quaud' rgli è co'lrrtlo 
Si fa la pioggia( 3 ),perrliè l'acqua sniungr(i) . 

Ma nella state tjncl vapor, eh’ ho detto, 

Ila molto in se del termico vapore 
Sulfureo e serro, e d ogni umido netto. 

E questo quando sente I' umidore , 

Si come fa all' acqua la caleina, 

S accende, e con grau rabbia n'esce fuorc 

Quindi il baleno e '1 lumi con gran risina. 
E di questo vapor Vulcano a Giove 
Fa tre saette nella »«a fucina ( 5 ). 

Che, se ben miri, quanto è più forte ove 
Sla sulfurea lianuua inclusa ed arda, 
Tarilo più furiosa ella ai mure ; 


Sì conte apparir può orila bombarda ; 

(.he pura fiamma accesa lanlo vale. 

Clic tuona e rompe, ed esce fuor gagliarda. 
Perché la state vie più allo sale 
Del chiaro Febo il tuo riflesso raggio, 

E risai meno obliquo e più eguale ; 

Perù (6) queslo vapor, pria rhe dell'aggio 
Convcn che 'I sole (7) il levi in più altura, 
A farlo nube in più alto viaggio. 

Ov'ei trova (8) adunata più freddura. 

Ivi si stringe e I' acqua da lui scossa 
Grandine fassi ; ai ’l ghiaccio la ’ndura. 
Ma perchè nell' inverno non ha possa 
Il >ul, chi lauto in su il vapor lieve ; 
Nauti eh' assai in su farcia sua mossa, 
Ancor non fatto nube si fa neve ; 

E raro e sperso fatto ghiaccio rade, 
Come bambace in terra lieve lieve. 

A rosi alte, e si fredde rnulradr 
Da che salir non puoi, qui a le venni ; 
Elie di tanta fatica io l' ho pleiade. 

E detto questo eon parole, e cenni 
Mi fere scender giu per ima scheggia ; 

E quando in un bel prato giù pervenni, 
In vidi Ninfe ; e ciò eh’ occhio vagheggia. 
Mai, di Isellrzza risplendeva in loro, 
Tanto ognuna era bella c lauto rgreggia. 
Parca» venule dal superno coro 
Quaggiù nrl mondo, creatnr* celeste 
Use con Giove in I' alto concistoro. 
Quando mi s ulun, fuggir ratte r preste 
Alquanto a lungi ; c poi voltar lur volli 
Me riguardando (arile e modeste, 
lo prego, dissi, che da voi si ascolti 
Di questa mia venuta la cagione. 

Che ni' ha condotto in questi boschi incolli. 
Cercando vo' il regno di Giunone : 

Da che fortuna ni’ ha condotto a voi» 
Prego vo»tra pietà uon ni abhaudone. 

Al regno di Giunone andar non puoi, 

Mi rispose una, che sì in aito è posto, 
Che montar non potresti tosino a lui. 

E quando questo a me ebbou risposto, 
l'ascaro mi monte, e si ratto fuggirò, 

Che appena il vento si raovra si tosto. 
Ed io. dietro a lor con gran sospiro, 

Pre*i la costa, e salsi il monte ratto 5 
E quando giù nell’ altra valle miro, 
lo vidi P arco di Ginnon lì fallo, 

Ed allo in aere , il qual per segno diede 
Dio a Noè con lui faceudo il patto (9). 

E come re, ovver regina siede 
Nell' allo iroo, coti su quel si pose 
Yenus vestila ad or da capo a piede, 

Con la corona di mirto e di rose ; 

Con lieta faccia ed aspetto si bello, 

Piu che mai Dee, ovver novelle spose. 
Cupido allor volar, come un uccrflo. 

Vidi per I' aere : e credo sì veloce 
Cillen non corse mai, né lauto snello. 
Verni» mi disse in questo ad alta voce : 

0 giovao, eh' hai montala in sa la costa. 
Spronato dal)' amor caldo e feroce (lo); 
La bella Ninfa, rhe a le fe’ risposta, 

Da me, e dal min Aglio a te è sortita, 
Che T abbi a tuo volere, ed a Ina posta. 
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Quando ilitrcia Co con canti e snoni 
La Dea Minerva, e che fn patto fine 
A tanti halli, ed a tante canzoni ; 

Le Ninfe alpestre (4) riverenti e chine 
Disteni: O Dea, qual vorrai che vegna 
Di noi ; e die al Ino rrpno al eiel cammino ? 

Rispose ella : Di voi ognuna è degna ; 

Ha ora eleggo llbiaa, e voglio questa. 
Che venga meco ove da me si regna. 

E detto questo con canti e con fetta 
La corami d’ alloro, e poi d’ uliva ; 

E di fin' or le Ce* vestir la vesta. 

Poi p*r la strada, che da ciel deriva, 

La meuò seco pel canimin' ad erto, 

Forte a salire ad unm mortai, che viva. 

Io, che m’ era occultalo in qnel deserto 
Tra dure spine e pungenti cespogli, 

Il viso alzai di lacrime coperto. 

Perchè, o Palla, llhiua mia mi logli? 

Di*si piangendo, e perché a questa volta 
D* llhiua, o Dio Cupido, ancor ni a< Idoglif 

E fuora uscii e con fatica molla 
Per la celeste strada in su mi mossi 
Dietro alla Ninfa, la qual m‘ era lolla. 

E hen iiu miglio, crrd' io, andato fossi, 
Che la Dra Venia ti chinò a pirlade ; 
Tanto con li mici preghi io la commossi. 

Nell'acre apparse con grande beltade; 

Poi scese al carro cou faccia proterva ; 

Il qual saliva le splendenti strade. 

Non senza gran ragione, o Dea Minerva, . 
Disse Venus, io vrngo tra la schiera, 

Che segue te, e Ino comando osserva. 

Clic insino al cielo, ove il gran Giove impera, 
I) un vago giovanetto è giunto il grido. 
Che sempre ha ’n me speralu.e sempre spera. 

Ed io, rd anche il mio figlinui Cupido 
Uua Ninfa, rh' è qui, gli ahbiam promessa, 
Sì come a nostro raro amico e fido. 

E se tu vnoi sapere quale è essa, 
llhiua ha nnmr, che la Dra Diana 
La mandò a te, ed halla a te concessa, 

E perchè la mia spcn non fosse vana, 
Giunon la confermò, e fé", che scese 
Iris sua nonna presso una fontana. 

Amò che mie parol' sirn meglio intese, 
Mira colui, che sai* mi per la via ; 

Il mio figlinol colui d‘ llhiua accese. 

Costui è quel, dr cui prego, che sia 
La della Ninfa; ed egli è qnel, che fue 
Dato da Giuno a lei per compagnia. 

Vedi, che move ratto i pini in sne, 

E per la rosta ornai è lauto stanco; 

Che a pena dietro a le può seguir pine. 

Minerva, vòlta verso il destro fianco, 

Mi rimirò ; mi io rra da luogr 

Tre gettar di balestro, o poco manco. 

Come che *1 servo sé medesimi punge. 

Che è visto, ed aspettalo (5) dal Signor»*», 
Che affretta i passi insili che a Ini aggiunge. 

Cosi fec’ io, insili eli’ io ebbi corso 
Al carro, ove Ciprigna •' era posta ; 

Che mi aspettava per darmi soccorso. 

Come persona a compiacer disposta 
A chi la prega, cosi Palla fece 
A Citerea l>. ti gna risposta: 


Se a Giunone, a cui imparar lece, 

10 ho rispetto, cd a Ir che 'I domandi. 
Che puoi dir : Voglio ; e fai cotanta prece. 

Io mi contento far ciò che comandi ; 

Ma chiama libina e vedi se consente, 
Instanti che l mio carro più su audi. 
Come donzella, che tra molta gente 
Si de' sposar ; ed elle dello ; Vuoi 
Per tuo marito costui qui prescule ? 

Che vergognando abbassa gli occhi suoi ; 
Così llbina si fé* vergognosa, 

Parlando questo le Dee ambedoi. 

Però le disse Venere amorosa : 

O Ninfa, che troll* altre piò elette 
Più bella ir r più pari graziosa ; 

Perché della vergogna sottomette 

11 tuo bel volto? perchè hai temenza 
Del mio parlar, else gran ben ti promette ? 

Vini so nel rami di Unta eccrllruza : 

Io ti voglio parlar qua su d‘ appresso ; 
Viro >n avanti alla nostra presenza. 

Come la Zita col volto sommesso 
Va per la via e move il passo raro; 

Tal andò al carro, e poi montò sii in esso. 
Mentre saliva io vidi un loro chiaro. 

Clic le abbruciò f estremità del panno, 
Orni' ella nii»e un gran sospiro amaro. 
Quando s* avvide Palla dello 'nganno, 

E che conobbe il foco, il fumo e il segno 
Del sospirar, clic fe* con tanto affanno ; 
Si volte a filma con gran disdegno : 
Come m' tanto ardila, o rea e (alza. 
Tradir le Ninfe, che sou del mio reg no ? 
Naia nel mare giù tra I' acqua salza, 

De li membri pudendi tra le schiume, 
Qual è quella (6) superbia, che t innalzai;)? 
Madre e maestra d* ogni rio ro»tnme. 
Partiti, e vanne al regno tuo, là dove 
Ogni tuo atto è vano, e torna in fumé. 
Tu lodi il tuo figlinol, che feri Giove ; 

Ma non fu il vero : Giove anco è diverso 
Da quel, che 'I cielo, ed ogni effetto move. 
Qnel sommo re, che regge l'universo. 
Porta odio a te, e ‘I tuo figlinol discaccia, 
Si come falso amor, rio e perverso. 

Come chi scorna, eh' abbassa la farcia, 

E mormorando seco il rapo scuote 
Moslraudo irato, e con segni minaccia : 
Cosi Ciprigna con le russe gole 
Partissi quindi, rd al figlinol ricorse 
Come (Hi chi sè vendicar ben uoii poole. 
E già ad llbina sarrbbon trascorse 
Le fiamme, e 'I sacro fuco infino al core : 
Se non che Palla il suo scodo le porse ; 
(‘.he ha tanta virtù, tanto valore, 

('■he «Igni fiamma di Cupido ammorta, 
Ogni allo turpe rd ogni folle amore. 

E qnrsto scudo, che Minerva porta, 

K di cristallo ; e 'I rapo Guruooro 
Ha mi scolpilo di Medusa morta. 

Vinta per (orza e ingegno di Perseo (n). 
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NOTE 


(l) Cioè per preghiere di T< li madre 
<f Achille , monile di Pelèa re di Tetta - 
glia, e figliuola di Nereo. Omero nel 18, 
deir Iliade dice , che im una titano , e 
campai lioMfrn/ maniera li focene ella a 
•applicar Calcano, acciocché fabbricane 
nella tua fmeno le armi pel tao figliuolo. 

. . . . Nane Ina prima rapi», »i vulneri» 
Filio meu brr vi muiituru da rlypeum, et ga- 
Et pule tira> orrea* Oliati» compieta», (team 
Et tborarem eie. 

E fa mar avi gli oso, e del pari maravi- 
gliosamente descritto olire o|ai atiro or- 
arie da gaerra, lo nudo, che per compia- 
cer Teli Falcano fece. 

Feri aatrm primurn rlyprnm mapnamq;, pra- 
(vrmq.; 

(Jndique variali» ; rirrum aulem rirrnlnm 
Triplicem »pleudcntetn, eie. (jerit lueidum 

(а) N'ha più di mille. MS. C. 

( 3 ) E troppo nota la fattila di Felonio 
detcril/aci da Ovidio nel tecondo dette 
Metamorfosi ; merita prrò latte le rifles- 
sioni la descrizione, eh' ivi egli fa del. a 
incomparabile vaghezza, e nobiltà del 
carro pulciaio da quell infrftce in propo- 
si lo del parogonr , che fa con quello il 
nostro porla. 

Aureu» axì» erat, temo aurea», aurea »unimae 
Curvatura rotar; radiorum argenteo» ordo. 
Per juga rhry solili, posilaeque ex ordine gem- 
inile, 

Clara reperruuo reddebaot lumina Pharbo. 

Ma il nostro poeta ha imitato Dante 
net i), drl Purg. 

Non «Ile Roma di carro rO'i bello 
Rallrgrai»e Africano, ovvero Augusti,) ; 

Ma quel drl »«l «aria pover eon elio j 
Quel del sol, che »viamlo fu combusto. 

( 4 ) Le Ninfe tutte. MS. D. 

( 5 ) Che vede, eli è aspettalo. MS. D. 

(б) Potenza. MS. C. 

(j) Arnvùio lifmto dot celebre Lipsia 
lib. i, Elertorum rap. 6, lasciò scritto del 
nascimento di Fcnrre : Nunquid a nubi» 
diri tur ex pelapi ipuma, et ex Coeli gemla- 
libu* amputai.» Cilherrae Veneri» roncrclum 
roaluitse candorem. Onde 'libullo net prè- 
mo dtlV Hcgie scrisse di tenere. 

i» sanguine nalam. 

I* Venerem e rapido »entiet e*»e mari. 

Ingegnosamente dunque il nostro poeta 
in avvilimento di Ftncre le rinfaccia 
questo suo vergognoso nascimento. Diede 
però motivo alla favola presso gli antichi, 
che filosofavano poetando , il non esser 


altro la materia della generazione, che 
spuma di sangue , e spuma , che sopran- 
nuoti, come si espresse il Filosofo nel se- 
condo libro delta generazione degli ani- 
mati : stimando però altri, ciò essersi fa- 
voleggiato per cagione della salsezza, di 
cui abbondano f acqu * marine, e che è 
ragione della fecondità me' viventi : Co- 
munque nondimeno siasi, certo è, non es- . 
ser altro Tenere, che quella concupiscen- 
za, che ne* viventi si accende dalla co- 
pia degli spiriti seminali . 

Haec Vena» e»t nobi«, bine durtum Na- 
(mro Amori». 

I.o disse anche Lucrezio nel quarto li- 
bro della generazione delle cose , e Sene- 
ca in Orlar. 

Vi* magna menti*, blandii* atque animi raJoe 
Amor est: juvrnla gignitur, luxu, olio f Ir. 
(8) Che rhi «è vendicar non puote. MS. A. 

(y) Appropriarono a Minerva i poeti n no 
scudo di lucido cristallo , per oMMonùii, 
che /’ anima etere deve dalle corporee 
membra coperto , e guardato , non oscurato 
ed oppresso ; onde quasi per limpido , e 
trasparente vetro veder possa la verità 
delle cose. Scolpirono alcuni in metto di 
questo scudo, come alhi lo scolpirono im 
petto alla mrdesima Dea , il capo Gorgo- 
neo, cioè il capo di Sledusa, cosi chia- 
mata la principale delle Gorgoni, vinta , 
e uccisa da Ferie o, fornito della spada, 
e de' iallari di Mercurio, e dello scudo di 
Minerva, che animollo all impresa ; e 
perciò dicesi vinta per fotta, e ingegno 
di Perita. Avrà provocalo altamente Me- 
dusa colle sue suzze libidini I ira dei 
Alimi, e sopra tutti di Minerva, nrt di 
cui tempia crasi con A'« Unno giaciuta ; 
onde lo Dea sdegnata nc volle il fatale 
ultimo eccidio col ministero di Perico, a 
cni diede in premio dcDa vittoria il te- 
schio reciso di quella fui io, già reso or- 
ribile da i etimi trasmutati in un gì op- 
pa di set pi; ed ei f affisse allo scudo, 
quasi in eterno trofeo dell' oppressa libi- 
dine. Perciò finsero « poeti , che questa 
teschio, chiunque il riguardava , impiehi- 
va, cioè che estingueva con la memoiia 
di quell' eccidio ogni lascivo ardi re, onde 
ingegnosamente Luciano introduce Amore 
spaventato, oli aspetto di Minerva, ar- 
mata di detto scudo ; secondo la versione 
in versi elegiaci di Giorgio Sabino. 

Praeterra anguiromae pestai caput illa Mrdnsae, 
Cujn» ad asperlum lumina nuitra pavent. 

E il nostro poita altrove 
E già ad llbina tarcLboii trascorse 
Le fiamme, e I «acro furo infino al ture. 

Se non che Palla il suo snido le por»e ; 

Che Ita tanta virtù, lauto valore. 

Che ogni fiamma di Cupido ammorta 
Ogni atto turpe, ed ugni folle amore. 


Digitized by Google 


IL QUADRIREGIQ 


/ olendosi però cristianamente per lo 
scado di Pallode la grazia della Reden- 
zione, che a noi ha meritalo t increata 
Sapienza, tenta la quale saremmo affatto 
arti, e consunti dal fomite delta concu- 
piscenza. e resteremmo sempre schiavi 
delle nostre cieche, vili, e mostrante pas- 
sioni ; e ss scorgerà, con che dotta, e 
profonda maniera di poetare il nostro 
datare conduca a l prefisso lor fine i più 
alti insegnamenti d'uno cristiana teologia , 
e qugl sio il figurato vero & urna favolosa 
figura. 


CAPITOLO XII. 


Come la Dea Minerva racconta alf datore 
r eccellenza del suo reame. 


c 

'Ain miglior labbia poscia a me rivolta 
La Dea Minerva splendida e serena. 

Mi diuf : Allento mie parole ateolla. 

Se vuoi laiur Cupido, che ti mena 
Tra’ dori «cogli dell asprq deserto 
Con Unti inganni e con rotar) la pena ; 

E vuoi salir la «Irida mimi ad erto, 

Miro venendo all* alto min reame, 

Chimo agli «tolti, ed alli «aggi aperto ; 
lo ti farò amar dalle mie Dame, 

Che fanno i lor amanti ewr felici ; 

E le faran beai» »e tu I’ a me. 

Le Ninfe di Diana servitrici, 

Ri«prt|o a quelle ti par rari villane. 

Incolta, indotte, zotiche e membri. 

O ben dell' aspre selve, o rote vane! 

Tanto veloci (i) lo tempo vi toglie. 

Che come d ombra nulla ne rimane. 

Non posso n contentar I umane voglie. 

Che 'n tè non hanno esistente boutade (a), 

E 'I riri le logra, mentre sopra voglie. 

E perchè I ciel voltando sempre rade, 

Quel che fu nuovo riveste l'antico; 

Però le cote belle si fan lade r)). 

E perché meglio intendi ciò eh' io dico, 

Virn su nel carro mio, che alla 'n so monta, 
Tra I' esercito mio saggio e pudico, 
lo salsi il carro, e nella prima gionta 
lo dissi : O Dea Minerva alta e benegoa, 
Del regno tuo alquanto mi rarconta. 

E dimmi qual è 'I modo, eh* io vi veglia, 

E dove sta, e chi ’l regge e nutrirà ; 

E della sua belli ancor m’ insegna. 

Al regno mio. del qual vuoi eh' io ti dira, 

H «pose quella, e vuoi eh* iu ti dimostri, 

Non vi si può salir senza fatica. 

Che nel Tarantino stanno sette mostri 
Con lor satelli ad impedir la strada (è), 

Che (5) I* oom non giunga a miei beati chiostri. 


E chi lusinga acciò che a lei non vada. 

Chi fa paura, e chi occulta il laccio, 

Che impacci altrui, o che dentro ri cada. 
E s* alcun vince e trapassa ogni impaccio, 
Lassati i mostri, trova una pianura. 

Ove non caldo è mai troppo, né ghiaccio. 
Chi su per I' erbe di quella verzura 
S' ingegna sempre di salire arante. 

Del regno mio poi trova sette mura (6). 
E ogni muro dall' altro é più distante, 

Che rento miglia e dentro alla sua meta 
Un regno lieti di Ninfe oneste e sante. 
Ed una Donna untile e mansueta 
A chiunque sale il sacro uscio disserra 
Benignamente e mai a nullo il vieta. 

Ma pria conven, che I* imm baci la terra : 
Allora quella ratto apre la porta ; 

E va con lui; se no ’l ramni! n "egli erra. 
Tra qnelli regni dietro a questa scucia 
Chi entra trova le Muse Elicone, 

Ed ognuna gli applaude e lo cooforta. 
Con lieti balli e soavi canzone 
Il menano a diletto su pel monte. 
Facendo melodia dolce e consone. 
Pervengon poi al Pegaseo fonte, 

Ove i poeti bevon la sacra onda ; 

E poi d‘ alloro ioghirlaodan la fronte. 
All’altro giro, che vie più circonda. 

Va poi chi pre^a la guida che 'I mene, 

E dietro a passi suoi sempre feconda. 
Sette reine (7) nobili ed amene. 

Che dienno aiti gran saggi le mammìlle 
Di latte «li scienze tanto piene (8), 

Si trovan lì ; e nitide e tranquille 
Mostrati sette scienze, ovver seti* arti 
Con dolce dire e con soavi stille. 

Altra regina trovi, se li parti, 

Che splende quante i| sol nel mezzo giorno 
Quando ha li raggi meno obbliqui o sparli. 
Quella regina é latta intorno intorno 
Folcita d'occhi assai vie più che Argo; 
Ed ha del sole il nobil viso adorno (9). 
Con tutti gli occhi il regno tango e largo 
Ella contempla ; e rende tanta luce. 

Che quivi non può 'I viso aver letargo. 

La scoria saggia altrove anco conduce, 
Dov* è l'altra regina sì modesta, 

Ch’ ogni costume e senno in lei riluce. 
Fahbrìrio e Sripion nutricò questa. 

Ella é, che ad ogni troppo pone il freno ( l «•); 
Ed é negli atti e nel parlare onesta. 

Altra reina è anco dentro al seno 
D' esto mìo regno, di tanta fortezza, 

Che a nulla violenza mai vien meno (il). 
Nè mai minacce, nè lusinghe apprezza ; 

Nè fortuito caso mai la piega ; 

Nè muta faccia a duglia, nè a dolcezza (ta): 
Il piombo solo è. che la vince e spiega 
Si come il diamante, e cosi face 
Di questa Dea, chi umilmente la prega. 

Di questo regno si allo e capace 
La guida sale alla nobile Aslrea, 

Che con Saturno resse il Mondo in pace ( 1 1). 
Ma poiché fu la gente fatta rea, 

E l' avarizia resse il mondo male. 

Ritornò al cielo, ov' ella é fatta Dea. 
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Ove ai Irovan tre «(tre reine, 

Ognuna in nobiltà a me eguale. 

Con qoeatr tre ai alte e ai divine 
Contemplo Dio, che regge V universo, 

Principio il' ogni roaa, mezto e fine (l{). 

Il regno mio è (atto a questo verro, 

Com' io t' ho detto : or di' ae vuoi venire 
O per le selve errando andar disperso. 

Io era pronto e già volea dire : 

Io vaglio, o Dea, seguire il tuo consiglio; 

E dietro a piedi tuoi sempre vo' ire. 

Ma, quando io aer »« alzai il ciglio, 

Vidi Yen u», la quale una donzella 
Mi mostrò lieta, e Cup do suo figlio; 

Non vista mai al mio parer sì bella : 

E (iS) cenno mi facean, che su non gisse, 

Che fermamente mi darrbbon quella. 

E parve, che Cupido mi feriste 
Di piombo e d'oro ; e con quelle due polse 
Fece che allora non mi dipartiste. 

Quella de! piombo il buon amor mi tolse, 

Ch' area d' llbina e con qurlla dell' oro 
Ahi lasso mrl che a bo«rhi ( 1 6) anco mi volse. 
Per questo non seguii quel sacro coro ; 

Per questo lascia io la compagnia. 

Che mi mruava all* alto concistoro. 

Risposi a Palla : O Dea la possa mia 
Non si confida e forse non può tanto. 

Che vinca i mostri e saglia sì gran via. 

Cosi discesi di quel plaustro santo, 

E giuso all’ a«pre selve ritornai 
Intra le spine, e ponto d' ogni canto. 

Ratto eh' io giunsi, Venere trovai, 

Che mi aspettava in una valle piana, 

Si bella quanto si mostrasse mai. 

Di mirto, e rose, e d’ erba ambrosiana 
Portava su la testa Ire corone ; 

E faccia avea di Dea, e non umana. 

Ella mi disse : Or di per qual cagione 
Volevi lasciar me, e 'I mio ligi o anco 
O per Minerva, o per Muse Elicone f 
Se sì poco salendo fosti stanco, 

Se tu fossi ito per quelle erte vie. 

Saresti, andando in su, venuto manco. 

Ma se verrai nelle contrade mie. 

Le Ninfe del mio regno al tuo desio 
Saran condrsrrndenli, e preste, e pie. 

E qurlla Ninfa, eh' io, e I figliuol ano 
T’ abbiam mostrala, ancor te la prometto; 

E mezzo, e guida a Ciò ti farò io. 

O Citrrea, diss' io, a le «oggetto 
Sempre suo stato, e anco al tuo Cupido, 
Sperando aver da voi alcun d. letto. 

Onde per lue parole mi confido 
La bella Ninfa aver, che mi mostrasti, 

E ciò sperando dietro a te mi guido 
Per questi lochi si spinosi e guasti. 




(i) La morte. MS. X. 

(s) Dice che nelle creature non vi i Mé- 
ttente bontà, non perche ette nel genere 
loro buone non fono ; ma prrihè non por- 
tano estere immutabilmente bu< ne, in modo 
che stimar ti debbano atte ad appogare 
perpetuamente le brume ras finirne deW uo- 
mo % insaziabili da qualunque bene , che 
non sia vero bene , te è fuori di Dio : Va- 
nitali enim creatura subitela est, scritte t. 
Paolo ai Romani cnp. 8, vert. jo. 

( 3 ) Dante nel canto ao de! Purgatorio. 

O Ciel, nel cui girar par che si creda 
Le coodixioii di quaggiù trasmutarsi, rie. 

Le rivoluiiani celesti , che tempre alle 
corporali inferiori cote gualche movimento 
cagionano , co! decorto degli anni, che pur 
da quelle prendon misura, i già prodotti 
corpi a poco a poco quasi radendo, con- 
tatuano e tolgono rio; e fan tinche etti 
ti rivettano delle antiche loro sembianze , 
riducendoti ai loro elementi o principi t, 
che ti composero : cosi avviene, che le cote 
belle perdano col tempo qucMe leggiadre 
forme, che te abbellivano , e lode, cioè lai- 
de, deformi c sfigurate divengano, 

( 4 ) Rende teabruta rd ardua a tolteti la 
viu, che al regno della Sapienza condace, 
il necessario od inconharti e dijficilini- 
mo o superarti combattimento co' tette 
mostri , che suno i trite capitali vizi, fonti 
C sorgenti principali d'ogni peccato, e coi 
loro salelli,chr sona altre morali deformilo. 

( 5 ) Che altrui non venga. MS. C. 

(6) Le tette mura, che circondano il re- 
gno augutlo della Sapienza , e che in una 
gioconda pianura ritrovano quelli, che vit- 
toriosi de mostri e da ogni loro impaccio 
liberi fin colà giungono , sono altrettante, 
viri udì moiali, che a quelli ti oppongono, 
antemuri inespugnabili e fotti, che da ogni 
esteriore assalto de' vili quella gloriosa 
reggia difendono ed assiemano : ma il 
primo patto , che dobbiamo noi stendere 
a quella volta , qualora intraprender vo- 
gliamo sì luminosa via, egli C il ritornare 
in noi stetti, umiliandoci a riconoscere 
f antico e batto noslto essere , il niente 
mostro, il che tignificae volle il nostro poeta 
avvertendoci. 

Ma pria convito che l' uom baci la terra. 

(7) Nobili Camene. MSS. B. C. 

(8) Suno queste le orti liberali, delle qua- 
li tette te ne annoverano comuniinenle e 
sono, come è nolo, gramolici i, retlorica , 
dialettica , musica, aritmetica, geometria 
e astrologia , e che tìa ’/ vero , lo stesso 
poeta dice ivi appresto : 


IL QUADR1REGI0 


Mostrati (elle sciente, ovver Mite arti 
Con dolce dire e ron soavi stille. 

In quel verso. — Sette reine nobili ed ame- 
ne. — ti è seguitala la lettone del MS. A.. 
eh' è il letto più aulico . e ti è rieonotcialo 
tempre per il più esalto e il più corretto, 
(èli altri MSS. e gli Slamp. hanno. — Sette 
reine oobili Camene. — Lezione eh' egual- 
mente può seguirti per buona : non deve 
però dirti , che il poeta per quelle nobili 
Camene intenda le Vate, ma dee piutto- 
sto crederti, eh abbia seguitata 1 ‘ opinio- 
ne di Fetta , che interpetra. — Camoeoae 
bue est casta r menti* praesides ; e perchè 
quale serpono di primo spirituale alimen- 
to agli animi, che sono allo studio delle 
virtù più nobili inieti, dice che nudrirono 
i gran saggi , cioè i sublimi ed illuminati 
spiriti , di tutte di teienze. 

(9) Propone qui il nostro porta le quat- 
tro principali virtù morali, dette ancora 
enr -limali, conciosuachè sopra di esse non 
alti amente, che sopra fermissimi cardini 
tutte le altre virtù, e tutta eziandio la 
virtuosa vita morale si rega , e si rinforzi ; 
ri dipinge primieramente la prudenza , più 
che Argo, d ogn intorno provveduta d oc- 
chi , essendo questa virtù in obbligo di 
girar da pertutto per veder tulio , il no- 
bile aspetto suo, a guisa del sole, incon- 
trò a cui le tenebre si dileguano e le na- 
scoste cose a chiaro giorno ritornano : Dan- 
Ir diede alla prudenza tre soli occhi nel 
••enlrsimonouo del purgatorio 

Da la sinistra qnatlro farean festa. 

In porpora vestile, dietro al modo 
D’ una di loc, eh' avea tre oerhi io testa. 

■Va il nostro poeta ce la rappresenta 
intorno intorno inita occhi, in espressio- 
ne, che il prudente deve da ogni parte ri- 
3 guardare, per evitare il mole e seguire 
il bene. Onde f vietato nel diciottesimo, 
t.mblema , proponendo e sciogliendo insie- 
me nrl simbolo della prudenza il proble- 
ma della mu/tiplicità di tanti occhi disse: 

Tot le rur ortili*,cnr fingimi vnltihus^anqnod 
Cirriiimprrtnm liominrin forma filine ducei? 

(10) Poiché la temperanza in un animo 
non è altro , che un lodo e temperato do- 
minio delle più scorrette e impetuose pas- 
sioni. — Temperanti! ( disse Cicrr. lib. a 
de Ino. ) est ratiniti* io lib dinem, alqne in 
alio* non recto* impchis animi firma et 
moderala dominati». Ilice il nostro poetm, 
che da tal virtù nutriti furono Fabbrizio 
e Scipione, perciocché questi lasciarono ai 
posteri rari ed illustri esempli d' eroica 
temperanza. Fedasene il racconto nel 
quarto libro e 3 cap. di Pale rio Massimo, 
ed in sant' Agostino nel quinto libro della 
Città di Dio al eap. decimoltavo. 

(11) Espone e descrive co' propri carat- 
teri la virtù della fortezza togliendole 


quasi per riflesso da propri effetti suoi / 
mostrando un animo costante , invitto e 
forte. Ce ne diede una bella imagine Ora- 
zio lib. 3, Carni. Od. 3. 

Ia*tnin, et tenarem propositi virarli 
Non riaium ardnr prava juheatium. 

Non vultus instanti» tiranni 
Mente qnatit solida, etr. 

Ner fulminanti» magna Tovia manu* : 

Si frartii» illabalur orbi». 

Impavidiim ferient minar. 

(la) O a tristezza. MS. D. 

(l 3) Per la quarta regina porta il nostro 
poeta la virtù della giustizia col nome, di 
Astrea ; coti i greci la chiamarono da 
A stero principe giustissimo, che perciò fu 
detto esser hs giustizia, sua figlia : e dis- 
sero aver lei con Saturno pacificamente 
regnato nel secai & oro , quando 

■ 1 ■ , bnmannm gemi» 

Non bella norat, non tnbae fremiti» trnees. 
Non arma gente» cingere consuerant, sna» 
Muri» ner urbe», prrvium mnrlii iter : 
Communi» nsus omnium remai fnit. 

(Senre. in Oct.) 

Ma dappoiché si avvide per i viziosi e 
deformi costumi degli uomini quella età 
fortunata corrompersi e perdersi, dice lo 
stesso poeta che : 

Nrglecta terra» fugit, et more* fero» 

Un minimi ernenta «arde pullula* manna 
A*trea Virgo, «iderum magnimi decita. 

// che imitando il nostro poeta sog- 
gsmmgt. 

Ma poiché fu la gente falla rea, 

F. r avarizia reste il nftmdo male. 

Ritornò al cielo, ov' ella è fatta Dea. 

(•4) Alle morali virtù fa con dotta accu- 
ratezza, il nostro poeta , succedere le tre 
teolognli, le quali senza dubbio nella con- 
templazione delle divine cose , anzi di Dio 
medesimo la mente nostra rinforzano ed 
avvalorano ; conciosiacosachè volentieri 
Iddio si manifesti a coloro, che hanno sin- 
cera fede, ferma speranza e ardente amo- 
re. Dante net canto 3i del Purgatorio disse 
di queste ire virtù. 

.... ma nel giocondo 
Lume, rli'é dentro, aggnzzeran li Inni 
Le tre di là, che mirati piò profondo. 

Ma da I nostro porta dicesi mollo più, 
qualora per tu! cagione ricordaci, Dio es- 
ser principio, che colla fede e' sllumina ; 
mezzo, che colla speranza ci muove ; fine , 
che coir amore a sé ci unisce e congiunge. 

(15) Segno. MS. C. 

(16) Dime ! che a boschi lasso. MS. A. 
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CAPITOLO XIII. 

Come 1 Autore trova una Ninfa chiamata 
Tauro, la quale li rende ragione di 
molti fenomeni. • 

Appena eravamo iti tra miglio e meno, 
Ch’ io vidi in nna valle una donzella 
Sotto una quercia^ che » stava al rezzo. 

10 andai a lei, e dissi : O Ninfa bella, 

Di qual reame se’ ? O dolce dama, 

Deh fammi cortesia di tua (avella. 

E dimmi, il nome tuo come si chiama ? 
Cosi soletta senza compagnia 
Aspetti tu alcun, che forse t' ama ? 

Ella si volse, e riverenzia in pria 
Fece alla Dea ; e poi rosi rispose 
Alle parol’ della domanda mia. 

Del van Cupido saette amorose 
Giammai sentii’; ed egli mi dispiace; 

E suoi costumi, e sue caduche cote. 

Dall' alto regno, che a Ynlcan soggiace, 
Sun io venula all’ ombra a mio diletto ; 
Che starsi al fresco alle sue Ninfe piace (l). 
Se vuoi saper come il mio nome è detto, 
Taura son chiamata, e qui dimoro 
Per questo rezzo, e nullo amante aspetto. 
E spesso 1’ altre Ninfe del mio curo 
Vengono qui, e vanno quinci a spasso 
Con vestimenti, e con corone d’ oro. 

Ma tu chi se’, e dove movi il patto ? 

Ed io risposi : L’ Amor m' ha condutlo 
Per questo loco faticoso, e lasso. 

Chi sono, e donde vengo a dirti il latto 
Sarebbe lungo i io gusto ora 1’ amaro, 
Sperando di fatica dolce frutto. 

Se la Dea assente, io prego fammi chiaro, 
O Ninfa bella, volentier domando, 

Perchè io so poco, e domandando imparo. 
Però, meutr’ io sto teco dimorando, 

Dimmi del regno, che Vulcan nutrica 
Sotto il suo freno, e sotto il suo comando. 

11 tuo dolce parlare anche mi dica 
Del loco ov el li sta, s’ citi ti doue, 

Che più dell’ altre Niufc a lui aie amica. 

Cupido già del regno di Giunone 
Assai mi disse con suo parlar breve ; 

E della grandin disse la cagione, 

E delle nubi, e pioggia, e della neve, 

E delli tuoni ; e disse del baleno, 

Cli’anco a' giganti è timoroso e greve. 

Ma non mi disse ben espresso, e appieno, 
Come si fa la tube, e la cometa, 

E la stella che corre, e poi vien meno. 
Allor la Ninfa con la vista lieta 
Risposo : In pria conven che le parole, 

Le qua’ disse Cupido, io li ripeta. 

Ciò, che non scalda il foco, ovvero il sole, 
Conven che da sè venga io gran freddezza, 
Come natura, e filosofia vuole. 

Però nell* aer sopra a tanta altezza, 

Dove non scalda il raggio, che ’u su riede ; 
E ove il foco non scalda a più bassezza, 


Sta '! regno freddo, che Giunon possedè : 
Li duo vapori, acquatico, e terresto 
Lì sì fan nube, si come si vede. 

E ’l vapor terreo, e secco è da sè presto 
Ad accenderti ratto (a), purché senta 
L'amido intorno, a sè opposto, e molesto (3). 
Sì come la calcina, che diventa 
Focosa all'acqua, e fuor manda il calore. 
Che prima parea fredda e quasi spenta : 
Così levalo 'o su il doppio vapore, 

L' acquatico si strioge, e quindi piovi, 
Perché quivi è compresso dal freddure. 

Il terreo allor si aduna, c si commovc 
Dentro alle nubi, e quel molo l' accende : 
E la fiamma rinchiusa in stretto, dove 
Con grave snon la densa nube feude ; 

E spesse volle la saetta scaccia 
Col balenar, che subito risplende ; 

Il balenar vien subito alla facc.a ; 

Che presto 1’ occhio può veder la luce, 

Se opaco, o grande spazio non I impaccia. 
Ma '1 tuoi), che seco il balenar produce, 
L'orecchia dalla lunga noi può udire. 

Se 1' aer seco a lui non lo conduce (4). 

E ben che '1 foco sia atto a salire, 

Niente meno in giù la nube spande. 

Che 'I freddo denso in su noi lassa ire. 

Or se saper Ut vuoi quel che domande, 
Dirò ’n pria della stella, che nel cielo 
Per molti lochi par che correndo ande (5). 
Se '1 vapor terreo passa I' aer giclo, 

Sottile, e secco è ad ardere disposto 
Piò che la stoppa a lume di candelo. 
Quand' egli vien lassò, dove sta posto 
Il regno dì Vulcan, I' accende il fuco 
Nel primo capo, e la Gamma tantosto 
Per lui trascorre, e non a poco a poco, 

Ma ratto, c presto ; e la Gamma corrente 
Pare una stella, che tramuti loco. 

E fa un fregio su chiaro, e lucente 
Per la via, che trascorre ; ed in uu tratto 
Poscia vien meno, e non appar niente. 

E se I vapor c di materia fatto 
Che sia grossa, e viscosa, e su Ifur esca. 

Non atta a consumarsi molto ratto ; 
Quando ha passata la coutrada fresca. 

Va su iu sin che l'aer caldo trova ; 

E là s' accende, come a fiamma I' esca. 

E pare un trave acceso, che si mova : 
Questo è la sube ; e (6) questo ha la figura 
O di colouna, o d' altra cosa nova. 

E se ’l vapor che ’l sol lieva io altura, 

E grosso, e secco, e molto denso, e spesso, 
E di materia a combinarsi dura ; 

Quando egli giunge sn al foco appresso, 

S' accende quella parte, che ’n pria monta, 
E quella fiamma scende giù per esso 
In quella parte, che non è ancor giunta. 
Ma sta giù verso l’ aere distesa 
Lunga, e nelle sue parti ben congionta. 
Allor la parte, eh’ è nel foco accesa. 

Pare una stella, e I' altra la sua chioma ; 
Cioè la parte nell* aer distesa. 

E però questa cometa si noma. 

Quasi cornata, e chi ben questo mira, 

Dato fu a lei il suo proprio idioma. 
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IL QUADRIREGIO 


Se saper vuoi, perchè il sol non tir* 

Più ’n »ù ’l detto vapor, poiché è foco», 
Ma secondando il primo moto gira ; 

Sappi che ogni cosa ha *1 «io ripo» 

Nel proprio loro, come hai gii udito ; 

E, se «i parte quindi, va a ritroso. 

E però quel vapor, quando e ignito, 

Sta dentro fermo pres» a qnella spera, 

La qnale è d’ ogni lieve il proprio «ito. 

E sappi ancor, che tanto la lamiera 
Dura della cometa, e tanto è vista. 
Quanto dura il vapor, e sua matera. 

Che mai la fiamma può veder la vista ; 

O la luce del foro per sé sola ; 

S' ella non è con altro corpo mista. 
Taccile poscia dopo està panila; 

Ond' io a lei risposi : Ammiro alquanto 
Come *' accende il vapor, che ’n su vola. 
Ed anco ammiro come può esser Unto, 
Che se ne faccia vento, e pioggia ancora ; 
E 1’ altre rose dette nel tuo canto. 

Sub brevità questo rispose allora : 

Pensa del cibo dentro al corpo umano. 
Quando è indigeno, quanto egli evapora. 
Il qual quando è cacciato fuor dell’ ano, 

S' infiammeria come trita vernice, 

Se si scontrasse in acceso Vulcano. 

Così il vapor, che su 'I mio canto dice, 

S’ infiamma giunto nell’ aere acceso ; 

E d ogni impressione è la radice. 

Cupido, quando a questo io stava atte», 
Venia per I’ aere, quasi nccel veloce 
Colle saette in mano, e 1’ arco teso. 

O Taura : chiamò ad alta voce, 

Tu proverai, che pin i mio foro infiamma, 
Che quel del tuo Vulcano, c che più co ce. 
Ei I* ha provalo, c sallo la mia Mamma : 
Cosi dicendo un colpo tal Ir porse 
Col dardo acceso di sacrala fiamma ; 

Che trapassila, e insino a me trascorse; 

E tanto m’infiammò quella saetU ; 

Ch’ io grida' ajuto, e I Amor non soccorse. 
Taura bella di dolor costretta 
Gridò al ciel : Vulcano ora m'aita; 

E del crudele Amor fammi vrndelU : 

E detto questo, cade tramortita. 

-«+-3-+M- 
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(l) Potrebbe per regno di Vulcano inten- 
derti, siccome intesero malti, lu sfera dei 
fuoco ; ma attesi i riscontri di qa etto e del 
seguente capo , pare che il nostro poeta 
ad imitazione di Omero nel decimottavo 
dell Iliade pi aga su in allo nell'aria e 
la reggia e la fucina dì f ulcano. .feris- 
se Omero: 

y ulcani animi ivit domum Tlietis, pedes argenteo» 

ihaben* 


Incorrnptibilem, stellalam decentrai inter immor- 
Aeream, quam ipse facil Vulcanns, (tale», 
Hunc aulem inverni sudari lem versoio circa folles. 

E lo dimostra il nostro autore anche nel 
capo seguente. 

Poi* traile nubi con irata faccia, 

E con tempesta apparve il gran Vulcano. 

Il porta JViccolò Constino nel terzo li- 
bro dell eloquenza sacra e profana dice, 
che da Virgilio con maggior proprietà fosse 
posta la fucina di Vulcano nelle ardenti 
caverne del .Vongibella, che da Omero su 
nel e sublimi regioni fieli aria : ma se 
qui ••* si convertono i vapori in saette e 
quindi si scagliano i fulmini e non dal 
JHongibrllo donde non si videro mai slan- 
ciarti che sassi , zolfi e bitumi , e non mai 
fulmini ; con molta maggior proprietà po- 
trà sempre intendersi in quelle celesti ae- 
ree regioni costituita la fucina di Cal- 
cano, che nelle caverne del Mongibello. 

(a) Ad accendersi tanto. MS. D. 

( i) In assegnando la material cagione 
delle meteore non Ja il nostro poeta men- 
zione che di vapori : nulladimeno dal modo 
di parlare , eh' egli uso , si discerne, che 
ss serve del nome di vapore in amplissima 
significazione di alito, che divide in aqueo , 
ed umido, in terreo e secco, atto ad ac- 
cendersi per cagione dell umido opposto . 

Siccome la calcina, che diventa 
Porosa all'acqua. 

Soni enirn duo genera halituum, disse il 
Filosofo ( lìb. a, Meteor. cap. 4 ) quorum 
unus humidus est, arido» alter: borimi ilte 
vapor diritur , hic umilino vncat nomine , 
sed necesse est, olendo nomine parlis quasi 
furati!» rum omnino Ulcere : Forse a tote 
autorità riflettendo potette egli tacere il 
nome di esalazione , usato alt incontro da 
Dante in vece del nome generico <f alito 
nel can. venlesimottavo del purgatorio. 

Perchè ’1 turbar, che sotto da sé fanno 
L’ esalazion dell'acqua e della terra. 

Che quanto posson dietro al calor vanno. 

(4) Oltre la naturale quotidiana esperien- 
za , ce lo disse Lucrezio nel sesto libro 
delle naturali cose. 

Sed tonitvmn fit atei post aurihus adcipiatnns, 
Fulgere quam cernantoculei,qnia scraper ad aurei*, 
Tardius adveninnt,quàm visual, quae muveaut res. 

E ciò procede , perche la luce nella pres- 
sione, o agitazione dell eterea sottilissima 
sostanza, secondo < moderni filosofi, si 
propaga istantaneamente per ispazi , se 
non infiniti, indefiniti ; ma la pr opti fa- 
zione del suono nel tremolo molo, o fre- 
mita dell uria non può farsi, nè si fa, chi 
in dato tempo, che , secondo le osservazione 
della fumosa accademia fiorentina del Ci- 
mento, e quelle degli osservatori regi di 


Parigi , costantemente in ogni suono gran- 
de, o piccolo è sempre lo stesso di cinque 
minuti secondi per ogni miglio comune if /- 
io Ha. 

(5) Perniai» loco, e par correndo eli» in- 
de. MS. B. 

( 6 ) Spesso. MSS. B. C. 
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CAPITOLO XIV. 


Come Cupido fece battaglia con t’ulcana, 
e come a prego di Cenere, Giove disce- 
se dal cielo, e pose pace fra loro. 


P »rve, elie quella voce andasse ») cielo ; 
Che venne fon un tuun un gran baleno 
A lei sopra I» farri», e *1 petto anelo. 

E nel dir mùrrrre, e anche io meno 
L' aere si turbò, e fessi fosro, 

11 quale in pria era chiaro, e sereno. 

E ben mille Ciclopi fune d* un bosco 
Io vidi u*cir, e fnor delli gran monli 
Alti, che tanto abeti io non conosco. 
Quoti hanno sol un orrido in le lor fronti, 
Fabbri di Giove, e duri nelle braccia, 
Cnidel, nelle battaglie arditi, e pronti. 

Poi tra le nubi con irata farri». 

E con tempesta apparve il gran Vulrano, 
Co* tuon, co* quali a* giganti minacela. 

E tre saette ave» nella sua numi ; 

Cosi discese giù con si gran grido, 

Ch’ egli fare» tremar lutto quel piano. 
Dov* è, direa, dov* è *1 crudel Cupido? 
Dove se* ito traditor bugiardo ? 

Vieni, che alla battaglia io li disfido. 

Ahi gran prodezze ! mostrarsi gagliardo 
Coulra una Ninfa, a cu* il petto hai ferito 
Si crudelmente eoi tuo erodo dardo. 

Ma se tu se' si grande, e si ardito. 

Perchè non vieni, o nato d' adultero, 

In campo alla battaglia, eh' io l' invilo ? 
Cupido in questo superbo, ed altero 
Vidi venir volando ; e mai uccello 
Corse alla preda sì ratto, e leggero (i). 
Ed a Vnlean : Ritorna a Mnngibello 
Sciancato, storto, e dal cìel mes«o iu bando: 
Ritorna alla fucina, ed al martello. 

Il dardo orato mio, il qual io mando. 

Tu proverai} c se ti giunge addosso, 

Tu griderai a me : Mercé domando. 

Poi scoccò ’l dardo, ed arebbel percosso ; 
Se non di’ e' si gittò alta supina; 

Ter questo il colpo andò da lui rimosso. 


Su ratio $i levò, e con mina 
Il folgore gittò, il qual la spada 
Corrode, e nulla fa alla vagina ; 

Ch* elio è fiamma sottile, e fa che vada 
Dentro alti pori, e ciò, che non ha poro 
Ci Ai disfi, come il sol la rugiada. 

Questo di piombo, le saette, e d* oro 
Fuse nella faretra; e smunse e rose 
Ciò, che v' ave» di metallin lavoro. 
Quando Cupido le pois? penose 
Volle trar fuor, per trar' un altra volta, 
Nulla trovò, mentre su la man po>e. 
Onde ei scornalo, e con furia molla, 
lo ho I' allr’ arme, disse, e ’l foco sacro ; 
Quest' irmr a me da te mai non Ga tolta. 
Cosi dicendo furibondo ed acro 
Corse in Vulcano (a), e si gTinrete il mento. 
Che 'I volto d* ogni barba li fe' macco. 

E di quest» vendrlla non contento; 

Col foco s' avventò urlìi Ciclopi ; 

E poi che ‘1 rapo incese a piò di cento ; 
Tornale alle caverne come topi, 

Direv» » lor : Tornate, o turba inerte, 

O falsi, e vili, e negri quanto Etiopi. 
Vulrano in questo su a braccia aperte 
Fuggendo, salse (3) al regno di Giunone, 
Ove il vapore in saette converte. 

Ma dietro a lui leggier come un falcone, 
Andò Cupido, e mai cor«e si ratto 
Dall* arco suo scoccalo verrettone ({). 

E disse a lui ; Vulran, non verrà fatto 
L’ avviso tuo ; farò che le saette 
Far non potrai per me a questo tratto. 
Così dicendo tutte nubi limette 
Scìuccoe (5) col foro, e tanto eonsomolle, 
Che 'ritorno al raldo I' umido non stette. 
Che, quando è consumato I* umor molle. 
Accendersi non può *1 secco vapore ; 

Si che Valcan non fece quel eh’ e* volle. 
Per questo cominciò con gran rumore 
A gridar forte, chiamando difese 
Coulra Cupido stimo! dell' amore. 

Allora Ycnus sue braccia distese 
Al ciclo, e disse con parol* divote 
Al sommo Giove, tanto eh" e* la 'ntese. 
Guarda il vecchio marito, che non può te 
Più difensarsi contro il mio figliuolo : 
Vedi eh’ e* l'ha percosso e che ’l pcrcote. 
Tu sai, che quando il gigauteo stuolo 
Volle pigliar il ciclo, e discacciarle, 

Piò che uiun altro t' ajutò ei solo. 

E fece le saette con sua arte: 

Con quelle, o Giove, tu gettasti a terra 
Li gran giganti con le mnnbra sparte. 

In men che alcun ( G ) non apre gli occhi o serra. 
Vidi Giove discender giù *n quel loco, 
Ove Copido a Vulran farea guerra. 

Cessa, disse al fanciullo, ( 7 ) il sacro foco; 
Amor, se pensi quanto I' hai fernto 
Tu dira», eh’ egli è troppo, e non è poco. 
E s' egli avesse a le ferir voluto, 

Come potè», nella tua perdona, 

Nullo al suo colpo aver potevi ajato. 

A questa voce del Signor, che tona, 

Cessò il foro Cupido, e reverente 
Disse al patrigno : O padre a me perdona. 
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Nulla rota a sdegnarsi è pia fervente, 
Che’l buon Amore; e nulla cosa ancora 
Si placa, e torna più leggeramente. 

Posta la pace, si partì allora 
Colle sue Ninfe Giove, e suoi Satdlì, 

De' quali il regno suo in del s' onora.* 
Ma pria la vita a Taura, ed i capelli 
Rendè a Vulcano, che parea un menno; 
Ed a Cupido i dardi orati, e snelli. 
Poiché i duo guerreggienti pace fenno, 
Vulcan disse all’ Amor: Perchè sì rio 
Vèr me se’ stato, e con sì poco senno ? 
Se non che, quando a te saetta' io, 

Trassi come a figlìuol, non a figliastro ; 
Tu non scampavi mai dal colpo mio. 

E provato areresti, eh' io so* il mastro 
Di saettar', e che non si può opporre 
A me mai tendo, unguento, ovver impiastro* 
lo m»o, che getto a terra le gran torre, 

E li gran monti ; e che soccorsi a Giove, 
Quando i giganti volsenli ’1 del torre. 
Della saetta mia, quando si move, 

I grandi effetti, e le varie ferite. 

Nulla è filosofia, che le ritrove. 

Rise Cupido alle parole udite, 

E Ce*, come fa alcun, che par eh 1 assenta 
A qncl che non è ver, per non far lite. 

E come aquila fa, quando s’avventa 
Alla sua preda rapace, e feroce. 

Ch'ali non balte, perchè (8) non si senta. 
Cosi ciascuno in giù venne veloce 
Alla Dea Venus ; e benigna l’accolse, 

E poi a Vulcan proferse questa voce: 
Assai, marito mio, il cor mi dolse. 

Quando to fulminasti il dolce figlio ; 

E che guastasti le su' orate poi se. 

Ma più mi dolse, che la barba, e ’l ciglio 
Egli arse a te; e che con tanta asprezza 
Nell'aer su ti pose a tal periglio. 

Or della doglia io sento gran dolcezza, 

Da che tra voi è la concordia posta. 

La qual prego, che duri con fermezza (9). 
Vulcan non fece a lei altra risposta ; 

Se non, che con I' Amor volea la pace : 
Che la sua sposa, che gli stava a costa 
Più I riscaldò, che ’1 foco, ov* egli giace, 
E, se non pel figliastro, Iacea forse 
Cosa, eh' è turpe, e con beltà si tace. 

Per questo si parli, e mi ricorse 
Al regno suo; e Taura sua partita 
Fece una seco ; onde gran duol mi inurse. 
Però a Cupido : Amore, ora m’ aita ; 

Tu sai, che ’l colpo insìno a me pervenne, 
Allor che Taura fu da te ferita. 

Egli ridendo mosse le sue penne : 

E fuggi via I’ Amor senza leanza ; 

E alla p aga mia non mi sovvenne. 

Venus a me: Assai più bella manza, 

Disse, nel regno mio ti duneraggio : 

Però al conforto di tanta speranza 
La seguitai per I' aspero viaggio. 




NOTE 


(1) La battaglia ira Cupido e Falcano , 
ingegnosamente ideata , e piacevolmente in 
questo capo descritta dal nostro poeta non 
ad altro tende , che. a mostrare quanto , 
non pure negli umani affetti, ma ezian- 
dio negli eletti naturali sia possente V ti- 
more ; cioè r amore della natura , non del- 
r animo : e intendasi quella naturale e 
forte armoniosa concordia , che gli elemen- 
ti unisce e lega, ed alla primiera lor pace 
li riduce, qualora da strana violenza scon- 
volti e perturbati sieno ; e per Falcano 
intendasi queir impetuoso fuoco , che co- 
lassu fra le nubi acceso divampa in tante 
strame meteorologiche impressioni , e ti 
ravviserà esser figura graziosa di un na- 
turale awrnimenio, ciò che a primo aspet- 
to esser sembra un inutile e vano capric- 
cio. E si fa vittorioso Cupido , impercioc- 
ché è forza, che olla natura qualunque 
violenza ceda , e che alla naturale, sua 
condizione ritorni qualunque cosa , che 
per Occidental movimento alterata sia. — 
Usine quod in contrarium cogitar ( disse 
s. Ambrogio , lib. 1 , Hexam : CVI. ) non 
naturae servienti, sed necessitati, cito solvi- 
tur, et in ea scindilur, in quibus vldetur 
esse compositum , in suam quamque regio- 
nrm singnlis recurrenlibua. 

(а) Corse a Vulcano. MS. D. 

(3) Ai tempo. MS. C. 

(4) Saetta o verrettone. MS. D. 

(5) Seccò. MS. C. 

(б) Che I’ uom. MS. D. 

(7) Disse o fanciullo. MS. D. 

(8) Cbe le ali non batte acciò. MS. C. 

(9) A gran fermezza. MS. D. 

•m+M* 


CAPITOLO XV. 


Come l Autore trova una Ninfa di Cere- 
re, chiamata Panfia , la quale gli con- 
ta il rcume di Eolo , Dio delti Centi. 


1 9 

MJ Amor con la speranza è si soave. 
Che fa parer altrui dolce, e leggera 
La cosa faticosa, e da sè grave. 

Clic sempre mai, quando I’ animo spera 
Aver il premio della sua fatica. 

Piglia T impresa eoo la lieta ciera. 
Questa tra spille, e Ira pugente ortica 
Menava lieto me per duro calle ; 

Tanto quella promessa a me fu amica. 
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154 


Quando vidi una Ninfa in una valle. 

Che coglila fiorì, e «uni biondi capelli 
Di color d' oro avea sparti alle spalle. 

A quella, che (1) lì coglie i fiorì belli, 

Diss’ io a Veuut, volentieri (a) andrei, 

Se piace a le, che alquanto le favelli. 

La Dea consenti a i desir miei ; 

Ond* io andai, e quando le fu' appretto, 

Queste parole io dirizzai a lei: 

O Ninfa bella, mentre a me è concetto, 

Ch’io parli teco, prego, a me rispondi; 

Chi se', e questo loco a chi è commesso ? 

Allor riaperta de’ capelli (3) biondi 
In vèr di me alzi 1 ) la lieta testa ; 

E poi rispose con gli occhi giocondi : 

Eolo regna qui ’n questa foresta, 

Che regge i venti, ed halli tutti quanti 
Sotto il suo freno, e sotto sua potestà. 

Che quando conira il Ciel (4) funno i Giganti, 
Seguirò il Padre; e le colpe paterne 
Spesso tornano (S) a’figli in duri pianti (6). 

Però gl' inchiuse Dio (7) traile caverne, 

Ed Eolo diede a lur, che gli apre, e serra, 

E che sotto suo impero li guveroe (8). 

Se ciò non fosse, I’ aere e la terra 
Subbissarono, ed in ogni contrada 
Farian grande ruina, e grande guerra (9). 

Panfia ho nome, e la Dea della biada 
Alla figlia Proserpina mi manda ; 

E spesse volte vool, che a lei io vada. 

E coglio questi fior, eh' una ghirlanda 
Le vo’ portar, che della fior che colse 
Le sovvien’ anco e però men domanda, 

Quando Cupido con sue fiere polso 
Ferì ’l disamoralo infornai Piolo, 

Allor eh’ a Cerea la figliola tolse. 

Ma In chi se', e come se’ venuto 
Cosi soletto in questa valle alpestra ? 

Vai vagabondo, o hai ’l cammin perduto ? 

Ed io a lei : Venus è mia maestra ; 

Seco mi guida al loco, ov’ ella regna ; ’ 

E per danni conforto ella mi addestra. 

Ed ha concesso a me, eh’ io a te vegna : 

O Ninfa beila, prego mi conienti ; 

E quel, che ti domando, ora m’ insegna. 

Dimmi ove stanno, e d' onde son li venti? 

Che quando scendi all' internai regina, 
lo credo, che li veggi e che li senti. 

Ed ella a me : Perchè ratta, e festina 
Cerea mi manda, per fretta non posso 
Appien de' venti darti la dottrina. 

Ma sappi, che la terra dentro al dosso 
Ha gran caverne, meati e gran grotte, 

Uve li venti stanno in vapor grosso. 

Tra quei meati, e quelle rupi rotte 
Diventa quel vapor sottile, e raro. 

Quando di sopra al dì cresce la notte. 

Che quando un loco a sé prende un contraro (io), 
L'altro contrario prende un loco opposto ; 

E quanto posson tengon loco varo. 

E però quaodo è ito il fin d' agosto, 

E che I di manca, e fassi qui il verno, 

Allor rhe il sole in ba*si segni è posto ; 

Nelle caverne, eh' Eolo ha ’n governo, 

S' inchiude il caldo, e di ciò dan certezza 
L’ acque, che stanoo nell' alvo materno. 


Che hanno il verno alquanto di caldezza. 
Come si vede, e come appare al senso. 

La state hanno sotterra più freddezza. 

Si rhe '1 vapor in prima grosso, e denso 
Convien che s’ assottigli, e sparso cresca 
Il verno, riscaldalo ovvero accento. 

Però dall' arto loco cerca ond' esca : 

Cosi per le fissure e pori esala; 

E 'I sole il lira insino all' aura fresca. 

Li ripercosso poscia alla ingiù cala, 

E fassi vento, e dove Luna il tira, 

Ovver Saturno quivi move 1' ala. 

Il vapor, rhe rimane, e che si aggira 
Nel ventre della terra, perchè appieno 
Non può uscir (II) del loco, oud'egli spira. 

Ritorna addietro in fondo giù nel seno 
Dell'alma terra; e però innanzi alquanto, 
Che sia il tremoto, ogni vento viro meno. 

E poi ritorna, e con impeto tanto 
Venendo insieme 11 terra percole, 

Che la fa almen tremare in alcun canto (13). 

Questo è ’l tremoto, e voglio eh’ ancor note, 
Che ’l vapor caldo inchinso ha tal valore. 
Che nulla rosa ritener' il puote. 

Se fosse un monte qual tu vuoi maggiore, 
Tutto d' arciajo dentro alia montagna, 

Per mille porte ne uscirebbe fare. 

Così il vapor inchiuso in la castagna, 

O in altra cosa, qnando è riscaldalo, 

Convien che n' esca, e quel che *1 tiene infragna. 

Io ho vedalo già, eh' egli ha levalo 
Del loco un monte, e fatta un’ apertura 
Sopra la terra con si grandr jalo, 

Che ’l re d’ inferno avuta ha gran paura. 

Che non discenda in sin la giù d raggio, 

E non illustri la sua patria oscura ( 1 3). 

E dico a te, rhe auro veduto aggio 
Eulo re trmerc alcuna volta. 

Quand’apre i monti, e dii a'venti il viaggio. 

Egli escono con furia, ed ira molla. 

Quasi lioni, o cerbero feroce, 

Quando si vide la catena sciolta. 

E discorrendo van per ugni foce ; 

E se si sronlran due venti inimici. 

Il turbo fanno, il qual cotanto noce. 

Quest' è, che gilla a terra gli edifici (14) 

Con gran ruina, e percuote li tetti, 

E svelle gli arbor dalle lur radici. 

E già poneva fine alti tuoi detti, 

Se non rii* io dissi : Deli di, se la luce 
Del sol fa nell' inferno alcuni eflctli. 

Allor rispose: Il sol (i5) ch’è primo duce (16) 

Di sii) che nasce, pietre preziose. 

Oro, ed argento di là giu produce. 

Ver è, che Pluto tutte queste cose 
Dona alla sposa sua, la quale è figlia 
Di quella, che l’andata a me impose. 

Io dirò a te una gran maraviglia ; 

Che d'oro mi mostrò un si gran monte, 

Che ’ntorno gira più di dieci miglia. 

E disse : Io prego, quando lassù inoole, 

Che tu noi dichi agli uomini del mondo, 

E d' està mia ricchezza non raccootc ; 

Che son si avari, che 'usiti quaggiù al fondo 
Ei cavericno a rubar il tesoro, 

Il qual m’è dato in sorte, equi nascondo: 
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E son sì ghiotti, e rapidi del!’ oro, 

Che gii nan cavalo in giù trecento braccia (17). 
Che non vengan quaggiù temo di loro. 

E detto questo con la lieta faccia 
Ridendo inchinò alquanto, e disae : Addio; 

E poi n'andò, come chi fretta avaccia. 

Alla mia teoria allora torna’ io; 

E «egnitaila intin all* oceano 

Per no viaggio molto atpero, e no. 

Nettano a noi col *no tridente in mano 
Venne, riaperto di marine tchiume ; 

Si che tua barba, e *1 capo parca rano. 

Con lui vennon le Ninfe d’ ogni fiume, 

Delle quali al pretenle non ne narro. 

Che 'n altra parte il (18) conterà il volume. 
Nettano poi ne pose sul suo carro, 

E tolcoe *1 mar, e li mostri marini 
Farean, mirando noi. al plaustro sbarro. 

Triton sonava, e li lieti delfini 
Givan saltando sopra Tonde chiare. 

Che soglion di fortuna esser divini (19) 

Poiché mostrato m* ebbe tutto il mare; 

E che dell' acque la ragion mi disse, 

Perché sotto *011 dolci e sopra amare (ao); 

In terra ne posò, e lì s' affisse ; 

E fé’ ballar per fe«ta le sue dame : 

E poi «dicendo addio, da noi partisse; 

Allora Yenua andò al suo reame. 


N O T E 


(l) Coglieva. MS. A. 

fa) Irei. MSS. A. B. C. 

( 3 ) Cosparse li capelli. MS. D. 

( 4 ) Fur li. MSS. A. B. 

( 5 ) Spesso lornarn. MS. D. 

(6) Internano i mittologi, che 1 poeti non 
alito vollero intendere tallo la favola dei 
Riganti, che la furiosa forza de' venti : 
finsero i poeti, che i giganti fossero figliuo- 
li della Terra e di l'itane, che significa 
il sole : e ciò attamente figura il nasci- 
mento de' venti ; conciossiachè dalla terra 
riconoscer drbbasi In materiale, e. comun 
cagione di essi, o sia questa qurll' alito, 
che ti dice vapore , o quello, che esala- 
tione si dice : e fingesi esser I or padre il 
sole, perciocché questo a sé tira c»n per- 
petua forza dalla terra f esalazione e 
vapori e sieguono il padre, cioè il sole, 
che a sé gli trae : diconsi finalmente far 
guerra cantra il cielo, cagionando con at- 
trazioni siffatte, strani ed impetuosi mo- 
vimenti nelle superiori regioni dell aria, 
ben espressi da Ovidio nelle jat lonze di 
Borea nel 6 delle Mfetam. 


Orazio nel lib, A Oda 1 , augurando a 
Virgilio prospera navigazione per Atene, 
chiama Eolo padre de' venti. 

Sic te Diva potrai Cvpri, 

Sic fratrei Melense lucida stdera, 

Ventorumque regai Pater. 

Ha il nostro poeta ad imitazione di Ome- 
ro ne ir Odissea riconosce Eolo non per 
padre, ma per re, o piuttosto per custode 
o per tcsoriero de' venti . 

Qiiaeslorem itatuit vrntorum Jupiter illum 
Qutim libet,ut sedei ventos,et coiiritel idem. 

(7) Nelle MSS. A. B. 

(8) C’osi Virgilio nel primo dell' Eneide. 

Sed Pater omnipotrn* «pelonci* abdidit atri», 

Hoc mrtuen«m; olrmque.ct monte* insuper allos 
ImpoMiit; rrgemque dedit, qui foedere certo 
Et premere, et laxa» sciret dare instai habenas. 

(9) Siegue la stessa imitazione diVirgilio . 

Ni faciat; maria, ac terra», coelumque profundum 
Qurppe feraci rapidi seenni, verraulque per aura». 

(10) Sente ’1 contraro. MS. D. 

(11) Di fuor MS. C. 

(ia) Ovidio nel 6 delle Jdrtum. credendo 
anch' egli , esser cagione de' tremuoii i 
venti racchiusi nelle viscere della terra, 
introduce Borea, cosi di tè stesso a pollare: 

Idem ego, rum subii convcxa furamina (errar, 
Supposuique ferox imis mea terga caverai»; 
Soliteli» manes,totiimqiie tremori Imi* orbcrn. 

( 1 3 ) Imita Omero laddove aelT Iliade dice: 
Timuit aulem inferae Rex inferorum Pluto, (e»L 
Et timore afTertn* e sede sua exiluit, et vociferali» 
Ne subtu* sibi terram perfrinperel Neplunus, etc. 

E più propriamente Ovidio nel 5 delle 

Metamorfosi. 

Inde tremit tellus ; et Rex pavet ip*e silentum, 
Ne patral, latoque <nlum relegatur hiatu, 
luuuimisque die» trepidante» terreal umbra*. 

( 1 4) Ci difici. MS. D. 

( 1 5 ) Che primo luce. MS. C. 

(16) Che pria Inrc. MS. D. 

(17) Ducenlo braccia. MS. D, 

(18) Conterrà. MS. C. 

(19) Esser tal proprietà ne' delfini di si- 
gnificare a marinari con f mstantanee loro 
comparse la vicina tempesta , lo disse an- 
che /tante nel canto ventt'imosecondo 
deir Inferno. 

Come i delfini, quando fanno segno 
A' marinar culi arco della schiena, 

Che % argunienlin di campar lor legno. 

(ao) Questa supposizione , che l' acque 
del mare di sotto tiena dolci, e di sopra 


Idem ego, cum fratre* rodo som nartus aperto, 

( Nam mihi campo» is est) tanto molimine luctor, 
Ut mediti» nostri» conciirsibusintonet aether; 
Exiliautque cavia elisi nubibas ignei. 


amare o salse, può esser vera, quando sia 
vero, che la violenza de' raggi del sole sia 
cagione della salsedine dell acque del ma- 
re, che gentilmente espresse Oughelmo di 
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Salutilo nel nono giorno dello divina set- 
timana. 

.... Or non ha Apollo 
Virtù minor, rhe Cintia »opra P acque ; 
Perchè rumi rio con la viva face 
L* onda marina il folgorante sole, 

E con gli avidi rai di giorno in giorno 
Il dolce del ino umor traendo io alto, 

D’ Anfitrite nel regno altro non lascia, 

Che nn *ale ed no liquor den»o ed amaro. 

Poiché non arrivando per avventura la 
forza de * ragni solari a ciò Jare negli al- 
tissimi seni marini, potrebbe estere , che 
per tal cagione si ritrovassero le acque 
dolci nel fondo degli altissimi mari. Ma 
se le acque dell' oceano si tono trovate 
nella loro profondità di gran lunga piu 
salse e piu amare, che non sono ncfla 
j allunilo loro , come osserva il Pureozio 
nelle istituzioni Jilos<Jiche , converrà ri- 
crederti di qurtla opinione. K se bene il 
signor di Stair ( ExploraL X ) dice , che 
Nautae quidam observant io quibusdam lo- 
ci» in fundo mari* rrperiri aquam didcrm ; 
ciò nondimeno polrcbbesi da alcuno attri- 
buire a sorgenti d' acque sotterranee, che 
sgorghino, come sgorgar possono di sotto 
al fondo del mare. Patta però a I nostro 
autore per sostenere il suo detto f opi- 
nione. di qualunque filosofo , che abbia cre- 
duto questa diversità dì sopore nell acque 
marine. 




CAPITOLO XVI. 


Del reame di Penere , e come le Ainfe 
del medesimo reame dispiacquero al- 
Ì Autore, perchè usavano atti disonesti 
d'amore; onde Pesiere il menò a Pinft 
più oneste, ma più piene d' inganno. 


Vihi di Vena» ben vuol *aper il regno 
Com' è disposto, (guardi pure a gli atti ; 
Che ogni balla »i conosce al segno. 

Come gli uomini Mino dentro fatti. 

Nell' opera di fuor »i mauifota : 

Quella c, che mostra i (aggi, ed anco i matti. 
Poiché passata avemmo uua foresta, 
lo vidi il regno suo più oltre un poco ; 
E gente vidi quivi in giuja, e festa. 

Ed in quel rrgno quasi in ogni loco 
Eran distinte Ninfe a sorte a sorte 
In balli, e cauti, cd in solaui, e gioco. 


— 


Quando si fanno di Ciprigna accorte. 

Ecco la nostra Dea, dissero alquante. 

Che torna a suo r« arar, cd a sua corte. 
Ben mille Ninfe allor vennero avante, 

Di rose coronale, c fior vermigli. 

Vestite a bianco dal rollo alle piante. 

E de' loro occhi, c dell' aliar de' cigli 
Cupido fatto avea le sue saette; 

E P esca con la qual gli amanti pigli (i). 
Che quelle vaghe, e belle giovanette 
Con qoe' sembianti moveano lo sguardo. 
Che fa la manza, che assentir promette. 
Non era li meslicr pregar, che ’l dardo 
Traesse Disi Cupido a far ferita; 

0 eh' egli al suo venir non fosse tardo. 

Ch* ognuna mi parca clic senza invila 
Solo al mirar’, ed ad un picciul cenno, 

Che nella vista sua mi dicesse : Ita. 

Poiché diverti balli quivi frnno 
Nauti a Ciprigna con canti esquisili, 

E misurati suon con arte e senno, 
lo vidi dame, e vidi ermafroditi, 

Uomioi c donne insieme, venir nudi, 

Ove natura vuol che sien vestiti. 

Al viso con le man mi feci scadi 
Per non vedergli; ond ella: Perché gli occhi, 
Mi disse, colle min rosi li chiudi ? 

Risposi a lei, clic gli atti turpi, e sciocchi, 
E ciò, che vuol natura, che sia occolto, 
Enorme par, che ’n pubblico »’ adocchi. 
Ed ella a me: Uo luoco dista molto, 

Ove tengo mie Ninfe tanto oneste. 

Che solo udendo amor le arrossa il volto. 
Talché quando Diana fa sue feste, 

O va alla caccia tra luochi selvaggi, 
Spesso vuole, che alcuna io ne le preste. 
Lì sta la Ninfa, la qual voglio, eh’ aggi. 

La qual, perché uon gissi, io ti mostrai 
A lato a me tra gli splendenti raggi. 
Partissi allora, cd io la seguitai 
(usino a quelle, e di tant* eccellenza 
Natura Ninfe non fornii giammai. 

Né Fiandra, nè Roma, ovver Fiorenza, 

Né leggiadria giammai, che di Francia esca, 
Mustraro Ninfe di tant' apparenza. 

D’ una di quelle Amor mi fece I’ esca 
Ad ingannarmi, e fui preso, si come 
Uccello, o all amo pesce, else si pesca. 
Venere, Jouia la chiamò per nume. 

Allor dall' altre venne la donzella 
Con la ghirlanda su le bionde chiome. 

E come va per via spo«a novella 
A passi rari, e porta gli occhi basai 
Con faccia vergognosa, e non favella ; 
Così la falsa moveva li passi 
Per ingannarmi, e quando mi fu appresso, 
Mi riguardò ; orni io gran sospir trassi. 
Venere disse a lei : Io ho promesso 
A questo giovanetto, che li guide: 

A lui li diedi, ed or ti douo ad esso. 

Si rome putta, che piangendo ride 
Per ingannar, cosi bagnò la faccia, 
Dicendo : O sarra Dea, a cui mi fide ? 

In prima o Giove uccidermi ti piaccia; 

In prima o Citcrea voglio morire, 

Che alcun'uomo mi tenga traile braccia (a). 
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£ per potermi ancor meglio tradire. 
Sciupava gli occhi a tè con li tuoi panni, 
Nel cor motlrando doglia, e gran martire. 
Chi creso avrebbe, che cotanti inganni, 

£ tanta falsità adoperasse 

Ninfa, che non parca di quindici anni ? 

Io pregava Cupido, che tirasse 
Contro di lei ornai il tuo fiero arco ; 

£ che al mio voler la soggiogasse. 

Cd io il vidi col balestro carco (3) 

Nell' aer suso in ano splendor chiaro 
E ferirla mostrò con gran ramraarco. 

Non fe' all' Amor la Ninfa più riparo ; 

Ma il capo biondo sul mio petto pose ; 

E che io I* abbracciassi mostrò caro. 

Atlor Venus di rosse, e bianche rose 
A lei ed anco a me asperse il petto ; 

£ poi spari, come ombra, e si nascose, 
(jiiand' ella vide me seco soletto, 

Cosi mirava intorno con sospiri ; 

Come persona, qttand' ella ha sospetto. 
Perchè, o Ninfa mia, intorno miri f 
Di&s' io a lei ; deh alxa gli occhi belli, 
Che hai nel viso, quasi duo zaffiri. 

Perchè stai timorosa, e non favelli ? 

Allora alzò la farcia a me, e parlommi ( 4 ), 
Sciupando gli occhi a sè co' suoi capelli. 
Pel sommo Giove, e per li Dei più sommi. 
Per l'aere, e 'I cielo, il qual nostr'amor vede, 
Pel duro dardo, il qual gittate fonimi, 

Ti prego, amante, che mi dia la fede 
Che non m’inganni, e che vogli esser mio, 
Da eh' io son tua, e Venus mi li diede. 
Or li dirò, perchè ho sospetto io: 

Qui stan centauri e Ianni incestuosi. 

Turpi in ogni alto scostumato, e rio. 

£ stanno traile selve qui nascosi, 

E qui la 'nvidia maladetla anco usa 
fon sue tre lingue, e denti venetiosi. 

Ed io temo lor biasmo, e loro accusa ; 
Però pavento, e sai che colpa occolta 
Innante a i Numi, e al mondo ha mezza scusa. 
Però, acciò rhe teco non sia colta, 

Prego che la partenza non sia dura 
A le, nè anco a me per questa volta. 

Un monte mi mostrò, e sn I’ altura, 

Mi disse, sta un boschetto; io li verraggio 
A te, quando la notte sarà oscura. 

£ perche 'I suo consiglio parve saggio, 

Io me partii ; ma prima li die' il giuro 
Amarla semprrmai con beton coraggio. 

Ed ella del venir mi fe' sicuro : 

('osi n' andai : e quando al loro fui, 

Golia speranza del venir futnro. 

Dissi pregando : O Febo, i corsier tui 
Movi veloci verso I* occidente 
Perchè più ratto questo di s’ abbui (S). 

£ tu, Atlante, il eie) più prestamente 
Movi coll' alte braccia, e grandi, e forti, 
Perchè la notte giunga all’ oriente. 

O cerchio obliquo, rhe i pianeti porti, 

Fa si, che entri il sole in Capricorno ; 

Che sia la notte lunga, e il di raccorli : 
Acciò che tosto passi questo giorno, 

E venga Jonia, che venire aspetta. 

Quando sia notte, meco a far soggiorno. 


Io benedico il foco, e la" saetta, 

O Dio Cupido, con qual m' hai ferito ; 

E la tua madre ancor sia benedetta. 

Che quando con Minerva in su er’ ito. 

Per me avvocò, ed ella mi ritorse ; 

Ed ella ha fatto, eh' ancor t' ho seguilo. 
E qui al suo reame ella mi scorse : 

Ed ammi data Jonia, e che a me venga 
N' aggio speranza senza nessun forse ( 6 ) : 
E spero in te, e 'n lei, che mi sovvenga. 


(i) Ci dà qui molil o il nostro poeta di 
penetrare con intendimento vero f allego- 
ria del favoloso Amore , dicendo , cAc le 
saette <f Amore non tono altro , che i la- 
sciai sguardi , che in noi accendono infiori 
desideri , che ci acciecano la ragione. Il 
Petrarca nella canzone XLI dice a Cupido. 

Le armi tue furon gli occhi, onde le accese 
Saette nscivan d' invisibil foco, 

E ragion Ir meati poco. 

E argutamente in un distico sopra una 
statua dì Cupido riportata nel primo to- 
mo de' versi Ialini drgT illustri poeti tf I- 
talia stampati ultimamente in Fiorenza , 

C. aS 6 . 

Quid cogitali»? Amor sum saxeus, armaqoe (ìctus. 
Fida geco : vivens Cyothia verus amor. 

(s) Sentimento bene espresso <f affannata 
onestà , non dissimigliante da quello , che 
Virgilio mette in bocca di Didone nel 4 , 
de ir Eneide. 

Srd mihi vel tellus oplem prius ima dehiscat, 

Vel Pater omnipotens adigat me fulmine ad umbra». 
Pallente! umbra» Èrebi, noctemque profundam 
Ante, Pudor, qnam le violo, aul tua jura resolvo. 

(3) Che I' avea carco. MS. D. 

(4) E sì parlommi. MS. D. 

(5) Amplifica il nostro poeta elegantis- 
simamente in questi e ne' versi che sieguono 
i sentimenti tT una amorosa impazienza , 
concrputi prima da Ovidio per gli amori 
di Piramo e di Ttsbe nel 4 delle .Ve t amor. 

Pacta placcnt, et lux tarde discedere vita, etc. 
e presso Proper. elegia 3, lib. 1 , leggesi 
in simili circostanze. 

.... mecnm . . . deserta qoerebar 
Externo longas saepe in amore mora». 

( 6 ) Veggio speranza. MS. D. 
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CAPITOLO XVII. 

Dove si imita dell' inganno , che fu fallo 
aUAulure dallo Ninfa Ionia. 


L già il chiaro sol sì calato era, 

Che nell 1 altro emisprrio a quello opposto 
Faceva aurora, c quivi prima fera. 

E per meglio vedere io m’ era pollo 
Alto iu un «asso, e li cogli occhi attenti 
Stava speratolo, che venisse tolto. 

Iu tanto fur del sole i raggi spenti ; 

E già ’l cielo mostrava ogni sua stella } 

E non senlia, se no 'I soffiar de’ venti. 
Quando verrai, o Jonia, Ninfa bella ? 

Din a fra ine ; perché tanta dimora ? 

Qual sarà la ragion*, che si tarda ella ? 
Qual va cercando I* angosciosa torà, 

A cui il figlio, o la figliola è tolta. 

Che soffia, e certa, e mugghia ad ora ad ora: 
E poi (i) si folce, e coll' orecchie ascolta. 
Tal facea io ; ed alquanto la sprne 
Della sna gran fermezza *’ era volta. 
Queste Min le saette, e dure pene. 

Che balestra agli amanti il folle Amore. 
Che se speranza o tarda, o in fallo viene, 
Quanto sperava, tanto ha poi dolore i 
CI è. sempre volontà * affligge tanto, 
Quanto a quel, che I* è tolto avea fervore, 
lo cercai per quel bosco in ogni canto 
I usino al primo sonno, c chiamai forte, 
Aggirando qnel loco tutto quanto. 

Come (a) fe’ Elica, che alla suprema sorte 
Cercando andò la misera Creusa 
Rimasa in Troia dentro delle porle (3). 
Ecco tapina, che vive rinchiusa 
Nelle (4) spelonche mi dava risposta 
Al fin della paml', come far* usa. 

Per ritrovarla scesi poi la costa ; 

E Driada, troiai «u nel sentiero, 

Che a guardar le Ninfe ivi era posta. 

Deh dimmi, Driada, prego, e dimmi il vero, 
Se delle Ninfe ve ne manca alcuna ; 

O se ’l numero loro è lutto intero. 
Quando la notte iersera si fe* bruna, 

Rispose quella, Jonia □’ andò via, 

E non era levata ancor la luna. 

E disse a me, che cenno fatto avìa 
La Dea Ciprigna, acciò eh’ andasse a lei 
Cosi soletta senza compagnia. 

Ma io, o giovin, volentier saprei, 

Perché tu ne domandi, ed a quest* otta 
Come vai quinci, e dimmi che far dèi. 
Risposi : Iersera quando il di s* annotta 
Iu vidi lei ; ond’ iu maravigliai, 

Che sì soletta andar s era condotta. 

Ch’ i’ io, che in questo loco stanno assai 
Centauri e farmi, e so che qui e altrove 
Sono alle Ninfe infetti sempre mai : 

Io temo, o Driada, che alcun non la Irò ve ; 
E sol da questo mosso, quaggiù vegno ; 
Questo a venir di notte qui ini move. 


Se Cifrerà, la Dea di que«lo regno. 
Rispose quella, volle eh* ella gisse; 

Ed acciò eh' ella andasse le fe* legno: 
Nullo saria centauro, clic ardisse ; 

Né che potesse impedirle I* andata. 

La qual i Fati e la Dea le prescrìsse. 

Ma se questo non è, e fie trovata, 

Nuli’ altra cosa, credo, la ripara, 

Che non sia presa e che non sia sforzala. 
Ahi quanto eita risposta mi fu amara 
Credendo fermamente fosse presa ; 

E questa opinion mi parca ehiara. 

Ond* io risalii in su tutta la scesa, 

Che avrva fatta, e grumi so nel piano, 
Ove aspettato avea con pena (5) accesa. 

10 direa meco : O Ninfa, alla cui mano 
Or se' venuta ? o vaga giuvanrtla, 

Qual fanno t 1 ha scontrata, a qual silvano ? 

Questa é, Cupido, tua crude! saetta, 

E grave pena è la tua fiamma dura. 

Se tardi, o togli quel, che ipene aspetta. 
E l'altra è gelosia, e la paura: 

Che, perché la bellezza troppo s’ama, 
Però in nulla parte é mai secava* 

Cosi andai chiamando quella dama, 

Come colui che una persona sola 
Vuol che lo *u tenda, e timoroso chiama ; 
Che dice ratto, e parla nella gola: 

E tal* i* la chiamai ben mille volte, 

Qual Ero rende ’l snou della parola. 
Taui’ eran già drl ciel le rote volle. 

Che Aurora già mostrava sua quadriga, 

E già Ti tuo le avea le trecce sciolte. 
Quando pel pianto e per la gran fatiga 
Convenne che giù in terra io mi colcasse, 
E più per lei cercar (6 ) non mi dici briga. 

In questo parve a me, che in me entrasse, 

11 souno, che ristora e che riposa 

A* mortali le membra stanche e lasse. 
Mrnlr* io dormiva, apparve a me amorosa 
E piena di splendor la bella llbiua ; 

In apparenza più che umana cosa. 

Levati su, mi disse, eli’ è mattina : 

Cupido tante volte C ha tradito, 

Egli, e la madre Mia, che é qui reiua. 
Sappi, che a Jouia il petto egli ha ferito 
D'nn dardo oscuro ed impiombato e smorto 
Che *1 venir suo a le ha impedito. 

L* amor, che avea a te, in lei è morto ; 

E ad un fauno vile, rozzo c negro 
L'hanno data per manza(7)cpercouforlo(8). 
Colui del suo bel viso ora sta allegro : 

E perché queste cose, eh* ho raccontc. 

Le sappi appieno, e lutto il fallo integro ; 
Quand* ella a te venia quassù nel munte. 
Perché piacesse a te più la sua vista, 

Di rose s* adornò il capo e il fronte. 
Cupido allor d’ una saetta trista. 

Ed impiombata dentro al cor le diede, 
Colla qual (a, eh' all' amor si resìsta. 
Questa ogni amor le tolse, ed ugni tede 
A te promessa; e poi con l'altro astile. 

Il quale è d’ oro, e da cui ainor procede, 
Si come I’ esca al foco del focile. 

Cosi accese lei, e poi mostrogli 
Uu fanno (q) bovin, cornuto e vile : 
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Però ti prego, rhe seguir non voglì 
Questo Cupido e che non vogli ire 
Più traile selve e traili duri «cogli. 

Se al regno di Minerva vuo' venire, 

Lauil P animo tuo sarà contento ; 

Lassù trova la voglia ogni desire. 

Poscia sparì ; e '1 sonno mio fu spento, 

E giii di terra mi levai su erto ; 

Che 'I letto mio fu 'I duro pavimento. 

E per voler di questo esser ben certo ; 

Si come il bracco va cercando a caccia ; 
Così cercando andava io qurl diserto. 

E trovai Jonia stare intra Ir braccia 
Del fanno duro ed abbracciargli il seno ; 
Ond’ in con grande voce e gran minaccia 
Corti ver lor di furia e d' ira pieno : 

Ond' egli spaventati fuggir presti : 

Ma, perché Jonia potei correr meno, 
ltinia*c addietro: ond' io : Che non t’arresti? 
Perchè fuggi così, o mala putta ? 

Soli queste tue parole ed atti onesti ? 

Tn ni hai fatto .spettar la notte tutta ; 
Ed hai lasciato me sol per reslarte 
Con un mostro cornuto e fera brutta. 

E perchè del fuggir le Ninfe ban l' arte, 

E son veloci, si foggio si ratto. 

Che non la giunsi mai in nulla parte. 
Allor meco pensai, eh' io era matto 
Seguitar più Cupido, eli' è fallace 
Nelle promesse, ed infedel nel fatto. 

Con voce irata, ed animo audace 
Queste parole conira Amor profersi. 
Volendo seco guerra, e mai più pace ; 

Si come si contiene in questi versi. 

-*€*$+** 
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|l) Si ferma. MS. C. 

(2) Come che Enea alla. MSS. B. C. 

(3) A ’on alt rumente, che /'oro, il quale 
alla suprema sorte, cioè in tempo delC ul- 
timo fula/e eccidio di Troja andò con 
clamori cercando la smarrita amata con- 
sorte Creuta , di cui incontrò finalmente 
l ombra , che lo rese certo della suo morte. 
Virgilio nel secondo libro drlf Eneide cosi 
fe' parlare lo stesso Enea. 

Ausus quin etiam vners tartare per umbram 
Implcvi clamore viat ; nioestusque Creusam 
Nequidquam ingrininans itenuuque ilrrtimqne vo- 

U) Traile. MSS. A. lì. '“ ri - 

(5) Con speme. MS. I). 

(6) Nou mi era briga. MS. A. 

(7) 1/ ban data per amante. MSS. A. B. 

(8) Per amor, e per conforto. MS. D. 

La edizione di Foligno che seguiamo , area 
questa lezione : 

I,' hanno data per manza, e per consorte. 


ffa sendo, come si vede, sbagliata la ri- 
ma, il che non può aversi fatto da! poe- 
ta , abbiamo addottalo in questa parte 
la lezione del WS. b. 

(9) Bruno. MS. A. 

"**<»** 


CAPITOLO xvni. 

bove si tratta del reggimento della casa 
de' Trinci, e della città di ■ Foligno . 


O vano e rio, o tradì tur Cupido, 

Nell* promesse iniquo ed infedele, 

Morto sia io, se piu di te mi fido ! 

Che tn non se' pialoso, ma crudele; 

E come falso il tosco amaro ascondi 
Nella dolcezza d' un poco di mele. 
Perchè, o falso e rio, non ti confondi 
Aver tradito me, che li miei passi 
Seguito han dietro a tuoi sempre secondi ? 
E tra li scogli e tra li duri sassi 
Condotto m' hai eoo tue (1) promesse ladre. 
Tra lochi montuosi e lochi bassi. 

Non è (2) Venusta, o Dea tua falsa madre; 
Anche è pcllice obbrobriosa e sozza, 
Nemica a tutte I' opere leggiadre. 

Io prego, che la lingua li sia mozza 
A chi li chiama e chiamerà mai Dio ; 
Che chiunque il dire, mente per la strozza. 
Quando queste invettive, dicea io, 

Una Dea venne innante a mia presenza, 
Saggia ed onesta, coll' aspetto pio. 

Io son nel ciel (3) la quarta intelligenza, 
Avea nel manto e nella fronte scritto ; 
Minerva manda me Dea di scienza (4). 

E bendi’ io avessi tanto il cor trafitto 
Quand’ io la vidi (5) avanti me venire, 
M' inginocchiai, che prima stava io ritto. 
Benignamente a me cominciò a dire : 
Dimmi per qual cagion tu ti lamenti ? 
(.hi t' ha condotto in si fatto martire ? 
Ed io a lei : Li falsi tradimenti 
Del rio Cupido lamentar mi fanno ; 

Egli m'ha indotto in (6) si falli tormenti. 
E se saper tu vuoi il mio affanno. 

Ed egli, ed una Ninfa m' han tradito, 
Usando meco falsità ed inganno. 

S' io fossi con Minerva in su salito 
Nel regno suo, ella mi promette! 

Il ben, il qual contenta ogni appetito. 

Ed io lassai I’ andar con quella Dea 
Per I' amor di Cupido, e tornai volto 
Nrlla mina d’ està selva rea. 

Rispose quella eoo benigno volto: 

Minerva a le mi manda e anco llbina, 
Che io ti tragga del cammino stolto. 
Degno è chi dietro al folle amor cammina, 
y E chi nel suo voler fonda sua voglia, 
Che cada in precipizio ed in mina. 
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Tu stesso se’ ragion della tua doglia ; 

Da che sapei. che donna ha per usanza, 
Ch’ ella ti vòlta e move come foglia. 

Ahi quanto è atolto chi pone sperauza 
In cosa vana, che quaudo si fida, 
Quand'ella manca, ancoragli ha mancanza ! 

Non sai che '1 folle amor sempre si guida 
Dietro a concnpiscenzia , e di lei è figlio 
Quei che coll'arco 1 ’ amador diffida? 

£ questo, se non ha il mio consiglio, 
Convien che erri, e come cieco (7) vada 
Smarrito per le selve in gran periglio. 

Ma, se tu vuoi tornare in tua contrada, 
Segnila me, ed io sarò tua scorta ; 

£ riporrulti nella dritta strada. 

Da quella selva tanto errante e storta 
Mi pose nella via, la qual conduce 
Dov* è della virtù la prima porla. 

Ivi parlommi e disse la mia luce : 

Per questa via ritroverai Topino. 

Che ad onta il trapassò il grande Duce ( 8 ). 

£ dietro al tuo signor movi il cammino 
Per V, e Go, e per quel nominollo, 
f.h* a Pier fu nel papato più vicino fq). 

A lui e a suoi passati il grande Apollo 
Diede per segno due mezzi destrieri 
Con redini vermiglie intorno al collo 

In campo bianco a teste volte e neri : 

£d a suoi descendmli il fiero Marte 
Per gran virtù promesso ha fargli in Ieri (io). 

Come si trova nell' antiche carte, (11) 

Di Tros di Troia uu suo nepole scese 
Detto anche Tros, e venne in quella parte 

Ad abitare in quel nobil paese, 

Ove il Topino e la Tmiia corre: 

Tanto P amor di quel bel loro il prese. 

E Troja dal ano nome fece porre. 
Chiamato or Tricve : che antico idioma 
Si rinovclla c mutando trascorre. 

Tanto che Persia Perugia si noma, 

E Spello in prima fu chiamalo Specchio , 
Cosi un vocabol su nell altro toma (la). 

E questo Tros poi in quel tempo vecchio, 
Flamminea pose al nome della stella, 

Che a battaglie influir non ha parecchio. 

Flamminea chiamò la città bella, 

Che Flammeo è chiamato Marte frro ; 
Così I’ astrologia ancor 1 * appella. 

Che Marte avea promesso far intero 
Il segno de’ cavalli in campo bianco, 

Però cosi nomarla ebbe pensiero. 

La città il nome, e ’l loco mutò anco; 

E fu Flamminea Foligno nomala; 

Perchè l'antichità sempre vien manco (l 3 ). 

Ed iu quel loco aneti* è la strada lata, 

La via Flamminea, ed or delta Fiammegna ; 
Cosi da' patriolli ora è chiamala (14)* 

Da questo Tros vien la progenie degua 
De’ Troici Trinci ; ed indi è casa Trincia, 
Che anco ivi dimora, ed ivi regna. 

E costui anco tutta la provincia 
Asia cosi chiamò dall' Asia grande ; 

Com* noni, che nuovo regno a far comincia. 

E te certezsa di questo domande, 

Quivi è *1 monte Soprasia ; cosi detto, 
Che sopra a quella patria piò si spande (i 5 ). 


Da questo scese il prence, a cui subhietto 
Amor t* ha fatto e 1 * influenzia mia. 
Quando prima spirò nel tnu intelletto. 
Come andò Paulo alla man d* Anania, 

Al magnanimo torna, che detto aggio ; 
Ove mai porte serra cortesia. 

Andai al mio signor cortese e saggio: 

E come alcun domanda, ond' altri vene, 
Cosi mi domandò del mio viaggio. 
Risposi a lui : Seguito ho vana spene 
Del rio Cupido, ed egli mi eondosse 
Tra selve e boschi con arrrbe pene. 

Ivi sana Smarrita, se non fosse, 

Che una donna venne a me davanti ; 

Ed ella a te tornare anco ini mosse. 

E poscia che gl' inganni tutti quanti 
Li dissi di Cupido e come foi 
Con lui tra boschi per diversi canti ; 

Di Dea Minerva li ragionai poi ; 

E come m’ invitò e Tni richiesto, 

Ch* andassi seco alti reami suoi. 

E che Cupido, quando vide questo, 

Egli e la madre sua mi ferrr segno ; 

Tal eh* io tornai al bosco si molrsto. 
Rispose a questo quel signor brnegno : 
Come l'animo tuo tanto sofferse 
Non seguitar Minerva all* alto regno ? 

Da ch'ella t' invitò e li proferse 
Il carro suo eccellente e di splendore, 

E d’ essere tua guida anco *' offerse. 

Non sai, che ogni segno (16) c buon valore 
Vien dal suo regno, e che da lei procede 
Ciò che per probità s'acquista onore? 
Prego, se mai a me avesti fede, 

Che questo regno tu vadi cercando; 

Che poi io vi verrò, s' ella il concede. 
Che risponder dovea a tal domando ? 
Senon: Farò, signor, ciò che m* hai imposto ; 
Che ogni prirgo Ino a me è romando. 

F, perch’egli d’ andarvi era disposto; 
Questo, a cercar di quel regno felice. 

Mi diede più fervor ad andar tosto, 

Nel tempo, che ‘1 seguente libro dice. 


(1) Parole. MS. A. 

(a) Venn». MS. C. 

( 3 ) La quinta. MS. C. 

(4) Tutte le edizioni e il MS. C. hanno 
nel primo verta di questo terzetto la quinta 
intelligenza. Polca /fuetto intendersi dello 
spirito motore del q uinlo cielo , cioè del 
cielo di Marie , e gran fondamento ave- 
rebbe dato a questa lezione il considerar ’ 
quello spirito «10//0 impegnato nelle file- 
rie del suo pianeta , dicendo più so//o, che 
Marte ha dato il nome alla città di Fo- 
ligno, patria dell'Autore , e che era tutto 
disposto a favorire la famiglia de' Trinci , 
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allora dominante in quella città , in adu- 
lazione de' quali, come suoi originari si- 
gnori distese il poeta questo capitolo e 
loro dedicò tutta V opera . 

Flamminea rliiamù la ritta tirila, 

Olir Flammeo è dilaniato Marte fero; 

Coti I' astrologa anror I' appella. 

Clie Marte avea prometto far intero 
Il segno de’ cavalli in campo bianco, 

Però co«i nomarla ebbe penderò. 

La città il nome, e *1 loco mntò anco ; 

K fu Flamminea Foligno nomata ; etc. 

Nondimeno perchè i MSS. A. B. , che. 
sono i più antichi e i più lontani e di~ 
••ersi da eli stampati, hanno la quarta in- 
telligenza, si è creduta questa la vera 
lezione dell' statore ; e perciò si è re- 
stituita nel corpo di questa ristampa, 
con notare la variazione deir altra e ci 
persuadiamo , che a ciò fare non ci man- 
chi il fondamento di una forte più soda 
ragione ; avvertendo, che il poeta non dice 
V intelligenza del quarto , o del quinto 
cielo , ma la quarta o quinta intelligenza 
del ciclo, t che questa era mandata, non 
da Marte Dio dell' armi, ma da Minerva 
Dea di scienza. 

Minerva manda me Dea di scienza. 

t'. verisimile pertanto , che il poeta per 
quel cielo non intenda naturalmente il 
cielo planetario , ma allegoricamente il 
cielo o regno di Minerva, al quale, egli 
era invitato, come a termine e a fine di 
tanti suoi errori , combattimenti e fatiche ; 1 
e che r intelligenze di questo cielo non 
siano altro, che le virtù morali. La quar- 
ta iatrlligenza dunque è certamente la 
virtù della giustizia, che sempre in ordi- 
ne è nominata per la quarta dalf Autore ; 
così nel 1 3 capo di questo primo libro, co- 
me. si i osservato di sopra, introduce Mi- 
nerva a chiamarla la quarta regina del 
suo regno ; cosi nel cnp. XI del libr. i, 
arrivando il poeta al cielo, o regno della 
giustizia dice : 

Un tetto miglio forte d' intervallo 
Era ito, quando giunti al regno quarto, 
Che avea le mura tutte di cristallo. 

Anzi quando anche volesse prendersi 
queir intelligenza per lo spirito motore 
del quorto cielo planetario, che è quello 
del sole ; reggerebbe egualmente F inter- 
pretazione che si i data a quella intel- 
ligenza per la giustizia ; eonciosiacosarhr 
questa stessa, o sia Aslrea, in quel cir/o 
appunto ha la sede nel segno di t'ergine ; 
e il medesimo nostro poeta f ha indicato 
in dello cap. XI del 4 libro descrivendo 
il regno della giustizia. 

La nobil compagnia, eh' io trova* allora, 

Fu quella vergin sacra, con cui ’i sole 
A mezzo agosto e settembre dimora. 


Saggiamente dunque introduce il nostra 
poeta in questo capo la giustizia a tea t- 
tar de' pregi de' Tris tei, per esser questa 
la virtù più propria de' principi , r per 
adulare il di loro governo eoa un simbolo 
del srcol tf oro ; dicendo di questa stessa 
virtù il medesimo Autore ne! sopraccennato 
cap. XI del libro 

Cercando or vo* colri, da cui fu retto 

Si in pace il mondo, die nel suo governo 

Fu l'età d'oro, e ’l seroi benedetto. 

( 5 ) Presso. MSS. A. B. 

<6) Colanti. MS. A. 

(7) Sciocco. MS. D. 

| 8 ) // Topino fiume deir Umbria è T an- 
tico Trnea nominato ila Strabane nel 
quinto della sua t ir agrafia , col pregio 
anche tT esser navigabile in qur' tempi , 
per r uso almeno del trasporto de' frutti: 
Trnras et hic ipte parvulit scapili* collectos 
e* agro frodo* devrhil in Tyberim. Nasce 
da i gorghi degli Appennini, in vicinan- 
za della città di Nncera, detta perciò an- 
ticamente Alphatrnia, quasi Alpha Teniae, 
o sia, prinripinm Tenia»*, e scaricandosi 
nella virimi valle d.-lf l-mbrìa, bagna la 
città di Foligno, patria deir Autore: in . 
di dopo il corso di dirci miglia , accre- 
sciuto coir acque del Clilunno, e del l'.hia - 
gio, mette foce nel Tevere, sotto t anti- 
ca terra di Bellona, come accenna an- 
che il nostro poeta più avanti nel cap. 1 
del lib. 3. 

. . • . Da belli monti scende 
Topino in Umbria, ed in quel bel paese. 
Finche al Tevere I* arqua e il nome rende. 

Tinia è detto da Plmìo nel cap. 5 del 
lib. 3 , e da Stlio Italico de Bello Punico 
lib. 8. 

• . • • Tiniaeque ingiurio* humor. 

Sopra questo passo è di parere Pietro 
Morso commentatore di quel porta, che 
senza gloria sia qui detto questo Jiume, 
perchè non fosse navigabile ; e non aves- 
se nome per esser piuttosto rivo - che fiu- 
me. Ma niuno degli altri fiumi, che ivi 
nomina il poeta , è navigabile: e taluno , 
come il Clilunno , è anche minor del To- 
pino ; e pare non li dice Silio Italico 
senza gloria. Altri più impropriamente 
hanno preteso di stendere a disvantaggio 
de' lunghi aggiaeenti a! fiume, F aggiun- 
to d ingiurio* dato al solo fiume, /.'uno, 
r gli altri però s' ingannano • il vero sen- 
timento del poeta è di asserire senza pre- 
gio r acque del Topino, poste in parago- 
ne, e a fronte delle qualità eh * egli espri- 
me deir acqur degli altri filami ivi no- 
minati, cioè della Nera 

.... Nar albescentibm uodis, 
e del Clitunno. 
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Pfrfumlrns flumine sacro 


Clilnmnns Tannini - 

dimostrando , che al confronto tirila na- 
tia bianchezza delle ncque della fiera , e 
della snera venerazione, che si dovrà a 
quelle del ('titunno , perche imbiancava- 
no i buoi destinati ai sacrifici , e ni trionfi 
come dirnotlrerassi più avanti , restavano 
senza pregio le. acque del Topino 

.... Tiniarque infiorili* httinor. 

nominolo lo stesso fiume anche da 
Dante nel canto 1 1 del Paradiso. 

Intra Topino, e l'acqua che discende 
Dal colle dello dal beato Ubaldo. 

Or qui illustra il nostro /tutore questo 
fiume, dicendo, che 

Ad onta il trapassò il grande dncr. 

Intende egli di Annibale Cartaginese , 
che dopo la famosa vittoria , riportata can- 
tra i Romani al lago Trasimeno , or»»««- 
zn tosi vittorioso , e superbo per la valle 
dell' Umbria a Spulci! ; indi ributtato, 
come racconta l.ivio nel lib. 23 drlT Isto- 
rie Romane : f.onjerlan» ex uniii* f.oloniar 
haud prospere Irntatae viribu» quanta mo- 
le» Rumarne Urbi* essel, piegando verso 
il Piceno , passò e ripassò il Topino ad 
onta, e con dispetto, desolando il parse 
all' intorno: Drpopulalo afro, dice lo stes- 
so Livio, e più ampiamente ne dt scrive 
le ruine de' lunghi ‘/.onora negli annali 
ab Urbe rnndita ad Coslanlin. lib. 2. fi 
allora fu, che restò la città di Foligno 
miseramente saccheggiata, e smantellala 
di mura ; il che esagerando lo stesso Si- 
lio ebbe a dire nel medesimo libro 8 di 
quella guerra : 

. . . Patuloque jacet «ine maenibos arvo 
Folginia; 

rappresentandola giacente, abbattuta, e. 
delle sue mura spogliata dalC onta e dal- 
t ira deir esercito Cartaginese vittorioso 
e superbo, 

(9) Il più vicino nel papato a S. Pietro 
fu S. Lina : aggiunto dunque questo no- 
me od U e GO ne risulta Ugolino. Così 
Dante, ad imitazione dì cui campanai 
quest' opera il nostra poeta, per esprime- 
re il nome di Ilice, cioè Beatrice nel 
canto 7 del Paradiso, disse. 

Ma quella reverenza, che •’ indonna 
Di tolto nr, pur per B. e per ICE 
Mi richiamava, come I* uom che assonna. 

Questo Ugolino, che /* Autore nomina 
quivi, e in altri luoghi di questo poema, 
suo signore , fu Ugolino Trinci , nono di 
tal nome, che allora con titolo di vica- 
rio pontificio dominava la città di Fo- 
ligno. 

Fu egli figliuolo di Trincia Trinci set- 



timo di questa nome, e di Jacoma di 
Aicolò iT (ibi zone iT fitte signore di Fer- 
rara, come riferisce Durante Dono nel - 
r istoria della famiglia Trinci, stampata 
in Foligno per Agostino Alterj it »38 in 
<-to ,pag. 171. 

A di 13 ottobre 1 386 ei succede a Cor- 
rado suo zio nel dominio di Foligno, e. 
di altri luoghi delT Umbria, e mori a dì 
11 maggio 1 4 1 5 . Fisse pertanto, e domi- 
nò contemporaneo al nostro poeta, essen- 
do questi passato a miglior vita nel Con- 
cilio di Costanza F anno i{i6. Compro- 
vasi il tempo del di lui dominio con una 
iscrizione di que' tempi , scolpita in mar- 
ma, che vederi anche oggi in Foligno nel 
palazzo apostolico, residenza del gover- 
natore della città, ch'era anticamente 
r abitazione de' Trinci, a mano destra 
nell' ingresso della sala principale, nella 
spalla esteriore ,• leggendovisi a carattere, 
come diersi, gotico i seguenti versi : 

Mille Irrcenlcni* Domìni si iiinxrri* anni* 
Octapinta novem, de Trinci* extitit ip*r ; 
Tunc Ugolini)» lerrae hnic dominato», et arci. 
Orlavo» decimili rum deinde rdahilnr annn*. 
Miri.» itrurtnri* oprrtim Dumo* harc reparatur 
Urbano» sciiti» primo, Grego po»t duodeno». 
Il corso de' diciollo anni in questa lapi. 
de descritti cominciò da Urbano sesto, 
che regnava del i38g e mori adì i 3 ot- 
tobre di detto anno, e si compiè intorno 
al tempo deir assunzione al pontificato 
di Gregorio duodecimo seguita li »3 no- 
vembre 1*06, onde tutto per conseguenza 
appartiene al fiorire d Ugolino. 

Fu questi accettissimo ni sommi pon- 
tefici come capo , e dijensarc. della parte 
Guelfa ne ir Umbria , e da laro riportò 
sempre e lodi, e premj. Papa Ronifuzio 
nono lo creò suo vicario nella città di 
Foligno, e in diverse terre, in quella pro- 
vincia con mero, e misto impero, facen- 
do di ciò testimonianza il breve spedi- 
tone li 17 agosto 13^3 riportato dal Do- 
no lib. 2, car. 8 a. In altro breve in da- 
ta del dì a 3 novembre 1397 registrato 
dallo stesso autore car. t86 ampiamente 
espresse il medesimo pontefice i meriti 
d' Ugolino con la sede apostolica, ss No- 
bili Viro Ugolino de Trinco* Domiceli»! 
Fulginati, et Vicario nn«tro generali in Ci- 
vilale Fulginei, etc. SS Celebri* ini nobili- 
ta* generis, vitae, et mnrum decor, et me- 
rita, ar studia memoranda, qnihus erga Sla- 
lom Eclesiae alque nostrum infesti» bcllo- 
mm temporibus rmereonim , cnn*lanler , 
alque devote mnltipliciler damisti, indurnnt 
No* le amare, laudare, etc. 

Fu indi eletto capitano generale dei 
Fiorentini nella guerra contro Ladislao 
re di Napoli ; e dalF accennato Bonifa- 
zio nono fu mandato come suo vicaria 
r unno 1398 a ricuperare per la sede apo- 
stolica la città di Perugia dopo la mor- 
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te di B tordo Uìchclottì, che come capo 
del popolo te ne era quasi fatto signore. 
Condusse egli con felicità /furila impresa , 
riacquistando non solo Perugia , ma le 
città ancora tf Assisi , fiorerà, Todi , Or- 
vieto, e molte terre ; onde il papa gli ag- 
giunse in premio il dominio delia città di 
Nocr.ra , che vedesi espressa in altro breve 
di Giovanni XXI // sotto il di 19 settembre 
i 4>3 e gli mandò la Rosa <f oro , solita 
darsi da' pontefici a’ baroni, e a' personaggi 
grandi benemeriti di S. Chiesa. Intorno 
a che , oltre al Dono , abbiamo il Pellini 
nclT istoria di Perugia lib. io, pari, a, 
e Felice Cnnlclori presso Carlo Cartari 
nel suo racconto della Rosa d'oro pag. 65 , 
e altri autori , che lo confermano. Il Vol- 
terrana, che ne' Contentar/ Urbani lib. 6. 
in Rrponr l'mliriae accenna questo fatto , 
nomimi Ugolino, tiranno di Foligno ~ 
Huim lori tyrannus Ugolino* Trinrius sub 
Bonifacio nnuo fui!, riqiir Penisi a in quan- 
doque retici Imi siibdidiL. .Va è ben mara- 
viglia, che il Volterrano chiami tiranno 
Ugolino ( quando all uso antico non pren- 
da in buona parte questa voce in signi- 
ficazione di dominante ) mentre fa rac- 
conto di un cotanto segnalato servizio da 
questo buon vassallo prestato alla Chie- 
sa Romana, nel sottometterle, e ricupe- 
rarle una delle sue principali città : ma 
in altri scrittori pure trovanti nominati 
per tiranni i vicarj pontifici di qurlf età , 
ancorché giusti fossero, e con giusto , e 
legittimo titolo infeudati. Ugolino certa- 
mente resse sempre il suo Stato con pia- 
cevolezza, amato da' sudditi, e benemeri- 
to de' pontefici, come si è detto ; c tale 
ancora fu descritto da Paolo da Foligno, 
porta antico, e contemporaneo dello stesso 
Ugolino, in alcune ottave di vena poco 
felice, ma di stile altrettanto sincero , che 
si leggono in un codice m*. appresso f e- 
rudito nostro segretario accademico Giam- 
batista Roccolini. 

E da Foligno quel signor gentile: 
Avesse sanità, e bono sialo 
Ugolino de' Trino*, rlie manten lu slite, 

Di non mover mai guerra in nessun lato ; 
Perii, rhe è Pota di quel magno ovile, 

Che fu posto nel mezzo del ducato ; 

E sempre sulTerrndo se manlene, 

Avendo nella pace boua spene. 

Di questo Ugolino chi desidera aver 
più ampia contezza potrà appagarsi nct- 
T istoria soprammentovata , scritta dal 
Borio. A noi per ultimo basti accennare 
eh' egli è il principale personaggio, per 
cui il nostro Autore compose il poema, 
e glie lo dedicò , vedendosene la dedica- 
zione, col titolo di Libro de* Regni in più 
testi a penna. 

(lo) Descrive il poeta minutamente, e 
con molta chiarezza f arme gentilizia 
de' Trinci. Rappresentava questa in cam- 


po bianco due teste dì cavalli neri con- 
travoltalr , con parte di collo tagliato in 
iscorcio, unite con briglie rosse , legate 
in alto: e sopra lo scudo era sormontato 
T elmo da un simile mezzo cavallo che 
degenerava in fogliami alla gotica, come 
vedesi anch' oggi dipinta , e scolpita in 
diversi luoghi della città di Foligno, e 
impressa nell albero genealogico della 
famiglia Trinci riportato dal Dono ncl- 
T accennata istoria sul fine. 

(li) Va rintracciando, o per meglio dire 
ideando qui il nostro Autore, più poeta, 
che isiorico , l'origine della famiglia Trin- 
cia sin dagli avanzi delle rovine di Troja , 
per accomodarsi forse al gusto di quel 
secolo, che assuefatto alle maravigltose 
invenzioni de' trovatori, e romanzieri pro- 
venzali, già stesi anche alt Italia, non 
sopra concepire stima per verun raccon- 
to, che non risentisse del favoloso, par- 
ticolarmente ove trattavasi (T origini di 
città, 0 di famiglie i onde cantò Dante 
ancora. 

Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Troiani, di Fiesole, e di Roma. 

Ognun sn , che derivò un si vano co- 
stume d/s' Greci, i quali intralciarono le 
loro istorie, ed origini con mille favole 
di Deità , e di eroi : indi l' abuso fecesi 
a tutte le trascorse età comune, e a tut- 
te le nazioni familiare, sinché per buo- 
na ventura al lume di un sano criterio 
si è cominciato a di nostri ad illustrare 
con più sicurezza f istoria. 

Per dire adunque qualche cosa della 
vera origine dì quella famiglia, già il- 
lustre e famosa nelT Umbria , ma per la 
sua decadenza do quasi ire secati resa 
oggi incognita a molti. Fu quella anti- 
chissima, e di ben pregevole nobiltà , come 
discendente da Ildebrando duca di Spo- 
le/i della stirpe dei re Longobardi ; e il 
Borio, che ne ha pubblicata f istoria ge- 
nealogica, ne porta le prove dì molti do- 
cumenti. Per dimostrarne distintamente 
la discendenza da' Longobardi, riferisce 
alcuni antichissimi strumenti di dona- 
zioni fatte dagli antenati de' Trinci per 
f erezione del celebre monistero di Sas- 
sovivo nel territorio di Foligno, che fu poi 
capo di una cospicua congregazione dei 
monaci sotto la regola di S. Benedetto ; 
ne' quali strumenti professano i donanti 
di essere di nazione Longobarda, e di vi- 
vere con le leggi de' Longobardi. Comin- 
ciano questi da IT anno 1080 colla dona- 
zione di molti beni fatta dalli conti Buon- 
conte, e Ridolfo figliuoli del conte Offre- 
do s Domino Mainardo Monaco praeposìto 
Erciesiae roustruclae, seu conslruendae S. 
Mariae in loco, qui dicitur Veceli , che è 
il sito del monistero di Sassovivo : e sie- 
guono molte altre donazioni , onde il mo- 
uistcro si rete in poco tempo ricchissi- 
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mo, e ai conserva anche oppi assai co- 
modo con una pingue commenda , olire 
alla mensa abaziale assegnala ai mona- 
ci Olivetani sin dal i486. Fra le altre 
donazioni una ne viene riferita nell ac- 
cennala istoria, car. 90, con questo prin- 
cipio. Anno ab incarna tiene D. N. millesi- 
mu nonagesinio »rxto, regnante D. Hrnriro 
imperatore Augusto, die S januarii, indirliotie 
quarta s No» Ugolino» come* filili» 9. (-orni- 
ti» Offredì, et Cornili»'! Ugolini Uaor mra, 
qui profitemnr no» ex natione nostra Irprm 
vivere Loogohardorum eie. Ed è notabile 
il nome di Vgolino conservalo poscia e 
rinnovato frequentemente nella Jamiglia 
Trinci. Per ragione della fondazione , e 
delle accennale donazioni restò il moni- 
siero nobile Ciuspalronalo di detti conti, 
chiamali allora di I Jpprllo , e de' loro di- 
scendenti Trinci con facolta di nominure 
a quella insigne abazia due monaci , uno 
de' quali era accettato dal capilolu dei 
monaci stessi, e successivamente confer- 
mato dal papa. Conservasi anche oggi ori- 
ginariamente nell archivio di delta aba- 
dia , pregiabile per antichissimi documen- 
ti , uno de' brevi confermativi di un aba - 
te, spedito da papa Gregorio dodicesimo 
in data da Gaeta li lì dicembre 1410 di- 
retto al sopraccennato Vgolino Trinci , a 
cui fu dedicato , come si è detto , dal no- 
stro /lutare questo poema • Nobili Viro 
Ugolino de Tnneiis Dnmicrllo Fulginaten- 
ai : ('-uni In dudum, ut palronus Monaste- 
ro S. Cruci» de Saxovivo Romanie Krcle- 
»iae immediate subieeti, Ordini» S. Urne- 
dicti Fulginaleii. I)ioere»i», etr. Ivi dopo 
la conferma dell abate nominato, sieguo- 
no queste decorose espressioni : Nobilita- 
teli! Inani mgamii», et horlamur attente per 
apostolica libi (cripta mandante» qualenut 
eiinidetn Abatem , et jnonaslerium ipMim 
«ibi cune cununisMiin hahens prò tioslra,et 
dirtae Sedi» reverenti! propensius commen- 
dalo», etini benigni {avori» ausilio prose- 
qtiari», ilaquod Aba» ip»e tuie nobilitati» 
fui tu» praesidio in rommisso »ibi monasirrii 
praedicti regimine posti! Dco propilio pro- 
sperar!, et libi exinde a Dco perenni» vilae 
praemium, et a nobi» coudigna prnveniat 
«elio graliartim. Dal. Cajelae XI. Kalen. 
Januarii. Pontif. nostri anno quinto. A. 
de Camporegali : e ne! piombo pendente 
S Gregorius PP. XII. Riporla in purle 
copia di questo breve anche il Dona a 
car. 83 , tratta , come egli dice, da' regi- 
stri dell Archivio Tatuano, ma ha tra- 
lasciale le suddette espressioni decorose , 
che si leggono nell originale. 

Fiori per piu secoli la famiglia molto 
potente pel dominio di più citta, e terre 
nell Umbria , e specialmente di Foligno , 
che signoreggiò per cento trentasei anni , 
cioè dal i 3 o 3 , quando Fallo secondo, ca- 
po de' Guelfi , e de' nobili, vinto , e discac- 
ciato Currado Anustagi capo de' Gibelli- 


ni, e de' popolari, acclamato gonfalonie- 
re, e capitano se ne rese signore, e durò 
il dominio della famiglia insino alt' an- 
no l 439 i allorché dal famoso cardinale 
Ciò. 1 tirile schi patriarca Alessandrino , 
legato , e capitano generale di papa Eu- 
genio quarto, vinto, e privalo del domi • 
nio, e della vita Currado nono, restò di- 
spersa la famiglia: il cui tragico fine rac- 
contano il sopraccitato llorio Uh, 4% cor. 
229 e seg., e il Pellini istoria di Peru- 
gia par. z, lib. 13, car. iif. 

Con tutto ciò immortale viverìs sempre 
mai la memoria di que Trinci , che fu- 
rono per la loro virtù, pel valor milita- 
re, e per le dignità ecclesiastiche , e per 
la santità segnalati. Di tali illustri uo- 
mini tesse il Dorio un ben lungo cata- 
logo , annoverandoti due cardinuli di S. 
Chiesa , de' quali scrivono altresì 1 Con- 
tinuatori del Ciacconio. Concorsero a ren- 
der cospicua quella prosapia i parentadi 
con le maggiori case et Dulia, Colonna , 
Cartoni, Est e , Orsini , Savelli, F urani, 
Discanti , e altre; le edificazioni, e ric- 
che dotazioni di molte chiese, e conven- 
ti ; e sopru tutto la pietà nel farsi di- 
fensori de' pontefici, e della Romana Chie- 
sa, e capi dalla parte Guelfa nc/T Um- 
bria, come espressamente, confessò Boni- 
fazio nono in una lettera, o breve al- 
f accennato Vgolino Trinci riportata dal 
Dorio a car. 1 83 . =: Laudo le sequi vesti- 
già Inorimi recolrndae memorile progeni- 
tomm clarissimae, et incielar Dumo» de 
Trinrii», qui in favorrm K< desile et parli» 
Gnrlpliae (tienili l. 

A non è poca gloria di questa illustre 
famiglia, e della stessa citta di Foligno 
l' aver dato al mondo, e alla Chiesa il 
Beato Paolo Trinci detto Paolurrio primo 
ristoratore della regolare osservanza nei 
figli del patriarca S. Francesco, che han- 
no ritenuto poi gloriosamente, la denomi- 
nazione di Minori Osservanti, come atte- 
sta il celebre P. ìf’addingo negli Annali 
de' M/inari lom. 1, car. 1 i 3 ulF anno iai 3 , 
ri a in. 7. li. Paiilitrciu» Tritimi* primo» rc- 
itaurator observantiae Regolari» in Italia ; 
e più ampiamente all'anno i 3 a 3 , n. 31, 
e ull unno i 4 « 5 , n - a 5 . 

Dice il nostro poeta , che f accennato 
Tros di Troja venne 

Ad abitare in quel nobi] paese, 

Ove il Topino, e la Timia corre. 

Questo paese è il territorio uppunlo di 
Foligno irrigalo dal Topino, r dal Cli- 
tunno , che nelf ultima parte del suo cor- 
so, prima di scaricarsi nello stesso To- 
pino, ritiene unch' oggi il nome di Timia. 

Del Topino si è parlato di sopra, e del 
Clilunno non poco potrebbe dirsi, per es- 
sere stato molto famoso appresso gli an- 
tichi, celebralo specialmente da' poeti pel 
rinomato pregio di render bianchi colle 
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acque tue i tori , e gli armenti , che pa- 
scolavano ivi if intorno ; onde erano que- 
sti considerati da' Homam per le pii* scel- 
te vittime ne' sagrificj, e per i piu mae- 
stosi animati nelle pompe de' loro trionfi : 
onde Virgilio nel secondo della Georgica: 

llinc aIIiì, dilanine, gregei et maxima Uurus 
Vidima, Mcpe Imi perititi (lamine «acro, 
Homanoi iti Icmpia Dei'un duxerc triumphu* : 

e con Virgilio si accordano Properzio , 
Claudi uno. Stazio, Silio Italico , e altri. 
C. Plinio secando nel lib. 8, lett. 8 de- 
scrive minutamente il Ctitunno. Chiunque 
su la stroda romana net confine del ter- 
ritorio di Spoleti sotto la terra di Trevi , 
vede la sorgente di questo fiume nel luo- 
go detto te Pene di Pistignano, scorgerà 
quanto bene resti verificaia anck' oggi la 
descrizione , che ne lasciò Plinio, nella 
quantità, freddezza , e limpidezza delle, 
acque , nella molti/ilicità delle vene , nella 
placidezza del corso, in lutto in somma, 
fuorché nel poter sostener le navi ; ciò 
che Jorse. in tempo di Plinio, più che dal- 
la natura, dalf arte con T incassatura 
dell alveo in canale, agevolmente si con- 
seguiva 3 Mudicu» collii alargli, eie. s 
hnne Militar fon» exil, el exprimitar, filari- 
bus vrnii, Reti impaniai», punii el vitreii*, 
ut numerare jactas stipe», et relucentes cal- 
miti! poni»: itale non loci divexilale, seti 
ipo sui rupia, el quii pontiere impellitur; 
foni adirne, ri jam (lumen, alque eliam 
navium patini! : rigar aquae certa veri! ni- 
vibu*, nee color cediL 

Posta una cotanto chiara, evidente, e 
minuta descrizione delle qualità de I Cti- 
tunno, è maraviglia, come tonto diversi 
siano stali gli autori in determinare il 
sito del suo fonte, Irai/crendolo alcuni 
nell Ftruria a i Fallici, ove neppure un 
vestigio può additarsi il alcuna sorgente , 
che abbia un accoppiamento delle tante 
qualità accennate da Plinio, là dove qui- 
vi tutte si verificano mirabilmente, anche 
eoi vedersi in oggi vicino alla sorgente 
qurU antico tempio, di cui disse Plinio 
— Adjaret templnm primim, el religiosum : 
•tatClitnmnu» ip*e Aniictui, ornatu*«|ue prat- 
icità, praetent Ntimen, eie. Trovasi t ico- 
nografia di questo tempia delineata nell or- 
chil'tturu di A ndren Palladio lib. 4 , c.uS. 

// t o/ir erano ne' Contentar} Urbani lib. li 
dove parla de' popoli Umbri, e Sabini , 
dopo avere assegnato il Ctitunno, e il Pin- 
na (cioè il Topino) a Bc ragna, e il Chia- 
gìo alla città il Assisi, scrivendo poscia 
di Trevi accumula nuovi abbagli, e gl in- 
volge in maggiore, e pii* densa confusio- 
ne, con riferire diversi errori altrui; fa- 
cendo diventare, un sol fiume il Ctitunno, 
( che nasce vicino a quella terra ) il Pin- 
na, e il Chiagio ; quando è certo, che 
sono tre fiumi distintissimi , benché uno 
scarichi te sue acque ncIT altro — Plu- 


via* antem, dice egli, prope Oppitlum ( Tre- 
bulam , hodie Trevium ) Toma, Plinio me - 
moraliit, exiilimatur, Silio Tinia vucatus : 
quidam lume Cliiagium politi*. Non sono 
misi panati sn vicinanza di Trevi, ni il 
Tinnii fiume di Foligno, nè il Chiagio 
d" Assisi ; ma bensì vi nasce il ( lituano, 
come si è dillo. Alfonso Ciecaretli da Be- 
vagna , dannato impostore, per far pompa 
di una chimerica sua etimologia, nell o- 
pti*culo de Clilumno flamine eap, i dice: 
Muniripc* mei me vallale» vulgo totmn (lu- 
men vorant La Tiuia, co quia oli rjiii fri - 
gid ita Ino, ,el oL eju» maximum drfluxutn 
(lo convincono di falsila la spcrienzu de- 
gli occhi, e l autorità di Plinio z Non 
loci divrxitatr, ted ipsa mii copia, el qua- 
li pontiere impellitur ) Filimeli sii limeu- 
iluni. ni quidam aiunt. Alii dirunl Citta- 
iniium tempore Slralmnit voritatum tur Te- 
ueam, etc. Strabane chiama Tearam il To- 
pino, che nasce l'ifino a Nocera, detta 
perciò Alplialenia, come si è dimostralo 
dì sopra : E forse dal Topino stesso, che 
bagnava anticamente Bevagna col nome 
di Tenea, o di Tinia, ed ivi gli si univa 
il Ctitunno , ha ritenuto in parte questo 
fiume il nome di Timia. 

In un breve d' Innocenzo secondo, a Be- 
nedetto vescovo di Foligno dato in Pati- 
amo li li giugno ti 38 conservato ntl- 
T archivio segreto del magistrato in que- 
sta città, e riportato anche dal/' Ughellio 
neir Italia surra ne' vescovi di Foligno 
num. 14 , si esprime questa parte di fiu- 
me col nome di Timia, ove si stabilisco- 
no « confini della diocesi di Futigno: Pri- 
ma m latita a Timia vadil in Flamen mor- 
tuum, eie. 

(u) Seguendo il nostro poeta a nomi- 
nate i luoghi confinanti alla sua patria 
nella provincia dell' Umbria, di tulli por- 
ta poeticamente C origine, deducendola da 
quel Tros di Troja, che finge venuto in 
queste parti, come si è accennato di sopra. 

Trieve, oggi Trevi, terra riguardevole 
di questa provincia, olire volte della se- 
dia, e dignità vescovale ornata I come si- 
milmente sono state nell' Umbria Spello, 
Bellona, Bevagna) è C antica Vulusce 
secondo il Biondo , il Pollerrano, e f lean- 
dro Alberti, che hanno seguitalo Servio 
sopra quelle parole di Pirgilio nel 7 del- 
T Eneidr. Olìvìferaeque Muttiscae, chiama- 
ta poi Trebala , come scrive il Landino : 
e Plinio nel cup. la del lib. 3 delf /sto- 
ria naturale nella quarta regione delT /- 
tulio, dice i Trebulani esser chiamati 
Muluscei , e Suffcnati. Leandro però si 
confonde in dire, che Trevi stia sa la via 
Flaminia, se intende de IL antica Flami- 
nia via Consolare, mentre questa non è 
stala mai nel territorio di Trevi ; ma da 
Foro Flaminio , senza neppur toccare la 
città di Foligno j tendeosi verso Bevagna, 
come dunos Ireratsi più avaoti. 
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Appretto Filippo Claverìo nell llalia 
antica è chiamiti a questa terra Tribali», 
e negli Alti Rul/andinni nella vita ih S. 
Concordio , primo genuajn Tribolimi , e 
tolto ti a « dello tlrsto mete nella ritti 
di S. Frticiann Trebialiom. Il Tignotia 
autore de! XF trado nelT oputcolo «le 
orìgine Fulminatimi, che contentiti .VX. 
nella libreria tiri Seminario di Foligno, 
dice di Trevi: Trivinm nominatimi, quia ibi 
eolrrrlnr Diana. 

Perugia. Il nome fletto ti prrtenla or- 
compatitala da pregi rari, e tubtimi a 
figurarci f antichissima città Vi Perugia, 
una delle più qualificale d' Italia, lenza 
che abbia bitogno tF et irre i/lutlrota enn 
luceinta oneriti liu ne. Pottonn vederti in- 
torno alla tua origine, e denominazione 
gli Autori, che ampiamente ne hanno trai- 
lato, cioè il Pcllini, il dalli , il Crii /lot- 
ti, e altri, che tutti Con F autorità di 
Strabone, Plinio, Livio, To/ummeo , e Ap- 
piano Alettandrimo, concai demente pro- 
vano estere anliehittima, e nubì/itsimn, 
e una delle prime dodici città iF Italia 
edificale dai Tirreni ; non mancando chi, 
per accrescere co* trovali ptaprj la sicu- 
rrzta del vero, ti è dilettala di ascende- 
re per gl' inaeeettibili secoli della più ca- 
nuta antichità fino a tempi drl diluvio, 
e di qurl/a città ha attribuito F edifica- 
zinne dopo /* unì ver ini naufragio a Noè 
pattato in Italia, come accenno Leandro 
Alberti nella descrizione delF Italia nel 
F F. trutta mrdilerranea. 

Quanto a quel che può dirti intorno a! 
patto de! no»tro Autore. 

Tanto dir Persia Perugia ai noma. 

pare che ciò concordi con quei che ne 
uri ne Fazio degli’ I ' berli nel cap. io del 
Itb. i del iJiltamondu. 

Carrar panammo e lto«lo, e no fiomicrllo 
A (Ira vergammo per veder Pi-rupia, 

Che miti riti monte, Ita il aito ailrgrii.e tirilo. 
Perico, rli« bandito qui »* indugia 
Per gli domani, dopo molta guerra 
La nominò, ac alcun autor non bugia. 
Quasi che da Perseo foste detta Persia, 
e da questo nome chiamata Pentita, con 
/' aggiunta di un V molto familiare al 
dialetto dell Umbria , ove amicamente 
suppliva questa lettera anche alla man- 
canza di IT 0, per quanto osserva F eru- 
ditistimo moni, l'un lanini nelle Antichi- 
tà Orlane lib. l, cap. 8, pog. 1 58. ~ ta- 
lenta O aliqnot I «aliar Civitatea, Irate Pli- 
nio, non habehant, sol loro rjua ponrbant 
V, et nia&ime Umbri. 

Spello è terra mollo antica, e molto 
celebre di questa provincia in distanza di 
sole due miglia dulia città di Foligno, 
delta da Catone, Strabane, e Siilo Itali- 
co lliapellum, da Plinio lliapclliuni. Le ve- 
sligie, che ancora si vedono d' un ampio 


anfiteatro, r d‘ altre antiche fabbriche 
fanno fede dello stato , in cui fioriva nei 
secoli più remoti. F u Colonia degli anti- 
chi H ontani : alcuni svogliono col titolo di 
Colonia Giulia ; ma forte più probabil- 
mente con anello di Flavia Urbana Costan- 
te ; i* ne dà il motivo F iterazione, che 
legge ti in un gran piedestallo di marmo 
antichissimo nella piazza di detta terra, 
vicino alla porta del palazzo priorale , ri- 
portata anche da Tuddeo /tonnata in fi- 
ne deir Apologià sopra hi patria di S. 
Felice già Pescavo , e Martire di Spello, 
stampata in Foligno per Agostino Alteri 
164 ^, i" 4*, f da Ci us lo Picchio net li- 
bro intitolalo Priinitiae Epòlolirae, stam- 
pato in Colonia itilo, in 8 , pog. 69 . 

C. MATRINIO • AVRELIO • 

C. F. LEM • ANTONINO • V. P. 
CORONATO • TVSC • ET YMB 
PONTI • GENTIS • FLAVI \E • 

A BVNDÀNT ISSIMI • MVNERIS SRD. ET- 
PRAECIPVAB • LA ETITI A E • TIIEA- 
TRAL1S • IN • COL • 

A EDILI • QVAESTOR1 • DVVMVIRO 
ITERVM • Q. Q. 1. D. IIVJVS • SPLEN- 
DIDISSIMA!. • 

COLONIA E • CVRATOR! • R. P. EJVS- 
DEM • 

COLON ET • PRIMO • PRINCIPALI - OR 
MER1TUM 

RENEVOLENTIAP. • EJUS • ERGA • SE- 
VHBS • OMNIS • VRBANAE • FLAVIA* • 
CONSTANTE • PATRONO . 

D1GMSSIMO - 

Riporta questa stessa iscrizione Vani. 
Raffaele Fa br et ti nelF erudito suo libi q 
sopra le antiche iscrizioni cap. a, cor. 
loS, num. a5o, ove però più cote tono 
da osservarsi, e io primo luogo la varia 
fvzione drllu terza riga , rhe in vece di 
Coronato ha Corrrctori, cioè Correr lofi. 
Tuac. et Untb. Noi ben comprendiamo il 
• nlore dì quella voce, che corregge in 
certo modo la lapide , onde a ragione 
F erudito Itomenieo Giorgi nell' opera De 
Antniuia Italiac Mctropolibua coll' autorità 
drl Fabretti ha pollo quello C. Malrinio 
nel novero de correttori della Tose una e 
dell ' Umbria ; ma la verità è, che il mar- 
mo ha Coronalo, come hanno scritto il 
Nicchio . e il Punitola, e noi, oltre alla 
copia autentica estrattane con ogni dili- 
genza, e a noi, cortesemente comunicata 
dalF erudito Frnlinando Fattorini ben 
cognitu nella repubblica letteraria, abbia- 
mo anche riconosciuta F iscrizione origi- 
nali r, ove non apparisce ombra alcuna 
tF alterazione. 

/.* altra osservazione è, che quel degno 
prelato , per nitro in tutte le sue erudite 
opere oculatissimo , affidato nella copia 
di delta iscrizione da lui veduta nella 
libreria Chisiuna, attribuisce la lapide 
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e il liioio della Colonia air antica , già 
distrutta Città di Fora Flaminio , mara- 
vigliandoti , forse a torto, de' Folignati, 
nel territorio de' quali sta • a Foro Fla- 
minio, come ignoranti di questa erudi- 
zione. I Folignati contenti di ciò, eh e 
senza dubbio spetta alla loro città, e 
territorio, hanno creduto, e credono, che 
la lapide non appartenga altrimenti a 
Foro Flaminio, ma a Spello, ove trovasi 
il marmo originale, come si è detto , e 
dove fa veduto crntosedici anni sono del- 
l' accennato /ticchio, come egli esprime 
in una lettera, in cui ne comunicò copia 
a Francesco Sumeri io in A nvrrsa in data 
da Perugia li io aprirlo 1608, e la gran- 
dezza della pietra alla sei palmi Roma- 
ni, e larga quattro per ogni faccia de! 
piedestallo, non ammette sospetto di /ari- 
le trasporto. Si acerrseono le eonghiettu- 
re dal considerare , che quel C. Malrinìo 
protettore della Colonia era della Tribù 
/.emonia , della quale era anche Spello, 
come si prova Con altri marmi riportati 
da! Ricchio, e dal Donnola ne' luoghi 
citali , e che la lapide fu eretta special- 
mente prr le teatrale allegrezza data al 
popolo abondantioimi numeri», seti et pnt- 
cipiue larlitiae Iheatrali* , che non può 
meglio verificarsi, che in / spello ove so- 
lamente si vedono nrlT Umbria gli avanzi 
rf un anfiteatro, luogo destinato dagli an- 
tichi a rappresentare simili teatrali fun- 
zioni. 

(li) Segarmi , • T Autore la poetica sua 
idea intorno al/' origine de' lunghi vicini 
alla sua patria, per secondare il gusto 
del secolo, come si è accennato di sopra , 
trattandosi della famìglia Trinci , suppo- 
ne edificata dalT accennato Tros anche 
In città di Foligno, e che il mrdrsimo 
dalla stella di Morte, detto Flammeo, la 
nominasse Flamminea, e che poi questo 
nome si mutosse in Foligno. 

V impegno . in chi scrive, (T obbligo , e 
T amore verso la patria, merita if incon- 
trar compatimento, se sì diffonde piu che 
per avventura non richiede T istituto di 
semplici osservazioni, nelle cose, che ri- 
guardano la città di Foligno, e la fami- 
glia de' Trinci, toccate con qualche pre- 
giudicìo della verità dagli /storici. 

/tanno asserito multi di questi, che la 
città sia moderna, e che fosse edificata 
dopo la rovina di Foro Flaminio distrut- 
ta da Luitprando re de' l.ongobanli, quan- 
do si portò la seconda rutta a/T assedia 
di Roma T anno 74 ° dell' era volgare. U 
primo forse , che ciò abbia pubblicato, fu 
Flavio Biondo nell' Italia illustrala in re- 
gione quarta, in Umbria, «cu Durato Spu- 
lciano, che fu poi seguitato da Raffaele 
Fai! errano ne'Comentari l-rbani lib. 6, in 
legione Umbriae, da Leandro Alberti, da 
Francesco Scotta, da Stefano Guazzo , r 
da altri moderni : Va perchè tutti hanno 


seguitalo, tenta considerarlo, ii Biondo , 
basterà esaminar questo autore per con- 
vincere evidentemente di falsa la suo opi- 
nione. Dice egli adunque nel luogo citata 
Fulginemn Civita' qnae Miflecla fuil Furo 
Filmimi velnstae Urbi » Longobardi» pro- 
pugno in loro ad innum nnor srplingen- 
tr timoni funditui excìtae ( scrisse il Biondo 
intorno alf anno i4{o.) Ftiiise lanieri Lcgi- 
mui velluti» lemporibu» alio» in Umbri»Ful- 
ginate» ab bar loro remotiwinio», qni apnd 
Tuderlino» babilasse videntur, eo«qne Cre» 
dideriin ad liane iubabitandam l'rbrm No* 
vara popolariter roinni:gra»»e. ('he siano 
stati anticamente nr/T Umbria i Folignati 
lo confessa lo stesso Biondo: Legimn» fui*- 
*e in Umbri» velluti» lemporibu* Fulgiuate»; 
ma che quelli fossero in sito diverso, e che 
venissero ad abitare questa pretesa nuo- 
va città dopo la distruzione di Foro Fla- 
minio, è mera opinione, o falsa visione 
di quell' Autore Crediderim ; ma con tua 
pace, s'egli la erede, non lo credono altri 
più di lui informati della verità. 

Gl* Autori antichi, che parlano di Fo- 
ligno, e de' Folignati veduti dot Biondo, 
e che vedere si possono da tutti, sono 
specialmente ( lasciando a parte Catone 
de Orìginibos, e f Itinerario d? Antonino , 
perchè T opere sotto lor nome in oggi 
vengono ributtate dagli eruditi come sup- 
positizie ) Cicerone nrlf orazione prò L. 
Cornelio Halloi: Neque Falpnitimn, ntqae 
Camerlium faedere e*«e exceptum, clr. e 
nrlT Orazione prò L. Vareno, i frammenti 
della quale estratti da Quintiliano e. Pri- 
sciann furono raccolti dot S ì gonio, da! 
Pattizio, e da nitri : C. Anrbarim Hufu* 
fuit e mnniripio Fnlginali. 

Plinio lib. 3, cap. i{- Asinate», Gamcr- 
te» Fulginale», Foroflaminiente», etr. nomi- 
nando unitamente, e distintamente i po- 
poli di Foligno , e di Foro Flaminio. 

Sìlio Italico lib. 4, De bello Punirò. 
Maevana* Vareno», arai rui divìli» ubcr 
Campi Fui gioia. 

E nel libro 8, riportato di sopra 

paluloque jacen» »ine maenibu» arilo 

Fulgima. 

E Appiano Alessandrino ne! quinto li- 
bro tirila guerra civile: Fiilriniuin reo timi 
srxaginla «ladii» di»lan» a Periuia. ove di- 
re, che ('enti dio giunto in Foligno con 
T esercito per soccorrere, il console Lucio 
Antonio, assediato in Perugia da Otta- 
viano, da questa città di Foligno diede 
segni con fuochi del suo arrivo agli asse- 
diali: Sicché, e dalla distanza di venti 
miglia ( che oggi se ne contano diiìotto, 
per esser il miglio moderno quulche poco 
maggiore Jrlf antica ) r dal sito aperto, 
donde patrono vedersi i fuochi in Perugia, 
ad evidenza si tcnigr , thè la cillà di 
Foligno anche in hmpo di quell' assedio. 
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(he segni 40 anni avanti il principio 
deir era cristiana , cioè T anno 7 1 4 dalla 
edificazione di Roma secondo P arrone, 
era in essere , e nello stesso sito, ove oggi 
ritrovasi. 

In ver ìfi catione di quanto afferma Ci - 
Cerone nella accennala Orazione prò L. 
Yareno, che C. incarto fosse drl muni- 
cipio di Foli e no C. A/)eliirin* Rufu* fuit e 
jnnniripio Fnlpinali ; vedesi ancora presu- 
mente nella stessa città un marmo anti- 
chissimo nella chiesa di S. Ciò. Prcnlla- 
to nel Rione de' Fu gii li, o Por He, dedi- 
cato olla memoria di questo Ancario, o 
tT altri della di lui famiglia, con una 
iscrizione riportata anche dall accennato 
Ricchio in detta lettera alla Suvrrzìn , e 
da Fabio Pantano nr IV opuscolo delf an- 
tichità di Foligno cor. |S. 

D. M 

C. ANCHARIO * C. F. COR • 

VERO • DEC • FU LG • AED • 

ET • MIL ■ COH * III • PR • VIX . 

ANN • XXI- M, VI- 
C • ANCHAR 1 VS • C. F. MA 
XIMVS FRATF.R • ET • 
SEPTIMENÀ • RES 
TITVTA * MATER • 

F 1 LI 0 - 

Sicché, se dire Cicerone, che C. Anca- 
rio era da Foligno , e che questa città era 
municipio, si accorda con la lapide, onde 
abbiamo , che C. Ancario era Orca rione 
di Foligno , il che è quanto dire nubile di 
un municipio. 

Altra bella lapide antica vedesi pari- 
mente anch' oggi in Foligno nrìV orto di 
Alessandro Or fi ni nobile dì detta città, 
già di Monsig. Severino Fimi, altra fa- 
miglia nobile, riportata dal Pnnvinio nei 
Commentar j della città di Roma, da Mar- 
tino Smezio fra gli antichi Epigrammi, e 
tn parte da Aldo Manuzio nell' ortogra- 
fia, e dot Cluvrrio fiat, antic. lib. s, 
cap. 7, siccome leggeri ancora nella gran 
raccolta del tesoro Grutrriano, e vi si 
vedono distintamente nominati i popoli di 
Foligno e di Foro Flaminio, come popoli 
diversi. 

P. AELIO • P. F. PAPIR • 

MARCELLO • CENT • 

FRUM • SVB • PRINCIPE • 
PEREGRINORUM • ADSTÀTO 
ET • PRINCIPI • ET • PRIMIPILO • 

LEGG • VII • GEM • FIE • FEL • ADLEC 
TO - AD . MVNERA . PRAEFF • 

LEGG • VII • CLAV • ET * PRIMAE ■ 
ADIVTRICIS • V. F. FLAMINI- 
LVCVLARI • LAVRF.N * LAVINA ■ 
PATRONO • ET « DECURIONI • CO 
LONIAE • APVLES 1 VM ■ PATRONO 
C 1 VITAT • FORO • FLAM • FVLGINIAE • 
ITEMQUE • IGVYINORVM • SPLEN 


D 1 DISSIMVS . ORDO- FORO - FLAMI * 
CVIVS • DEDICAT DECURIONIBUS • 
ET • LIB KRIS . EOIIVM PAN KM • 

ET * V 1 NUI! • ET • S S. XX. N. ITEM • 
MVNICIPIBVS • S S. IHI. N. DEDIT . 

Ss tralasciano altre iscrizioni, che po- 
trebbono riportarsi in confermazione del - 
/' antichità di Foligno, come fra le altre 
è quella riferita da Jacopo Sport in Miirel- 
Un. erudii, inliq. «ect. V. pog. ili intito- 
lata 0 C. Betuo Miauciano, nella quale 
sano parimente nominati i popoli di Fo- 
ro Flaminio , e di Foligno. Ma per con- 
vincere affatto la contemporanea esisten- 
za di queste due città, basta la certezza 
de' Sacri Concili ; trovandosi in alcuni di 
essi distintamente sottoscritti il vescovo 
di Foligno, e quello di Fora Flaminio ; 
e specialmente nel Sinodo di Roma terzo, 
e nel quinto, sotto Simrsiaco papa del Sai 
e 5 o 4 « il che fu prima di qualunque in- 
cursione de' Barbari in Italia. Fortuna- 
ta* Fulminati*, Bonifariu* Foro Flamini- 
ensù. E nel sesto Sinodo Costantinopolita- 
no, nell azione quarta sotto Agatone papa 
del 681. Florm exigitu* EpÌM'opm S. Fulgi- 
natif, Eccletiae, Deceatim rxigum EpiicoptK 
S. Foro Flaminirnii* Errleiiae. 

Così il Martirologio Romano, il Baro- 
nio nelle annotazioni a quello, e negli 
Annali , e gli atti Rollandiani sotto il 
di gennajo nella Fifa di S. Fcliciono P<- 
fcovo di Foligno martirizzato nella perse- 
cuzione di Orcio , non lasciano in dubbio , 
che questa città era in piedi, e fioriva 
sin dalla primitiva Chiesa, e ne! tempo 
stesso, che arra i suoi Pescavi anche Fo- 
ro Flaminio. F.d è notabile, che negli 
antichissimi Lezionari delle Chiese di 
Metz, e di Treveri ( riferiti dai PP. Bol- 
landiani in detta vita di ,f. Fcliciono tom. 
a, pag. S81. ) ove. furono trasportati colle 
relìquie de! Santo anche gli alti della 
di lui vita da Teodoro Pescava Melense, 
sotto Ottone Magno f anno 969, come in 
detti atti Bu/tandiani tom. a, pag. S89, e 
cosi molti secoli prima che Flavio Biondo 
nascesse, dicesi, che S. Fcliciono in un 
giorno di Pasqua portassi proccrtionnl- 
mr.nte da Foro Flaniinia a Foligno ; on- 
de apparisce, th' erano queste due città 
situate in pochissima distanza T una dal- 
r altra , da potervi andar facilmente con 
una processione. 

Nt dee recar maraviglia, che non si 
vedo nominata Foligno da Strabane, e da 
Ta/omeo, principi della Geografia, poiché 
( oltre che T opera di Strabane fondata- 
mente ti sospetta in qualche parte muti- 
la, r mancanti’ ) è cerio, che questi 'au- 
tori attenti n riportare i luoghi ntgiit- 
centi olle strade consolari , ras lìdi del 
mare, hanno tralasciate molle città ri - 
gunrdevcli, drlT nntiihilù, e nobiltà delle 
quoti non può dubitarsi : Strabo, et Pio- 
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Inmfut, dice il snprallodnto Mons. Fonia- 
nini nrir Antichità Orlane Uh. l, cap. i, 
pc i». i 3, ile Urbino, Iguvio, Tiplierno An- 
ximo, eie. lacoeninl: polca aggiungervi un- 
chr Foligno, qua» tainen antiquissima'. el 
hontitiuim)l Urbe* iu Umbria, el Piceno 
filiate aliuodc comperino!». 

Quanto poi al nome di Foligno, I an- 
tichità deir origine ne lascia onche in 
dubbio la vera etimologia : Aon ci difion- 
de remo in riferirne le varie opinioni de- 
gli Autori, ma ci si permetta di esporre 
sopra di ciò una nostra non improbabile 
congiuntura. Fu scavata accidentalmente 
l’anno 1671 in disianza di meno if un 
miglio dalla città un aro antica di mar- 
mo, e vicino a questa una lapide, ch'oggi 
si vede nella sala maggiore del palazzo 
priorulc di Foligno , per donazione fatta- 
ne. al pubblico dalla famiglia de' Marche- 
si Flisri, antica e nobile della stessa 
città , ne* terreni de' quali era stata tro- 
vata la pietra, con questa iscrizione. 

I). M. 

TVTIL1AE- 
LAVD1CAE • 

C. V L T II I C E S 
C O L ì. E fi I • 

F V L G I N I A E* 

Quel nome di Fulginia non è altrimen- 
ti il nome della città , perchè sarebbe 
troppo mancante il sento C.ollegium Fui 
pinar senza f espressione detta qualità 
de! Collegio, come per esempio Collegllilo 
Figoloruni, Fabrorum eie. Fulginiae secon- 
do f antico istituto di A 'urna Pompilio, 
da un ebbero origine in Roma i Collegi , 
divi i in profusi, che si ilitlingucano dal- 
le urti, ed in sacri , che riceve a no la de- 
nominazione specifica dalla licitò, al cui 
cullo erano destinati, come CuUrpum Iter- 
culi», l'.ullrgiiim CaKiruriiiie, e simili, fre- 
quenti nette ontithe iscrizioni : e chiara- 
mente lo riferisce Plutarco nella vita 
della stesso Numa : Unicuique generi mio* 
peculiare» Convellili*, et Urligìones prar- 
trribrn*, inm primum ila ex Urbe suslulit 
cani d. vervi la Iran, eie. c qualche cosa ne 
accenna anche Cicerone di questi sacri 
CuUegf net libro de Seneelnle, ove intro- 
duce a parlare ('alone: Sudatila!)-.* aulì in 
me qua- sture ron-lilulae «uni, sacri* ld.wi* 
mignac mairi* arrepli*. Aon facendoci dun- 
que nella lapide di Tutilia espressione 
alcuna eT arte profana , è verimnile, che 
quel t ollegio fosse sacro, e che Fulginia 
fosse la Hea con tal nome dal medesimo 
••enei ala: e ne accrescono le conghit Ila- 
re r ara trovata vicina al 'a Lapide, e 
P antecedente voce ’ Cultrice* a rullìi ; e 
benché sia difficile il rinvenire esempi di 
questa voce in donne , sono però frequen- 
ti negli uomini: Cultore* Ilerrulis «omnia* 
Ics : Fabrct. tasc. cap. 6 , pog. 429. Se ciò 



dunque fosse vero , come è probabile , dal 
concorso de' popoli al culto di questa Pen , 
quivi venerata da un tÀdlegio di donne , 
come la Dea Festa ( ni non anche fu la 
stessa lira Festa, come dimostriamo in 
una lezione per la nostra Accademia dei 
Rinvigoriti , ad illustrazione di questo pas- 
so del Quadriregio) poti ricevere f accre- 
scimento, e. il nome il luogo medesimo . 
Molto a ciò conferisce una lettera di Fran 
eesco Patrizio il vecchio, giu Governatore 
di Foligno diretta a Siena ad Agostina 
Patrizi suo fratello sotto li 27 ottobre 
i4*ii conservata in un antico codice M.s. 
nella Libreria del Seminario di Foligno ; 
notificandogli tT aver trovato in una chie- 
sa quasi rovinata due miglia lontano da 
questa città una iscrizione antica , dalla 
quale appariva, che Foligno avea preso 
il nome ila una donna ( meglio aver ebbe 
detto da una lira ) e che perciò dovrà 
scriverti: Fulginium, e non Fulgineiim. 
Inter illa (saxa diruta ) vidi propilium, el 
super co lapidem qnrmdam, in quo quidem 
vrlii» Epigramma M-riplam e»l, quod ad le 
mino, ex quo liquido vidrbii nomeu huju» 
Urbis a Fulginia quadam dici, ex quo Fui* 
ginìum , et non Pulgineiim appellandolo 
arbilrur : Gran danno, che non si travi 
più oggi ni la lapide , nè la copia della 
iscrizione, alle quali può supplire f au- 
torità del Patrizio. 

Se non parlano gli autori di questa 
Pea Fulginia ; non sarà la prima resti- 
tuita alla notizia degli eruditi col bene- 
ficio de' marmi, e delle iscrizioni ; cosi 
della Pea Purina appresto Sertorio Ursuh 
riferito dal Pitisco nella prefazione al 
Lessico dell'antichità Rumane , ove se nc 
dà ragione : Ner mirimi. Lapide* enim Ro- 
mano Imperio fiorente in «cripti longe cer- 
tiores leale» censendi »uut, qoam velatissi- 
ma quaeque volumina. 

Hanno faivrito questo sentimento il 
gentilissimo, non meno che eruditissimo 
Benedetto Pisani Patrizio Fendo nelle 
spiritose rime Anacreontiche sopra Fnlgi- 
nia, denominazione della nostra Colonia 
Arcadica , e il dotto autore della prefa- 
zione, che l' accompagna. Padre Maestro 
F. Angelo Guglielmo Arlegiani Agosti- 
niano nella stampa fattane in Fcnezìa 
per Bonifacio Fiezxeri fjzì in 12. 

(< 4 ) Tra te antiche vie consolari molto 
celebre fu la Flaminia lastricato da Roma 
insino a Rimini da C. Flaminio nella 
censura da lui esercitata con L. Emilio 
Papo nell’ anno di Roma, secondo i Fasti 
Capitolini DX XXIII. Così vuol Castiodoro, 
e cosi si legge nelf Epitome de! Lib. XX, 
di T. Livio. Strobone però npl lib. F, ne 
dà la gloria a C. FI a mi ni é figliuolo del 
suddetto, e scrive , come si p seguisse quel- 
la grand T opra nel C anno, in cui questi fu 
Console con M. Emilio Lepido , che fu di 
Roma ULXFU. Fegganti il Panvinio nei 
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Coment, della Jlep. Rom . Lib. i e il Si- 
gonio nr F tuli in detti anni. 

Per dilucidazione di quel che ne dice, 
in fuetto patto il nostro datore, è da 
saperti , che quella parte di delta strada, 
che si stende pel territorio di Foligno dai 
confini della terra di Brragna inttno 
alt' antico Foro Flaminio ( edificato dallo 
ti etto Contale C. Flaminio) ritiene anche 
ogni r antico nome, ma corrotto, chia - 
mandati da Patrioti Strada drlla Fiamrnga, 
e Fiamrnga chiamasi ancora una Pilla 
anticamente detta Flaminia tu la medeti- 
ma strada nel territorio di Foligno : mi* 
nule notizie , che non poteana saperti se 
non da chi era nato, e rissato in questi 
paesi. In evidenza , che fosse questo il 
corso drlt antica Pia Flaminia , si redo- 
no anche oggi in questo tratto di strada 
gli aranti corrosi di antichissimi mauso- 
lei, e sepolcri, secondo f uso degli anti- 
chi Romani, che collocarono i monumenti 
de' loro defunti vicino alle strade princi- 
pali, e se ne accennano alcuni da Marziale 
per la stessa strada Flaminia , cioè quel- 
lo di Paride Pantomimo lib. XI, epig. * 3 . 
Quisqnis Flaminum terii vialor, 

Noli nobile praeterire niannor. 

if del liberto tilaucia lib. PI, epigr, 28. 
Hoc snb marmorc Cianciai lmmatas 
Jane tu Flaminiae jacet «epulchro. 

Onofrio Panvinio ne' Comentarj della 
Repubblica Romana descrirendo la stra- 
da Flominia avverte a nostro proposito: 
In hac via plurima eeraantor sepolrhra, quae 
vetusta le roiisampla vix fognimi poiaunt. 




(i 5 ) // fiume Asi, così delio dai monti 
Asimi, come vuole Leandro Alberti nella 
descrizione deir Italia, denominato comu- 
nemente oggi Cbiagio, o con In pronunzia 
nostra Chia trio, che discende, come dice 
Dante nel XI de! Paradiso, Dal Colle eletto 
del Beato Ubaldo, cioè da i monti di dub- 
bio, ore si venera il sacro deposito di S. 
Ubaldo, bagna le radici del monte , che 
si alza maestoso quivi in mezzo alla ral- 
le dell Umbria dalla parte di tramonta- 
na, sopra il quale è situata l'antica città 
di Assisi, patria del Patriarca S. Fran- 
cesco, eh' ebbe dal fiume stesso A*i la 
denominazione di Astisinm, allo seriore 
di To/oisseo, Plinio, e altri Autori ; e il 
monte ancora fu detto Supra Asini, ma 
poscia comunemente Soprasio, e con voce 
corrotta Snbasio, così Dante nelF accen- 
nalo luogo. 

Intra Topino, e I* arqna, che discende 
Dal colle eletto del Bealo Ubaldo, 

Fertile monte d' alta rosta pende, ee. 

Da quella costa là dove ella frange 
Più sua rattezza nacque al mondo un Sole. 

questo Sole è S. Francesco <f Assisi , co- 
me spiegano si Landino, e il P eUuteììo. 

Da questa verità isterica, r geografica 
prese motivo il nostro Autore di finger 
poeticamente, che f accennato Tros deno- 
minasse auesta Provincia Alia dall’ Asia 
grande, donde egli veniva / e che per ciò 
il monte sopra questa ralle dal nome del- 
la provincia stessa fosse detto Sopra sia. 
(16) Ogni senno. MS. D. 


IL QUADIUREf.10 


LIBRO 11 


:k] 


DEL REGNO DI SATANASSO 


CAPITOLO I. 


Come la Dea Fallarle appare all'autore, 
e fili descrive la sedia e signoria di 
Satanasso. 


Febo la notte addo vaglia va al giorno. 
Ed era in compagnia col dolce Segno, 
Che prima fa di fiori il mondo adorno. 
Quando a cercar mi miti il nohil regno 
Di Dea Palla Minerva, per comando 
D' nn mio Signor magnanimo e benegno. 
E come alcnn, che parla (eco, quando 
Va pel eammin coletto, ficea io ; 

E questo dicea meco ragionando : 

O alto re, monarca, o sommo Dio, 

Non redi tu, che ’l mondo va ai male , 
E quanto egli è perverrò e fatto rio ? 
Non redi il riaio che la rirtii assale ? 

E da che questo da te si comporta (i). 
O In noi vedi, o dell* noni non ti cale (i) I 
Già l' avariala ha ogni pietà morta, 

Ed ogni parentela, ed ogni fede: 

Il viaio alla virtù serra ogni porta. 

Non vedi, che superbia sotto il piede 
Tìen la ginsliaia e con orgoglio e pompe 
S’ è posta armata sn nella sua sede ? 

Non vedi lo, che la lassarla rompe 
Le leggi di natura, e che ’l corrotto 
Quel di novella età poscia corrompe ? 
Signor' e Dio, se Ahraam. o Lotto 
In Sodoma e Gomorra tu non trovi. 

Cioè nel mondo a tanto mal condotto (3); 
Perchè tu *1 foco e ’l aolfo giù non piovi ? 
E, se tn odi tante a le biasteme, 

Perchè a fulminar Vulcati non movi ? 
Perché tu non disfai il crudel seme, 
Peggior che Licaon, e che i giganti ? 

Se non che lor fortezze son più sceme. 
Minerva in qnestn venne a me davanti ; 

E non la conosrea, che fosse quella ; 

E una Dea pareva alti sembianti. 

Come che saggia, e vergine donneila 
D* oliva e d’ or portava due corone ; 
Talché mai ’mperalor I* ebbe sì bella. 


Scolpito avea l'orribile Gorgone (4) 

Nel bello scodo, ch'ella ha eristallino. 

Il quale porta, e contro i mostri oppone. 

Quando a lei fui e reverente e chino. 

Ella mi disse : Dove andar intende 
L’ animo tuo per questo aspro cammino ? 

Risposi a lei : Tra belli monti scende 
Topino in Umbria; ed in quel bel paese. 
Sinché al Te**»* I* a r qtl* * il nome renda, 

Regna nn Sig nor magnanimo e cortese : 
Egli mi manda a cercar un reame, 

Al qnal Minerva m* invitò e richiese. 

Ma perchè allor Cupido di tre dame 
Colle sartie sne m'avea invaghito. 

Con quali e* fa, che fortemente s arar ; 

Non accettai da quella Dea rinvilo; 

Ma dietro al folle Amor con molti affanni , 
Si come cieco, andato son smarrito. 

Or eh' io mi so avveduto de* suo’ inganni : 
E che ogni cosa si può dir niente, 

La qual vien men per correre degli anni : 

Che non andai con Palla il cor si pente (5); 
E *1 detto mio Signore anco srn duole, 
Ch* io non fu' al suo comando ubbidiente. 

Pero mi ha dello in espresse parole, 

Ch' io cerchi infin che Iniovi ov'ella regna. 
Ch'egli al suo regno poi venir vi suole. 

Però li prego donzella benegna, 

O tu m* insegna il loft», ove la trovi, 

O di gnidanni infino a lei li degna. 

E a’ al mio ba»*o prego non ti movi : 
Movali quel Signor, il qual mi manda, 

E li congiunti suoi antichi e nnovi. 

Minerva poiché intese mia dimanda. 

Sorrise alquanto, e fece lieta cera, 
Mostrando faccia dilettosi e blanda. 

Rispose poi: Virtù e fede vera 
Del Prince, che lo dici e suoi passati, 

E che ne* figli e nepoli si spera. 

Lai, e suo' amici a me falt'han sì grati, 
Ch’ io mn venuta a te, e «nn colei, 

Che t'invitai a mie’ regni beati. 

Allora la ronohher gli occhi miei : 

Ond' io m' inginocchiai, e mia persona 
Prostrai in terra innanzi alti suoi pici. 

Direnilo : O Dea Minerva a me perdona, 
S* io le lassai ( 6 ), e segnitai Cupido 
Per la via ria e abbandonai ( 7 ) la bnona. 

E quella Gamma, che fé’ errar già Dido, 
Errole e Febo, innanzi a te mi scuse ; 

E 'I pentimento, pel qual piango e grido. 

Allor porse la mauo e sì la pose 
Benignamente in su la mia man destra, 

E poscia io questo modo mi rispuse ; 
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Dacché Cupido e la Mìa via alpestri 
Non vuoi più seguitar, io acconsento 
Menarli mero, cd esser tua maestra. 

Ma dimmi prima, se tu se' contento 
Combatter coutra i mostri ed esser forte, 
Che nel viaggio danno impedimento. 
Risposi : O sacra Dea più mi confarle. 
Che Adriana Teseo , quando il fé* saggio 
Scampar del laherinlo c della morte : 
Pensa se del venir gran voglia io aggio ; 
Qnando cosi soletto mi son mosso 
A cercar te per questo aspro viaggio. 

Tu sai la inia virtù e quaut io posso, 

E *’ ella c poca, io spero aver ardire, 

Se io mi guiderò dietro il tuo dosso. 

Ma prego, o sacra Dea, mi vogli dire, 
Qual è il cammino e prego che mi nioslri, 
Chi sta in qnel viaggio ad impedire. 

Il primo e pcinc’pal di lotti i mostri, 
Rispose, è Satanasso, ed ha I governo 
Del mortai mondo e «Iella regni vostri (8). 
Già più tempo è, eh' egli usci far d* inferno, 
E prese questo mondo a gran furore, 

E ciò rhe mola tempo, o stale o verno (9). 
Nel primo dima sta come signore 
Colli giganti, ed nn delle sue braccia 
Più che nullo di loro è assai maggiore (10). 
Tu vederai il suo busto ne la faccia: 

E gloriarsi, e dir r he 'I ni, , odo vince, 

E già la sna superbia al Ciel minaccia. 

E con lo scettro in mano il moodan priore 
In metro il mondo siede trionfante, 
Come signore e re delle province. 

E sua città ha fatta somigliante 
Al vero inferno, e li viti egli tiene, 

I.a morte e le miserie tutte quante. 

E, perchè questo tu lo ‘appi bene, 
Convirn che In diseeodi in quel profondo. 
Onde ciò, rhe si parte, alla ‘nso vene (t 0* 
Visto 1 1 a) lo primo rrrrhio e poi il secondo, 
I.* anime afflitte e gli altri cerchi ancora, 
Ritornerei» tu ed io qua su nel mondo. 
Il regno di Salan cercherai allora, 

F. la sua gran città, e l'alto seggio 
Anrhe vedrai, e chi con lui dimora. 

Or, perchè 'I mondo va di male in peggio, 
Se ben pensi chi '1 guida, da te stesso 
Chiaro il vedrai, sì rum' io chiaro il veggio. 
Tu ragionavi, a me venendo adesso, 

Oud’ è, rhe 'I mondo è si di vici pieno, 
E perchè tanto mal da Din è permesso. 
Or sappi ben, rhe Dio ha dato il freno 
A voi di voi ; e, se non fosse questo, 
Libero arbitrio in voi (i3) sarebbe meno. 
E voglio ancor, che ti sia manifesto, 

Che vostra carne le più volte vòlta 
Vostra ragion dal segno d' alto onesto. 

E, perchè al vizio è prona gente molta. 
Salano vince i e questa è la sementa, 

E la sizania sua mala ricolta. 

Vince anco le più volte quando tenta ; 

(•he 'n mille modi torcer vostra nave 
Punte dal porlo ritto, ove si avventa. 

Che rorrrre ( • 41 * vertù sempre par grave 
A vostra rame, la «piai sempre incita 
A quel, che par' al senso (i5) più soave. 


Farciamo ornai di qui nostra partita : 

Il tempo è breve, ed è distante il loco, 
Ov’ è d’ andar al ciel prima salita. 

Minerva mia, le primamente invoco, 

E poi le Muse, rhe dell' acqua chiara 
Del fonte Pegaseo mi diale un poco. 

Così risposi ; e poi : Oc mi dichiara 
Di questo, che mi dà gran maraviglia: 
Tu sai, che domandando l’uomo impara. 

Quando fu che Salan’, e sua famiglia 
Lasciò di sé, e de' suoi l' inferno voto ; 

E venne su, ove si more e figlia ? 

Vorrei saper ancor, che non mi è noto, 

S* egli è signor di tutti quegli effetti, 

Che influisce il Cielo, over suo molo: 

Allora mi rispose in questi detti. 


NOTE 


(1) Si sopporta. MS. D. 

( 1) Propone qui il nostro poeta una ca- 
lunnia antichissima di quei ciechi, e pe- 
tulanti spiriti, che ignorando le rie su- 
blimissime della Divina Provvidenza, e 
de' consigli eterni iniquilatem in excelso 
loqiiuti sunt, et dixrrunt, qunmodo scit 
Deus, et si est srienlia in excelso ? Ecce 
ipsi peccatore! et abnndantrs in saecsdo ob- 
lioiirrunt divitias (Psal. LXXII ver». 8.) I.a 
esaltazione degli empi, /’ oppressione dei 
giusti, la vinaria de! vizio , la sconfitta 
della ririit, sovente di lassù permesse è 
di rado di quaggiù ben intese , da chi so- 
verchiamente intender vorrebbe I inacces- 
sibile e ineffabile condotta di un supre- 
mo ottimo Regolatore , perturbarono talo- 
ra gli spiriti più avveduti sino a farlo 
prorompere in quell' empir querele : Quid 
rnim novi! Deus ? et quasi per raliginem 
judirat. Nsibes latibolum ejus, nrc nostra 
considerai, et circa rardioes coelis peram- 
bnlat, Job. rap. XXII, ver*. i3. Per rimo- 
strare quanto irragionevoli, ed empie sie- 
no le doglianze di costoro , si reste il no- 
stro porta del costume loro, rinnovando 
Ir laro indegne espressioni , parlando in 
isiaio, in cui si finge tuttavia guadagna- 
to dalle sensibili esteriori apparenze, non 
in quello , in cui egli col favor di Minerva 
ad una superiore intelligenza pervenuta 
(come in appresto) a quegli sciocchi mal- 
contenti risponde , sviluppando ogni diffi- 
coltà, con innalzar la mente alla con- 
templazione del Oleina essere , e deìF or- 
dine universale in tutta f ampiezza delle 
create cose , da lui tenuto, facendosi dal- 
la savia sua conduttrice opportunamente 
avvertire. 

(3) Corrotto. MS. D. 

(4) Aveva il nobile Gorgone. MS. D. 

(5) Se Palladc veramente fosse la stes- 
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sa che Minerva, non ben convengono fra 
toro gli antichi scrittori: può vederti 
•fuetto argomento eruditamente trattato 
da Notai Conti ne l 4 libro della Mitolo- 
gia cap. quinto. Il tenlimenlo più co- 
mune è, che sia una iota Deita inteia 
tolto due nomi. Calili». ( Ilym. io land. 
Pollati. ) 

Annuii hit dirli» Palla», qttodqne annuii illa, 

Prrfiritnr; natae Jupitrr hoc tribuil 

Iptr Minervae ani, qnae «ini Patri» omnia fcrrr. 

Sì finge in appretto il notlro poeta gui- 
dalo da Minerva, ad imitazione di Omero , 
che nella Odittea assegnò simile teoria 
ad Ulisse, e di Dante, che a tè stesso 
deputò Beatrice: E guida siffatta non 
altro cristianamente deve intenderti , che 
quella divina splendidissima Gratta, per 
cui dieeti il gran Padre de' Lumi , e al 
gran Padre de' Lumi : Illuminane mirabili- 
ler a niootibu» excelsi» (Pia Ira. LXX V, ver». 

5 ). Illuminare hit qui in tenebri», et in um- 
bra morti» »edent (Lue. cap. I , ver». 89). 

(6) Lasciai, e coti tempre per tutto il MS. II. 

(7) Falsa, e *’ io lasciai. .MS. D. 

(*> Dice aver Satanasso il governo del 
moetal mondo , e di questi nostri inferiori 
regni , cioè degli animi nostri , perchè in 
maniera deplorabile a noi perturba gli 
animi intesi sotto nome di regni o di mon- 
di : Mundi divi! tenrbrarum harum : Mundi 
dixil amatomi» mundi : Mundi dixil impiu- 
mili et iuiquorum : Mundi «Jix.iL, de quo 
dixil Evangelio», : Et mondili rum non 
mgnovit : Cosi sceisse S. Agostino nel 
Salmo UT. interpretando quella divina 
sentenza : Non est nobit colludali» adver- 
m» carncm rt sanguiorm, »rd ad vermi prin- 
cipe» et pote»tate», et rerlotes tenrbrarm» 
hararo. 

(9) L'uscita di Satanasso dalL infermi , 
e la di lui superba sede net mondo in- 
nalzata, asserite dal nostro poeta non for- 
mano un sentimento opposto a quello di 
S, Giovanni : Nuoc priurep» liuiui mundi 
riidclar fora» (cap. 11, veri. 3 i ). Et ap- 
praehendet draconem, serpente ni antiqiium, 

«pii est Diaboli»», et Satana» et ligavil rum 
per anno» mille ( A por. rap. XX, ver», a ). 
Amendue queste divine sentenze non al- 
tro significano , se non che il Demonio 
esercitar più non possa negl 1 umani cuo- 
ri quella imperiosa fierezza, che prima 
della Redenzione esercitava. Odati Ruber- 
to : In eo «liminola est potestà» il lui», et 
quasi de alto mi imi» est in abyssunt, qnod 
tana non puhliru celebra tur culto io templi», 
nomeo divinimi, «ve poliu» divini nomini» 
rapinam oblinens «t oiim, al «pie soleronem 
ritom sarribeiorum. Soggiunge il poeta , aver 
Satanasso preso a furore , ciò che muta 
tempo, o state, o verno , permettendo Dio 
che la penosa abitazione de' Demoni non 
pure nell' ampio giro di lla terra , oltre a 
quelli , che ncir abisso cruciano; ma ezian- 


dio si stenda nelle regioni detC aria , che 
è quella, che riceve mutazione dalle vi- 
cende del tempo della state, o de I versta, 
ove con ministero sempre avverto serven- 
do Dio addensano a danni nostri furiose 
tempeste , e turbini, donde henne pò leviate» 
da' sacri Scrittori ti appellano ; con esso 
loro portando però tuttavia anche fuori 
cT inferno C inferno , e a guisa delle volpi 
di Sansone, ove scorrono , il fuoco. 

(lo) l'olendo il nostro poeta far conce- 
pire quanto grande sia Li forza e prepo- 
tenza del eomun tentatore, dice aver lui 
posta la sua signoria colli giganti , cioè 
co' mostri al Cielo ribelli , e co' principati 
Demonj net primo clima, cioè laddove co- 
mincia il primo dima, secondo la divi- 
sione, che fanno della terra 1 Geografi , 
che appunto è sotto f Equatore, che vate 
a dire ia meato del mondo, come più 
chiaramente ti esprime egli stesso nel se- 
condo capo di questo E èro. 

E »na superila sede rolloearn 
In mexio al mondo, dove è il primo riima, 
Dove I’ un polo F altro vede rhiaro. 

Cane ioti acche quelli solamente, che ahi. 
tono sotto la linea equinoziale , avendo 
la sfera retta post tao vedere , eòi benefi- 
cio almeno delta retrazione f uno e Coltro 
polo del mondo smIC ari ctonie : poscia per 
i spiegare /' immensa orridezza di Lucife- 
ro, o piuttosto la tua maggior polraza 
sopra quella degli altri demonj, adottan- 
dosi in crrlo modo alt in te ’ligenza del vol- 
go, dice che un braccio solo di Satanasso i 
di gran / unga maggiore, che il corpo di 
alcuno de' suoi giganti : fantasia lolla dal 
divina poeta Dante, che nel 34, canto del- 
C Inferno descrivendo Lucifero disse : 

La 'mperador del doloro**» regno 
Da meno ’l petto utria fuor «Iella ghiaccia; 
E più roti un gigante i* mi ron regni», 

Che i giganti non fan colle me braccia. 
Vedi oggìmai. quatti’ rtter dre quel tutto, 
Che a co»i fatta parte »t confacela. 

Cioè, come spiega il Landino, « giganti 
alle braccia di Lucifero noa ti agguaglia- 
no ; adunque considera quanto esser deve 
il resto del corpo, che non si vede a pro- 
porzione di quella parte , che si vede. 

■ (11) Cioè net centro della terra, ove , giu- 
sta r opinione comune, de' Teologi è situa- 
to V inferno ; e se ne assegna non lieve 
conto di ragionerie congruenza , imper- 
ciocché se a i felicissimi spiriti eletti si 
dà un luogo , che nell ' universo è il smprc- 
mo, a gli reprobi infelicissimi spiriti si 
deste per lo contrario un luogo che nel- 
r universo sia f infimo ; rd è tate senza 
dubbio quel desso, che intarmo al terre- 
stre centro raggirasi. S. Gregorio nei 4 
libro de' s uni dialoghi (cap. 4 >), interro- 
gato o**e abbia u credersi, che f inferno 
sia, risponde : Uac de re temere definire 



non audeo ; nonnnlli namqne in qnadam 
lerrarum parie internimi este pula veruni, alii 
vero hnnc subterra esse aestimant. Monde 
prese occasione d'insegnare Andrea buoi - 
Ho nel dodicesimo trattato de' quattro 
Novissimi (quest, i, art. i) non esser 
cosa 'principalmente spettante aita cristia- 
na fede, che T inferno sia intorno oi cen- 
tro della terra: ma S. Agostino vuole , 
che si creda esser sotterra T inferno , e 
che alla curiosità di volerne rintracciare 
la cagione la credenza prevaglia : Iu duo- 
decimo, ( così egli dice, accennando il do- 
dicesimo libro sopra il Genesi, che a ri- 
trattare imprende nel secando libro , e nrl 
ventesimo quarto capo delle ritrattazio- 
ni ) de inferii magi» m : hi vidror dnrere 
debnisse, quod sub trrris sint, quam ratio» 
nein reddere, rur »ub ferri* e»se credanlur, 
live dirantur, quasi non ila tial. 

(u) L'ultimo. MS. A. B. 

(13) Verrebbe. MS. C. 

( 1 4) Ad erlo. MS. A. 

(tS) Che a lei pare. MS. D. 


CAPITOLO li. 


CorneT Autore narra a Minerva, che e' si 
confida vincere Satanaiso, e suoi vi:/. ■ 


Vergine saggia e bella il cielo adorna, 
Di cui Virgilio poetando scrisse : 

Nova progenie (i) in terra dal ciel torna (ì). 
Reste già 'I mondo ; e si la gente visse 
Sotto lei in pace, che I' età drll' oro, 

E ‘I secol giusto e bealo si disse. 

La terra allora senza alcun lavoro 
Dava li frutti, e non farea mai spine ; 
Nè anco al giogo si domava il loro (3). 
Non erano divisi per ronfine 
Ancor li campi, e (4) nullo per guadagno 
Cercava le contrade pcllrgr ne (S). 
Ognuno era fratello, ognun compagno ; 

Et era tanl* amor, tanta pietadr, 

Che a nna fonie bevea il lupo e l'agno (6). 
Non eran laure, nou erano spade; 

Non era ancor la pecunia peggiore 
Che 'I gnerreggiaute ferro piu Piade (7). 
La Invidia vedendo tanto amore. 

Di (jiieslo bene a sé generò pene. 

E d etto gaudio a sè diede dolore (8) 
Con (|uella doglia, che a lei si convene 
Ando iu Inferno, ed all! vizi dice : 

Quanta pace avea il mondo, e quanto bene. 
E I' Avarizia d' ogni mal radice 
Seco ne trasse, c incuoila sn in terra, 

Per conturbar quello sialo felice. 


Vrnner con lei la crudeltà e la guerra. 
L'inganno, e froda, e la malizia tanta, 
Che ha gnasto'lmondo,e fa che cotanto erra. 
Presa eh 4 ebbe la terra latta quanta. 

Non le bastò, e 'I mar ebbe assalito 
La rea radice d' ogni mala pianta. 
Quando Nettuno vide 1' uomo ardito 
Cercar' il mare, e non temer tempesta, 

E di solcarlo, e gir per ogni lito (9); 
Trasse -di fuor del mar la bianca testa, 

E *1 suo tridente, ed ebbe gran spavento, 
Dicendo : Oimè ! che novità è questa ? 
Come ha trovalo 1' nom tanto argomento, 
Che passa il mar, e non teme dell' onde, 
E va, e vico’ a vela ad ogni vento I 
Come cosa nociva si nasconde 
Che non si trave, però che sì teme 
Che, se si trova, gran mal ne seconde ; 
Così Natura de' denari il seme 
Pose, e nascose nel regno di Pinti», 
Perchè la gente non turbasse insieme. 

Ma I' amor dell' aver tanto cresciuto 
Sfondò la terra, « *1 gran Plnto infernale 
Rubò, gridante lui, chiamando ajuto(io). 
Questo fu poi ragion di maggior male ; 
Che ruppe amor, e legge, ed ogni patto, 
E fe'il figliolo al padre disleale (IH. 
Vedendo Aslrea il mondo esser disfatto, 

E 'I viver santo, e guasto il giusto regno 
Dal mostro reo, che fu d* Inferno tratto ; 
Lassò la terra prava a gran disdegno ; 

Sì come indegna della sna presenza ; 

E tornò al ciel, ov' ella è fatta Segno. 
Allor li vizj senza resistenza 
Uscirò di cornilo da Mongibelln 
Col loro ardire, e con la lor potenza. 

E come quei, che han preso alcun castello, 
Gridai : Brigata su, il rastello è nostro ; 
Per veder se si leva alcun ribello : 

Cosi asciti dall' infernal chiostro 
Satan’, e i suoi questo mondo pigliaro : 
Allor d' Iu Terno uscì il primo mostro. 

E sua superba sede collocaro 
In mezzo il mondo, dov'è il primo clima. 
Onde l'nn polo e l'altro vede chiaro. 

Là sla la via, ohe al regno mio snblima. 
Su t>er la qual nessun può mai venire. 

Se colui non combatte, e vince in prima. 
Li stanno i vizi sol per impedire 
Che verso il cielo alcun in su non taglia, 
Con grandi orgogli ed onte, e con ardire, 
Chi, come Circe, la mente gli abbaglia ; 
Chi canta dolce piò che la Sirena ; 

E chi minaccia, e chi dà gran battaglia. 
Di mille, te un passa e anco appena. 

Viene in contrada di splendor sereno, 

Di belli fiori, e dolci canti piena. 

Ed in quel pian ti chiaro, e tanto ameno 
Stanno quei, eli* ebbon fama di virlute ; 
Benché Ballrsmo, e Fede avessen meno. 
Che non vuoi I' alto Dio, che tien perdute 
Le prodezze in Inferno ; e lenza Fede 
Vuol che nuli' abbia I* eternai salute. 

Chi, oltre audaodo piti suso procede, 

Trova nel gran giardin quattro donzelle : 
O bealo chi l'ode, e chi le vede! 

— 
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Tre «lire piò divine, • rie piti belle 
Ne stan più mi, e con queste sto io, 
Arrnmpagnata da quelle Mirrile. 

Ed in quel loco bei vagheggio Dio; 

E veggio il primo Artista nel tuo esemplo 
Tra le bellezze del suo lavorio. 

Poi vo più alto, ed entro nel gran tempio 
Del sommo Giove, e con la mente mia 
A faccia a faccia il Creator contemplo. 
Anche domandi quanta signoria 
Ha Satanasso ; ed a ciò dichiararle, 
Convien con fondamento sappi in pria, 

Che Dio è primo Priore in ogni parte 
Sempre, e di tatto ; ed a primi motori 
La sua virtù comunica, e comparte. 

E questi dopo Ibi sono signori 
Di tutte quelle rose, che ’l del move 
Perchè de' cieli son governatori (sa). 
Adunque ciò, che da influenzia piove, 

O che fa ’l tempo, cioè state, o verno, 
Ovver natura delle cose nove. 

Tutto procede dal molo superno; 

E la virtù vien da’ motor prònai, 

A cui de* cieli Dio dato ha 'I governo. 

Più rhe gli altri motor Salan' assai 
Ha di polenta, e da lui esser mossa 
Può te ogni spera, ed influir aooi rat (« 3 ). 
E se ogni cosa naturai è scossa 
Da i ciel, che viene in terra, or puoi sapere 
Qoantella è grande, e ampia la sna possa ( 1 4 )• 
E. poiché colpa gli fé* I' ali nere, 

Dio spesse volte I' operar gli toglie, 

Si come in Giobbe si potrò vedere (iS), 
Vero è, che a certe cose egli lo scioglie ; 
Che vuol, che sia signor sopra la gente. 
Che segue la sua legge, e le sue voglie. 
E tu lo proverai s" egli è possente 
Coi vizi suoi, ed anco s' egli stanca 
La carne vostra, quando a lui consente. 
Ma non temere, e r animo rinfranca ; 
Ridaci i grandi esempli alla memoria ; 
Che fortezza incorona, se non manca. 
Nella battaglia t' acquista vittoria. 

Nessun mai per fuggire, o per riposo 
Yenne in altezza, fama ovver tu gloria (ifi). 
E, se il ratnmino è duro, o faticoso, 

Pensa del fine (t 7), e pensa qual sia il frullo 
Fra te medesmo saggio, e virtuoso. 

Allor’ allor* alla briga condotto 
Stato essere vorria ; tanta speranza 
Mi die’ il soo dir, e rinfraocommi tutto (18). 
E però dissi con grande baldanza : 
Andiam, che nullo mostro pel scatterò 
Di potermi , impedire avrà possanza. 

Non li fidar di le, ne aie altero, 

Rispose : Che colui è più da lunge, 

Che stima esser più appresso nel pensiero. 
Nessun giammai a buon termine giunge, 

Se del gir poco, o del tornar’ addietro 
Non fa a sé gli spron, con che si punge. 
Perchè di se presunse il gran San Pietro, 
Cadde da vento piccolo commosso. 

Non come ferma pietra, ma di vetro. 
Quando udii questo di vergogna rosso 
Si diventai, che dissi per uu»a noe : 
Minerva senza tc niente posso. 


Perchè spero da le la possa, e l'arme, 
Dii»’ io, credo «osi esser difeso. 

Se dietro a te li degni di guidarme. 
Allor si mosse, quando m* ebbe inteso. 


(1) Al mondo. MS. C. 

(а) II, pasto di Virgilio accennato dal 
nostro poeta è ncìT Eglog. 

Jam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna; 

Jam nova progrnies coelo demittitur allo. 

Ed è aueslu vergine A sirea , o la Giu - 
sfizio ; detta perciò ragionevolmente sag- 
gia , e bella ; e di cesi tornare al mondo 
dal cielo , perché al cielo dal mondo era 
volata , finito t aureo secolo, a cagione 
delle ingiustizie e delle iniquità, che già 
riempivano il mondo. 

( 3 ) f'a descrivendo il nostro Autore iu 
questi versi , e negli altri, che seguono, 
ciò che immaginarono i poeti delt antica 
favolosa eia delV oro, e ciò che andava 
con adulazione predicendo Virgilio d una 
simile età futura in tempo di Augusto 
(mtWEghg. i): 

Non rastros pati e tur humus, non vinea falcem; 
Robusta» quoque jam lauri* juga solve t arator. 

E Ov. nel a delle Metam. 

Ipsa quoque immunis, rastroqne intacta, nec olii» 
Sancii vomeri perbus, se dabat omnia tellns. 

( 4 ) Nessun. MS. C. 

( 5 ) Tibullo lib. 1, Eie g. 3 : 

Non dornus alla fores habuit ; non fixus in agris, 
Qui regeret cerlis (inibii* arva, lapis. 

Nondum caernleas pinus conlemseral undat. 
Effusimi ventis praebueratque simun; 

Nec vagus ignoti* repetrn* compendia terna, 
Presserat externa navita merce ratem. 

(б) Ad imitazione di questo passo un 
erudito moderno poeta (Tarquin. Gallai, 
lib. I, Carm.) 

Ecce canea, lepore sqoe una, jacet ecce suh umbra 
Proxima cerva Lear, pavido rum torture roilvu* 
Canta L,el aecipitri plorai conjuncta colomba. 

(7) Ad imitazione di Scnec. (in Octav.): 

.... Humanum gemi* 

Noo bella norat, non tubae fremiti!* truce», 

Non arma gente» cingere consueranL 

E di Tibullo lib. 1, Eleg. 3 : 

Non acies, non ira fuit, non bella; nec enscm 
Immiti saevus duxerat arte faber. 

Quella forte espressione però , che il 
denaro sia peggiore del guerreggiante fer- 
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ro, è ricopiata certamente da! primo del- 
ie Meiam. d Ovidio : 

Jamqne nocens ferrum, ferroque noccntior aurum 
Pro (Iterai. 

Quanto in questo capo del nostro poe- 
ta dicesi con poetica verisimiglianza del- 
la favolosa età dell oro, intender si deve 
con cristiana cattolica verità dello stato 
della natura innocente ! e nel finto no- 
me dì Asirea la vera originale giustizia, 
in cui i primi mostri progenitori furono 
da Dio creati. Dante nel canto *8 del 
Furgatorio appunto del terrestre paradi- 
so parlando fa dire a Matclda : 

Quelli, che aulicamente poetaro 
L' età dell' oro, e tuo italo felice. 

Forte ia Parnaso etto loco sognaro. 

Qui fa innocente I' umana radice; 

Qui primavera sempre, ed ogni fratto 
Nettare è questo, di che ciascun dice. 

(8) Con tutta accortezza il dotto nostro 
poeta attribuisce aU Invidia la distru- 
zione di quelt aurea età felicissima , es- 
sendo oracolo delt increata Sapienza (Sa- 
pidi. rap. a, veri. a{): Quoniam Deus crea- 
vi t hominem in exlenninabilem, et ad iraa- 
ginem sua ili Indimi suae ferii illuni : Invidia 
autem Diaboli mori intravil in orbrm ter- 
ranno. E S. Ambrog. (in lib. de Parad. 
cap. ia:) Quuniam ip*e Diabolus acceptan» 
gratiam tenere non potuit, invidit homini, 
eo quod figuratili e limo, et incoia Para- 
disi esse! electus. 

(9) Lo stupore qui rappresentato dal no- 
stro poeta in Nettuno per la vista del 
primo Ugno , che solcò il mare, ha f o- 
riginaU suo fondo in quel ternario di 
Dante, che si legge nel canto 33 del Par. 

Un punto tolo m* è maggior letargo, 

Che venticinque secoli alla 'mpresa, 

Che fé’ Nettuno ammirar P ombra d'Argo. 

(10) Seneca nella epistola 94 : Aurina 
( scrisse J et argentimi, et prupter ista num- 
qtiam pacrm agens ferrum. quasi male 110- 
bis'coramitterentnr, natura abscondil: e Ovi- 
dio nel primo delle Mctam. 

.... sed itutn est in viicera terrae: 

Quasque recoudiderat.Stygiisquc admoverat umbri», 
Effbd’untur opes, irrìtamenta malorum. 

(11) Unisce mirabilmente in un terzet- 
to, ciò che scrissero molti primarj anti- 
chi , poeti, in esecrazione de' mali cagio- 
nali dair oro. 

Prop. Eleg. 1 1 , lib. 3 ; 

Auro pulsa fides, auro venalia jura 
Aurum lex seqnilur inox line lege pudur. 

Ovid. Mctam. lib. 1 : 

Filili* ante diem patrio* inquini iu annoi* 

Vieta jacel Pietas, eie. 

(la) Che gli astri siano mossi da spiri- 


tuali intelligenze da Dio a ciò destinate, 
fu sempre riputato sentimento conforme 
alle divine Scritture , ed eziandio ai filo- 
sofici insegnamenti di quelli , che dimo- 
strano, che niun corpo per si stesso si 
muove. Leggesi in Giobbe : Sub quo eur- 
vantur qui portant orbrm (cap. 9, ver. ta); 
e in S. Matteo : Yirlutes cor lo rum move- 
buntur (cap. a4, veri. 39) e delle sette 
principali intelligenze, che governano i 
sette noti pianeti , dal moto, e dagT in- 
flussi de' quali tanti inferiori avvenimenti 
ne' corpi , che sono sotto la luna, dipen- 
dono, si fa chiara , e distinta menzione 
nel capo quinto delt Apocalisse, ove Gio- 
vanni vide l' Agnello: Habentem cornila 
septem, et oculos septem, qui anni septem 
spiritili Dei misti in omnem terreni. E que- 
sti, giusta il divisamento di Paolo Scali- 
gero, furono da' filosofi più antichi, e dai 
più illustri poeti intesi sotto nome di 
Giunone. Gli ebrei chiamarono f intelli- 
genza di Saturno Zaschiele , f intelligen- 
za di Giove Zodchiele, f intelligenza di 
Marte Cornarle, f intelligenza del Sole 
Rafaclc, t intelligenza di tenere Ante le , 

T intelligenza di Mercurio Michele, t in- 
telligenza della Luna Gabriele. Ili sunt 
spirila» illi septem, ut Corneiius recenset, 
qui scraper adstant ante faciem Dei, qui- 
bus credila est disposilio totius regni, coc- 
leiti», et terreni, quod sub orbe Lunae est, 
disse 1 ' accennato Paolo Scaligero (lib. 4, 
Misceli, cap. S). 

Tra i poeti però molti fecero spirilo 
motore di Saturno Polimmo, di Giove 
Tersicore , di Marte Clio , del Sole Mel- 
pomene, di Tenere Erato, di Mercurio 
Euterpe , della Luna Tolta. Teda si Nata- 
le Conti nel lib. 7 della mitologia al cap. 1 5 . 

( a 3 ) Per dimostrare il nostro poeta di 
quanta forza sia Lucifero , il paragona 
co' motori de' cieli, e dice, che rispetto 
ulta di lui naturai potenza, non solo pos- 
sa ancor quegli muovere, siccome 1 ce- 
lesti spiriti muovono quei superni giri, 
ma eziandio con forza, alla forza di essi 
maggiore : conciossiachè ejus potè ita» non 
impedita (disse Angiolo Rocca vescovo di 
Tugnste ne' celebri suoi commentar j delta 
canonizzazione de' Santi al cap. i 4 ): Tanta 
est quanta polmt esse maxima. Hioc B. Job 
de Daemouis poteslate aiti Non est super 
terra in potestà!, quae comparetnr ei, qui 
factus est, ut nullum limerei (Job. cap. 41) 

E parlasi dal nostro poeta in conside- 
rando quanto egli colte naturali sue for- 
ze potrebbe qualora da Dio impedito non % 
fosse , non quanto egli faccia , e per cui 
fare di fatto impedito non sia : dice che 
esser potrebbe ira i possenti motori il più 
potente motore , e nella sua naturai su- 
blime maniera , esser cagione ancor es- 
so de' movimenti celesti , e de' celesti in- 
flussi. Che se tale non fosse V intelligen- 
za deir Autore, non potrebbe nel quinto 
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IL QUADRIREGIO 


capo, che segue , del medesimo Luci- 
fero dire: 

Che non puote ir do»' ama, e dove vote, 

E vederi *n prigione, e fallo sono, 

Libero pria, e più bello, che *1 sole. 

E stava in cielo, ed ora sta nel pozzo 
Di lutto il mondo, e vede ogni ano velie, 

Ed ogni suo desio essergli mozzo. 

Come superbo stima, che le stelle 
Reggere debba, ed esser il sovrano, 

Fatto, e crealo traile cose belle. 

(t{) Argomenta qui il nostro poeta, e 
dice, se ogni naturai cosa , che viene in 
terra, cioè che nella terra si genera , e 
produce , è scossa dai cieli, poiché que- 
sti con gf influssi loro gP inferiori corpi 
alterando muovono ( d' onde s' inferisce 
esser grande la forza de' cieli ) fa di me- 
stieri, , che di forze molto maggiori sia 
quegli dotato , che i medesimi cieli scuo- 
ter potrebbe , e regolare con superior ma- 
niera le influenze di essi, se dal supre- 
mo Motore impedito non foste. 

4 1 S ) Le ali , con le quali ogni spirito si 
eccita al moto , sono I' intelletto , e la vo- 
lontà. Queste si fecero per la colpa ne- 
re in Lucifero , tenebrose , e funeste, do- 
pai eh è egli per la colpa si fe nemico al 
candore deir eterna increata luce , onde 
gli avvenne, che benché abbia egli po- 
tenze naturali attissime ad operare. Id- 
dio sovente t operar gli toglie , potendo 
solo quanto gli vien permesso: ed è no- 
to P esempio di Giobbe , coi non potette 
mai recar danno Lucifero in fin a tanto 
chi da Dio non gli fu detto : Ecce uni- 
versa quae habet, in manu tua nini, tan- 
tum in enm ne exstendas ntanum tuam 
(Job. cap. i, vers. la) 

( 1 6) Con sentimento simigliante a que- 
sto fu eziandio da Virgilio rincorato Dan- 
te nel canto u dell Inferno. 

Ornai convien, che tu così, ti spoltre. 

Disse il maestro ; che srggendo in piuma 
In fama nón si vien, nè sotto coltre. 

(17) Sentimento tratto da quei senten- 
ziosi versi di Esiodo , tradotti nobilmen- 
te da Torquato Tasso nel Dialogo delle 
Virtù , che intitolò col nome di Porzio 
filosofo Napolttano , e celebre peripatetico 
di quei tempi. 

Innanzi alla virtù posto i sudori 
Hanno gli eterni, ed immortali Dei. 

A lei prr lungo, ed erto ralle vassì, 

Che duro in prima appar, ma quando al sommo 
Si giunge, agevol è quel, che aspro apparve. 

(18) Segue tuttavia ad imitar Dante nel 
canto predetto , dove quel mirabtl poeta , 
eccitulo dulie parole di Virgilio , concepì 
tanto coraggio , che immantinente disse : 
Levaimi allor mostrandomi fornito 

Meglio di lena, eli* i* non mi senlia, 

E dissi : Va, che io son forte ed ardilo. 


Ma non vi aggiunse Dante, come il no- 
stro poeta vi aggiunge (oltre un energia 
più spiritosa , e più forte) P opportuno 
moralissimo documento, espresso con tan- 
ta sodezza di cristiana filosofia dalla sa- 
via conduttrice: 

Non U fidar di te : nè sie altero, 

Rispose, che colui è più da lunge, 

Che stima esser più presso nel pensiero. 

Mei sentiero della virtù, deve t uomo, 
non nelle forze di sua debil natura, ma 
in quelle 'della possente grazia di Dio 
confidare, senza di cui chi avanzarsi 
pensa , sì arretra ; e qualora al sospira- 
to segno da vicino essere stima, da lungi 
è piucchè mai. Disse altrove anche Dan- 
te, cioè nel canto 1 1 del Purgatorio, pa- 
rafrasando r orazione dominicale: 

Dà oggi a noi la colidiana manna. 

Senza la qual per questo aspro deserto 
A retro va, chi più «li gir 1 a (Tamia. 


CAPITOLO III. 


Come r Autore mediante la Dea Minerva 
ritornò delf Inferno , dove era disceso. 


Taranti a me andava la mia guida ; 

K poi io dietro per una via stretta 
Srgnrndo lei come mia scorta fida. 

Andando come almo, che non sospetta. 
Subitamente no gran tuon mi percosse, 

Si come Giove il fa, quando saetta (1). 

E questo il sentimento mi rimosse 
Tanto ch’io caddi, qoand' egli mi colse. 

Si come un corpo, che seoz’ alma fosse. 

Dal punto che li sensi il tuon mi tolse, 

Insin che ’n me tomai una grò*»’ ora, 

Al mio parer, di tempo il ciel rivolse. 

Che, quando io caddi, veniva I* aurora, 

E già toccava I* orizzonte il sole ; 

E poscia il vidi un mezzo segno fuora. 

Su mi levai senza far più parole. 

Cogli occhi intorno stupido mirando: 

Sì come I’ epi lenti co (i) far suole ( 3 ). 

Direa fra me : O Dìo, or come, e quando 
Son <jni venuto ì e stava pauroso : 

Dov* e Minerva, eh’ andai seguitando ? 

Sotto qual parte del eie! io mi poso ? 

Sto sotto il Cancro, o sto io tolto l'Orse 
Con quelli, c'han sei mesi (4) il sol nascoso ( 5 )? 

Cosi mirando intorno, al fio m’accorse, 

Che mi guardava, e stava a destra banda 
La saggia donna, che la via ini scorse. 

A me parlando senza mia domanda, 

Mostrò due vie, e disse : D* este due 
Prendi qual vuoi, ed a tuo piacer amia. 
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QumU eh' è arti, e che mena alla 'n»ue, 

E uri princìpio molto asprra, c forti; ; 

Ma poi nel line ha le dolcezze Mie. 

Quest* altra, che In ve', che ha selle porte, 

E che è lata, e mena gin» al basso, 

E dolce in prima, e poi mena alla morte. 

O semplicetto me (b), ignorante, e lasso ! 
Presi la via, che alla 'npiù conduce, 

Perchè piò lieve mi pareva al passo. 

E nell’ entrala è ver, che quivi e luce. 

Ma, perch’ è scura quanto più giu mena, 
Andai poi come uu cieco senza duce. 

Cosi privato di luce serena 
lo giunsi in poco tempo insino al centro, 
Onde nullo esce senza forza e pena. 

Quando mi vidi condutto li entro. 

Direa tra me: Come son qui venuto 
In questo (7) fondo, (8) ove io rosi m' incentro ? 
Non cercar ora come se' caduto, 

Disse Minerva dalla lungi alquanto. 

Ma pensa uscirne, e che a ciò abbi ajulo. 

Qui giù andando sci disceso tanto, 

Che più che 'n Cesio loro non si scende, 

E chi (9) n' uscisse sai da ogni cauto, 
lo prego, o Dea, il braccio a me distraile, 
Diss' io. che uscirne m' affatico invano. 

Se tu con la Ina destra non (10) mi prende. 
Allor Dea Palla stese a me la mano, 

E di quel fondo, dove io m’ era messo, 

Mi trasse su, tirandomi pian piano. 

Quand' io lui ilo un miglio su d’ accesso 
Dal loro, che Salan lassalo ha voto 
Trovai Corifa, e *1 laco suo dappresso. 

E perchè questo laro è più remolo 
Da ogni caldo di sole e di foco. 

Più fredda cosa non ha 'I mondo loto. 

E tutto il freddo e ghiaccio, eh' è in quel loco, 

Ove la tramontana fa ’l irnille, 

Rispetto a quello par niente o poco (il). 

De’ traditori l' anime confitte 
Vidi io nel ghiaccio, che Giuda e Caino 
Srguiron gii con fatti e parol' fitte. 

E, perché in poco tempo gran cammino 
Avrà a far, di li la Dea mi trasse 
Inverso a un monte a quel laco virino. 

Per una grolla volle eh' io andasse 
Dentro fra '! monte e sette miglia suso 
Per la via oscura, c con le gambe lasse. 
Quant* io vedrei con ciascun' occhio chiuso, 
Tanto vedea li eoo 1 * occhio aperto, 

Infin che uscimmo fuor per un periodo. 
Quand' io fui giunto su nel monte ad erto, 

L' anime vidi di chi Dio bij'lcma 
In un gran piano di fumo coperto. 

Anror pensando al cor me ne vico Irma, 

Che io vedrà ^ lotti arder la boera, 

E tutti quanti avran la lingua scema. 

E come spesso la grandine fiocca. 

Si cagginn sopra tor saette accese, 

E non invan, eh' ognuna ad alcun tocca. 
Salano trasse fuor d' csto paese, 

Si come Palla disse, i gran giganti. 

Quando co' vtzj suoi il mondo prese. 

Vero é t che lì ne stanno ancora alquanti 
Distesi in terra, e eoo calco' legali-; 

Si che non too nel mondo tutti quanti. 


10 vidi lor, quando son fulminati. 

Che biaslemavan la virtù eterna. 

Superbi, alteri e con li volti irati. 

Poi ne partimmo e per una caverna 
Entrammo un monte, e lauto la Dea salse. 
Che (13) fummo in su la terza valle inferna. 
Chiunque con fatti e con parole false 
Inganna altrui con lode,! 1 i) ovver con frode 
Quivi ha lo srotto con amare salse. 

Che strascinati son dietro alle rode 
In forma di cavalli da' Dimoni ; 

E chiunque corre più, quello è più prode. 
E sopra quelli stan cogli speroni 
Altri Dimoni, (14) e traile pietre dure 
Strasrinan I’ alme a supino e bocconi. 

E quivi del mal peso e di misure 
Si fa vendetta, e d' ogn' infrdrl arte, 
l)r* giochi, d' arcarie e di man ftirr. 

La Dea mi disse: Andiamo in altra parte, 
Che 'n poco tempo al cerchio d' Acheronte 
Di piaggia in piaggia a me ronvien menarle. 
Allor entrammo per un (iS) alto monte 
Sempre montando, ed al sommo salito 
Vidi gran valle, quando alzai la fronte. 

11 vizio contro natura è punito 
Acerbamente in quella valle piana ; 

Li sta in tormento ciascuo sodomito. 

Questi omicidi della spezie umana, 

1 / amor, che figlia, e fa congiunti insieme, 
Spregiando gellan come rosa vana. 

Sopra esli destrullor dell’ oman sente 
Il foro e *1 zolfo puzzolente piove, 

E dentro (16) al fuso rame ancor si geme. 
Salimmo poi nrl quinto cerchio, dove 
Li sette vizi a*can gii le case. 

Anzi che gisson dell' Inferno altrove. 

Eli' eran grandi e vacue rimase. 

Si come a Roma sono le mine 
Delle anticaglie, con le mura pase. 
Sordide tulle, e piene di fnline. 

Deserte dentro, e con le mura rotte. 
Piene di rovi, d’ ortiche c di spine. 

La Dea a me : Là dentro in quelle grotte 
Stava Cerbero già rabbioso cane 
Con hre bocche latrauti ( 1 7 )acerbe e ghiotte. 
Per una entrammo di quelle gran tane, 
Sinché le male bolge ebbi salite: 

Al fine uscimmo in contrade lontane. 

Ove trovammo la città di Dite 
Con le mura di foco intorno intorno, 

Con le torri alte, e con le porle (18) ignite. 
Ogni casa (19) parca ardente forno. 

Vedea i Demoni colle acerbe viste. 

Che li per manigoldi fan soggiorno, 
lo vidi toimrnlar 1 ' anime triste ; 

E serondo le colpe che han commesse, 
Così couven che li dogli* s' acquisir, 
lo vidi molle per mezzo esser fesse 
Con dure seghe, ed alcune co' denti 
Murdevan sé, lacerando sé stesse. 

E questo é 'I dunl, che più le fa dolenti, 
Il verme della stizza, e maggior gridi 
Fa trarre a lor che tolti altri tormenti (lu). 
Vidi i rati ori, e vidi gli omicidi 
Tagliare a pezzi e le lor membra crude 
Rifar', e poi tagliarle ancor li vidi. 
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Io forò come quel, cbe *1 dir conchiode. 
Sappi Lettor, che ’l Giudice del tutto, 
Che Tede il core, il viaio e la virtnde. 
Non vuol mai, che 'I ben far non abbia frullo 
D’ onore, e di letizia : e non vuol mai, 
Cbe 'I male ai fin non partorisca (ai) lotto 
Con pena e con tormento di gran guai. 

-**+C***- 


NOTt 


(i) Segno spaventoso, ed orribile <P esse- 
re vicino a spaventoso ed orribil luogo ; 
qual è quello d inferno : ed imita Dante , 
che si Jin se altresì destato , e scosso da 
un terribile tuono prima , che discendes- 
se insieme con Virgilio nel primo cerchio 
deir abisso. 

Ruppemi Tallo tonno nella testa 
Un grave tuono ti eh' io mi riacoui. 
Come persona, cbe per forza è detta. 

(a) Epillentico. MS. D. 

( 3 ) Epilentico , o epilettico è quegli, che 
patisce d epilepsia, cioè di malcaduco. 
Dante nel XXIP canto deir inferno non 
altramente ci dipinse la stupidezza di 
un uomo sbalordito. 

E qual ì quel, che cade, e non ta corno 
Per forza di demon, che a terra il tira, 

0 d‘ altra oppilazion, che lega T uomo. 
Quando ti leva, eh 1 intorno ti mira 
Tutto smarrito dalla grande angoscia, 

Ch' egli ha soilerla, e gridando sospira. 

(4) Il dì. MS. C. 

( 5 ) Il cancro , come è noto, è uno dei se- 

gni dello Zodiaco , che limila la tona tor. 
rida ; le orse sono due costellazioni vici- 
no al polo artico sotto la tona frigida. Per 
significare il nostro poeta uno strano stor- 
dimento, con un estro erudito, portico, e 
forte s' infinge di non aver saputo discer- 
nere, se fosse nella piu calda , o nella 
più fredda regione del mondo, cioè o sot- 
to al cancro nella tona torrida , o sotto 
r orse nella tona frigida sotto il polo 
artico, ove quegli, che abitano hanno sei 
mesi dell anno nascoso il sole , e per al- 
trettanto tempo scoperto se 7 vedono in 
giro sopra dell orizzonte. A omino poi fi- 
guratamente le orse in vece del polo ar- 
tico , non perchè abbia creduto, che am- 
bedue dette costellazioni sieno sotto al po- 
lo, o a quello le più vicine , verificandosi 
ciò solamente dell orsa minore ; ma per- 
chè ha voluto nominare queste costella- 
zioni, come all' intelligenza comune più 
cognite , e più note. , 

Trovai Cucito, e il lago tuo da pretto. 

Cioè la Palude stigia , o il lago d In- 



fermo, d onde Cucito deriva , secondo che 
Omero scrisse nell' Odissea: 

Alqae Pyriphlegelon, Cocytosque, e Styge labe ni 

Immensa» Acherontis aqaas, inox fluctibus augenl. 

E Virgilio nel 6, deir Eneid. 

Cocyli stagna alta videt.Stygiamqtie palndem. 

Platone nel terzo libro della Repub- 
blica dice , che tal fiume sia cosi deno- 
minato dalle strida di coloro , eh' ivi sono 
legati, e martoriati per cagione d aver 
disubbidito a i precetti del legislatore 
eterno. Della situazione, derivazione, ed 
etimologia di questi , e altri fiumi, e sta- 
gni d Inferno può vedersi il comentator 
deU Eneid. ad usum Delphini lib. fi, ver- 
so StS. 

(6) O tempre cieco me. MS. D. 

(7) Centro MSS- A. B. 

(8) Onde. MSS. A. B. 

(9) Ne scese. MS. A. 

(10) M'apprende. MSS. A. B. 

(11) Cioè rispetto al sommo gelo , che 
è in quel fondo d abisso , niente, o poco 
di freddo soffrono quegli che hanno per 
zenit, cioè per punto verticale del cielo 
sopra il capo il polo artico prendendo 
Jiguratamente per detto polo artico la tra- 
montana, o sia vento borea, che a noi sof- 
fia da quel polo, del freddo rigidissimo del- 
la qual regione disse Palerio nell' Argo- 
nautica lib. 1: 

• • • . h orrida saevo 

Quae premit arva gelo, strictosque io sedibui amnes. 

(ia) Giunti. MS. C. 

( t 3 ) Con doli. MS. D. 

( 1 4 > E per le. MSS. A. B. 

(iS) Altro. MS. B. 

(*S) Solforarne. MS. A. 

(17) Aperte. MSS. A. B. 

(18) Case. MS. D. 

(19) Cosa. MS. D. 

Ho) Yermis coroni non morielttr ( Ita. cap. 
ult ver». i() ed è forse la mas, ima fra 
quelle massime pene, il dispettoso, e rab- 
bioso interno dilaceramento d una co- 
scienza disperatamente rea, Pài* que* mi- 
seri atrocemente trucidando ma ri ir a : e 
fu questo occulto e crudele carnefice 
eziandio de' Gentili in quella tenebrosa, 
e scorretta lor vita sovente riconosciuto 
e provato. Giovenale nella satira i 3 ver- 
setto. 198. 

Pocnaaulmen vehemeot,ac multo saevior illi*, 

Quat et Caedilius gravit invenit, et Rhadamantus, 

Nocte.dieqne suum gettare in pectore lettesi. 

E Seneca nell epist. 97: Prima, et ma- 
xima pecrantinm est poeta peccasse ; nec 
ulluxn tcelui, licet illud fortuna exornet mn- 
neribot soia, licet Incallir, ac vindice!, im- 
punitum est, quoniam sederi» in sedere top- 
pi icium est. 

(ai) Non patisca. MS. D. 


Digilized by Google 




C A P ! T O L O IV. 


Dove trottati del Limbo , e del peccalo 
originale. 


licito w' io della città del foco 
Dietro a mia «corta, ch'andai seguitando; 
£ poi che in su andato fui un poco, 

La domandai, e dissi : Dimmi quando 
Noi perverremo ove Satan dimora, 

Che dica, questo Inferno è al tuo( i ) comando. 

Ed ella a me : In su andando ancora 
Convien, che noi passiam duo altri cerchi, 
Naozi che d' eslo Inferno usciamo fora. 

Il Limbo è 'I primo, che ronvien, che cerchi. 
Un altro poi convien che ne trapassi, 
’Nanzi che sa nel mondo la soverchi. 

Ben sette miglia in sa movemmo i patti ( 
E trovammo una porta, ov’ era scritto 
Nell* arco suo, eh' avea di morii sassi : 

In questo Limbo, ovvero in qnesto Egitto, 
E pena privativa, e sol di danno ; 

E nullo senso in questo loro è afflitto (a). 

Dentro è la gran prigion di quel tiranno, 
Che tenne già gli amici da Dio eletti 
E vinse Adamo a tradimento e inganno (3). 

Per legger questi detti io mi ristetti 
Presso alla porta li, eh' era serrata ; 

E poich* io gli ebbi intesi, e tatti letti ; 

Minerva con la man chiese I* entrata ; 

Non so chi fosse il porlinar cortese, 

Che ratto (4) aprio, e diedene 1' andata (5). 

Quand’ io fui dentro vidi un bel paese. 

Di fiorì, e d' arboscelli, e d’ erbe adorno. 
Si come Tanro fa nel suo bel mese ( 6 ;. 

Ma qual é < 7 ) luce al cominciar Ilei giorno, 
Tal era fluivi ; e per mezzo la valle 
Eran fantini, ed anche iolorno intorno; 

Che su per le viol* vermiglie e gialle 
Givano a spasso, e alcuni dietro a i pilli, 
Dietro agli uccelli, e dietro alw farfalle. 

Ed mia schiera eh' eran più di milli. 
Vedendo noi insieme s' arresterò, 

Ed ammirarno Umidì e tranquilli. 

O fanciulle Iti, a cui ritorna amaro, 

Il peccato d' Adamo, ed a cui rosta 
In non aver Ballerino tanto caro; 

Al mio domando fatemi risposta : 

Perché giustizia per altrui offesa 
Vostra innocensia in questo loco ha posta? 

Quando questa parola ebbono intesa, 
Sospirar lutU con dolor, che viene 
Di mezzo il cor, che gran doglia appalesa. 

Poi un di loro a me: Se noU bene, 

Io ti dichiarerò, si come io sUmo, 

Perché Giustizia qui chiusi ne tiene. 

Quando Dio fece il nostro Padre primo. 
Gl' impeti rei, ovver concupiscenza, 

Non volle fosse in sno corporei limo. 


E questo grande dono, ed eccellenza 
Ebbe per grazia, o non già per natura, 

E sol tenendo a Dio obbedienza. 

E così 1' alma sua splendente, e pura 
Egli creò, e di giustizia santa. 

Formata alla sua inunago, e sua figura : 
Ma di questa eccellenza, e grazia lauta, 

Il Creator giustamente privollo, 

Quando la vile e testé nata pianta 
Incontra al suo Fattor' alzò lo collo ; 

Ed a suggestion del mal Serpente 
Volle saper, quanto sa il primo Apollo ( 8 }. 
E, perché non fu a Dio obbediente, 

A lui la carne diventò rnbella 
Con tra lo spirto, e legge della mente (o). 
Benché sia 1' alma ( 10 ) da Dio pura e bella, 
Niente men, quand’ ella il corpo avviva, 
Per «lue cagion diventa brutta e fella (is). 
Prima, che nasce di giustizia priva ; 

L' altra, che quand' eli' é al corpo nnila. 
Nella bruttezza sua si fa cattiva. 

Che vorrebbe ire al bene, ed è impedita 
Dal corpo, collo qual ella sta insieme ; 
Ed al mal far la tira, ed aoche invita (iz). 
Questa bruttura va di seme in seme 
In tutti quelli, che nascon d’ Adamo ; 

Oh' ogni uman corpo da qurl primo geme. 
Per questo infetti in questo loco siamo 
Dannali pel peccato originale; 

Che 'I mal della radice é io ogni ramo ( 1 3). 
O lassi noi, che 1 ’ acqua batlrsmale, 

Per la qual I' uomo a Dio figlioi rinasce, 
Sanati arebbe noi da questo male ! 

Se non che noi dal ventre, e dalle fasce 
Di nostre mamme la morte ne tolse ; 

E me nonne quaggiù tra queste ambasce. 
Ciascun di loro al ciel la faccia volse 
Al suon d' este parol* con si gran piauti, 
Che faceao pianger me; cosi mi dolse. 
Addomandato arci di loro alquanti, 

Di quai parenti stati eran figlioli. 

Se non che ratto mi sparir d’ inanli. 
Parecchie miglia poi andammo soli, 

Sinché trovammo grandissima rupe. 

Alta vieppiù, che nullo uccello voli. 

Ch' avea le sue caverne osrure e cupe, 

Si come quando é sì buja la notte, 

Che par che gli occhi rìsgnardando occupe. 
Trovammo lì sette gran porle rotte. 

Tutte di rame, e di ferro ( 11 ) il vergone, 
Le qua' serravan già quelle gran grotte. 
Palla mi disse : Qui 'n questa prigione 
Il drago Satanasso già ritenne 
L' anime circoocisc, elette e buone. 

Sinché '1 figlio! di Dio su dal ciel venne ; 
E per la colpa delti suoi amici 
Pagò il baudo, e la morte sostenne. 

AHor' ardito, e con splendor felici 
Venne quaggiù vittorioso ; e forte 
Coutra Satan, e gli altri suoi nemici. 

E disse a lor : Levale via le porte (i5); 
Traete fuor la mia turba fedele, 

Che menar voglio alla celeste corte. 

Allor Satan omicida crudele 
A lui s'oppose, e cominciò la guerra, 
Come già fece rontra san Michele. 
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Po** le reni li dove si *em ; 

Ma Cristo lai, e ’l catarcion (16) d'acciajo, 
E quest* porte allora gettò a terra. 

Cattando in la grotta entrò ’l lorido rajo, 
Adamo disse : Questo è lo splendore, 

Che mi spirò in farcia da prima/o (17). 

Venuto se' aspettalo Signore: 

Dal petto, dalle mani e dalle piante 
Il sangue hai dato in prezzo del mio errore. 

1/ anime a lui amiche tutte quante 
Trasse del Limbo I* allo Emanuel,* 
Vittorioso, lieto e trionfante (18). 

Adamo, ed Era, e *1 lor figliuolo Abel, 

Set, e Noe, che fere la grand' Arca (rg), 
A lira a in, Isac, ed ancora Israel. 

E Mnises, e ciascun Patriarca, 

E David re, e tutti li Profeti 
Menò al cielo, or* è 'I primo Monarca. 

Ed io a lei : Li saggi, e li poeti 
Sono egli oni ? e gli antichi Romani ? 

O sono io lochi più felici, e lieti ? 

Ella rispose in questi prati vani 
Non »on cotesti ; che lor alti ingegni. 
Come già dissi, han lochi più soprani. 

Virtù, e fama loro ha fatti degni 
A star con Marte, ed a star colle Muse, 

E con Apollo in più splendenti regni. 

Poscia la man diritta alla mia pose : 
Trassemi per la porta, onde mi mise* 

E ratto eh' io fui fuora ella si chiuse: 

Cosi dal tristo Limbo mi divise. 

•*»***■ 


(1) Al suo. MS. D. 

(2) Significando il nostro poeta essere, 
il Limbo un tenebroso , e caliginoso tuo - 
go, il chiama figuratamente Egitto , con- 
ciossiackè ivi nascoso sia f aspetto del 
Sole eterna , che Ir umane menti rischia- 
ta ; ed allude, a q urite note, e prodigiose , 
quanto orride oscurità , che si adtlensa- 
ronn a favor degli Ebrei sopra gli Egi- 

delle quali si fa chiara . r distinta men- 
zione nel decimo capo dell Esodo. Il l'ida 
non altrimenle ci descrisse qurl tenebro- 
so, ed a 1 sensi innocente ritiro, (Chrisliad. 
lib. 6 ). 

Nulli obstint penitus flamini* ultricibus igne»; 
Utnhranim sed iner.s requie», penilusqiic silenti* 
Mundi temperie*, secretar hi* sedibus arvum 
In 'on Ir* degnnt animar, quihu* Itami sua damoa 
Admissa, al primi scelus exitiale parenti» 
Delinei hir clama*. 

( 3 ) Cioè la prigione di Satanasso, che 
tenne ( così Dio volendo ) racchiusi nel 
Limbo , sotterraneo luogo fino alla venuta 
tU l Messia , gli antichi padri. Il medesimo 
fida nello stesso libro. 


Hic Patres tanclnm genns, antiquissima prole*, 

Qui vitam viario nullo, non legibu* ullis 
Composilam, iucultos primi drgere per agro* eie. 
U) Pesto MS. D. 

( 5 ) Entrala. MS. D. 

(6) Entra il sole nel segno celeste di 
Tat0o adi ai di aprile , tempo fioriti* • 
simo di primavera, che fa adorni gli al- 
beri di frondi, e i prati d" erbe , e di fiori. 

L Autore della divina settimana nel quar- 
to giorno: 

Con sfavillanti lumi il Tauro miri 
Nascer, che per trovar dolce pastura 
Nel suo rammid d'un fresco, e verde » malto 
Al rinascente Mondo il dorso copre, 

E dall' aratro libero, e dal giogo, 

Della brlla adorata primavera 
Per le fiorite vie saltando varca. 

(7) L’ aere. MS. C. 

(8) Perchè per suggestione del Demonio t 
detto serpente antico , nelle divine scrii - 
ture , potettero lusingarsi i primi nostri 
Padri -ds agguagliarli alt Altissimo nel 
discernimento del Acne, e del male. Dis- 
se ad Èva il malizioso mostro, E riti*, 
sicut Dii sciente* bonutn, et malusi: (Gen. 
cap. 3 , ver*. 5 ) Chiama Dio il primo Apol- 
lo ; cioè il primo sole dappoiché ancora 
dai divini scrittori sì appella sol di giu- 
stizia tra le. intelligibili creature infini- 
tamente piu luminoso, e pili bello di quel- 
lo, che fu creato gran luminare delt uni- 
verso sensibile. Dante nel decimo canto 
del Paradiso chiama Dio Sole degli an- 
gioli e nel canto trentesimo il disse Sole , 
che sempre verna, cioè, che sempre mai fa 
primavera , e nel canto ventesimo terzo: 

Vid' io sopra migliaia di lucerne 

Un Sol, clic tolte quante le arcendra, 

Come fa ’i nostro le viste superne. 

(9) Dappoiché Adamo disubbidì a Dio 
la carne disubbidì ad Adamo ; e perché 
sì ribellò egli a Dio , la carne si ribellò 
a lai. Ed^ insegnamento di S. Agostino 
nel libro Wi, e rapo i 3 della città di 
Dio: Senserunt ouvum motum inobedien- 
tis carni* snae, lamqnam rrriprocam pantani 
inohnlienliae suae. Jam quippe anima liber- 
tà!* in perversimi propria delertata, et Dro 
(ledi guata servìrr, pristino rorpori* servitù) 
deslitiirbatur. Et quia tuperiorem I)um>num 
suo arbitrio desernerat, inferinrem famulum 
ad smini arbitrami non tenebat n«c omnino 
hahebat subdilam camem sicut sempre ha- 
bere potuisset, si Dro subitila ipsa man si «set. 

(10) Da sè. MSS. A. B. 

(11) E sono queste la privazione della 
giustizia originale , e la strettissima unione 
col corpo suo, per cagione di sua corra- 
tela, e (f inclinazione congenita alle sen- 
sibili cose , sempre dal bene la devia, e 
con peso perverso la piega in parte op- 
posta alla mente , e allo spirito, e fuori 



di qur.lt ordine supremo, che f eterna 
legge conservarsi comanda, e pervertirsi 
divieta ; laddove ella, quanta alt* interno, 
naturale , ed affannoso appetito suo , sem- 
pre agognando nella sua maniera alt ot- 
timo sospira : 

(12) Onde Medea appresso Ovidio nel 
settimo delle Metamorfosi. 

si pntKm, ttnior eMfin ; 

Sed trahit io vitam nova ni* : aliudque Cupido 
Mrns alimi madri. Video meliora, proboque: 
Deteriora * teqnor. 

( i 3 ) Similitudine tolta da S. Agostino, 
Imldovf del peccato di Adamo pur lamia 
disse : Utor poli jieccalum rxul rlTerUi*, 
slirprni quoque nini, quam peccando in se 
Umquani in radice viliavrrat, poena morti» 
el ilanmsiionis obltrinxit. (Enehir. cap. 21 .) 

* ( 1 4 ) Il vrrehione. MSS. A. B. 

( 1 5 ) Si usa qui dal nostro poeta la voce 
di ardito in tuona parte , ed in signifi- 
cata di valoroso, e coraggioso, siccome 
usol/a anche Itante nel canto 1 7 del- 
t Inferno. 

E disse a me : Or sie forte ed ardito. 

Indi magnificamente descrive la glo- 
riosissima discesa di Cristo nrl Limito 
in atto di glorioso impero, nella guisa , 
che divinamente a noi la descrisse il re- 
gio Salmista nel salmo «3 : Altollilc poe- 
tai, Principe», vr«tra«. et rlevamim por- 
tar arternales et introihit Rrx glume ; qui» 
estuile Rex gloriar? Dominili forti», et poten». 
(l6l Chiavistel. MS. D. 

(17) Riluce in questo notile, e sublime 
ternario un gran raggio di cristiana lu- 
minosa, e prò forniti filosofia . che scuote, ed 
innnlta tutta ari a» tratto la intelligenza , 
r lo stupore di chiunque vi fissa lo sguar- 
do. La discesa di Cristo nel Limbo fu 
ancora dal divino filosofo , e poeta Dan- 
te nel quarto canto delT Inferno iscrit- 
ta ; e fece dire 'al suo duce: 

...... Io era nuovo in qnesto italo, 

(Quando ri vidi venire un possente 
Con segno di vittoria incoronato. . 

Ma il farciti dal nostro porta vedete 
r ingresso de l Limbo, non altramente che 
quello <T una grotta, oscura e il divin 
l'erto penetrarvi in guisa dì lucidissimo 
sole, dalla di cui luce quasi risvegliato, e 
illuminato Adamo, esclama : esser quel 
t Cesso il fonie di quel raggio, che gli spirò 
fin dal principio di tua creazione, sono 
caratteri, che con tanta forza, e leggia- 
dria adornano siffatto avvenimento , che 
superano , per mio avviso f immiiatìone. 
Dante disse ancor egli nel canto 19 del 
Paradiso, esser f intendimento nostro un 
raggio della divina mente. 

Dunque nostra veduta, die conviene 
Essere, aleno de’ raggi della Mente, 

Di che tutte le foie son ripiene. 


(18) Emanuel , voce, che significa , Dio 
con noi. è nome del Figliuolo di Dio^ 
cosi detto, dappoiché egli si freufighuo- 
lo del!' uomo. Isaia nel capo 17 ver- ■ *- 
Ecce Virgo coocipiet, et parirt filium, et ro- 
rabìtur uumrn rjn» Emanuel. / edusi f e- 
• plicazinne di 'Origene sopra questo Pro- 
feta nella, seconda Omelia. 

(19) La santa arca. MS. D. 


CAPITOLO V. 


Come P Autore trova certe anime, ghe 
stavamo menando presto al Limbo. 


** pprruu al Limbo intorno, « io ogni canto 
Son gran montagne selvagge e spinole, 

Ed aspre sì, che mai le vidi tanto. 

F.d Ànime slan lì, che van peno»* 

Intorno errando (1) per quel loco infoilo 
Tra rovi e «pìn, che mai produeon ro»c. 

E. perdi’ è quivi 1 * aer grosso * folto, . 

Io non scorgra alcun, bendi’ io mirassi. 
Tanto che (2) ’l conoscessi ben nel volto. 

Peri Minerva alienti, di’ io andassi 
Ivi tra lor, e se ( 3 ) trovava al nino 
Conosciuto da me, di’ io li parla»»». 

Allor mi misi (41 P* r nnf B * fr bruno 
Intra gli sterpi, ed acuto mirai. 

Tanto che l'occhio mio ne conobbe «no. 

O anima gentil che tanto amai, 

’Nanzi che ’l corpo li lassasse «da, 

Perché tra questi lochi a*peri ( 5 ) stai ? . 

So» qui i compagni della prima scola r 
K qui AniolJn, ed Agnol da Riete ? 

Potrei parlar ed udir lor parola (6) ? 

Rispose a me ron sembianze non liete i 
Accorso* e gli altri due, flit tn m’hai detti, 
Son fuor d’inferno in piò alta quiete (7)* 

Tra questi asperi Inochi siam (8) ristretti 
Quei, che tu vedi, tra montagna oscura, 
Che so del mondo non uscimmo netti. 

Che Peti putrii, eh* 4 da *4 pura. 

Ora dal mondo rio è si corrotta, 

Ch’ e piena di malizia, e di bruttura. 

Ed in tulli que’ vizi è mastra, e dotta, 

Che la natura a quell* eti occulta, 

E senza possa col desio n’ 4 ghiotta. 

’Nanzi die alcun di noi all’ età adulta 
Venuto fosse, ordinò P alto Dio, 

Che nostra carne sa fosse sepolti. . 

Se traili non ne avesse il Signor pio 
Di quella vita breve, e che sta in Corsi, 
Tanto ne avrebbe* infetti if mondo rio 5 

Che noi saremmo in maggior culpe corsi, 

E poi puitili in più acerbo loco, 

E da più pena in questo Inferno morsi. 

>4 . 
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Per la montagna in giù scendendo un poco, 

I figli >Un «li quelle ree contraile, 

Sovra llli quai Dio piovve trillo, e foco. 

Se fummo venuti a piena clatle, 

Sarebhnn in più (9) colpa, ed in piò duolo: 
Adunque dar lor morte fu pieta«le. 

E lì con* loro sta il picriol figliolo, 

Che Gregor dice, che nel sen paterno 
Dio blasfemando lasciò 'I corpo solo. 

In più penoso loco sta in Inferno 
Chinnqu» a far male alcuno induce, o tira; 
O non corregge, quando egli ha *1 governo. 
Quel luco è li, e quel patire martìra, 

À co*il figliol co’ denti troncò il naso, 
Ascondendo nel bario II giusta ira. 

Io credo che sarei con lui rimaso ; 

Se non che Palla: Assai, disse, hai veduto; 
Vedi che ‘I sole ornai giunge all' occaso. 
Sitilo i piè nostri è già Schiroo venuto : 
Vedi che 'I tempo corre, e non si folce; 
E non »' acquista mai quand‘*è perduto. 
Quanto con lui (io) lo star mi parve dolce, 
Tanti» da lui partir mi fn amaro, 

Quand' ella disse: Al venirli soflulce. 
Quivi lassai il mio amico caro. 

Figliol di Senso il Perugin Batista (il). 
Che ’l mondo il fece infetto, eh* era chiaro. 
Di gran pietà avea carra la vista, 

Qnaodo Palla mi disse: Perché ’l viso 
Porti In basso ? or che dolor l’ attrista ? 
Ed io a lei : Perciò che m' hai «livisu 
•Da colui con eh’ i’ stava, n sacra De>« 

E ’l suo dolce parlar anrhe hai reciso. 

In chiaro e bel latino .a me direa, 

Che Dhi la morte acerba, alimi permette, 
Perchè innocenza non diventi rea. 

Ella rispose: E perchè sian soggette 
A lei tutte J’ etadi, e «la’ mortali 
In ogni loro, ed ogni ora »' aspetti. 

E perrhè son rrrscmli tanto i mali, 

C ne al vizioso sol peccar non basta, 

Se nel sno vizio molti non fa eguali ; 
t ome il fermento (ta) corrompe la pasta, 
E I’ altre poma un sol fragido melo, 

Cosi la priirva età P altra poi guasta. 
Questa è fi 3 ) la nequizia, e "I grande stftlo. 
Fra rio altrui* e sé tanto peggiore, • 
'Quanto s* appressa più al canuto pelo, 
Però provvede Dio, che alcun si more 
In quell’ età, che non è d’anni piena; 
Perchè smalizia nnn gl’imhruUi il core (i 4 ). 
E forse che.il morir toglie la pena; 

Che destinata morte è forse impiastro 
Ad altri mali, a rhe fortuita il mena. 
State contenti a ciò, che fa quel Mastro, 
C^he regge il mondo, e sa il come, e ’l quando, 
E dispon voi, si come in cielo ogni astro. 
Poscia tace Ile, ed m le fei domando. 
Direnilo: O Dea, on dubbio, ilqual or penso, 
La menti mia noi vede in lui pensando. 

, Come il Dintoii, rhe non ha corpo, o senso, 
Dal foco corporal, ovver dal ghiaccio , 

In questo’ Inferno paoli esser oflenso. 

Ed ella 4»me : A molli ha dato impaccio 

II dubbio, il qual il tuo parlar mi dice ; 
Ma 10 dichiarerò quel, che ne saccio. 


Sappi eh’ Amor è la prima radice 
D’ ogni allegrezza, e I’ odio è fondamento 
Di- dò, rhe attrista, ovver che fa infelice. 

Però alcun voler, quand’ è rrlrnto 
D’andar a quel ch'egli ama, o che si foglia. 
Quanto più l'anta, tanto ba più tormento. 

S;ppi ancor ben, che quanto più alla voglia 
E odioso quel, rhe la ritiene, 

Tanto più se n’ affligge, e più n' ha doglia. 

Se queste mie premesse noli bene. 
Comprenderai fi foco, onde si duole 
Il Dimituio in Inferno, e le sue pene. 

Che non punte ir dov' ama, e dove vole ; 
E vedrsi in prigione, e fatto sozzo ; 
Libero in prima, e più bello, che 'I sole. 

E* «lava in cielo, ed ora sta nel pozzo 
Di tutto il mondo, e vede ogni sno velie, 
F.d ugni sito desio essergli mozzo. 

Come superbo stinta, che le stelle 
Heggere debita, ed essere il soprano 
Fallo, e crealo traile cose belle. 

E. beni li' egli- dal ghiaccio, e da Vulcano 
SeoMialmeiite non possa esser leso, • 
Perché da lui è ogni senso strano , 

Nirnlr mrn dal éorpo egli è offeso ; 

Perchè a quel corpo, eh' era a lui suggello, 
Ora soggiace, e sta dentro a lui preso. 

E non è maggior onta ovver dispetto. 

Che da quel servo, eli’ è avuto in balia, 
Esser signoreggiato, ovver costretto. 

E «e per arte di negromanzia 
!| Demon si costringe, ed è legato. 

Ben hi pnò far più alla signoria fi 5 ). 

E perrhè in ogni modo, in ogni lato 
E’ cerra di fuggir, quinci argomenta. 

Che dal corpo, ove sta, egli è penato. 

Nell’aer sopra li, dove divrnta 
Folgore lo vapor, molli ne stanno, 

E molti fra la gente nvé si tenta. 

Ma nell* iiHinto dì dell’ nltim' anno 
Tutti in Inferno (16) saranno serrati. 

Nel gran supplirio dell’ eterno* affanno. 

Noi eravamo in su tanto montali. 

Che nbve miglia più andando snprr 
Suso nel mondo saremmo aditati ; 

Perchè quel loco solo un cerchio i| copre. 


fi) Intorno. MS. C. 

(3) lo il conoscessi al volto.' MS. A. 

fi) Mirava. MS. A. 

(4) Tra. MSS. B. C. • 

( 5 ) Alpestri. MS. D. 

(6| / orni non rnrwo, thè inutile fatica 
varebhe fermarti i/ui a rintracciar notine 
di questi due fanciulli itati compagni del 
f Autore nella scuola puerile. Alla mor- 
te, che li rapi nell * età più acerba non 
sopravvivono, thè 1 loro nomi conservati 
qui dal tenero affetto de! poeta. Nati tui- 



li Ire nttriUmbria , benché in diverte cit- 
tà, , li trovarono od apprendere in uno 
steuo tuono i primi rudimenti dette tri- 
terei siccome ne’ vicini porsi suoie per 
vari accidenti avvenire, non costumandosi 
per altro mandare i garzonetti ad impa- 
rare l' abbici nette scuole , e nette Uni- 
versità di città lontane. 

(7) Non creda taluno , che qui il parta 

parti drl celebre Accorso limatore delle 
Irgli civili. Hi questo ri serbasi egli Jar 
tu dovuta menzione, in lungo propeso, cme 
nel 4 libro <ap. 1 J. ivi racconta averlo 
veduto nel regno d Astrra insieme con 
altri motti più rinomali Legisti, vestito 
di rajo : laddove in questo capitolo aven- 
do inventato certi aspri luoghi vicini al 
Limbo , destinati all anime de' fanciulli 
passativi con poche colpe, commesse per 
aver prevenuta /' età 1 cotta malizio, con- 
giuntamente annovera questo Accorso con 
gli altri due soprannominati Arnold a, e 
Angelo da Rieti ; onde è necessario dire, 
che nientemeno di qu Iti garzoncello egli 
fosse, e in loro compagnia, perche inno- 
centi, posto in più alla quiete, e conosci 
lo dal porla ne' primi anni , quando fini 
immaturamente di vivere. Riflettasi in 
oltre il costume dot nostro poeta nel pre- 
sente .capitolo osservato, il quale acuta- 
mente tssirando le ansme di quél sito di 
intorno al Limbo , studiarmi, ad imita- 
zione di dò che ha praticata Dante m 
più luoghi, di ravvisar la faccia di per- 
sone conosciute avanti la di loro morir, 
come segui in riconoscer Balista Senti 
Perugino, morto nè più nè n^eno, come 
quelli, di poca età. * m , 

Allor mi misi per quell* aer bruno 

Intra gli »terpi, ed acuti» mirai 

Tanto rhe I* occhio mio ne conobbe «no. 

Lo che avvenir non potrà d' Accorso 
fiorentino uscito di vita F anno 1179 
quasi un secolo prima del f rezzi : an$i 
nè pure delF altro Accorso da .Reggio di 
Lombardia, che nella patrio professava 
Ir leggi r anno' 1*7 J, come dclt uno, e drl- 
r ultra può vedersi il Puncirolo dei chiarì 
Interpreti delle leggi lib. 2, cap. ag> e +Y. 

(8) f.iuBretti. MS. C. 

(9) Proa. MS. A. 

( io) .Parlar. MS. fl. 

(11) Quest ’ unico Batista di Senso Perù-, 
ginq finge il nostro Autore tf aver rico- 
nosciuto ira le anime, che stavano penan- 
do presso al Limbo , accollo con espres- 
sioni <F un particolare tenero amore, mercè- 
delia memorici delF amicizia contratta te-’ 
co per la vicinanza della patria, e per 
la compagnia avuta con esso lui, e con 
gli pltri fanciulli soprannominati nelle 
prime scuole negli anni dell'età puerile. 
O anima genti) 1 , che tanto amai ss 

Son qui i compagni della prima «cola ? 

Il nome di Senso non solo è stato , ed 


è comune, e proprio in -Perugia, siccome 
può riconoscersi nclF istorie di quella cit- 
tà del Pellini , del Crìspolti, e altre ; ma 
( come di più diversi nomi in ogni luogo 
è accaduto ) trovasi esser passala ancora 
in cognome <F una delle illustri famiglie 
di detta citta di Perugia, che Jiorisce 
a neh' oggi nel grado della nobiltà de'Col- 
legj, in tre giovani rampolli d' ottima in- 
dole, cioè Lodovico, Fijippo , e Francesco 
Sensi. Iti questa stessa famiglia, per estri 
molto antica , è verosimile, che foste il 
giovanetto Batista nominalo dal nostro 
Autore, c che se fu conosciuto da lui nel- 
la sua adolescenza, fosse morto prima 
delf anno i 36 o. , 

(*ia) Tormento. MS. D. 

(là) L* iniquità. MS. C. 

( ■ 4) Dimostra in questo capo il nostro 
poeta che so* ente un' immatura morte as- 
sicura F uomo per F eterna vita: ed è un 
tratto di dementissima divina Previden- 
za quel colpo creduto dagli stolti fulmi- 
ne, che giù piombi scagliato du!C irata 
destra di Dio : sottraendosi cosi opportu- 
namente uno spirito dal! imminente pode- 
roso incarco delle colpe del secolo : Rapiti* 
r«t. ne malitia mutaret iulellcrtum eju* ; 
aut, ne fictio deciperet ammani illin«, disse 
d' uno di questi il Savio (Sap. cap. 
ver». 40) ed il Petrorea fe y dirne alla 
Morte nel di lei trionfo: 

E giungendo qnand* altri non nn^^pettà, 

Ho interrotti mille pensier vani. 

( 1 5 ) Per ispiegare il moda con cui tutti gli 
spiriti reprobi, benché, insensibili, e spiri- 
tuali sieno , tuttavia esser possano nel- 
r inferno cruciati da sensibile, e corpo- 
rale atrocissima fiamma, confacente è il 
rincontro, che il nostro poeta tolse dalla 
negromanzia. / negromanti si stimano con 
forza di scongiuri esecrandi, <f invocazio- 
ni, e di altre s imi fi ribalde fattucchierìe 
poter obbligare i demoni od operar che 
che sia, facendo si, che essi non pure da 
> loro cenni dipendano, ma eziandio dal 
movimento di qualunque materiale, rd 
anche vilissima cosa. Indi argomenta il 
nostro poeta, se da' negromanti è egli il 
demonio sovente astretto, e legato , tutto 
che sia insensibile e ■ spirituale, a sensi- 
bile, e corpornl soggetto ; quanto più po- 
trà astringerlo , ed obbligarlo I’ eterno po- 
. lentissimo Artefice ad una sensibile , e 
cor por al fiamma ; cosicché afflitto da que- 
sta, e martirizzato sia, nel perpetuo pe- 
• »ojo attp di scorgersi con orgoglioso, e 
disperato intendimento obbligalo a sof- 
frire te acerbe punture di un fuoco do- # 
minante, purghe obbediente alla divina 
Giustizia ; del qual fuoco, non peccando 
egli sarebbe stato unpassibil signore, sot- 
to il glorioso impero di Dio obbedito. 
Cruciami adunque quegli spiriti Crudo- 
tori nelle fiamme , da Dio vendicatore al - 
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le fiamme astretti , e legati, non come 
anime, perché a quelle dian vita ; ma 
come ' spiriti , perchè ne ricevano supplizio: 
Adbacrcbunl ergo ( disse S. Agostino nel 
Uh. it delta Città di Dio ai eap. io) »i 
ei* noli* nini corpor* spiri tus dirmomim, 
ini ino spiritai d arnione*, licet inrorporri, 
rorporrii ignibos crociand», non ut igne* 
ipsi, qnibus adhaerehunt, eorym junrlnr* in- 
spircnlur, et mimali* fimi, quae ronslcnt 
ipiritu, et corpore ; wd ut dixi, miria, et 
ineffxbìlibns modi» adh*errndo arripientes 
ex ignibus poenam, non dantea ignibua »i- 
tam : quia et iste alius modus, quo corpori- 
bus adhaereot spirilo», et animali* fi uni, 
orrmiuo mirus est, nec comprehendi »b ho- 
mi ne potest, et hoc ipae homo est. 

(16) Cioè altri sono nella seconda regio- 
ne del arsa, ed altri , for»t perchè indi 
discesi tra gli uomini sono ancora di 

? uesti perpetui tentatori. Tutti però nel - 
estremo di hanno od esser precipitati 
nell abisso, giusta l insegnamento apo- 
stolico : Angelo» vero, qui non srrvave- 
run^ stomi prineipatum, seti dereliqnerunt 
suum domicilintn, in judiciom magni dici, 
rinculi» aelerni» tub caligine reservavit : 
(Jod. Epial. can., vera, 6.) 


CAPITOLO VI. 

Come l Autore uscito dell inferno venite 
' me! mando nell einìi/ero di Saian. 


Non i biella riviera genovese, . 
Ovver tra gli Alpi freddi della Magna ; 

Nè trovariasi mai ’n altro picse. 

Aspera tanto, e repente montagna ; 

Qnanl una, che trovammo ai aipestra, 

Clie fe' maravigliar la mia compagna. 
Mirando intorno io vidi nna finestra 
A piè del monte con questa scrittura : 

La qual legger mi fé" la mìa maestra. 

Voi che salir volete *sn all* allqra, 

E che volete oteir di questo fondo, 
Entrale dentro questa (i) bora oscura. 

Qui è la via, che mena suso* al mondo : * 

Chi salir vuol, convivo che pria qui coire, 
E sagli* poi, girando suso a tonilo. 
Minerva poi mi mise dentro al ventre 
J>el duro monte, e forse un miglio er* ito, 
Che dietro a lei in su salendo mentre 
Io venni manco, e caddi tramortito, 

E ratto al riel ai come Ganimede 
Quando Tonante fa ^ Ibi serbilo (a). 

Li mostralo mi fu come procede 
Da Dio I* «nima nostra, allora quando 
Al eorpo organista lo la concede. 


Infondendola Dio nsietne, e creando 
Non di* materia, ma celeste • forma, 

L’ unisce al corpo, e dona al suo romando. 
Poi torna' in me rutn'nom, che prima dorma; 
E su levato presi il dur viaggio 
Dietro alla Dea, de' piè seguendo l'orma. 
Sei miglù) er' ilo, quando vidi il raggio 
Del chiaro sole scender d' una buca ; 
Onde Minerva a me col parlar saggio : 

In fio lassù ronvien, che li rundura ; 

E per quel foro ti ronvien uscire. 

Se vooi vedere il sole, e che a tc loca. 
Allnr più ratto cominciai a salire; 

Che di veder il sole ave* disio; 

Ed ella mi spronava col suo dire. 

Ma direa meco : Or come potrò io 
Caper pel foro di quel sasso fesso. 

Che non è una ipaiVna al parar mio ? 

E, quando fui a quel perioso appresso. 

Vi puntai 'I rapo per la voglia presta. 
Tanto che un poco fora I' ebbi messo. 

E poscia ne ravai tutta la testa ; 

Po< la persona mia sospinsi tanto, 

Ch’io n" uscii mulo sena’ alcuna vesta. 

E* caddi in terra con omei, e pianto; 

’ E, quando in prima il misero occhio aperse. 
Vidi nna cerchia bratta starmi a canto. 
Qnrtla le membra nude mi coperse : 

Poi come donna riputando dice, 

Queste parole in ver di me proferse:. 

Io son la 'Povertà prima nutrire, 

Che I' oom ricevo 'colle membra nude, 
Quand’egli arriva nel mondo infelice. 

E. quando gli occhi a lui la morte chiude, 
Vò con lui alla fossa, e li rintagno. 

Ove l’ altre person si mostran Guide. 

E, mentre ja vita con lui m’ accompagno, 
S'i inipazirulcmen^e mi sopporta (J), 

Che fa di tur sempre quercia, e Ufuo. 
Niente reca, quando al mondo apporta ; 

E fatica, e timore è la sua vita. 

Ed al partir niente se ne porta. 

Allor conoscer può nella partita, 

Che’l vostro essere umano è come uh sogno: 
E sogno par la parte, che n' è ita. 

Si come |* or, eh’ è falso e di mal fogno, 
Vanisce al foro, vostra vii* manca ; 

E ciò ch'è falso manca nel bisogno. 

Poi levai su la mia persona stanca ; 

E la vecchia tacette, e poi disparve ; 
•Ond' io gli occhi voltai dalla man manca. 
Mente’ io mirava, ima cosa m’ apparve, 
Mirabil si, che a volerla narrare 
' Le mie parol’ mi paiou levi e parve. 

Vidi un gigante giovane cantare, 

Belló, e membruto, e col leuto in mano; 
E lieto lieto cominciò a ballare ; 

E coglier fiori su pel lordo piano ( 4 ) ; 

E poi mi parve, che s' inghirlandasse 
Di quelli fiori come ganron vano. 

Ed una rota grande,, che voltasse 
Di sopra a lui, e quando ella si volv, 
Pare* che a poco a poco il consumasse. 
Come di neve statua si riscrive, 

Quando sta al sole, rosi a poco a poco 
Si disfece, e ‘di poi diveolò polve. 







IL* QUADRI.REGIO 



Quasi fenice a ni ir*, che nel foco 
Àrde *f stessa, c poi delle penne arie 
Un* altra nasce nuova, ed in suo loco ; 
Coli di *quella polve on‘ altro appari* 

Ginvan pipante,' e inghirlandò le chiome, 
Sotto la rota ancora a concimane. 

Cullili addomandai come avea nome, 

Ed anche dilli a lui, eh’ io afra brama 
Di qnel disfar saper il quale, e 'I come. 
Rispose : Il nome mio come ri chiama 
Non posso dir, che da me fu negletto 
Quell' operar, che morto vive in fama. 

Io con mill altri e più sto qui soggetto 
A questa rota, rhe di sopra vdlta. 

Che muta a parte, a parte in noi 1 * aspetto. 
Che della 4 la breve avemmo molta ; 

E neplipenli andammo a passo lento 
Fino all' estremo, dove ne fa tolta. • 
Però ha fatto. Dio, che in anni cento 
Nesson vive di noi più di meìz' ora, 

E l’altro- tempo in polve piaccia spento. 

E quella pena ha I* unni nel mondo ancora; 
Che, mentre il ciel a lui *i volve intorno; 
A parte a parte ronven eh' rgli mora. 

Cosi a morte corre in ogni giorno 
Mosso dal tempd, rhe ( 5 ) volando passa; 
E poirh* è ilo, non fa mai ritorno. 

E quella Dea, che scrive il tempo, e cassa 
Il ranunin tolto dell* età compiuta, 
lln tirili mille trapassar non lassa (6). 

,11 ciclo è quella rota, che* trasmuta 
Tulle I' elidi .della vita breve, 

E che la bionda testa fa canuta. 

Poi, come si disfà al sol la neve, 

Cosi parlando colui si disfere ; * 

O come erra, rhe'l caldo riceve. 

Minerva allor di li partir mi fece : 

Ed io a lei : Da »rhe parlar non posso 
Più con colui, rispondi a me in sua rece. 
Se 'I cielo sopra noi non W»e mosso, 

Lo stare ci fermo sarebbe cagione, 

Ch’ ogni operar qnapgiù fosse rimosso ? 

Ed ella a me: Quest'. altra gran quistione 
Richiede più il dir aperto e «dolio. 

Che non è questo, e più lungo sermone. 
Il' tempo, e 'I ciel, che sopra voi è volto, 

IC una rosa, r non voltando, il ciclo, 

Ciò che da tempo pende, saria lollo (7). 
Fatica, fame, sete, caldo, e gelo, 

E ciò, che segue (8) ai moto alterativo. 
Morir, e vecchiezza col canuto pelo. 

E non voltando I' uomo saria vivo ; 

E volontà, e la virtù, rhe 'ntendr. 

Ed oggi (9) senso afrhbe più giulivo. 

Qui quel, rhe disse I* Agno), sì comprende, 
Quando giurò per I* allo Dio vivente : 
Mai non sarà più tempo, òvver ralende (io). 
E mgni verbo ‘avrà solo il presente; 

E cesserà il preterito, e 'I futuro; 

E ciò, che or corre, sarà permanente ; 

E nell' Apocalisse è questo gioco. 




NOTE 


(1) Rocca. MS. A. 

(a) Per lignificare In sublimità de! sug-, 
gel/o, di Cui imprende a discorrere il no- 
ti ro porla, della qual soela è senza dub- 
bio la sublimissimu origine delle menli 
nostre, finpesi egli di' esser rapilo do un 
aquila a guisa di Ganimede , r rio ester- 
gt in un suo tramortimrnta orcuduto , in- . 
tendendo significare lo smarrimento del - 
r intelletto nostro , qualora giunger vor- 
rebbe olle cagioni delle altissime cote , 
alle quali sol tanto arrivo, quanto in- 
nalzato esser punte, o piuttosto rapito , 
sulle ali della fede, figurato nelP aquila. 
Nel canto 9 del Purgatorio s' infinse fin- ■ 
che Dante allo stesso fine un avvenimen- 
to simile in un sogno. 

In sogno mi. parca veder sospesa 
Un'aquila nel ciel con penne d’oro, 
e Con r ale aperte, ed a calare intesa; 

Ed esser mi parca là dove furo 
Abbandonati i suol da Ganimede, • 

Quando fu ratto al sommo concistoro, re. 
Poi mi parca che. giù rotaia un poro, 
Terribil, come fulgor discendesse, 

E me rapisse soso inaino al foco. 

Donde riscossosi , e da t irgHio ricon- 
fortato il gran porta , fi avvide esser 
giunta, alla soglio dello gran porta, che 
nelV ampio seno , da Ipi immaginato , le 
anime purganti racchiude. 

( 3 ) Comporta. MS. D. 

. ({) Per 1 * erto piano. MS. D. 

( 5 ) Voltando. ÀSS. A. B. 

(6) A" questa la Parca , che figurata- 
mente dicesi nel numero del mesto, avve- 
gnaché più sienn le Parche, figliuole di 

, Giove, e di Temide, e sono giusta f opi- 
nione d‘ Psicnlo nella Teogonia doto. La- 
cheti, r Atropo ; una per tutte nominan- 
ne anche Omero; laddove ne IT Iliade disse: 

Non potili t Parram quisquam vi tare virorwn 
Forlis, \el timidui, quuzn *i*it lamini» aura». 

Dice il nostro poeta che q unita scrive 
il tempo, r cassa , rispetto al? opinione 
di alcuni, che stimarono, esser le Parche 
scrivane degli Dei, come accenna Notai 
• Conti nel iib. 3 , cap. 6 della Mitologia. 

(7) Unendo egli il tempo, secondo il 
Filosofo , una misuro di snoio, qualora 
non vi fosse cosa , che si movesse, non vi 
sarebbe cosa, che dipendesse dal tempo, 
c ciò avve rebbe, quando il cielo, che si 
volge sopra di noi, non si volgesse più. 
Onde dal movimento della nona sfera 
preudendo opni altro movimento , impulso 
e misura, dice il nostro poeta esser quel- 
la, ed il tempo una sola cosa. Dante nel 
canta 17 del Paradiso: 
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Q U A D R I R E G I O 


La natura del iqpndo, che quieta 
Il mezzo, e tolto l'alito intorno muove, 
Quinci comincia, come da ma meta. 

E questo cielo non ha altro dove, 

C.lte la mente divina, in che ai accende 
L'Àraor, che'l volge, e la virtù, eh’ e» piove. 

* (8) Al mondo. MS. C. 

(9) Tempo. MS. A. 

(10) Ciò ti irgge nel capo io dcIC Apoc. 
rfrs. 5 : Angolo*, quem vidi staiitem super 
mare, et super lerram, levavit mimmi inàm 
ad rorliiin ; et juravìt per Vivenlem in «ae- 
rala «arcui oru ni ; quia tempo* non erit am- 
plili*. 


CAPITOLO VII. 


Dove trattasi del regno tf Acheronte. 


M igliaia di mostri piti oltre trovai, 

I quai, lienrh’ io li narri e li racconti; 
Appena a me si crederà giammai. 

-Anime vidi al lido d* Acheronte, 

Ch’avean sette persone e selle faccie ; 

E queste so in un ventre eran «impiotile. . 
Pensa sette uomip che l'un l’altro abbraCrie 
Dietro alle reni, e con a<tte man manche, 
Con sette destre, ed altrettante bracete. 

Ed avean sol nn ventre, e sol due anche, 

E sol due gambe, e sol un’ timbiliro : 

Si fatti mostri non son trovati anrhe. 

E ciascun dell i visi, i qn£ io dico, 

Qnant' era più appresso a quel davante, 
Più giovan era, e dietro -più antico. 

Si che la prima faccia era d’ infante 
Or ora nato, e 1 * altra puerile, 

P’ adolescente il temo avea sembiante ; 
Giovane il qnarto.* il quinto era virile, 

II sesto di canati era cosparso. 

E T ni limo un verchiaccin tristo e vile. 
Miglia’ di mostri t falli a questo ve/so 
Stavano a lato di qnell’ acqua bruna. 

Per passar 1 ’ onde del lago perverso. 

Il qual' avea assai maggior fortuna, 

Che mai Carridi, Scilla, o I* Oceano, 
Quando Ita reflusso, o quando tolta luna. 
Vidi Caron non molto da lontano. 

Con una nave in mezzo la tempesta. 

Che condoeea con un gran remo in mano. 

E ciascun occhiti ch'egli avea in testa, 
Parca come di notte una lamiera, 

O un falò, quando si fa per festa (l). 
Quanti’ egli fu appresso alia riviera 
Un meno miglio quasi, o poco manco, 
Scorsi sua faccia grande, gai**» (2) e nera. 
Egli avea il rapo di canuti bianco ; 

Il manto addosso rappezzato, ed unto: 

E volto sì cnidel non vidi unquanco ( 3 ). 


Non era ancor' a qnell' anime giunto ; . 
Quando gridò: O dai materno vaso 
Mandati a me nel doloroso punto ; 

Per ogui avversità, per ogni caso . 

Vi menerò tra la palude negra 
Incerti «Iella vita, c dell' occaso. 

Pochi vrrran di voi all' età integra; 

Spesso la vita alti mortali io tulio, 
Quaud'clla è più secura, e più allegra. 
Dava col remo suo tra lesta e '1 rollo 
A' mostri, che meltea dentro alla cocca ; 
E forte percolea chi facea crollo. 

Poscia rivolto a me colla gran bocca. 
Grido : Or giunto se', o tu che vivi. 
Venuto qui come persona sciocca 
Minerva a Ini: Costai conrien oh' arrivi 
All' altra ripa sotto i remi lui, 

'Nanzi che morte della vita il privi. 

Su la mia nave non verrete voi. 

Rispose a noi con ira e con* disdegno. 
T.lir altre volte già ingannalo (91. 

Uo trasse Cerber fuor del nostro regno, 

L' altro la moglie : or simil forza temo, 
Peri» voi non verrete sul mio legno (4). 
Minerva a lui : Io chiedo ora il tuo rrmu, 
Ch'io vo' menar costui. • vecchio lordo. 
Da questo basso ($) al mio regno supremo. 
Lassami andar consuniator ingordo ; 

Che a te non è soggetta quella vita. 

Per la qual vive u»m sempre per ricordo (6), 
Ratto eh* egli ebbe està panila udita, 

Sj vergognò ed abbassò le ciglia, 

E senza più parlar ne die' la ita. 

Navigato avevam ben già due miglia; 

Ed io mi volsi addietro e vidi anrora 
Venuta alla riviera altra famiglia, 
Solcando noi per quella morta gora. 

Con gran tempesta traile morte schiume. 
Col vento non (7) da poppa, ma da prora» 
Si come il falsp argento torna in fumé 
Nel ceneraccio, che fa I' Alchimista, 

O cera che nel foco ti contarne : 

Cosi a' mostri la lor prima vista 
Vidi mancare, ed anche la seconda. 

Come cosa non stata o non mai vista. 

E poi la terza colla testa bionda. 

La quarta, e poi la quinta venne meno, 
Navigando olirà per quell’ acqua immonda: 
Mancò poi il setto di canali pieno ; 

Sicché di lor rimase un sol vecchiaccio: 
Non sette più, ma un tatti parieno. 

La nave a riva avea a venir avaccio, 
Qnand'io addnmandai un gran vecchione. 
Che slava a lato a mp a braccio \ braccio. 
E dissi a lui : Perchè 'I demon Carone 
Si vi disfà ; e perchè navigando 
Sei parli ha tolte alle vostre persone ? 
Rispose: Quel Signor, che’l come e'I quando 
Sa della morte, e la vita concede 
Non. mai a patti, ma al suo comando, 

Nel mondo su lunga vita ne diede; 

E fummo negligenti alla virtude, 

E ratti a far le cose brutte e fede. 

Però menar ne fa per la palude, 

E nella ripa esto*crudel Pirata 
La vita a noi vecchiacci ancora chinde. 
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IL QUADÌUREGIÒ 


• ■o/i, degli uomini co* metter loro sotto 
gli occhi le pene, che soffrono nclF altra 
rifu i malvagi^ no* meno ,' che , i beni 
goduti da i giusti' per ritirarli col timor 
di quelli da! male operare , e per accen- 
der in laro colla speranza di questi vivi 
stimoli di virtuosa emulazione, comincia 
in questo capitalo i» descrivere con porti- 
est energia i gravi tormenti , che pativano • 
uri regno, (F Acheronte certi vecchioni, l 
quali abusandosi viziosamente de molti 
unni conceduti toro dall' Autore della vita. 

Farmi» negligenti allo virimi*, 

E rolli o for le rose limile e fede. 

Tra essi nominatamente introduce a 
parlare quel Francesco Brano o del Bru- 
no Fiorentino, non con altro carattere 
delineato che di un vecchio lascivo ed 
roonne. Noi non crediamo, nè vogliamo 
determinarlo ( lasciandone il riscontro cri- 
tico e pii < sano giudicio) eh' egli fosse 
quel Francesco Bruno di patria pur Fio- 
rentino, amicissimo del Petrarca, e. Segre- 
tario de' Pontefici Urbano ? e. Gregorio 
XI' noti costando chiaramente, che il Pe- 
trarca fosse contemporaneo a costui , che 
nomina il nostro Autore ? e nè pure po- 
. tendasi, dalle lettere scrittegli dal Petrar- 
fo, che pur som molte, e si leggono tulte 
* fra le senili , formare un giusto ritratta 
de' di lui costumi ; mentre in alcune, co, 
me nella quinta , e sesta lettera del pri- 
mo libro, e nella seconda del secondo di 
dette senili ne loda la dottrina non meno, 
che la lealtà verso gli amici, e la bene- 
merenza co' Pontefici ; in nsl/re poi come 
nella tredicesima del decimo terzo libro 
delle stesse senili, pare che gli rimproveri 
F ambizione , F avarizia , e forse qualche 
altro difetto: Multo qnoe in ira bar juvenis 
;cnex sperno ; el tu spernere inripies inox, 
al te roplonti cupidi la ti indomita* froeoo 
sahstrinsen<: Porre, oro: lodignatio loqailar, 
non ego : Quid rnim in roeno ilio loedio* 
simo firn divei, et jom scnex horrros mirar: 
e in que stagne de sima lettera la dice espres- 
samente Fiorentino, esortandolo a risol- 
versi finalmente : Ex turpi exilio in lloreo- 
tissimam Potrìom reverth nilen* Florrnlio 
ile expectot, olr’ns te jom fastidii Avenio 
Dal qual paragone delle due mentovate 
città , può ancor credersi a giustificazione 
ds quel Prelato , che V agro stile del Pe- 
trarca più che lui ferisse la città, c la 
corte d' Avignone. 

(la) Polca di questo infelice vescovo ta- 
cere anche il nome il nostro poeta, per 
non farlo sopravvivere oltre i molti ondi 
consumali peccando in ire vescovati, nella 
memoria ignominiosa delle sue colpe. Ab- 
barca è città arcìvescova/e della Sarde- 
gna, chinatala oggi Orìstagni. E verisi- 
mile, che questo vescovo prendesse il co-’ 
•nome dalla patria , che era cosa comune 
sa quel sècolo, e che le Chiese da lui go- 


vernate, fossero nella Sardegna medesima; 
e il nostro Autore, che si trattenne Jre- 
quent finente, in Pisa ( della quul città 
più che di qualunque altro luogo riporta 
le istorie ) potè facilmente conoscerlo non 
solo per la continua comunicazione, che 
avevano i Sardi con i Pisani, da' quali 
altre volle erano stati que’li anche do- 
minali, tua perchè ancora, essendo prima, 
te sopra le Chiese dello Surdegna F ar- 
civescovo di Pisa, come da i Brevi ponti- 
fìci riportati dalF Ughettio nell' Italia sa- 
cra si scorge, potè il nostro Autore , o 
come tenlagO' o con ultra titolo trattar 
seco in allo di visite, ò iF altri affari col - 
F arcivescovo primate da quel prelato Sor. 
do maneggiati. 


CAPITOLO Vili. 


Dove trattasi della pena del gigante 
Tizio ; e quello eh' e' significhi. 


(^aron lo nove irato addietro mone ; 

E Pollo opposta o lui mosse le piante; 

E quati un miglio credo ondato fosse. 

Che trovammo giacere un gran gigante , 
Legalo in terra, e dietro rr»npino, 

E sopra Inr un gran volture stante. 
Che*l # becco torto avea comi; un uncino: 

Il petto gli smembrava il grande uccello 
Con grave doglia al misero topino. 

Minerva mio, diss’ io, che mostro è quello, 
A cui il fegato dal volture è roso, 

Tonio, che poco n* è rimase» d'elio? 
Perchè mostro il nomai gli fu noioso. 

Al mio parer : però lo testo gronde 
Alzò, parlando irato, e disdegnoso. 

E disse : O tu, che ani di me domande. 
Tizio son' io. a cui ’l fegato pasce 
Questo avbllnre, e tutto il giorno il prande. 
E poi la notte in petto mi rinasce, 

E fatai preda allo bramoso rostro : 

Queste pene sostengo, e queste ambasce. 
Simile a me, che m haj chiamato mostro, 
•In riascuu uomo è la parte mortale ; 

E che questo sia vero io lei dimostro. 
Come volloreil caldo naturale 
L’ amido radicale in voi divora ; 

Poi rinasce del cibo, ma non tale (i). 
Però che sempre la lega peggiora : . 

Oltre la gioventù putrido (asse ; 

Per questo P uomo invecchia, e discolora. 
Se *1 cielo sopra voi non si voltasse, 

Non arerebbe il detto uccello H pasto ; 

Nè ronvrrria, che cibo il. ristorasse. 

E se a me il petto è roso, e guasto ; 

La notte i » ir grani ni U- lo risaldo : 

Si v:lie io il» sempiterno vivo, e basto. 


Dii 



Ma, quel eh' è in voi consumato «lai caldo, 
Se ai rilà per prandio, ovver per rena, 
Non sempre è ai perfetto, nè ai aaldo. 

£ qnetlo alla vecchiezza, « * morte mena, 
E fame, e aele ; ai che vostro alalo 
Vieti meno, ed ha qneala simil pena. 

lo non rispoai, qnand ebhe parlalo ; 

Che non volle Miuerva ; nnd ei la lesta 
Ripose ri supina in ati quel prato. 

Trovammo poi in una gran forcala 
Quau 1* un gigante grande la Vecchiezza 
Tra molta gente duloroaa, e metta. 

EH' era grinza (a), e piena di gravezza, 
Magra, canuta, e senza nessun dente. 
Poggiala ad un haslon per debolezza. 

Dirìeln a lei veniva una gran gente. 

Che parevano vivi; ognun congiunto 
Interne ron un morto pnzzolente. 

Co»i erano uniti a punto a punto ; 

Si rome san Macario, e un Bordone, 
Qnand' un viveva, e I* altro era defunto. 

Quand 1 io considerai rotai passione ; 

Esser congiunti » vivi colli morti ; 

Oline* dist' io, (3) o quanta afflizione* 

La vecchia mi guatò ron gli occhi torli, 

E dissemi : Se mai nel mondo riedi 
Dietro a colei, che |* ha li P* w * scorti ; 

Simile a quella pena, che tu vedi, 

Li troverai, e le prigion (<) Penose : 

Ma perchè forse questo a me non credi ; 

Sappi, che ’l mondo nomina le cose 

'Non (5) per lo ritto, ma per lo traverso : 
Però le verità lì ton nascose (6)« 

Quando P uom nasce nel mondo perverso, 
Che a vivere incomincia osasi dire ; 

Ma qnesto dal dir ver tutto è diverso. 

Però eh* allora incomincia a morire ; 

E perchè insieme insieme vive, e more, 
Col vivo il morto è li anco I* nnire. 

Tolti gli anni, li mesi, e tolte I’ ore, 

Che son passate, e ciò eh'ha'l tempo scemo 
Nell' homo è morto, ed i di vita fuore. 

O quanto è stolto quel, che *1 ben faremo 
Conduce inaino al serrar delle porte, 

E ’l ben principiar in su I' estremo ! 

Queste alme son dannale a rotai sorte. 
Perchè uri mondo nou for le lor vite 
Vive nell' nperar, ma pigre, e morte. 

E se l»en miri, son qui ben panile ; 

Che vive (7) dalli morti hanno tormenti, 
E come morte a morti sono unite. 

Quando ebhe detto delli negligenti. 

Più oltre mi mostrò quivi dappresso 
Le Infermità, che facean gran lamenti. 

E disse: Su nel mondo vanno (8) spesso : 
Non può fare Ippucrate. ed Avicenna, 
Che 'I corpo uman nou sia da loro oppresso. 

Non polena giammai scriverlo penna 
La schiera grande, che vidi de' morbi. 
Che fere all’ uom, o che ferir gli arcrnna. 

Quivi eran zoppi, monchi, soldi, c orbi ; 
Quivi era il mal podagrico, e di fianco, 
Quivi la frenesia cogl» orchi lorbi. 

Quivi il dolor gridante, e non mai stanco, 
Quivi il catarro con la gran rianfarda ; 

1/ asma, la polmonia quivi cran anco. 


L' idropisia quivi era grave e tarda, 

Di tutte febbri quel piauo era pieno, 
Quivi qnel mal, che par che la carne arda. 

Si d' ammirazione io venni meno. 

Ch'are! laudato I' error d' Origene ; 

Se non che Fede a me tirò il freno (g): 

Dice che I’ alma, che nel corpo viene, 

K un dimoino, il qual Iddio rinchiude 
Dentro alla carne, sol prr darle pene. 

E peni il corpo umano è fatto inrude 
Di tulli i Colpi, che ’l mondo saetta; 
Perchè di sua superbia si dennde. 

Sta fermo su la Fede, eh’ è perfetta ; 

Disse Minerva, che senza mio sermo 
Vedea I’ opinion, eh’ i’ avea concetta. 

Ed io a lei: Prrrhè nel corpo infermo, 
Soggetto al Cielo, e brutto, e tanto vile, 
Che tanto, o poco pi'' è vile un verino, 

L' anima nostra, eh' è Unto gentile 
Dio la richiude, rd in I* 1 ' 0°) trasfonde? 
Trovò più misrr loco, « sozzo, o vile, 

Ore materia in nulla corrisponde 
Alla sua forma ? e però maraviglio, 

Che l'anima ,]*[ corpo *» circonde. 

Come si schiara il padre verso il figlio, 
Che si rallegra, quando egli ha ben dello; 
Così la Dea ver me rallegrò il ciglio. 

E disse : Se 'I volere, e lo 'ntelletto 
Con vostra carne fosse insieme unito, 

Il vostro arbitrio «aria al Ciri «oegrlto (li)* 

E, $' egli fosse dal Cielo impedito. 

Non rilrarria la carne, che rimove 
Spe«se fiale dal vano appetito. 

Che se lo corpo all' oggetto move, 

E *1 voler vostro fosse uno con lui, 

Prrn non sarebbe a ritirarlo altrove 

Questo è principio, prr provar a vui, 

Che puote l’ anima aver sussistenza. 
Forniti che ha '1 corpo i giorni sai. 

Io anche dissi : O Dea di sapirnza. 

Se ’l ciel mi lira, ed io tirato vado, 
Mosso dal corso, ovver dall influenza. 

Dunque che biasimi avrò, se fo alcun lado; 
O che loda, o che onnr io Jebbo avere, 
S’ io snrgo al bene, o s'io nel mal non rado? 

Ed ella a me: Il Ciri* In voi ha potere 
Solo nel corpo, e s* e’ al mal corresse, 

Il vostro velie il puote ritenere. 

Se prava ancor coiuplrssione avesse 
Da tempo, o loco, o da suoi genitori. 
Esser potrebbe, eh* al mal si movesse. 

Perchè secondo ehe ’n voi Min gli umori, 
Così si move il carnai desidero 
Ad ire, invidie, ad osisi, ed amori. 

Ma volontà in voi ha ‘I sommo impero 
Diliscali senso amano, e pnò guidarlo, 
K soggiogarlo ad ogni ministero. 

Dunque I* arbitrio, del qual io ti parlo, 
Prrrhè guida il limoli di lutto il legno, 

E può a scoglio, e a porlo drizzarlo; 

Di biasimi, e loda egli diventa degno. 
Secondo che va ritto, o che «levi* 

Dal drillo {Mirto, ovver dal «{ritto segno. 

Poscia dì quindi noi andammo via. 
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NOTE 


(i) Attissimamente il nostro poeta f a , 
che la favola di litio figura sio, ed es- 
plicazione di un naturale affetto ; asse- 
rendo, che. in ogni • Avente il naturai ca- 
lore dell' umido radicale si pasce, non al- 
tramente, che in Tizio gigante del di lui 
fegato si pasce C avvoltoio , benché con 
sorte non affatto eguale : rinascendo in 
quel gigante egualmente sempre perfetto 
il fegato , per opera di mano superiore, e 
non rinascendo ne' viventi sempre egual- 
mente perfetto il radicale, e seminale umi- 
do, per rifocillamento del cibo. E man- 
cando siffatto nutrimento al calore , è ne- 
cessario, che il nativo fuoco ti stesso con- 
sumi. Ed è sentimento di Aristotile nel 
eap. 7 de Respiratone : Principium aulem 
Vilac tum dcnique ea, qnibus datuni est, 
deficit, quum caler vitali* non refrigeratur. 
Nani quemadmodum dietimi est, a se ip*o 
consumi tur: ma in questa supposizione il 
radicale «more non è già quello , che in 
noi dagli alimenti deriva ; ma quello , che 
in noi si rifocilla , e ristora dagli alimen- 
ti, che tuttavia va sempre peggiorando di 
lega, atteso T attenuamento, ed il logo- 
ramento de' vasi , che lo racchiudono, e 
che per tanto a poco a poco il traspira- 
no, r il divnporano . Donde le vere cagio- 
ni della vecchsezza, e della morte, che 
naturalmente avvenir suole, riconobbe dot- 
tamente Marcello di Monte Albano in una 
celebre epistola diretta ad Errico Olde- 
burgo. 

(а) Vizza. MS. D. 

( 3 ) O che compassione. MS. A. 

( 4 ) Le persone. MS D. 

( 5 ) Per diritto. MSS. A. B. 

(б) E vuol dire che nominando le cose 
il vulgo al contraria di quello, eh' esser 
dovrebbono nominate, gli si nascondono 
le stesse verità, cioè rispetto alla verità 
loro, non ravvisandole mai, come vera- 
mente. in loro medesime sono. E quindi 
conchiude , che debba chiamarsi incomin- 
rinmenta a morire ciò, che incorqincio - 
mento a vivere il mondo chiama. Eri se- 
condo capo del trionfo della morte, in- 
terrogata M. Laura da Francesco Petrar- 
ca, s' ella morta, oppur viva fosse , Ran- 
camente risponde : 

Viva «in io ; e tu sei morto ancora, 

Diu (111, e «arai sempre, infin che pianga 
Per levarli di terra, 1 * ullim* ora. 

' (j) Che i vivi. MS. D. 

(8) Vano. MS. D. 

(9) Origene delirando asserì , aver le ani- 
me nostre, non altramente, che gli an- 
gioli cattivi, peccato in cielo, e quindi in 


pena, come in meritato carcere , essere 
state dalla divina Giustizia successi vo- 
mente ne' corpi trasfuse . Suscitò nuova- 
mente quest' errore nel secolo XF Matteo 
Palmieri , in quel celebre suo poetico com- 
nìmrnto, chiamato Città di Fila ; in- 
segnando, che le anime nostre sieno di 
quegli Angioli, che in quella grande ri- 
bellione di I.ueifero non si determinarono 
a peccare, ma restarono da indifferenti 
infra due ; onde si obblighino da Dio ad 
animare questi inferiori corpi ; acciocché 
si risolvano di voler esser finalmente prr 
via di virtudi, 0 di vii/ o eletti, o repro- 
bi. Scrive egli nel primo libro. 

11 Padre eterno, che non fu udito 
Quando da questi domandò risposta 
Della lor puntate al primo invito: 

Alla seconda pruova vuol aia posta 
Lor libertà. 

Ma benché questa falsa opinione abbia 
T originale uso fondo in quella di Ori- 
gene, ed in sostanza sia la medesima con 
quella: differisce nulladimeno f una dul- 
T altra, che il Palmieri s' immaginò le 
anime trasfuse ne' corpi per cagione della 
loro antica indifferenza, ed Origene per 
cagione de’ loro antichi peccati commessi 
lassù nelle sfere. Ed a questo alludendo 
il nostro poeta dice, che in veggendo es- 
sere suggello alle tante, ed alle si gran- 
di sciagure il cornun viver nostro, fu sor- 
preso da tanta oraniiruiionf, che avrebbe 
per avventura lodato f errar di Origene , 
cioè, che la terrena vita sia una perpe- 
tua pena della celeste antica condotta con 
colpa tra gli astri; se la Fede non aves- 
se a lui tirato il freno , insegnandoli, che 
intanto lutti noi viviamo a tante pene 
obbligali, perchè tutti di colpa infetti na- 
sciamo, e di colpa non da noi nelle ce- 
lesti regioni commessa , ma dai primi no- 
stri padri ereditala. 

(10) La rifonde. MS. C. 

(11) Cioè se la mente nostra, che è quan- 
to il dire il volere e f intender nostro, 
fosse siffattamente unita alla nostra car- 
ne, di moda che le azioni, e le passioni 
delf una indivisatamente fossero le azio- 
ni, e le passioni delT altra, e sopra amen- 
due egualmente influir potessero i corpi 
celesti, non sarebbe più Ubero in noi , ma 
soggetto ancor egli, t arbitrio. Dante nel 
canto 16 del Purgatorio: 

Voi, che vivete, opni ragion recate 
Por suso al riri, rosi come se tutto 
Movesse seco di necessitale. 

Se rosi fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio, e non fdra giustizia 
Per ben letizia, e per male aver lutto. 

E se ciò fosse, segue il nostro poeta , 
non potrebb' egli T impero della volontà 
nostra raffrenar sovente i vani nostri ap- 
petiti, e quei movimenti de’ sesisi nuztri , 
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che talora piu ad uno, che ad un altro 
obbietto contro ragione e' inclinano. Don- 
de ti argomenta , esser dentro di noi tal 
gran parte , che sopravviver debba a I no- 
stro corpo , come segue a dire il nostro 
poeta : 

Questo è prioripio per provar a voi, 

Che puote 1' anima aver (assistenza. 
Fomiti die ha ’1 corpo i giorni sui. 


CAPITOLO IX. 


Come l' Autore trova la JVòr/e, la t/unle 
parla acerbamente contro i mortali. 


Le rote tirili riri tanto son volte. 

Disse Minerva, che da che venisti 
Tr* ore della vita *’ hanno tolte. 

La vita, e ’l tempo, se la ben’ udisti 
Son* nna rosa : e qnanto dell’ tin perde. 
Tanto perdi dell 1 altro, e tanto acquisti. 

Convien’ ornai, rhe tri cammini in ver de 
Colei s la quale a ciò, rhe nasce è fine, 
E che fa serro riò, rhe pria fu venie. 

Non eoi passo del piè te gli avvirine 
0 meno n più, ma di sopra li rieli 
Voltati, fan che to vPc lei eammìne (l). 

Con tanta oscuriti il dir mi veli. 

Risposi a lei ; rhe ben’ io non I* intendo 
Qoal fine è qnesto, se tu noi riveli. 

Per qnel, rhe In m'hai detto ben comprendo, 
Ch’ è gii tre ore mia vita sremata. 
Mentre noi queste rose andiam vedendo. 

Ed ella a me : Stolto è colui, rhe guata 
Solo alla vita, e non rimira il porlo, 

Al qual fa ogni di nna giornata. 

In questa valle, nella qual t’ ho scorto, 
Vedrai la Morte, Palla mi soggiunse; 

Però fa che passando tu sic accorto. 

Si gran timore allora al cor mi giunse, 
Quand' io udì dover veder la Morte, 

Che ancor mi punge, tanto allor mi pansé. 

E le mie guanre diveniamo smorte, 

Che *1 sangue si restrinse (a) tutto al core, 
Come natura fa, perchè M conforte. 

Però la Dea a me : Perch’ hai timore 
Di quella cosa, che convien che sia, 

E deliberi aspettar' in tutte I’ ore ? 

Dato è il quando, e I* ordine, e la via 
Del pervenire al termine già posto : 

Ne fia la Morte più tarda, nè in pria. 

E, se non sai, se egli è lardo, o tosto 
Della tua vita il tuo ultimo punto. 

Star dèi d* ognora areorto, e ben disposto. 

Acciò che tu non sia improvviso giunto, 
Propon che ’1 tempo incerto, che ti resta. 
Sia tutto già presente ovver consunto. 


Il tempo logra a voi la mortai vesta ; 

E le tre Parche tessono alla voglia 
Di quel Signor che a tempo ve la presta (3). 
E, quando Morte di quella vi spoglia. 
Rimane in voi ciò che non le è soggetto; 
Però I' alma non sente mortai doglia. 

Chè vostra volontà, e l' intelletto, 

E tutto qnel, che 'n voi non è brutale, 
Sussiste più vivace, e più perfetto. 

In terra toma il corpo animale ; • 

E l’alma, ch'è dal Ciel, su al Ciel riede ; 
Ciascuno al suo principio originale (4). 
Gran passion* gran conforto richiede ; 

Però Miuerva alla mia gran paura 
Questa mormóni lunga ini diede. 

Come uora, che va per la via non sicura. 
Che mira c tare pel sospetto grande, 

Cusi temendo intorno io ponea cura. 

E però Palla a me ; Mentre tu amie 
Inverso a quella, a cui perveoir dèi. 
Perchè pur temi (5), e di lei min domande? 
Ond' io risposi : Volentier saprei, 

Quant' ella sta ancor' a noi da cesso, 
Innanzi eh’ io pervenga inaino a lei. 

Ed ella a me : A voi non è concesso 
Del cammin vostro di saper’ il quanto ; 
Ma ella io ogni loco è molto appresto. 
Ch' ella discorre, cd è veloce tanto 
Per questa valle, per la qual tu vai, 

Che in ciascun punto eli’ è in ogni canto. 
Per questo più acuto allor mirai ; 

E vidi lei in un cavai sedere 
Negro, c veloce più che nessun mai. 

Avea le guance vizze, magre, r nere ; 
Crudel la vista, e si oscura (6) e buia, 
Ch’ io chiusi gli occhi per non la vedere. 
E perchè ogni uomo volentier s* atluia 
Gli occhi per non vederla, tanto è brutta. 
Per ciò ella va occulta, come foia. 

Mia, si dicea, mia è la gente lutU t 
Quanta n* è nata, e nascerà al mondo, 
Distruggerò, e I' altra ho già distrutta. 
Quando alcun crede star sano, e giocondo, 
Io r assalilo, c quanto è più gagliardo. 
Più tosto al mio voler lo mando al fondo. 
Imperatori, o re non ho in riguardo ; 

A miseri, che stanno in pena acerba, 
Mando mie’ morbi, ed a lor io vo tardo. 
Ciò rhe nasce nel mondo a me si serba, 

E che ha carne, corpo, cresce e vìve : 
Tutto fia mio, inaimi all' nltiui* erba. 

Di molti morti io vidi poscia quive 
Sì grande strage, che rispetto a quella 
Nullo poeta sì grande la scrive; 

Non quella, che riempiè i moggi d' anella; 
Non quella, che la peste fe’ io Egma ; 

Nè quella, della qual Lucau favella. 

Di quelli morti tra la gran rovina 
Un si levò, che solo il cuoio, e I* osse 
Avea, e verminose le intestina. 

E disse : Poiché noi siam nelle fosse. 

Son nostri alunni, e compagni li vermi. 
0 fine oscuro delle umane posse ! 

E, perchè questo io meglio vel confermi, 
Guatate i corpi fracidi di noi ; 

Per me’ vedergli alquanto (tate fermi. 
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Qual’ ora strie voi, ed io pia foi ; 

E qmlr io tono tutti torneranno 
Qnf che son nati, e che nasrrran poi. 

In questo loco papi meco stanno, 
Imperatori, re e cardinali ; 

Nr più che pii altri <|tii potenzia hanno. 
Perchè all' estremo lutti (pianti eguali 
; Ne fa la morte, al brn felice atroce, 

E tarda e doler agl' infelici mali. 

I O tasso me! l'indugio (pianto noce! 
j E quel, che si de' fare, averlo fatto, 

O quanto acquista dei tempo veloce ! 

| Io perdei Pisa, e poi Corca in un tratto ; 

E questo (7) il fe* la mia pigrizia sola, 

| Che non sorcorsi, com' io polca, ratto. 

Io fui già Ugurrion dalla Fagiola (8). 

Poi come morto ricadde stipino, 

Ratto eh' egli ehlie detto està parola. 

10 incaviarchiai le mani, e *1 viso chino 
Tenea; per questo il cor sì m’ invilio, 
Ch' 10 non curava più del mio cammino. 

Ma quella, che guidava il passo mio, 

Disse : Che hai, che stai ammirativo ; 

E, come pria, venir non hai disio ? 

Non sapri lo, che omhra è '1 corpo vivo, 
E che trapassa, e fugge. come nn vento: 
E cibo a vermi è poi di vita privo? 

Se tu non vuoi morendo essere spento, 
Cammina si, che quella vita cresca. 

Che’! ciel non logra col suo movimento (9). 
Come infingardo, a mi 1 ’ andar' incresca, 

{ E, perchè vada ratto, alcun li grida, 

j Ch' allor s' affretta, r li passi rinfresca. 

Cosi fre* io al dir della mia gnida : 

Tanto ch’io trapassai il regno afflitto 
Del rio pirata, e crudele omicida. 

E dietro alla mia (10) Dea andando io dritto, 
Pervenni al loco ove trovai nna porla; 
E quel che seguirà quivi era scritto, 

11 qual' io lessi, ed auco la mia scorta. 

*>*❖*** 


NOTE 


1 (1) Essendo a noi immutabilmente pre- 

scritti da Dio i termini di nostra vita, 
ti avviciniamo, dice il nostro poeta , non 
co' passi de' piedi, ma co' passi dei tempo, 
che prendono lor misura dalle rivoluzioni 
de' corpi celesti ; onde figuratamente quel- 
le ji dicono portar noi a morte, siccome 
ciò far si dicono ancora i mesi e fili anni, 
j Disse il Petrarca nel Sonetto LJìXlll: 

Dicesett* anni ha già rivolto il cielo, 
Poiché in prima arsi. 

(a) Dentro. MS. C. 

( 3 ) La mortai vesta nostra, che a noi 
lofiora il tempo , è il Corpo nostro , di cui 
sembra , che vestasi la incorporea, rd in- 
corruttibile anima in questa vita ; c rav - 


l 

r 


risolto anche Giobbe : Qtu'i ve«limesitnm, 
quod comeditur a tinca: {eap, ii, veri. a 8 .) 
e te tre Parche, che altro non significano, 
che il tempo passato, presente, e futuro, 
giusta I' autorevole appropriazione d'A ri- 
statile nel libro De mondo, tesson la gran 
tela di una durazione si caduca e frale, 
succeder facendo /* uno alt ultra momen- 
to del viver nostro , secondo il volere del- 
!' immortale eterno Motore. Furono perciò 
dette figliuole di Giove , r di Temi, che 
tanto egli è il dire, ila Dio , e dalla Giu- 
stizia nate, per adombrare , che quanto 
quaggiù temporalmente succedendo owir- 
ne, da 1 divini eterni consigli immutabil- 
mente dipende. Il perche da' Platonici si 
fecero le Parche di candidi veli vestite , 
significar volendosi Ir. inviolabili condi- 
zioni, per le quoti ciò, che nelle idee del- 
la divina mente , quasi in fatai gomitoli 
si ravvolge, susseguentemente si sviluppa, 
r si spiega nelle corporee creature, secon- 
do quell ' arte , che costituita ad esse vie- 
ne dall' artefice eterno. E dissero eziandio 
esser le Parche figliuole dell' anima de! 
mondo, perche il tempo, e le di lui vicen- 
de nacquero al nascimento del mondo. 

( 4 ) Dice il nostro poeto , che f anima 
nostra riede, come a suo originai princi- 
pio , su in cielo \ non già, come al suo 
antico soggiorno , ed a tua antica celeste 
abitazione , donde ne abbia a soffrir f r ti- 
glio, per colpe ivi commesse siccome i Pla- 
tonici . e gli Origenisti credettero ; ma 
avvedutamente a principia di sua origi- 
ne, di dove il primo suo nascimento con- 
trasse, giusta il divino essemplare , di cui 
ella è esempio. A ’el secondo libro contro 
gli A ccademiei usò simi/ frase anche Santo 
Agostino e poi nel primo libro, e ne! pri- 
mo capo delle ritrattazioni me scrissr t 
Itomi animi, quain rediltirus dixissem srru- 
rius pruplrr co», qui pulanl amimi» humanos 
prò mentis prcratorum suorum dr corto la- 
psus, sive dejectos, in corpura delrndi : srd 
hoc ego propterea non dubitavi dicere, quia 
ila disi in coelum, tamquam direrem ad 
rum, qui ejus est Auctor, et conditor. Sicut 
Reato* Cjrpciamis non cunclatus est direre; 
nani quum corpus e terra, spirilum putii* 
il rumu< e melo, ipsi terra, et reolmn sumus: 
e T Ecclesiaste al capo 1 3: Et spirilo* re- 
drat ad Deum qui dedit illuni, avendo pri- 
ma detto: Et rrvrrtalur juilvis in terrai» 
suam, onde crai, che è quanto dire: 

Ciascuno al suo principio originale. 

( 5 ) Tremi. MS. D- 

(6) Oud' è la vista sì oscura. MS. D. 

(7) E tutto. MS. C. 

(8) K molto crlrbre nelle istorie il nome 
d Vguceiune di lla Eagio/a, di esso par- 
lando ampiamente il PionJo, /' Alberti, il 
fìuoninsegni, Lionard a Artlino , e altri 
Autori , ma forse meglio di lutti il Gio- 
viti negls Elogi degli uomini illustri in 
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gurrra libro primo , ove in queste poche 
linee ne ha lasciato al rivo il ritrailo: 
Per tolam fere trlilem arma trartavit, in- 
tigni quidem cnm laude, quod per iarde» 
incendia , vattationcsque pagnruni nhiqae 
violenta*, et maxime pugnax enitoiaaeL Nam 
rvlinito, ingenlique torpore fìrmittimus, va- 
lidiaque, et prargrandilm» utens armi», uni- 
ti ingrnio acuto maxime praestahat, ita 
inler alio» atpera audacter aggredì, et pn- 
gnam impigre ciere crai Milita», etc. Per 
y uel, che spella all ' intelligenza del pas- 
so del naslro Autore, ore dice, che Vgue- 
cionr perde od un trullo Pisa, e poi Lac- 
ca per pigrizia , non avendovi portato a 
leinpn il soccorso, succintamente notisi , 
che eletto Vguccione da Pisani prr capi- 
tano generale delle loro armi fin dal 1 3 1 3 
si diportò dù principio con lo/ t'alare, e 
eoa tanto vantaggio de' Pisani medesimi, 
che questi in breve tempo s* indussero u 
confidare, e porre in di lui mano f asso- 
luta signoria di loro stessi , e della loro 
città. Le discordie intanto nate in Lucca 
per le fazioni de' Guelfi , e Gibellini die- 
dero apertura ad Vguccione d' acquistare 
anche quella ciltà, che fece mettere a 
succo per otto giorni continui. Fomentata 
da questi felici successi f asprezza del 
suo genio , e f ambizione di dominare, 
cominciò a portarsi piu da tiranno , che 
da signore. Condannati a morte in Pisa 
Pietro Duonconti Gonfaloniere , e Banduc- 
cio di lui padre con varie imposture , ben- 
ché innocenti , fece arrestare anche , in 
Lucca, Castruccio Castracani drgf lutee- 
mi nel H, ordinando a Feri suo figlio , che 
uvea lustralo al governo di quella alla , 
che lo facesse morire. Fon volle Fers ese- 
guirlo senza la presenza del padre prr 
la qunhla del carcerato , e per te ade- 
renze grandi, che quegli ove a nella est la. 
/'orinimi dunque Vguccione a Lucca , pre- 
sero il contrattempo della di lui assenza 
i Pisani , nauseali delle tue tirannie, e 
saccheggiatogli il palazzo, ammazzarono 
lutti della di lui famiglia. F.bbe egli H pri- 
ma avviso di quella sollevazione in Lucra, 
mentre stava alla mensa, nè volle indi 
levarsi finché non ebbe terminato il pran- 
zo fino coi dolci : Al ille / dice il G invio) 
laroquam primo nunrio parimi rredens, ui- 
hil se commovet, et ali erat eibi rapaei.*w- 
mu«, et maxime vorax, per singula» tem- 
pettivr tjtu eunvìvii dapes otqne ad bella- 
ria con vetri per gii. (furila lentezza non 
solo dii campo a' Pisani d' avanzarsi nel- 
la loro so! Ir l'azione, ma certificali del- 
r evento i Lucchesi u neh' essi presero f ar- 
mi, liberarono dalla prigione Castruccio , 
acclamandolo loro signore ; onde U goccia- 
ne avvedutosi tardi del suo errore , perdu- 
to tf animo, e quasi fuor di si stesso ten- 
tò lo scampo con la fuga, e per la Lune- 
giana si ricovrò in Verona in corte di 
fané della Scala, come può vedersi negli 


accennati tutori, e più distintamente 
nelle memorie istoriche della città di Pisa 
di Paolo Tranci cor. 3 oa, c segg. Anzi 
prr maggior sua confusione non gli man- 
carono nella stessa torte dello Scaligero 
le derisioni ; motteggiandolo scherzevol- 
mente i cortigiani , che in un desinare si 
era mangiato due gran città Pise , e Luc- 
ca : cosi rifa iscono le prose antiche rac- 
colte, e stampate in Firenze, presso il 
Doni l5<7, car. 5 7. Avvenne il memora- 
bil caso neir anno i 3 lfi, e fresca né du- 
rava a tempi del Frezzi la memoria. 

Intorno alla patria di questo Vguccione 
pare, che siano discordi gli Autori facendo- 
lo altri Toscono di Arezzo, altri B q ma- 
go uo lo, altri Afarchegiano, come in questa 
parte apparisce da un poema antico Af.t. 
intitolato : de Praelii» Tntciae di Panieri 
Granchi Pisano dell ' Ordine de Predicato- 
ri, esistente nella celebre libreria di Clas- 
se in tìavenno lib. primo sul principio: ove 
r Autore, vicinissimo a que' tempi, rivolto 
a' suoi concittadini , li taccia d' ingrati- 
tudine^ per essersi ribellali a quel gran 
capitano , ch'era stato loro liberatore , mas- 
sirnumcntc nella gurrra di Afonie catino: 

Quali» palma fnit, quali» ridona Cive#, 

Quam tuli! ingrati» Ugnici» lune dominata». 
Marchia qurm grnuit, ti tuia tua de Fagiola, 
Affuit ut prinerps vietai eonfrrre catino. 

Afa possono facilmente conciliarsi que- 
sti, in apparenza , discordi porrei, mentre 
essendo egli noto, come più comunemen- 
te vogliono gr istorici, e specialmente il 
Giovo nr/r elogio d* Vguccione : In Matta « 
Treharia Togalae Galliae in eo Aprnnini 
tracia, qui ad Aretina» alpe» extendilur ; e 
volendo Leandro Alberti , e Flavio Bion- 
do , che Alassa Trebarin sia in quel sito 
della Marca Anconitana, che è contermi- 
ne alle Ire Provincie, Marca, fìomagna, 
e Toscana, facilmente si è potuto deno- 
minare or dell'ano , or dell'altra provincia, 

(0) Fon perchè /' anima di un reprobo 
affatto pera, o perchè lo stesso succeda 
od uno spirito nella sconosciuta oscurità 
di sua ignoranza sepolto; ma perchè ra- 
gionevolmente diceti quella morta , non 
vivendo a Dio, e questo eziandio morto 
si dice non vivendo alla fama. Per vivere 
queste seconde vite, è duopo, che da noi 
si faccia crescere con alimento di sode 
virtù quella vita, che non logorano i mo- 
vimenti celesti, cioè che non soggiace olle 
vicende de' tempi, ed agl" infini ti de' cieli 
ed è questa la vita della mente nostra, 
per cui disse Dante nel canto 16 del Pur- 
gatorio: 

A maggior forza, ed a miglior natura 
Liberi -foggiacele, e quella cria 
La mente in voi, che ’1 riri non ha in tua cura. 

(10) Guida. MS. C. 
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IL QUÀDRIREGIO 


capitolo x. 


Dove r Autore discorre delle prue, che 
r uomo dà a sé stesso per futsr opi- 


V ni, rhe «alile al «rondo reami». 

Entrale qui per questa porta inrema. 

Che sempre aperto tiene il suo «errarne. 

Dentro vi fa la ria una caverna. 

La qual salendo sette miglia gira; 

Ove nullo è, rhe chiaro orrhio di«cema. 

Questa conduce al loco, ove ma ri ira 
L’ nomo se alesai», e di «è fa vendetta t 
E fasti il colpo, onde pianga, e sospira. 

Vista che avemmo la scrittura e letta. 
Entrammo la caverna alla man dettra 
Per fina via oscura, ed anco stretta. 

Ma dietro all' orme detta mia Maestza 
Io sempre andai, e per un sasso fesso 
Uscimmo fora, a guisa di finestra. 

E su nell aere alquanto a noi appresso 
^ ,in * donna alala, e trasmutane 
In diverse fig nrr spesso spesso. 

Grande come gigante prima apparse ; 

Poi pirrola si fere, e lieta, e trista 
Giovane, e vecchia poi la vidi farse. 

Chi se' ? gridai ; che più cambi la vista. 
Che Arhilogo, e nullo essere vero 
Par che ’n te sia, ovver che ’n te persista. 

La falsa Opinion son del pensiero. 

Disse volando e questo loco tegno. 

Or’ io dimostro il bianco per In nero. 

Qni sta la Fantasia, qui sta lo Sdegno, 
Speranza, Amor, Timor, e (i) Allegrezza, 
Sospizion, Ee«ia sta in questo regno. 

Io fo povero alcun nella ricchezza ; 

E fo la povertà allegra tanto, 

Ch* alcun la porta, e nulla n' ha gravezza. 

Si come avvien, che 'n povertà alquanto 
Egual son due; e I' nn non se ne cura, 
E l'altro si lamenta, è fa gran pianto. 

Se da sé. fosse quella soma dura, 

Alti due pazienti egual saria. 

Se l'operante è di simil natura. 

L* Opinion, ovver la Fantasia, 

Per |* aer sen' andò movendo 1* ale, 

E mntava sembianti tuttavia. 

Quella è la grave pej»le, e* 'I grave male, 
Disse Minerva a me ; quella è cagione 
Dì molto duol che I* nom nel mondo assale. 

S' alcuno è ricco, • la sua opinione 
A questa verità li conlradice. 

Egli si stesso in povertà ripone. 

Nessuno può esser' in stato felice, 

Se a quello non concorre il suo parere, 
Come concorre al frutto sua radice (a). 

Come la frenesia, che fa vedere 
Un per un altro, e 'I vin quando ubbriaca 
Non lassa ben veder le cose vere ; 


Così tre pascùin, che son la ratea 
Di tutti vizi ; il troppo amore, e spene, 

E 'I timor* anco all* nom la mente opaca. 

Per queste tre, quando *on troppe, avviene, 
Che si disvia, ed erra l' intelletto, 

Tanto che ’l ver non può conoscer bene. 

Come fa alcun, che ha il palato infetto. 
Che gusla il dolce, c parli che sia amaro, 
E gindira in contrario il proprio ohbietlo. 

Altramente il superbo, ovver I* avaro 
Estima alruna rosa, ed altramente 
L' animo buono, e di virtù preclaro. 

E secondo I* età, così la gente 
Credon le cose, ed altramente stima 
Chi porla 1* odio, che eb> <1* amor scote. 

La puerizia, ovver 1' elide prima 
Errando crede, che solazzo, e gioco 
Tra tutti i ben sovran tenga la cima. 

E, poiché quell' età tramuta loco. 

Dietro all’ amor ne va l’ adolescenza, 

E i ludi già passali (3) stima poco. 

Nell' età terza, eh* ha più conoscenza. 
Reputa i giochi, e I’ amor* esser vano, 

E solo stima onore, ed eccellenza. 

Poi nella quarta età dal capo rano 
S‘ avvede eh* ogni età era ingannala ; 

E pone all' avarizia allor la mano. 

Se, quando è su la morte, addietro guata. 
Il cammiu della vita, il qual’ è ito. 

Gli pare un’ ombra, o cosa non mai stata. 

Svegliati quando del mondo è partilo 1 
E vede ciò, ch* h» tempo, esser menzogna. 
Rispetto all' eternai, che è infinito. 

Sì come spesso avvien, quando alcun sogna. 
Che, mentre dorme, gli par manifesto 
Aver dell’ oro in man quanto bisogna. 

E, quando torna in se. e eh* egli è desto, 
E* qui si scorna, e dice nel suo core : 
Oimè, «ime ! perchè non fu ver q testo ? 

Cosi |* anima umana, quando è fuore 
Della sua carne, allor’ ella comprende, 
Che'l mondo è sogno, e conosce il suo errore. 

Iti eravamo ornai quanto si stende 
Queil'ampia valle, e noi trovammo nn colle. 
Che ben due miglia su da allo pende. 

Minerva salse il monte, e poscia volle. 

Che dietro a lei ^seguissi le vestigie. 

Se non voleva andar sì come nom folle. 

Quand' io fu* in cima vidi il lago Sligc, 
Fatto alla forma, ch'io Cavea veduto 
Giù nell' Inferno in ogni sua effige. 

Io era inGno al lito suo venato, 

E per mirar fermai i passi miei. 

Per la gran nebbia riguardando acato. 

Questa negra palude, che tu vei, 

E quella, per 'Cui giura il sommo Giove, 
Disse Minerva, e giuran gli altri Dei (4). 

Ciò che cade dal cielo, ovver che piove. 
Ciò che dall* aere, o su dal foco cade, 

E ciò che P acqua sè purgando move, 

Si aduna qui da tulle le contrade : 

Ogni sozzura, ed ogni surcidnme; 

Tutta la marcia delle cose (rade. 

Per penetrar la nebbia, e 'I folto fumé, 
Facea cogli occhi miei lo sguardo aguzzo. 
Come fa alcun, quand' egli ha poco lume. 
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IL QUADlURKGIO 


Quanto più m* appressava, maggior puzzo 
Sentiva al naso, e Unto n* era offenso, 
Che soffiando io facea dell* aere spruazo. 
Tutta la limiama, ovver l' incenso, 

Che mai da Arabia, ovver d' Assiria venne, 
Hon miliaheria quel fetore immenso. 

Li eran l' Arpie con pallide penne. 

Con facce umane, storte, irate, e guerre, 
Fetenti sì, che 'I naso noi sostenne (5). 
Facean lamenti su le smorte querce ; 

E '1 misero Fineo mangiava sotto 
Vivande, eh’ eran di lor sterco lerce ( 6 ). 
Una di lor mi disse questo motto : 

O tn, che questo Inferno passi vivo, 
Dietro alli passi di Palla condotto, 

Perchè li attori il naso, e mostri schivo ? 
Tn sai che 1' uomo nel vostro emi spero 
Più di noi non è netto, ovver giulivo* 
Che egli è un sacco pirn di vitnpero ; 

E tra gli altri animai, che son Del mondo 
Vuole in nettarsi maggior ministero. 

Tn sai eh’ e’ per la cima e ptr lo fondo, 
E dello corpo suo p rr novp fori 
Sparge il fastidio più che noi immundo. 
Al sneidnme, e Suoi corrotti amori 
Per diliranxa eoncorron le mosche, 

Si rome 1* api sopra belli fiori. 

Trapassa ratto este contrade fosche, 

Di»se a me Palla, e (7) non far qui risposta: 
Basta che I’ abbi viste, e le conoscile. 
Allora mi partii senza far sosta : 

E vie più oltre una gente trovai, 

Ch* aveau la coma in la lor testa posta : 
La qual eonvien, che portin sempre mai. 




NOTE 


(il Alterezza. MSS. A. B. 

(a) Or atto nella prima Salir a, li fa ob- 
bir/io di prolùso rimprovero questa co- 
mune, e grave sconcerto degli animi nostri. 

Qui fit, Macreaas. ut nrmo, qnam sibi sorlem 
Sen ratio drderit, seu fors obiecerit, illa 
Contentila vivai? laudet diversa sequrntes? 

E ne porta ehiarissimamente somiglian- 
te cagione nrl primo libro delle sue epi- 
stole , in iscrivendo frpis. 14 ) ad un suo 
contadino di villa, inquietato sempre , 1 
sempre affannato di siffatta passione. 

Bore ego viventem. tu diris in urbe bratum : 

Cui placet ollerins,*na nimirum est odio sors. 
Slullus uterque locum immerilum causo tur inique; 
In colpa est animus, qui se non elTugit unquam. 

Laddove in una santa sobrietà , o sia 
virtuosa eguagliamo di animo, e di co- 
se, e conformità di quello a queste, ci 
/ir* ravvisare Torquato Tasso nel canto 7 
della sua Gerusalemme, vivere da Mo- 


narca dovi t toso un povero pastorello , cui 
fe' dire : 

Che non bramo tesor, nè regai verga 
Nè cura, o voglia ambiziosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 

(3) E li dì già passali. MS. A. E gli 
odii. MS. C. 

14) Tinsero gli antichi poeti , che la pa- 
lude. Stigia ad A cheratite congiunta con- 
cepisse, e poi partorisse una figliuola det- 
ta littoria , che avendo recato soccorso a 
Giove nella guerro contro i giganti , ot- 
tenne in premio alla madre, che in av- 
venire gli Dei avessero a giurare per la 
venerabile onda di quella. Omero nel 
quinto deir Odissea t 

Qnaeqne Stygis de fonte finii venerabilis onda 
Quae juramentum est Superis, Numenque beatis. 

Dicesi dal nostro poeta nera palude , 
perchè tali furono credute Ir di lei acque, 
e Pausania potette immaginatisi nere 
anche le rane , che contraessero qualità 
dall' alimento loro: 

Esse aliqnos mane*, et snbterTanea regna. 

Et contornai Stygio ranas in gurgile nigras. 

(5) Dante, così le descrisse nel canto i3 
dell' Inferno : 

Ali hanno late, e colli e viti umani, 

Piè con artigli, e pennuto il gran ventre; 
Fanno lamenti iu so gli alberi strani. 

Onde piu caratteri di deformità , e di 
laidetta, proprissimi a siffatti mostri ag- 
giunti vi furono dal nostro poeta , che 
imitò in parte Virgilio, il quale nel ter- 
zo dell Eneide parimente ci descrisse le 
Arpie .* 

Trislius haud illit monstrnm, nec uevior ulta 
Pesti* , et ira Demo; Stigliasele exlnlit undis. 
Yirginei volucrum vnltus, foedissima ventri* 

Proli nv ics. 

Esiodo nella Teogonia f origine loro 
in quei versi comprese : 

Oceano natnm Thaomas, qui finora ptdsat 
Uzorem Eleclram duxil : inox edidit Irim 
Illa viro Harpyas, Aelloqne, Orypetenque. 

(6) Disse ad imitazione di Dante, far 
lamenti le Arpie , aggiunse sulle smorte 
querce, quasi che neppur quegli albers 
senta perdere del naturale vigore , e co- 
lore loro regger potessero a si immondo 
peso, Fineo fu re di Arcadia , condanna- 
to secondo alcuni da Giove , e secondo al- 
cuni altri da Nettano, oltre alla priva- 
zione degli occhi , a non poter gustar ci- 
bo, che dalle sozzure di quei fetidissimi 
animali lordato non fosse. Scrissero mol- 
li, aver lui meritato tal supplizio, per 
aver fatto accecare senza ragione i pro- 
pri figliuoli. Acusiluo, ed Apollonio nel 
secondo libro degli Argonauti dicono, che 
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egli a tal pena obbligato fosse, per aver 
manifestati agli uomini i segreti degli Dei. 

Ifaec,e I Agenoridcs haliitaliat littori Ph incus 
iKnimnit passo» mortale» est super amnrs 
Quoti divinarci: namqne arimi praebuit illi 
Laloidet, qnare ille Jovisvcl Nomina sommi 
Sperncbal, im-ntrnique Dcnni innrlalibus idem 
Vatirinans nudavi!, cum gravi* inde scnrclu* 
Invasit; primimi est uculoruni Inuline caplus, 

Inde frisi dapilm* velitnm est. 

appresso Natale Conti melT ottavo libro 
ile Ila Mitologia. 

( 7 ) E non li far risposta. MSS. A» B. 

-t**e*#*- 


CAPITOLO XI. 


Dove si tratta della pena di Sisifo. 


iVoi pervenimmo in nna gran foresta 
Ove gente trovai eh* ognuna (t) no sasso 
Arra per soma su nella sua testa. 

Per una piaggia in su moveano il passa, 

E giunti al monte poi scrndeano al piano 
E poi risalian su la giù «la hasso. 

Venir ver noi non multo da lontano 
Un'alma carea vidi d’ un gigante 
Maggior sei volte, e più «!’ un corpo umano. 

10 dissi ( 3 ) a lei, quand’ io le fui «lavante: 

Dimmi chi se', elle porti sì gran soma, 
di’ appena porteria un elefante ? 

Sisifo son, che 'I gran poeta noma (3) 

Disse, e poi giunse : A voi mortali è posta 
Soma maggior, di' a me ; e più vi doma. 

E perchè mrglio intcmli mia risposta 
E che In sappi ben eh' io non agogno 
A quel, che ora dirò, I* orecchio accosta. 

11 timor della morte, e del bisogno. 

Amor, e speme a voi pon maggior pesi, 

C'-hr non fa l'Eneo, «piando appare in soglio ( 4 1. 

E perché questo dir non bei. compresi 
Dissi a Minerva : O Dea, questo sermone 
Ben non l’ intendo, se non I" appalesi. 

Ed ella a me : Qiiel Signor else disporle, 

E regge il lotto, a chiunque al mondo nasce 
Della sua suina, e sua gravezza pone. 

fon pena prima sta dentro alle fasce, 

E col siulor di colei, che 'I nutrica, 

E di colui, che poi, vìvendo il pasce. 

Poi die cresciuti sou, chi s' affatica 


Et lamen senza sonno, e posa alcuna, 

La voglia sempre ha fame, c mai non s'empie, 
Ed al più pasto più riman digiuna. 

Chi segue Marte, e le sue opere empie. 
Facendo sé Centauro sì biforme, 

Armalo a ferro io dosso, e nelle tempie. 

Chi mangia a posta altrui, e veg ghia, e dorme 
Sol per aver il rimorchiato pasto, 

E va soggetto dietro all’altrui orme. 

Chi per sanar all' uom il membro giusto 
lpporrate si fa, e chi legista 
Per vender le parole, e far contrasto. 

Quand' ella dicea questo alzai la vista 
Inverso il monte, e villi un’altra gente, 
Ch* avea la soma di splendor sofista. 

Chi son color, che *1 carco hanno splendente? 
Di**' io a Minerva, saria forse quello 
Perciò si purlì più leggeremeute ? 

Ed ella a me : Perché ‘I pe*«» sia bello (i) 
Non c però che egli sia più lieve ( 7 ); 

Ne dà a colui, che *1 porla, men flagello. 

Che una libra di penne è lauto greve. 

Non più, nè meu qua ni' una libra d’oro 
Al dosso, che la porla, e la riceve. 

E, te saper tu vuoi chi son coloro, 

Son quelli, dalli qnai si siguoreggia, 

E però ’l peso han con sì bel lavoro. 

Come la bestia, che ben somereggia, 

Va più adornata, ed ha miglior prebende, 
E<1 è onorala di freno e di streggia ; 

Così han qnelli il peso, che risplende : 

Ma sotto quel colore sta nascosto 
La soma greve, che la mente offende. 

Per questo già gridò Cesare Agosto : 
Quando sarà eh' io «carchi i pesi grevi 
Del pondo imperiai sopra me posto ! 

Gridò Gregorio, che 'I manto, e le chiavi, 
Ed ogni reggimento ha Lauto pondo, 

Che gli altri sono a rispetto soavi. 

Ahi ! quanti credon sn nel mortai mondo 
Alcun aver* in poppa il prosper vento, 

E »è averlo in prora, e non secondo; 

Che se colui, il <jual credon ronlenlo, 
Diresse «piani’ è afflitta la sua voglia, 
Direbbon sé aver minor tormento. 

Ahi ! quanti son, che sgnardano alla invoglia 
Della gran soma, a cui se In somieri 
Diresse il suo gran peso, e la grau doglia, 

Piglirriau le lor some volentieri, 

Come minore, e di più leve affanno, 

Più alte al loro dosso, e poi leggeri. 

Ahi ! quanti son che or a basso stano», 
Che ’n terra con la soma caderien», 

Del signorile scettro, e primo scanno. 

Quanti son ricchi, ed in stalo scremi. 

Che della povertà portando il peso 
La forza, e la vertù lor verria meno ! 

Saul iu terra murisi andò distesi» 


Dietro all’ aratro, e la terra rivolta. Portando la soma alta, e con bri fregi. 

Clic non produca spine, ovver ortica. Che stando a basso in pria non era offeso. 

Chi (S) con affanno, e con fatica molta Chi sta in alto, il basso non dispregi; 

Giunge, cercando il mare, alla vrecliicaaa, E chi sta basso, ed ha la soma ( 8 ) oscura, 

Sepolto dentro a' pesci alcuna volta. Non abbia invidia a' prenci, ed a gran regi. 

Chi lurrcatanla per aver ricchezza ; E poscia ad altri molti io posi cura, 

E quel, rise con fatica egli ratina, Cli* ognun sopra la soma era premuto 

A chi perveuga nulla n' ha certezza. Da circoslauti suoi per fargli iugiura. 
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Udii (iridar indarno : Ajnlo ajulo, 

Con pianti e con sospir; ma ia pietade 
Ivi era lorda a chi non era malo. 

Ed ano a noi gridò : Gnaì a chi rade, 

Che bench' abbia abbondanza di contigli 
Non però trova, chi aiutarlo bade. 

La Dea nipote : O tu, che ti biihigti 
Perchè al rato tuo cordoglio porto, 

T’ ajnterò, te 'I mio contiglio pigli. 

Se vuoi alla gran toma alcun ronfitelo, 

Prnta di quei, che portan maggior carchi 
Che non hai la, e portanti più a torto. 

E guarda ben, che 1 ’ amor non ti carchi, 

E la tpene, e 'I timor, te ti dan pena. 

Degno è, che tol di te to ti rammarrhi. 
Poirh’ ebbe etto consiglio un’ ora appena 
Egli era stato, e quivi tin fanrinl venne 
Con bella faccia, c di letizia piena. 

Doe ali adorne avea di belle penne 
Più ehe pavone, ed io mano avea l’arco, 

Dal qnal' Achille già ’l colpo sostenne. ' 
Cottiti li pose sopra tanto carro, 

Mostrando if dolce, c celando I’ amaro. 

Che ’l fece pianger ron pianto, e ramni arco. 

Poi venne un altro, ehe tutto rontram 
Era a quel primo in tutte tue fattezze. 

Col viso negro, quanto il grimo chiaro. 

Questo lì pose ancor molle gravezse: 

Poi venne innanzi • noi una donna anco 
Col riso in bocca, e piena d' allegrezze. 

E benché egli fòsse latto, e stanco, 

Con altri pesi ancor li carco il dosso : 

Allora disse : Oimè che vengo manco ! 

Mentre diceva : Oimè che più non posso 
Portar tante gravezze, e’ cadde in terra, 
Fiaccandoti la letta, ed anche ogni osto, 
lo fili da Lucca, e detto Forleguerra, 

Din' egli a noi : A far la grande impresa 
M’ indusse speo’, che fa che spetto noin erra (3). 
Ella mi fece far )a molta spesa, 

E posetni 1 ’ incarco della parte, 

Che tempre a chi n’ è rapo troppo peta. 

Nulla accrebbe potuto gravarte, 

Ditt' io a Ini, se tn alla scorta mia 
Credalo avessi in tatto, o*ver in parte. 

Ma, a’ e’ ti piace, volontier vorria, 

Che mi coniasti le doglie penose, 

Che la speranza pone in questa via. 

Ond’ egli sospirando mi rispose : 

Sappi, che la fallace, e vana tpene 
Principalmente ti fonda in dne cote. 

O ella aspetta scemarti le pene, 

Ch' ella sostien ; o desiando (guarda 
Poter avere alcuno amalo benr. 

Se F una, e I’ altra d' ette due ti larda, 

Ovvee «he manchi, I’ animo tormenta ; 

Ma affligge molto più, qoand' è bugiarda. 
Benché tante fiate a noi ne menta, 

Come hai provato, ancor se le dà fede: 

Tanto con le lusinghe altrui contenta. 

Che ’1 miser' uomo sempre ratto erede 
Quel che desia; tua quel, rh’egli ha ’n temenza, 
Non crede ti rimova, te no) vede (io). 

Poi più non ditte ; c fratino iodi partenza. 


(1) Ognuno. MS. D. 

(a) A Ini. MS. C. 

( 3 ) Ed è •funti per avventura il /fronde 
Omero , che nel lib . 1 1 deit Odiata di 
Sisifo scrisse 1 

Sisyphon hic vidi durot perferre labores, 
Ambahut manibns portantem pondera taxi; 

Hic ctriiim marnimi nixut, pedibusque rotabat 
Ingent ad col Ir m tatuiti: vis magna deursum 
Sed volvebat idem, ut collem superare parabat. 
Rursas et id campimi devolvcbalur in iraum; 

Tura miser hic rursui repetebat pondera, sudar 
Membra lavabai ci, labor est renovalus et idem. 

Aon si sa chiaramente da chi assesto 
sventurato nascesse. Perchè da Ovidio, da 
Orazio, e da Omero ancora fu detto Apo- 
lide»: pensarono alcuni , ch'ei fosse figliuo- 
lo di Lo lo ; ma V interprete di Apollonio 
riprova questa opinione , e dice essersi 
cosi chiumaio dai poeti % come discenden- 
te da £0/0, non come .figliuolo di Loto. 
Differiscono ancora in addurre la vera 
cagione di si affannoso supplicio 1 ma il 
nostro poeto elegantemente si serve di 
•fuetto poetica menzogna per figurarci , 
siccome eziandio altri fecero , una moral 
verità ; ed è, che f uomo nasce alla fa- 
tica, e che non v* ha stato deir uomo, che 
sia libero di cure , e di affanni . Poiché: 
.... mi (Terre laborem 
Hoc ett adverso nixanlem trudere monlem 
Saxum, quod tamen a somma jam vertice rurtum 
Voi vi tur, et plani raptiiu petit aequora campi. 

Disse , la stessa favola benché ad al- 
tro fine spiegando , Lucrezio nel terzo li- 
bro delta Natura delle cose. 

( 4 ) Cioè a dire , queste tre veementi , e 
smaniose affezioni deir animo nostro , so- 
no a noi di gran lunga più affannose , e 
più grevi , che non è quella notturna sor- 
presa y e soffocamento di spirito , che co- 
munemente Incubo , e nel vulgar natio 
dialetto di Foligno f Eneo ti chiama. Da 
Greci egli è detto , Ephiallct; ed è una 
passione, per cui f uomo, che dorme , pen- 
sa di essere oppresso, e soffocato da una 
qualche grevissima mole, che li sovrasti. 

Il vulgo estima siffatta malattia ecci- 
tarsi da cattivi gfnj, e si sogna satiri , 
fauni, e silvani. Il Filli sio confuta que- 
st' errore nel capo sesto De Incubo, e ne 
rimprovera Plinio , che f abbia ancor egli 
accreditalo nel libro a 5 della Naturale 
storia . 

(5) Con paura. MSS. A. B. 

(fi) 11 peso è si bello. MS. D. 

(7) A loro sia più lieve. MS. D. 

<8) Dura. MS. C. 

(9) Antica e mobile è stata, ed è in 
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Lucca la famiglia Forteguerri. Il sogget- 
to nominato dal nostro poeta in questo 
Capitolo , come tradito dalla speranza, è 
Forteguerra Forteguerri , che nel 1391 
mentre godeva il favore della sua mag- 
gior fortuna , essendo in patria Gonfalo- 
niere di giustizia in una sollevazione , 
della quale era capo Cazzerò di France- 
sco Guinigi, miseramente fu ucciso col 
saccheggio del suo palazzo : ciò riferisce 
S. /Intonino nella parte 3 delle Storie 
tìt. 32 , cnp. 3 , $. 18- 
(io) Unusquisque facili ter errili l, quoti ap- 
petii, disse f Apostolo ( 1 Cor. cap. i 3 , 
vera. 5 ) e Seneca (Herc. Fur.) 

M. Qnoil niini* miseri volimi, 

Hoc facile creilunt 

(Am.) Iremo, quo J metunnlnimis, 

Nunqtiam amoveri potar, nec tulli, pulant. 
Prona est Umori aemprr in pejut fide». 

Cagionano in vero impressioni , e mo- 
vimenti fortissimi nello spirito nostro il 
desiderio , ed il timore ; facendoci quello 
temprerò ai da virino t obbietta desidera- 
to. e non facendoci questo giammai da 
lungi r obbietto soverchiamente temuto. 
Donde accade , che talvoltg eziandio le 
securissime cose si temano, formandocele 
la fantasia vestite di quelle orride im- 
magini, che noi abborriamo , e che si cre- 
dano anche le incredibili agevolandocele 
il desiderio , piu ardente che luminoso , 
di conseguirle. 

***❖ 44 * 


CAPITOLO XII. 

Dove /' Autore parla di F/egias , e della 
pena , che cagiona il timore. 

Dietro a Minerva cento panai, o quasi. 

Su salti nn monte, e pervenni alla cima 
A vrdrr qnei, che temnn tutti i casi. 

Li era nn piano, e quando mirai prima 
Vidi nna atrada inaino all'altra tponda 
Lunga due miglia, quanto alla mia «lima, 

Ch' era diametro nella valle tonda : 

Quivi saper pnò bene il geometra, 

Quanto qorl piano intorno a sé circonda. 

Ne’ semicerchi della valle tetra 
Anime vidi di fuor della strada. 

La qnal lastrico avea di (1) nera pietra, 

Ed ognuna ddl’ alme in alto bada 
Un grande sasso, che cader minarcia. 
Tanto, che par che tosto in rapo rada. 

Per questo alzala in su lengon la faccia, 
Temendo che non cada con ruina (3) 

Il tasso a lor in tetta, e che li sfaccia. 

Ahi quanto punge del timor la spina ! 

E quanto affligge il coro il mal fidino, 
Clic I* uom aspetta, c quasi lo indovina ( 3 ). 


Penta, lettor, se «tessi sotto un muro, 

Che foste per cadere, o sotto un tetto, 

Se lo dovervi stare fosse duro. 

Pensa se avesti nn uom* incontra *1 petto 
Coll' arco teso, e fuggir non potessi ; 

Ed er dicesse : Tosto li saetto. 

« Così ban questi di paura oppressi 

Gli archi di conira, e però stan tremanti, 
j Che sassi, e dardi non percuota ad essi. 

Per dar lor più timor al volto innanli 
Discorrono i mal sogni, e mal presaggio, 
L'upupa, il gufo, e 'I curvo con lor canti (4), 
I Su per la strada era il nostro viaggio, 

E trovai Elegia», eh' era qui il primajo 
Del gran timor con pallido visaggio (S). 

O Elegìa», dissi io, che a tanto guajo 
Se’ posto qui, e tremi vie più forte, 

Che Ì vecchio can nel freddo (6) di gennaio. 

Apollo ha posto te a rotai sorte 
Per ina superbia, e di le fa vendetta, 

Che ’n sempiterno questo timor pòrte. 

Assai è minor pena a chi sospetta (7) 

Solo in un colpo ricever il 'duolo, 

Che sempre temer I' arco, e la saetta. 

Che (8) 'I timor seco mena grande stuolo 
D'assalitori (9) ed ognuno il cor punge: 
Adunque è meglio aver no colpo solo. 

{ Per darti più timore ancor s' aggiunge 

All'arco il sasso, e temi che non caggìa; 
E non ti fiacchi il capo quando giunge. 

' Nel mondo, ove tu sai di piaggia in piaggia, 
Rispose (10), troverai simil doglieusa, 

Se vi pervieni colia scorta saggia. 

Li vederai tu il don di provvidenza 
Farsi una lima, clic sé stessa roste, 

Di mille casi avversi, c'ha 'n temenza (il). 

E vedrai le ricchezze non far prode, 

! Tanto di povertà il timore affligge, 

Che ’l posscssor (13) dell òr lieto non gode. 

Che giova all' uom la vita, se 1 ' affigge 
Dell' orribile morie ognor 1' accora ; 

L sempre di paura la trafigge ì 
1 L* affaticato cibo, che ristora. 

Mentre si mangia, infermità, e sospiri 
Minaccia al proprio corpo, che 'i divora. 

Se suso inverso il ciei aucor tu miri, 
Minaccia a le il Giudice di sopra, 

Se li fai cosa, per la qual s' adiri. 

La terra, che convirn che ancora il copra, 
E giù I 1 inferno aucor li fa paura, 

Si come punitor di sua mal' opra. 

Se a deliro, ed a sinistro si pou cura, 

! Vede che ogni vizio quivi offende, 
t E teme a' suoi congiunti ogni sciagura. 

Ahi quanto di vergogna il viso accende, 
Quando alcun riprendente è poi ripreso 
Di cjuel medesmo, altri qnal' e' riprende ! 

Così 10 feci, quando l'ebbi inteso: 

E però dissi : Prego, mi perdoni. 

Se, Elegia*, col mio dir l avessi offeso. 

O tu, eh' andi la strada, c che ragioni, 

E dietro a Dea Minerva movi i passi, 
Vcdeudo d' erto Inferno le magioni. 

Cosi gridò no de' miseri lassi ; 

E poi sopeitiUMr : lu prego, clic tu turrite 
Verso iuc il viso, inuauzi che tu passi (l 3 ). 
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abbiamo delie future , e possibili cose, fa- 
cendoci concepir timore di quanto ci può 
m’vrnire di sinistro, e spiacevole , ci si fa 
lima , che ci rode T animo, ed a poco a 
poco affiipendoci ci consuma, nè ci per- 
mette mai che pacificamente godiamo del 
presente bene. Sgomenta lo spirito di un 
ricco il timore di poter esser povero, lo 
spirito di chi vive, la paura di potere da 
un momento all' altro morire ; e non v’è 
stato, e condizione di vita, che angustia- 
to non sia dal timore di futura appresa 
ruina. 

(li) Di lor. MSS. A. B. 

( i 3 ) Che Iripiui. MS. D. 

(i{) Temer. MS. C. 


CAPITOLO XIII. 


Come r /datore vede la Fortuna. 


rr Palperà rammin (i) di quella valle 
Kravamo ili, al mio parer, nn miglio 
Lasciando il van t mnr dietro alle spalle. 
Quando, per veder meglio, alzai lo ciglio t 
K dalla lunga la Fortuna io vide, 

Mirabil si, rii' anror mrn’ maraviglio. 
Minerva a me: Se ti lusinga, o ride; 

E s' ella mostra a te il vito giocondo, 

Fa eh* allor ben ti guardi, e non ti fide. 
Quella è, che molti inganna in onesto mondo 
Col rider sno, e spesso alcun innalza 
Per abbassarlo, e farlo ire al fondo. 
Guarda la farria sua quant' ella è falza, 

E che di chiara in torba la trasmuta, 
Quando da allo alcuno in terra sbalza. 
Quando d' appresso poi I* ebbi veduta. 
Conobbi quant' è grande quella donna, 
Quant' è sinistra, e quanto alcuno ajula. 
F.ra maggior rhe non fu mai colonna; 

E sol dinanzi avea capelli in testa ; 

E d'oro fìn dinanzi avea la gonna. 

Ma dietro calva, e dietro avea la vesta 
Tntla stracciala, ed era di qne| panno. 
Che vedoa porla in dosso, quando è mesta. 
Ghignando con un riso pien d* inganno, 
Volgea con una man sette gran rote. 

Che come spere in questo mondo stanno (a). 
La qoarta er’ alta insino onde perente 
Con le saette Giove, ove il vapore 
Dal gel costretto da sé P acqua scuote. 

La terza d' ogni lato era minore ; 

F. le seronde poi minor che quelle ; 

E minime eran poi quelle di luore. 

Nella metà le ruote paralelle ; 

Diro nella meli, eh' alla 'nsu monta 
Erano orate, e preziose, e belle. 


Ma P altra parte, quando su è giunta, 

Giù vien calando a quella donna dietro; 
Quanto più cala, più del mal •' impronta, 
E fissi oscura ; e da quel lato tetro 
Discender vidi molti a capo basso 
Con gran lamento, e doloroso metro. 
Poiché caduti «un con gran fracasso. 

Ogni amiro li fugge, e li dispregia: 

Citi li sospinge, e chi lor dà di sasso. 

Ma sili salenti dalla parte egregia 
Ogn* un si mostra amico oe* sembianti : 
Chi li lusinga, e chi di loda i fregia, 
Come da due nel carro a' trionfanti 
Mescolalo era il dolce con P amaro, 
Usando in ver di lor contrari canti. 

Cosi mi ad alto e giusti, due cantaro 
Nel estimo delle rote, e due di sotto. 

Un d* allegrezza, e l'altro del rontraro. 
La Dea Minerva già m' avea condotto 
Sino alla donna, che voltava il giro; 
Allor parlò, che pria non facea motto. 

E disse : lo, rhe a basso, e ad alto tiro 
Le selle cole, ton la Dea Fortuna, 

E solo a quei dianzi lieta miro. 

Nullo so ad alto aggia fermezza alcuna 
In me di securlà, ovver fidanza. 

Ch'io mostro farcia chiara, e quando bruna. 
E nullo a basso perda la speranza (3) 
Tutta di me, che spesso io son la scala 
Di poner in ricchezza, e gran possanza. 
Ma vegga ben ognun anzi eh' e’ sala. 

Che non si lagni poi, nè faccia grido. 

Se *1 mando a quella parte, rhe *n giù cala. 
Che quando ti lamenta, ed io mi rido; 

E se me chiama cruda, ed io lui pazzo, 
Che 'u tanta sicurtà faceva il nido. 

E questo è ‘I gioco mio, e ’l mio so la zzo, 
Atterrar quel dalla parte (4) suprema, 

Ed esaltare un vestito di lazzo (5). 

Se falsa alcun mi chiama, e mi biastema, 
Io non men euro, e lamenterol voce 
Dell' allegrezze mie niente scema. 

Io riguardai la rota più veloce. 

Di cui il cerchio quasi terra tocca ; 

E lì stava uno a gran tormento, e croce. 
E, quando sotto va I* anima sciocca, 

Tra I duro «nolo, e la rota s’accoglw» 

E gli strascina (6) il ventre giù e la bocca. 
Colai, che mi e giù ha tante doglie, 

E' Ission, ed ha tal penitenza. 

Che volle a Giove già toglier la moglie ( 7 ). 
Che la Sposa di Dio sua Provvidenza 
Procacciò di veder col sno intelletto, 

Si come vano colla sua scienza. 

Saper si punte bene alcuno elicilo, 

Quand’ è futuro, nella sua cagione, 

Come puoi nella fìsica aver letto. 

Ma qnel che vuol Fortnna, e Dio dispone, 
Se Dio non lo rivela, mai si vede 
Da intelletto creato, o per ragione. 

Or mira qnel, rhe su nel colmo siede 
Del terzo cerchio, e più salir non pò, 

Che cosi ride, e scettro esser crede. 

Quegli è il Milanese Bernabò j 
Ma tosto mostrerà Fortuna il gioco, 

Com' ella sòie, e s* apparecchia mò. 
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L* altro, die sale «Jielro a lui un poro, 

È suo Nipote, il qual del reggimento 
Il caccerà, e sederà io mio loro (I). 

E quanto ad una rifra rretre il cento, 

Cotanto accrescerà il Biscion lombardo 
E di Toscana fio in parte ronlculo. 

Se non die ’l Giglio rosso, eh' ha lo sguardo 
Sempre a sua libertà, contro lui opposto 
Farà che'l suo pender verrà bugiardo. 

Nella seconda rota in rima i posto 
Colà Ronzo tribuno, ed è salito 
Nel colmo, ond* altra volta fu deposto. 

Ma stato è troppo folle, e troppo ardito, 

C* ha presa, la milizia su nel sangue 
De' principi Roman tanto gradito. 

Perchè Colonna, ed altri anror ne langne ; 

Ma tosto Roma a lui trarrà il veleno, 

Ch' ha nella lingua il malizioso angue (9). 

Nel primo cerchio, che si volge meno 
Stanno li duci, die si inolan spesso, 

Però da ogni parte n’ è si pieno. 

E quel che sale al sommo, ed è si presso, 

Tre volte a quella ruota gira intorno, 

E su e giù tre volte sarà messo. 

Egli è chiamalo Àulouiollo Adorno. 

Genova bella, urlla quale è nato, 

Metterà ne'malanni, e nel mal giorno (io). 

Nel quinto cerchio là dall’ alleo lato 
Regina sta magnifica Giovanna 
Col rapo di Sirilia incoronalo. 

Ma la Fortuna, che ridendo inganna, 

Mostrerà a lei, ed a quel che tal poi, 

Che ehi inlrifida, staio baslondi canna(i 1). 

Nel sesto cerchio, se In saper vuoi, 

Li sono pinti i novelli Caini, 

Consumatori do* fratelli tuoi. 

Quei «Iella Scala spietati Mastini; 

E piò crudeli rhe rabbioso cane ; 

Ma tosto ( la) a basso caleranno dliui ( 1 3). 

Dall* altra rota, die di li rimane, 

Giovauui dell' Agnello farà il salto. 

Mostrando (i{) il fau>lo, e le sembianze vane. 

K proserà quaut* è duro lo smalto 
Del suoi di Lucra, quando la percossa 
Egli avrrà radendo su da alto (là). 

Komperalli quel raso I' anche, e I' ossa ; 

Ed in un (Minto le terre, ch'egli ha, 

E Pisa del mmi giogo sarà scossa i 

Ed ci saprà s* è duro : e Leu gli sta. 


NOTE 


(l) Nell* aspero rammin. MSS. A. B. 

(a) Uopo averci dipinta il nostro porla 
la Fortuna in j accia crinita , e adorna, e 
calva , c disadorna di dielro ; ce la pone 
in alto di volger con una mano selle gran 
ruote : forse additar volendoci f antichi s- 
simo documento, che la fortuna altro non 
sta di /atto, che le vicende delle infe- 
riori cose , e la mutabilità di esse , cagio- 



nala dagl influssi de' corpi celesti , tra ' 
fi sali i più vigorosi, e ad influire più at- 
ti, e più possenti , sono li sette noti pia- 
neti, riconosciuti per cagioni seconde de- 
gli avvenimenti di guaggiù, mosse a ciò 
fare dalla prima cagione. 

(3) Imita Seneca, che per la stessa ca- 
gione scrisse (in Thyeste.) 

Nemo confidai nimium scrondis ; 

Ncmo dcspcrct meliora lapsis: 

Misrel hacc illis, proibctqiic Clottio 
Stare Fortunam. 

(4) Della parte. MS. D. 

(5) Imita Orazio (rarm. 3): 

Fortuna saevo latta negolio, et 
Ludum insolepfem ludrre pedinai 
Transmutat incerto* Sonore* 

Nnnc mihi, nunc aliis benigna. 

Donde nelf Oda 1 o lib. a trasse il mo- 
ralissimo documento : 

Rebus angusti* animosi!*, atque 
Forti* appare: sapientcr idem 
Contraile* vento nimium secundo 
Turgida vela. 

(fi) Tragitta. MS. D. 

(;) fi nota la favola <T ls sione , che fatto 
segretario di Giove, innamorato di Giu- 
none, ardi più volte tentare la pudicizia 
della medesima : per lo che Gioire rico- 
nosciutolo reo, condannollo alf Inferno , 
e volle, che quivi fosse eternamente ag- 
giralo ad una penosa ruota . Tibull. li- 
bro i, dcg. 3 : 

lllic Junonem tentare Ixionis ausi 
Versantur celeri noxia membra rota. 

Con tal favola vuole il nostro poeta 
figurar coloro , che temerariamente s' in- 
nalzano a penetrare i segreti della divi- 
na Provvidenza, intesa per Giunone. 

(8) Un grand 1 esempio deir incostanza 
della Fortuna lasciò veramente al mon- 
do Barnabò risconti , signor di Milano, 
che nella sommità delle maggiori gran- 
dezze , mentre rrmdeasi formidabile a! 
mondo, ingannato proditoriamente da Già. 
Galeazzo risconti suo nipote perdi mise- 
ramente il dominio , e poco dopo anche 
la vita ; in pena forse delle tirannie col- 
le quali a ffliggeva i sudditi, e delle vio- 
lenze che usava contro i principi circon- 
vicini , non meno che contro la Sede apo- 
stolica, dalla quale per ciò fu percosso più 
volte col fulmine delle censure : Bernar- 
dino Corio neir istorie di Milano riferisce 
distintamente il fatto della di lui caduta. 
Ingelosito 6io, Galeazzo delle azioni dello 
zio, e datosi con apparente ipocrisia od 
una vita rimessa , e divota, finse un gior- 
no d andare per sua divozione a visita- 
re sopra il borgo di r are sio una imma- 
gine miracolosa di Maria Fer girne accom- 
pagnalo da molti suoi fidati con f armi 
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nascoste: mentre ei passava in virinan- 
za dt Milano mandorli incontro il tiran- 
no per convenevole complimento due suoi 
/j/iud/i, dopo i quali sconsigliatamente 
vi si portò ancor esso, contro F opinione 
<T alcuni savj iao ‘ cortigiani ; ma a I pri- 
mo incontro vicino alF ospedale di S. An- 
tonio fuori detta porta Ftrcellina, dio. 
Galeazzo: Velut all» Jad» ( dice S. An- 
tonino a / cap. », del tit. ss della terza 
parte delle sue istorie ) eo salutato, a suis 
rum capi ferii. Circondato pertanto f in- 
felice Durnabò dalle genti cT armi di Ciò. 
Galeazzo , fu fatto prigione con * due suoi 
figliuoli ivi presenti Lodovico, e Ridolfo 
adì 6 maggio ii 85 , non sema moravi - 
glia del mondo, che un signore cosi ac- 
corto e potente , per inganno <f un gio- 
vane creduto timido } e inesperto, perdes- 
se con tanta facilita un cosi florido do- 
minio, e che non vi fosse pure un fedele 
suddito , o amico, che ss movesse a di- 
fenderlo : indi condotto nel castello di 
Trezzo, quivi di veleno fini non molto 
dopo i suoi giorni, c<y» sentimenti di cri- 
stiana penitenza in età di 66 anni , dopo 
averne dominato trenta. 

Segue a dire il nostro Autore in repres- 
sione della grandezza di Ciò, Galeazzo . 
E quanto ad una cifra cresce un cento. 
Cotanto accrescer! il Bitcion lombardo, 

E di Toscana fie in parte contento. 

Se non che il Gìglio rosso, ch'ha lo sguardo 
Sempre a tua libertà, contra Ini opposto 
Farà che il suo pensier verrà bugiardo. 

Sotto il simbolo del Discion lombardo , 
usato per significare il duca di Milano 
anco dagli storici Toscani , chiaramente 
viene qui rappresentato questo Gìo. Ga- 
leazzo per la nota antichissima arme dei 
risconti tF un Serpe, dalla cui bocca esce 
un ignudo fanciullo, accennata anche dal 
Tasso nel Canto primo della Gerusalem- 
me liberata. 

E il forte Otton, che conquistò lo sondo, 
In cui dall’ angue esee il fanciullo ignudo. 

ove il Beni, e il Guosiavini, con f au- 
torità del Corio , spiegano (benché il Pog- 
gio, e altri autori siano di diverso sen- 
timento intorno alf orinine di delia ar- 
me) che Ottone risconti in tempo della 
guerra sacra per F impresa di Gerusa- 
lemme, vinto in battaglia un cerio Co- 
luce capitano de' Saracini , gli tolse il ci- 
miero, in cui alzavasi un serpente con 
un fanciullo in bocca , e usuilo poi sem- 
pre, restando per arme della famiglia. 

Entrala in tal forma pacificamente 
Gio. Galeazzo nella piena signoria dello 
stato, riuscì uomo bellicosissima, e po- 
tentissimo, fregiato da farlo r re dt 
/•'rancia in occasione delle notte del me- 
desimo eoa Isabella sorella di esso re, 
del titolo glorioso di Conte di Firtu, che 


passò poscia in retaggio anche ai figliuo- 
li. Ebbe egli il primo, merci dello sbor- 
so di cento mila ducati, dalF imperatore 
Fincislao F investitura del ducato di Mi- 
lano con titolo di principe, e duca, es- 
sendone spedilo diploma li 1 1 maggio 
sìqb riportato dal Leibnizio Cod. Diplom. 
Jur. Geni. par. i, cod. 109, benché poco 
dopo il Corpo Germanica con la deposi- 
zione dello stesso t'incisluo cassasse, e 
annullasse una tale investitura li ao ago- 
sto 1400. Fu veramente Gio. Galeazzo 
uno de' maggiori principi del suo tempo , 
e ampliò lo Stato sino al . numero di 
trentacinque città, fra le quali acquistò 
in Toscana Lucca, Pisa , e Siena , onde 
dice il nostro Autore : 

E di Toscana fie in parte contento. 

Aspirò sempre al regno tF Italia , con- 
trastatogli costantemente dai Fiorentini , 
gelosi della propria libertà, per la di cui 
difesa gli mantennero conira una guerra 
di dodici anni. 

Se non che il Giglio rosso, ch'ha lo sguardo 
Sempre a sua libertà, contra Ini opposto, 
Farà che il suo pensier verrà bugiardo. 

Ognun su, che il Giglio rosso era For- 
me della repubblica di Firenze , e di quel- 
la parla anche Dante al canto 16 del 
Paradiso t 

Con queste prilli vid* io glorioso 
E giusto il popol suo tanto, che il giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 

Nè per division fatto vermiglio. 

Ove. concordemente dicono il Landino, 
e il l'ellutello, che il Giglio, arme Fio- 
rentina, anticamente era bianco in cam- 
po vermiglio, ma che dopo la divisione 
civile i Guelfi lo mutarono , facendo il 
campo bianco, e il Gìglio rosso, il che 
succedette, secondo Gio. F Ulani lib . 6, 
cap. 43 delle sue Istorie Fiorentine , nel 
mese di luglio F anno ia 5 i. 

(9) Segue il nostro Autore a portare 
esempi delle vicende d' una incostante 
fortuna. Strepitoso certamente, e memo- 
rabile fu in Roma nel secolo XI F quello 
di Niccolò, o Cola di Renzo , uomo vi- 
lissimo, figlio <T un mugnuio , o secondo 
altri tF un tavernaio, che. fornito dalla 
natura di spirito pronto, e audace , e di 
acuta lingua, seppe così bene guadagnar- 
si F amor del popolo, che occupalo il 
Campidoglio (e fu del 1 3 4 7 ) / e' dichia- 
rarsi Tribuno, promettendo di voler ri- 
durre alF antico splendore la Romana 
repubblica : ma dopo sette mesi di vio- 
lenta tirannia , temendo, che per le pra- 
tiche del papa, e del Cardinal suo lega- 
to in Italia si macchinasse contro di si 
gualche cospirazione iu Roma, dr poste te 
insegne del tribunato , cercò con la fuga 
lo scampo. Indi carcerato in Alemagna 
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< condotto ira catene in Avignone al 
pontefice Innocenzo Fi, ebbe tuttavia la 
sorte , dopo una lunga prigionia, (f «wr 
mandato nuovamente in Roma , tome 
trionfante, per abbattere altri tiranni , 
che C infestavano , « ci /a decorato della 
carica di senatore dal cardinale Alber- 
notzi legato apostolico di volontà dello 
stesso pontefice ; che perciò il nostro poeta 
•oggi unge; 

. ... ed è salito 

Nel colmo, ond' altra volta fu deporto. 

Va che ? acciecato dal lustro di cosi 
\plrndida fortuna , e rapito dal suo genio 
violento , e crudele, ritornò egli tantosto 
alle solite tirannie, siccome con lui se ne 
duole il Petrarca in una lettera tra le 
familiari, che è la settima drl settimo 
libro : quindi avvenne , che infierendo 
barbaramente contro la primaria nobil- 
tà, e specialmente contro i Colonnesi, e 
Savelli, r contro Panda! fu Pundulfucci , 
fatto da lui decapitare non per alcun de- 
litto, ma per le molte virtù, che gli con- 
ciliavano il plauso , e la venerazione di 
tutta Poma, non potendo più questa sof- 
frire tanta inumanità , sollevatosi il po- 
polo, e assediato il tiranno in Campido- 
glio, mentre ci tentava travestito la fu- 
ga, fu riconosciuto , e miseramente tru- 
cidalo, appendendo pai f infuriata mol- 
titudine il lacero cadavere ad un pati- 
bolo, piantato avanti le case de' Colon- 
nesi, che più di ogni altro erano stati 
bersaglio alle furie della sua crudeltà, 
onde dice il poeta : 

l’crrliè Colonna, ed altri ancor ne langne. 

Odorico Rinaldi nel compendio degli 
Annali Ecclesiastici appoggiato olf auto- 
rità di Valico P Ulani lib. 4 , cop. 16, di- 
ce esser seguita la morte di Cola di Ren- 
zo li 8 ottobre i JS4, ma in un antico 
codice della pubblica libreria del Semi- 
nario di Foligno, che contiene la vita ms. 
di dello Cola , se ne riferisce la morte 
sotto il di 8 settembre | 353 . 

Fu il tribuno tanto folle, e di lingua 
cosi ardita, e velenosa, secondo il carat- 
tere, che gli dà U nostro Autore, che non 
solo non vrrgognossi di sparlare in pub- 
blico sfacciatamente de' primi principi di 
Europa . ma ardì citare in primo luogo 
papa Clemente /'/ a riportare da Avi- 
gnone in Roma la Sede apostolica, poi il 
Collegio de' Cardinali, e finalmente an- 
che Carlo !F re de' Romoni, e Lodovico 
Rifarò, rat oli allora dell' imperio ; nè 
contento di una corona , sette superba- 
mente monne , e ds esse coronato si f e' ve- 
dere in pubblica, assistendo- ni Divini uf- 
fici nella liasilica Latcranensr , conforme 
può vedersi appresso l'antico scrittore 
della vita di drttu t'o'a in lingua rama 
rateo , e Valico /'illuni lib. 4 » top. a6, 


Rinaldi continuatore de I Raronio agli an- 
ni 1 347 , »“">• 1 3 , e 1 354 , num. 4 c altri 
Autori. 

(10) Aon polca con maggior evidenza rap- 
presentare il nostro poeta i vicendevoli ca- 
si <f Antoniotto Adorno Doge di Genova, 
che mostrandolo aggiralo tre volle insù, 
e ingiù su la rota della Fortuna. Quat- 
tro volte per verità vide si egli sollevato 
olla dignità ds Doge, e a I contando su- 
premo della patria , r altrettante, ancora 
da quella deposto, cioè per la prima vol- 
ta nel/' anno 1)78, e allora governò per 
poche ore, cioè da nona insino a compie- 
ta. Fu richiamalo a quella dignità nel 
• 384 i * ni si diportò per tei anni con 
m>-lta lode, dopo il qual tempo ebbe suc- 
cessore Jacopo di campo Fregoso. Per la 
terza volta fu dello del 1391, e ne fu 
drpaslo nell' anno seguente. La quarta vol- 
ta finalmente fu richiamato al govermo 
drilli patria f anno 1 3 ^ 4 » come può rico- 
noscersi nell' Interrami, e in altri scrittori 
delle rose di Genova, e distintamente an- 
che in Leandro Alberti nella descrizione 
ddP Italia, ore tratta della città di Ge- 
nova. Aon facendo dunque menzione il 
nostro poeta della quarto esaltazione del- 
r Adorno , seguita, come si è accennato nel 
1394^ e dicendo solamente, che tre volle 
rea stato innalzalo, e depresso in giro sul- 
la ruota della Fortuna, pare che possa 
argomentarsi, che questo poema , almeno 
il secando libro, in cui si accennano dette 
mutazioni, fosse composto prima di detto 
anno 1 3 ^ 4 , quando non voglia più tosto 
dirsi, che il numero delle tre mutazioni 
sia stato messo dimostrativamente, come 
dicono i Legali, per indicare un numero 
di pRs otti replicali, tanto più che sog- 
giunge il porta deh' Adorno 1 

Genova bella, nella* qmle è nato, 

Metterà ne' malanni, e nel mal giorno. 

Poiché sebbene è vero, che sitile vicen- 
de de.' governi drtr Adorno provò Genova 
grandinimi travagli per le contumaci fa - 
zioni de Guelfi, e Gibrllini , e per te gare 
ambiziose fra gli Adorni , e i Fregasi ; 
nondimeno i vrri malanni, e il vero mal- 
giorno, che diede Antoniotto a Genova fu- 
rono, quando egli net quarto governo, te- 
mendo che egli foste nuovamente rapito 
•lugli emuli r onore del principato, sacri- 
ficò nel 1396, alla propria passione la 
libertà della pnhia , facendolo soggr Ilare 
al dominio di ('aria /’/ re di Francia, 
che vi mandò poscia fra gli altri gover- 
natori il Duccio/do di gigantesca statura, 
uomo valoroso nelle armi , ma risoluto, e 
fiero, e di animo, r if aspetto truce e ter- 
ribile. 

(11) Questa è Giova una regina di Napo- 
li detta la prima i nipote del re Ruberto, 
lauto commendala dui Pi tra rea , e dal 
Boccaccio ; principe il più pio, il più pru- 
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•Unte, e il più dolio , che avene in quei 
tempi la cristianità tutta ; gran fautore 
delle lettere e de' letterati, filosofo, e teo- 
logo, il quote protri lutasi : Dulriores libi 
liller*» regno tur, e possono vedersi più 
ampiamente le di lui lodi appresso Gio. 
/'Ulani al eap. q, del duodecimo libro, 
e appresso il Petrarca de re mrmor. libi 3 
Succede Giovanna olf avo nel regno ili 
Napoli detto Sicilia citeriore* o di qua dal 
Faro a distinzione della Sicilia propria, 
detta ulteriore, o di la dal Faro, che per- 
ciò il nostro poeta la dice; 

Col capo di Sicilia incoronato. 

As -vedutamente ei finge collocata que- 
sta regina nel quinto cerchio della rota 
della Fortuna, che fu appunto a lei fra- 
gile come una canna ; posciachè visse tra- 
vagliala da strepitose peripezie , finché 
dopo varie vicende perdi miseramente con 
un laccio il regno, e la vita. Avrà ella 
sposalo , fin dal tempo che era vivo il re 
Roberto, Andreasso suo secondo cugino 
figlio di Carlo Umberto re d Ungheria, 
e pronipote del re Roberto , gioitane d'ot- 
timi costumi, ma semplice , e debole di 
forze, e perciò poco accetto alla sfrena- 
tezza della regina , tf ordine della quale, 
per quanto riferiscono Ciò. F illuni, t il 
Collenuccio fu fatto una notte vitupero- 
samente impiccare in Attesa ai 18 set- 
tembre 1 J45, due giorni prima della de- 
stinatogli incoronazione in re di Napoli. 
Tommaso Casto però nelle annotazioni al 
Collenuccio nel compendio deir /storie di 
Napoli lib. 5 coir autorità del Costanzo, 
di Gio. Boccaccio, e del Petrarca {di cui 
può vedersi intorno a detta morte la let- 
tera quinta de! sesto libro delle famiglia- 
ri ) e il Rinaldi a/r anno num. 28, 

ne discolpano la regina- Giovanna , rifon- 
dendone la cagione nella petulanza degli 
Ungkeei, e nelle minaccevoli iattanze del- 
lo slesso Andreasso : certo è che sdegna- 
tosene altamente I.odovico re di Unghe- 
ria, fratello del defunto, passò per vendi- 
carsene con un potente esercito in Italia, 
il che fu cagione di molti disolei oli' in- 
felice regina, obbligala a salvarsi con la 
fuga in Avignone suo patrimonio ; e al- 
lora accodò, che per ricuperare il regno 
di Napoli vendè quello Stato al Pontefice 
Clemente FI, T anno 1 3^8. Intorno a' qua- 
li successi vedasi il Rinaldi negli annali 
Fcclesiastiei a detto anno, num. 11 e 13. 
Nè alla regina mancarono ancor dopo ri- 
stabilita nel regno nuove agitazioni di 
guerre, processi criminali, censure Apo- 
stoliche, r altre sventure, che lungo sa- 
rebbe il riferirle: basterà solo osservare 
in proposito delT intenzione del nostro Au- 
tore, che finalmente dopo molti anni as- 
sediata colei in Napoli da Carlo di Uu- 
razzo altro pronipote de! re Ruberto, e 
cugino della medesima Giovanna, presa. 


e carcerata , fu fatta miseramente soffo- 
care, o strangolare, ud istigazione del re 
d Ungheria, o come vuole il Collenuccio 
impende re T anno i38l, nella mede lima 
stanza , nella quale era stalo condotto a 
morte Andreasso il marito : verificandosi 
in tal maniera le predizioni di S. Cate- 
rina da Siena , che in replicale lettere alla 
regina f aveva avvertita : Che Dio averrbbe 
inoltrato sopra di lei il guitto giudizio dcl- 
I* ira »ua, se essa, condannato In iritiu, 
non foste tornala all' ubbidienza d' Urbano 
legittimo Pontefice ; intorno a che sono da 
vedersi te lettere della medesima Santa, 
il Rino/di al T anno i38i, num. i, il Col- 
lenuccio, e altri Autori che ne scrivono. 
Mostrerà a lei, e a quel che sai poi 
Che chi in lei fida, sta in baston di canna. 

Quel che tal poi è f accennalo Carlo 
di Ourazzo, il quale, dopo data crude i 
morte alla regina Giovanna, sali al regno 
di Napoli col nome di Carlo terzo, e dì 
lui furon figliuoli il re Ladislao, e la re- 
gina Giovanna seconda. Provò anche Car- 
lo a suo mal costo le vicende volubili 
della fortuna, siccome accenna il nostro 
Autore. Egli dopo aver regnato quattro 
anni in Napoli, invitalo dagli Ungheri 
anche alla corona di quel regno, t’aro/a 
per la morte senza figli maichi de! re 
Lodovico, e presala solennemente in Buda 
col consento delta stessa regina l.lisabelta 
vedova di Lodovico, e di Maria loro figlia, 
che gli Ungheri , per la rrpugnanza (Tes- 
ser dominati da una donna, chiamavano 
il re Maria, ne IT auge delle sue maggiori 
grandezze, invitato con fraudolenti lusin- 
ghe ad un convito, e festa di ballo della 
regina vedova, fu in quello proditoria- 
mente ucciso <f ordine della medesima, e, 
come altri vogliono, alla di lei presenza 
odi 3 giugno i386. Fedi il Collenuccio 
nel Compendio dell' Istorie di Napoli lib. 
S, e ivi il Costo nelle annotazioni, e il 
Binaldi a detto anno: Forte in vindielam 
dice S. Antonino nell * /storie par. 3, tit. 
za, cap. a, sederi» io Urbanità* Pmi tificelo 
perpetrali : cioè Urbano sesto, che era 
stato preventivamente assediato da Carlo 
con ardir temerario nella città di Noccra 
in Pnglia, e come vuole il Corio nelT Isto- 
rie di Milano, anche carceralo j onde me- 
ritamente ne venne il re fulminalo colle 
apostoliche censure, come può vedersi ne- 
gli accennati Autori. • 

(la) A terra. MS. C. 

(i3) Nel sesto cerchio della rota drlla 
Fortuna, finge il nostro poeta che fossero 
collocali gli Scaligeri, signori di /'crono, 
che chioma novelli Caini, ronwimatori dei 
Fratelli tuoi, tirate veramente fiera, e cru- 
dele in particolare verso il proprio tangur, 
essendosi più volte con rinnovati esempi di 
crudeltà, e di perfidia trucidati Tun T al- 
tra i fratelli, a guisa di tanti Gami : Ciò 
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specialmente saccedè io Con Signoria finito 
di Sfollino secondo, che spieiatamente fe- 
ce morire un dopo f altro Con grande se- 
condo e Paolo Albino suoi fratelli, e in 
Antonio figlio naturale di Con Signoria, che 
con pari crudeltà fece uccidere Bartolom- 
meo suo fratello con ■/* estinzione della 
famiglia , come più distintamente diróssi 
più aranti nelle osservazioni al cap. 16 , 
di questo libro i. Deir origine di questa 
famiglia Scaligera si veda Oio. /'Ulani al 
cap. «4, del Uh. X / deir Istorie fiorentine , 
che la fa originata da Mastino primo fi- 
glio d' un assai rile mercante fabbrica- 
tore di scale, d ' onde trasse il cognome, 
e r arme : ma il Corio neir Istorie di Mi- 
lano, e il Sansorino nelle famiglie illu- 
stri di' Italia le danno un origine molto 
più nobile, deducendola il Sansorino da 
un tale Albertino conte di Scalimburgh , 
disceso dalla Borierà sino dal ioao, e 
fermalo in Ferona, dorè i di lui discen- 
denti vissero con grande splendore - per 
aoo anni, finche t accennato Mastino primo 
arrivato a i supremi gradi militari , e po- 
litici sotto il famoso tiranno Eztlino dopo 
la di lui morte fu fatto signore di Verona. 

0 4) NiihniJo. MSS. A. B. 

(lì) Chiude il nostro Autore questo i 3 
capitolo drl regno della F orlano colla ca- 
duta di Giovanni deir Agnello signore di 
Pisa. Passato egli non senza orti fidi dallo 
stato di semplice cittadino , benché di mol- 
ta autorità in quella patria, al supremo 
governo della medesima col titolo di doge, 
per mantenersi in quel posto strinse ami- 
cizia con Barnabò Fisconti signore di 
Milano , il più potente prìncipe, che domi- 
nasse allora in Italia. Calò intanto dalla 
Germania a richiesta del Papa, che vo~ 
tea domare i prepotènti usurpatori dei 
beni della Chiesa, e specialmente il Fi- 
sconti, Carlo quarto Imperatore , onde te- 
mendo Giovanni dell Agnello d" esser pri- 
vato del dominio di Pisa, come quei che 
collegato era con Barnabò, per rendersi 
ben -affetto /’ Imperatore gli offerì la cit- 
ta di Iucca, che stava parimente sotto 
il suo dominio, e in quella lo ricevè con so- 
lenne e splendida magnijìcento: ma mentre 
un giorno trovai osi con altri nobili sopra 
un balcone a sentire le facezie dun buf- 
fone venuto coir Imperatore, sopraggiunta 
( tiratavi dalla curiositàj altra gente, ro- 
vinò pel soverchio peso il balcone, e ca- 
duto con gli altri miseramente il doge si 
ruppe una coscia. Pendutosi perciò l'Agnel- 
lo innabile al moto, perde per quella cadu- 
ta anche la signoria di Pisa; poiché sapu- 
tosi in quella città lo stato de I doge, i mal- 
contenti, di lui nemici, sollevatisi sacche g- . 
gì arano it palazzo degli anziani, ed altri 
de' parenti dcH Agnello, restituendo coti 
la libertà a quella Bepubhlica : onde vien 
chiaramente spiegato quel che siegue a 
dire it nostro poeta: 


(temperagli quel caso I' «nrhf , e I' oui ; 
Ed in un pillilo le terre, vii' egli tu, 

E Piva dal tuo giogo sarà scossa. 

Accadde il fatale tumulto , appresso Pao- 
lo Tranci nelle Memorie itloriche di Pisa 
Panna i368, ma il Poggio ciò riferisce 
all anno i363* 


•*»*€**> 


CAPITOLO XIV. 


Dove trattasi della pena, che da f Amore, 
quando ha il vero fondamento. 


• ovvia salendo un monte niinoso, 

Noi ri partimmo, ed in un pian saliti, 
Trovammo altro martir molto penoso. 
Uumin vedemmo insieme molli (l) uniti, 
Come di molti corpi un sì fareste ; 

Ma i volli eran distinti, e dispartiti. 
Pensa, lettore, un mostro, che avesse 
Un grande Unito, t bench'egli foss’ uno, 
Un collo molti capi contenesse. 

Ver» è, che lor color o bianco, o bruno, 
E lor ginntnfff e lor lineamenti 
Aperto si parea di ciascheduno. 

Li slao Dimoni, e con spade taglienti. 
Dividon quelli, e quando alrnn si parte, 
Li capi piangon tatti, e son dolenti. 

Non credo, che spargeaie giammai Marte 
Cotanto sangue ; nè fu mai battaglia 
Di lai ferite (a) ni sì legge in carte. 
Ndn vale qui lo scudo, ovver la maglia ; 
Che la giustizia dà le gran percosse! 

Ed ri fati* bau le spade, che li taglia. 
Vidi nn Dimonio, che irato si mosse; 

Ed un recise intorno (3) in ogni canto, 
Si eh* e* rimase, come nu fusto fosse* 

Un capo sol rimase, e con gran pianto 
A me si volse, e disse : O tu che mena 
Sero Minrrva, a me risgnarda alquanto. 
Vedi l' amor quanto a noi toma in pena; 
E tanto affliggon più le parentele, 

Quanto in pria strinser con maggior catena. 
Ahi quanto a’ vivi torna amaro il mele 
Del dolce amor de* figli, e de’ congiunti, 
Quando gli uccide la morte crudele ! 
Dirce figlinoli in salda etade giunti 
Nove nepoli ebb’ io, ed un fralrllo, 

E poi li vidi in un mese defunti, 
folti' io, che 'n questo Inferno ti favello, 
Intorno intorno son rosi tagliato; 

E perchè troppo amai ho tal flagello: 
Così interviene all* uom, quando I’ amato 
Figlio, e fra tri gli è tolto, e più tormenta, 
Quanto più forte è congiunto, e legato. 
La Casa, orlile fui io, è lolla spelila ; 

Fui di Perugia di santo Ercolano, 

E fui de' Yincioli la prima sementa ( 4 )* 

»7 
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Per la pietà incavìcchiai la mano ; 

E voi r.» dar risposta a sue parole ; 

Ma eNparìo si mme un corpo vano. 

Ond' io dissi alla Dea : Se tarilo duole 
La cosa amata» quand’ altrui si toglie» 

Ben’ è stollo colui, eh’ ama, e ben vuole. 
Se non voglio d' amor sentir le doglie. 

Non posso avere al cor migliore scudo 
Se non che d' ogni amore mi dispoglie. 

E, se questo facessi, urei crudo ; 

Che se non amo le persone note, 

Sarei di carità, e pietà nudo. 

Nè anco il posso far-, che mal si potè 
Ben raffrenar a che natura inclina : 

Tanto a qurl corso son le cose mote. 

Tra tutte I* altre cose la pi il fina. 

Disse Minerva a me, è ’1 dolce amore. 

Se dal ver fondamento non declina. 

Ma se nel fondamento sta I' errore. 

Quanto più I* edifizio cresce, o sale, 

Tanto più fa mina, e duol maggiore. 
Fondamento è, che quanto alcun ben vale, 
Tauto si stimi ; e tanto amore accenda 
Quanl' egli ha di bontà, e meli di male. 

E #’ egli è ben, che d' altro ben dipenda, 
Non »’ ami quasi per sé esistente. 

Se vuoi che, quando è tolto, non t'offenda (5). 
Fondamento è, che quel, eli' è dipendente, 
Non s* ami come fermo, e per sè stante, 
Che ei da sè non ha essere niente. 

Che ’l Creator le cose Innacquante 
Fe’di niente, e s'egli le lassasse, 

Niente tornerian come che innante. 
Adunque come il servo, che stimasse 
Essere sue le cose del signorso, 

E come proprie sue, rosi 1* amasse: 

Se poi gli fo‘scr tolte sarta morso 
Di gran dolore, ed averia li duoli, 

Per quell’ error, nel qual’ è in prima corso: 
Cosi fanno li padri de' figlinoli, 

E de' congiunti li mondani stolti, 

Che gli stimano stanti, e per sé soli. 

E ’l giusto Giobbe de' figliuoli adulti. 
Quando fur morti, fe* questa risposta: 

Dio me li diede, e Dio me gli ha ritolti. 
Tu mi dicesti nella tua proposta : 

A ntdlo amando voglio avere affetto:. 
Dacché perduto tanto amaro costa. 

Io dico ch’abiti amor; ma sia perfetto, 

E temperato si, che se ’l divide 
O Di», o altro, non t'aflligga il petto* 
Ed io a lei : Maestra, che mi guide, 
Dimostra a me ancora un’ altro vero, 
CJi’i si nacnr, ehe mai mia mente il vide. 
Tu di’ che volontà ha ’l sommo impero 
Df nostra barca, e che regge il timone 
Di tulli i sensi, e ‘I carnai desidero. 
■S’egli è cosi; or dimmi: Q»al cagione 
Più volle vince questa volontade, 

Che non pò far quel, che vuol la ragione ? 
Che par contrario alla sua nohiltade. 
Poiché Ubero arbitrio l'è concesso; 

Sì che *1 sì, e ’l no sia in su^ libectade. 
lo so d' alcun, rii’ Ita ’l piede in amor messo, 
E non ha (6) forza a potrrlo ritrarr : 
Tanto amor punte, e vince per eccesso! 


Ben so, che ogni cosa debbo amare 
In quanto è buona, e solo in Dio è buona; 
E, benché ’l sappia, io non In posso fare. 
Ed ella a me : Vostra natura è prona 
Agl'impeti dc’scnsi, e se v'indura 
Per molta usanza, e troppo s’ abbandona; 
Allora l'uso converte in natura (7) ; 

Si che ragion non può guidare il freno • 
Del desiderio bene a dirittura. 

Di diece mila uno, ed ancor meno 
Si trova, che cu' sensi non s’af*curde ( 
In tutto, o io parie col voler terreno. 

L’ amor vi può legar con quattro corde ; 

La prima c di Cupido la gran fiamma ; 

L‘ altra è di cupidigia, e voglie ingorde. 
Pai de' congiunti, figli, padre, e mamma ; 

E ’l quarto amor d'amici, ed è si poco, 
Quanto rispetto a mille è una dramma. 

Or «appi di Cupido che ’l gran foco, 

E I’ amor de' congiunti tanto lega, 

E 1' amor della borsa, e d* ampio loco ; 
Ch* è molto farle che ragion il rega { 

Se gran virtù non rompe il grau legame 
Che tauto forte invér I* amato piega, 

E. benché Dio ue dica eh* ognun I ause,' 
Ciascuna «P este fon si forte tiene, 

Ch’ a lui non lascia ir benché vi chiame. 
E perciò nel Vangelo si contiene, 

Clic amiate Dio col core, e colla forza, 

Si rftme il primo, c più sovrano bene. 

E, se avvi-n, che altro amor vi torza, 
Hompete quella fun, rb' altrove lira. 

Colla vertù, che giammai non s ammorza. 
Siale come Sanson, commosso ad ira. 
Quando li fc' la moglie il grave laccio, 
Cioè l‘ amor carnai a chi ben mira. 

E così Dio amando senza impaccio, 

Colla virtù, che sta urlìi capelli (8l, 

E non sta nella carne, ovver nel braccio à 
I)’ amor carnai non si senton flagelli. 


NOTE 


(1) Molto. MS. D. 

Ia3 Di tai feriti. MS. D. 

(3) Tutto quanto. MS. C. 

(4) L' ermh t‘n % imo conte Giacinto Fincio - 
li, degno rampollo Hi fucila nobilissima 
antica famiglia ci h a sollevati dal peso 
di spiegare fuetto passo con uno sua let- 
tera stampata in Macerala, di dove ha 
la data sotto li az novembre 17 11, diret- 
ta al dottissimo P. Abate D. Pietro Can- 
neti Camaldolese, soggetto di rinomala fa- 
ma nella Repubblica letteraria , e gloria 
della nostra Accademia dri Rinvigoriti, e 
di fuetto Poema da lui illustralo con una 
dotta non meno, che giudiciosissima Dis- 
sertazione apologetica. Dimostra f erudi- 
to Cavaliere in fucila lettera , che la voce 
casa in quel verso. 


La ctM| onde fui io, e tuli* spenta. 
dee intenderti per linea, usata pure in quo- 
slo significato da buoni scrittori.c che Mi- 
la estinzione dell» casa ha da concepirei fe- 
, Unzione dì un ramo, o linea de Vincioli, 
non già di tutta la famiglia: cioè del 
ramo contraddistinto appunto dal nostro 
Autore colla denominazione di S ; Ercola- 
no, per la vicina abitazione - che area a 
quella chiesa, a differenza di olire linee 
della stesys famiglia diramate in reru- 
pia con diverse denominazioni, prese dal- 
le contrade dove abitavano, come m par- 
ticolare il ramo di S. Gregorio in porta 
S. Susanna , delta volgarmente Porta San - 
saune, e quella di porta t buma, volpar, 
mente Borgnr ; portando esempi d altre 
famiglie nobili, anche della medesima cit- 
tà di Perugia, che in diversi rami hanno 
prese distinte denominazioni dot silo del- 
le loro abitazioni, come di piazza, dello 
fortezza esimili: perciò egli avverte, che 
quell' Ascendente , che diersi nel Quadri - 
regio : Prima sementa de’ Vincioli di *• k* - " 
rotano, fosse quegli appunto, che uvea 
diramala la casa, o linea sotto quella 
denominazione ; astenendosi per virtuosa 
modestia (come ri confessò successivamen- 
te nelle annotazioni alla rime del Cop- 
petta, e <f altri porli Perugini da esso pub- 
blicate in Perugia 1730, in 8, pag. 33a.) 
da tpirgare quella voce prima per prin- 
cipale siccome fanno a gloria di questa 
illustre famiglia i celebri Autori del gior- 
nale de' letterali d* Italia in una loro ben 
fondata osservazione ne! riferir detta Iet- 
terò a pag. del tomo 1 5 ; prima semen- 
ta, cioè antica o principale stirpe, . sapen- 
dosi, che uno dei significali di primo ti è 
parimente antico o principale, siccome ap- 
presso gli scrittori latini ; r che la voce 
sementa non tanto significo origine, quan- 
to razza, stirpe, o famiglia, siccome av- 
vertono anche gli Accademici della cru- 
sca nel loro Vocabolario : sicché noi scri- 
veremo quel verso con questa interpunzione: 
E fui de* Vincioli la prima sementa ; 
nella stessa guisa , come se in prosa si 
avesse a dire : E fui de’ Vincioli, antica, 
e principale famiglia* Or segnendo il sen- 
timento di sì celebri e savi letterati, e ab- 
bracciando la stessa naturale e propria 
interpretazione di prima per principale, e 
di casa per linea, ci sembra dover di più 
dire , che P Autore per muovere maggior 
compassione al coso strano di quell af- 
flitto gentiluomo, ch<- in un me se si vide 
morire dirci figliuoli già adulti, nove ni- 
poti, ed un fratello, aggiunge che con la 
sua morte era restata estinta In linea 
principale (dicessimo la linea del primo- 
genito, o di maggior numero, o di mag- 
gior facoltà in quel tempo) della fami- 
glia e stirpe de Vincioli : e ne accresce 
il motivo la costante lezioni , che hanno 


in quel verso tulli s mss. da noi veduti, 
osservala anche dal sig. Vincioli nella 
edizione di Perugia del i{ 8 i. 

E fui de* Viuciuoli la prima sementa, 

cioè la linea principale della famiglia 
Vinciob , che vien detta prima in parago- 
ne delle altre linee, le quali con voce 
forestiera * si direbbero de' cadetti, o in 
quel tempo minori dì numero o di fa- 
coltà . Ìndi pasta il chiaro letterato in 
continuazione di detta lettera a mostrare 
con r autorità degl' istorici, deità comune 
tradizione, e de' libri, e eieomen li pub- 
blici, che la sua famiglia Vincioli non 
solo per più secoli prima , che fosse com- 
posto il Quadriregio, ma anche dopo Afi 
fiorito , « fiorisce egualmente sino a di 
nostri nella città di Perugia con soggetti 
rigiiordevoli non solo in armi , e in let- 
tere, ma col fregio ancora dì dignità ec- 
clesiastiche , e di venerata santità sugli 
altari, che più copiosamente , e con nuoi'i 
autentici documenti vengono specificati 
nelle accennate annotazioni alle rime del 
Coppetta, ee., ove a pag. 33j vedesi diste- 
so, e giustificato l' albero della famiglia 
da Libriaco, che fiori ne IP undecimo se- 
colo insino ai signori, che oggi vivono di 
questa nobile stirpe , e godono il conti- 
nualo possesso della signoria del castello 
di San Valentino, che altre volte ne tem- 
pi antichi, era il distintivo ài un ramo 
della famiglia de' Vincioli col titolo dei 
signori di S. Valentino, a differenza dei 
signori dì Agcllo, altro ramo della stes- 
sa prosapia, come nelP accennata lettera 
a car. 7. Onde tanto più si comprova , che 
il passo del nostro Autore non d’altro 
dee intendersi, come si è dello che della 
linea , 0 ramo particolare denominalo di 
S. Ercolaoo, non di tutta la famiglia, che 
sin tf allora era diramala in più case '. 

(5) Prescrìve qui il nostro poeta un do- 
cumento verissimo , ed una certissima ma- 
niero di bene amare . Ss ami per sè dil- 
lo ciò, che per sè stesso è buono , e ciò , 
che per cagione altrui è buono, per altrui 
cagione si ami. Così non onderà egli mas 
errato il fine de'nosirs amori : Qoum MB 
adrsl, qnod diligitur etiam deleclationem 
scruni ne cesse est geral; (Aug. lib. i de 
Doti. Girisi, cap. 33). Si ami adunque un 
bene , che sia indipendente, che sia im- 
mutabile : perchè non possa esser mai 
tolto da noi il diletto della cosa amata , 
onde colla sua rimozione ci affligga : e 
le altre cose , si omino colla misura ds 
riferirle al primo e vero Bene per si esi- 
stente, e come da quello dipendenti. Dan- 
te profondamente discorse del buon uso 
di quest' affetto nel canto 1 7 del Purg. 

Mentre ch’egli è ne’ primi ben diretto, 

E ne’ secondi sè stesso misura, 

Esser non pnò cagion di mal diletto. 
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(C) Possa. US. C. 

( 7 ) /tende ragione il nostro poeta per- 
chè sovente accada , che essendo libera 
la volontà nostra , pur non possa ella sot- 
trarti al greve giogo de' sensi . K ne ad- 
duce per cagione la inclinazione prava della 
natura corrotta , assuefatta al malc % ed in- 
durita nella piegatura perversa , che a lei 
fece il non mai abbandonato vizio. Cosic- 
ché a poco a poco della superiore ragione 
V inferiore appetito si fa tiranno. Poiché 

> . . . Qoisquis in primo obslilit, 
Repulitque amorem, tutu*, ac Victor fui t. 
Qui blandiendo doler nulrivil malora 
Sero refusai ferre, qnod siihiit, jugum. 

Senec. in Hippol. 

(8) Cioè, colla virtù della Divina grazia , 
figurata, giusta il sentimento de' Padri, 
ne' capelli di Sansone , di' cui scrisse san- 
i' Agostino (*enn. 107 de lemp) Saroson 
qualrtn fortiludinem halmerit de gratia Dei, 
non de natura propria, jain audivistis. Nam, 
ai forti* estri natili, qnum ei capìllu* dimi- 
nuiretur, fortitudo non adimeretur. Et ubi 
illa potentissima fortiindo, nisi in eo, qnod 
Srriptura dixil: incedebal rum ilio Spiritila 
Domini. F similmente ne discorsero Ori- 
gene, in Ma», hom. 35 e S. Ambrogio 
rap. 1 1 de Spir. Prolog. 


CAPITOLO XV. 


Come f Autore riconosce la città di Di- 
te in questo monda, e quivi trova Cir - 
de la quale trasmuta gli uomini . 


N 

•*-"el terzo regno tn per quella piaggia 
Noi divenimmo, ed alzando le ciglia 
Sì come piacque alla mia acorta saggia. 

Vidi di Dite la ritti vermiglia, 

Di mille miglia intorno, rii in figura 
A Dite dell' Inferno s’ aaaomiglia. 

Di ferro ardente avea le grandi mura: 

A ogni cento piè avea una torre, 

Con gnardian, che mi facea paura. 

Attorno delle mura un fiume corre, 
Aniente più, rhe non è il fuso rame, 
Quando in campana per canal trascorre (l). 

Bolliva più assai che I Bollicarne, 

E, perchè ferve, però Flegetonle 

Il suo vocabol eouvien che si chiame (a). 

Dalla ripa alla porta era per ponte 
Attraversato, e steso na sotti I filo, 

Pel qual chi in Dite va, convienche monte (3). 

Non fé" si soltil riga giammai stilo, 

Nè filò si soltil giammai aragna, 

Coni* è la via, che mena in quello asilo. 


) 


Su per qorl (il notili la mia compagna 
Prima si mosse, e poiché un passo diede, 
Disse ch% andassi dietro a sue calcagna. 

Io non andai, ma tenni fermo il piede. 
Dicendo a lei: Non verrò, perchè temo; 

Che non son io legger, quanto tu crede. 
Cosi, standomi fermo su I' estremo 
Di quella ripa, direa : Non verraggio, 

Se noi per altra via non anderemo. 

Palla per rinfrancare a me il coraggio. 

Tre volle là, e qua il 61 trascorse, 

Come colui, di’ assicura il viaggio, 

E, poiché la sua man alla mia porse, 

Risposi : Io veugo da che pur ti piace ; 

Ma forte temo, e del cader sto in forse. 

Su pel 61 più sottile che bambace, 

Io passai Flegetonte, e sua mal' onda, 

Ch' artica di sotto (4) più che mai fornace. 
Quando giunse Minerva all' altra sponda, 

Ella chiamò, come chi chiama forte 
Un che sia lunge, e vuol che li risponda. 

E disse : Aprite a noi queste gran porte, 

Che siam discesi nel maligno piano 
Per veder Pioto, il tempio, e la sua corte. 
Risposto fu : Il vostro passo è vano : 

Nullo entrar punte s’ e* non porta seco 
O presente, o denar nella sua mauo. 

La Dea soggiunse : Me' die denar reco ; 

Perù apri a noi tosto, o portinaio, 

A me, ed a costui, il qual* è meco. 

Mamon, che tra coloro era il primaio. 

La gran porta di Dite in fretta aperse 
Ratto che udì nominar il denajo (5). 

Ma, quando vide poi che nulla offerse 
Con grande sdegno ne guardò io tortoti i; 

E poscia irato este parol proferir: 

Or dimmi ; dove son questi gran doni, 

Che di’ ch’arrecchi o donna, e ch'a noi porti, 
Che più che li denar di 1 che son buoni ? 

Ma entrasi cosi nelle gran corti ? 

Uscite fuora, e ritornate addietro 
Tu, e ratini, a cui hai i passi scorti. 

Da tal signor il mio andar impetro, 

DU»e Minerva ; eh’ io non ho temenz* 
Quantunque mostri a noi il volto tetro ( 6 ). 

E ’l don, che reco meco è la scienza, 

Che non si perde mai quand’ io la insegno; 
Però più che nuli’ oro è di eccellenza. 

Palla son io, che a qneslo loro vegno ; 

E son dell’ arme, d’ arti, e di srolari 
Prima maestra, e forma d' ogni ingegno. 
Marann rispose : Chiunque vuol impari ; 

Che la scienza qui non è di pregio ; 

E nulla vale a rispetto a i denari. 

Ma se veder volete il gran rollegio 
.Del nostro Pini», andate alla man destra: 

E I mio consiglio min abbiale a spregio. 
Minerva a lui : Ognun male ammaestra, 

Se in pria no' impara ; e mal guida saria 
Chiunque non sa il cammin, pel qnale addestra. 
Cosi dicendo non prese la vìa 
Ch’egli avea detto; ma salì sun’ erta, 

Che ben due miglia d* un monte pendia. 
Nell’ altra valle selvaggia, c deserta. 

Circe» trovai, la maladetta maga, 

Che fa che 1* uomo in bestia si converta ( 7 ). 
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Con pii occhi palli, e con la faccia vaga 
Lusinga altrui, e con ridente grifo. 

Acciò rhe Palme a sue malìe atlraga. 
Nella sinistra mano lenca un cifo, 

Il qnal empiè di ai brullo veleno. 

Che ancor pensando me ne viene schifo (8). 

10 vidi un' uomo, a cui il porse pieno, 
Diavol farsi, quanti' ella pliel diede, 

A membro a membro, e l’uman venir meno. 
In piè di cigno in prima mutò il piede, 

C poi le |tmbe, e poi ii' un babuino 
Mise la coda (9) la dove si siede. 

11 venire fé’ squammoso, e serpentino ; 

£ negro il pello più rhe gelso mezio ; 

Le n>an pelote, e I' unghie quasi uncino. 

Mentre si trasmutava a pezzo a pezzo, 

MUe due ali assai più ner «he corvo; 
Cornuto il capo, e ’1 viso fé* * 1 ’ un ghezzo. 
La bocca fe' d un porco, il naso corvo: 
Cosi Dimon si fece a poco a poco 
Cogli occhi rossi, e collo sguardo torvo. 
Per tutti nove for gettava foco ; 

Ma nella bocca egli era acceso pine, 
dir una fiamma, in che soffiasse Coco. 
Mentr i’ ammirava, ancor ne vidi due 
Del maledetto cifo abbeverarne ; • 

E l‘ nn diventò lupo e l' altro bue. 
lo vidi molti poscia tramutarne 

10 cani, e volpi, ed in leoni, ed oni, 

E draghi farsi dell' umana carne. 

Per tutti i lochi, eh' io area trascorsi, 

Non stetti cosa a veder tanto vaga, 
Quanto che questa, qnand'io me n'accorsi. 
Ahi gente (atta alla divina immago. 

Disse Minerva ; perchè ’n te tramuti 
La bella effigie in lupo, ovvero io drago ? 
Perchè visser già questi come bruti, 

A lor giustizia questa pena rende, 

Cile li sembianti umani abbian perdali. 
Che non è uom, se 'I vizio tanto apprende. 
Che non conosce il male, e non ha pena, 
E non vergogna, e tema, quando offende. 
Che Dio ha posta in voi luce serena, 

Che fa, che 'I mal da prima si conosca, 

E vergogna, e timor dà che il fcffrena. 
Ma, quando alcun tanto il peccalo attosca, 
Che nou vergogna, e che nou ha timore.; 
Segno è che quella Iure in lui è fosca. 

E questo mena poi in più errore 
Ch’ e' piare a sè medesmo quando pecca, 
E del mal suo »’ allegra, e dell* angore. 
Ogni bontà umana allor è serra, 

Che loda il vizio per virtude vera ; 

E piaregli chi uccide, ruba, e mecca. 

E, se in tal vizio indura, e persevera, 
Allora ’n lui ’l peccar si fa necesse ; 

E di emendarsi al fatto si dispera. 

Sappi anco, rhe non toglie I' umano esse 

11 male, al qual fragilità conduce; 

Nè da ignoranza le colpe commesse. 

Che tutte non oscurati quella luce. 

Che Dio lia posto in voi, della ragione, 
Che tema e duolo, e vergogna produce. 
Quel, rhe ve«iesli, che si fe* Demone, 

E fe* I' aspetto tanto brutto, e rio. 

Fu Spoglino detto Ser V agrume. 


Ladro, assassin, biastemator dì Dio ; 

E dispettoso d* ogni cosa bona, 

E nemico ad ogni atto onesto, e pio (10). 
L'altro s'assomigliò a Liraona ; 

Il terzo al mostro posto nel labrinto, 

Che uomo, e toro fu in nna persona. 

Nè I* un, nè I* altro ben era distinto : 

Or puoi saper di lur qual fn il peccato, 
Che ’n Inè l’ aspetto umano ha lutto estinto; 
E perchè *n bestia ciascuno è puntato. 


N O T E 


(1) Imito rfrgilio y che ancor etili net 
tetto Jrir Eneide figarossi la città di Vi- 
te attorniata da Flegeionte, fiume di fuoco : 

.... Sub rupe sinistra 
Moenia lato videi, triplici rirrumdata muro; 
Quae rapititi* flammis ambii lorrcutibiis amnts 
Tartareo* Phlcgelon, torquetque sonantia sa**- 

Phlego, è voce greca che latinamente 
suona ardeo : perciò il nostro poeta sog- 
giunse: 

E, perchè ferve, però Flegetonte 
Il suo vocabol convieu che si chiame. 

(a) Bollicante, altramente Bollicane i 
una sorgente d' acqua di somma efferve- 
scenza uri territorio della città di Fit er- 
ba, della quale Fazio degli Ubarti nel 
con. IO del libri del Dittam cosi parla: 

Io noi credea, perché 1* avesti udito, 

Senza provar, il bullicatne fosse 
Acceso d" un bollor lauto infinito. 

Ma gettalo un monton dentro, si rosse 
In nien che l'uomo andasse un quarto miglio, 
Che altro non ne vedea, che proprio l'u&se. 

( 3 ) Sembra poco fucile ad intendersi , e 
ma la ferole molto a spiegarsi questa figu- 
rala espressione del nostro poeta. Forte 
per questo sottilissimo fi!o % che fa ponte 
allo città di Dite , significare egli volle 
t umana vifà t per la quale convita cer- 
tamente , che passi , chi secando f ordina- 
rie leggi della Divina Previdenza co log- 
gia discende : e la chiama filo , seconda 
r antica, e vulgata favola delle Parche ; 
c se lo idea sottilissimo , cioè facilissimo 
a rompersi , ed a sfilarsi. Il Petrarca nel- 
la terza Canzone 1 
. Sì è debile il filo a coi ai aliene 
La gravosa mia vita, 

Che, a altri nou I' aita, 

Ella fia tosto di tuo corso a riva. 

Tuttavia quello scorrervi piu ratte Pal- 
la de, per incoraggire chi lemevone alta- 
mente la raimosa caduta ; e per assidi* 
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rame, che era alla ragione possibile ciò , 
che sembrava impossibile a I senso, mi po- 
ne in riflesso , che abbia egli volalo il 
nostro poeta con questo suo poetico di- 
svisamento qualche altra cosa additarci 
di piu nascoso. Quel gran passo, che por- 
tar può r uomo a quella penosissima eter- 
nità, posto in considera tione da un lume 
di fede , in Pollaste significato, talmente 
riempie di smarrimento, e di orrore tutti 
i naturali appetiti nostri, che sempre al 
dilettevole inclinano, che pare impossibi- 
le a farsi, come sembra impossibile , che 
uno cammini franco senta timore di mi- 
na, e di morte per un sottilissimo filo 
sopra un luogo orridamente precipitoso: 
ma pure lo stesso lume di Fede, la stes- 
sa Pallade, ci assicura, che quel ponte 
inelligibils, perchè sempre abborrito dalla 
volontà nostra ; inaccessibile, perchè fug- 
gito sempre dai passi degli affetti nostri, 
eambiatosi '/ timore in desiderio, si vuo- 
le, e si passa dagli spiriti perduti, dispe- 
ratamente incoltati dalla Divina Giusti- 
tia : perciocché Dante disse nel canto 3 
deir Inferno : 

Quelli, che muoion nell’ ira di Dio, 

Tutti ronvrngnn qui d* offrii paese, 

. E pronti tono al trapassar «lei rio: 

.Chi la divina Giustizia pii sprona 
Si, clic la tema li volge io delio. 

( 4 ) Più che una. MSS. A. B. 

(5) Mammone è il falso A 'urne delle ric- 
evette. Il maestro delle Sentente (Di»L 7, 
lib. 1 1 ) dice : Eit mini Mammon nomen 
Darmonii, quo nomine vocantur divitiae, ae- 
rundum «yriam linguaio. «Hoc autem, non 
ideo est, quod Diabolo! io potestalc habeal 
dare, vrl aufrrre divitiai cui relit; ied quia 
eii utitnr ad hominum teutatioocm, et dc- 
ceptionem. 

(6) Risponde qui Minerva a Mammone , 
portinajo di Dite : siccome rispose , ap- 

. presso Dante , Virgilio a Caronte, barca- 
iuolo di Abisso, nel canto 3 deir Inferno. 
«... Caroti, non ti crucciare : 

Vuoisi così coli dove li punte 

Ciò che ai vuole | e più non dimandare. 

(7) Circe, detta dai poeti figliuola del 
Sole, e dì Perseide, che nacque dalT Ocea- 
no , secondo I' opinione d' Esiodo , e di O- 
mero, appresso i Mitologi , non altro fisi- 
camente significa , se non che dall'umore 
dell ’ acque, e dal calore del sale, tutte le 
cose si generino , e t f una in altra forma 
si trasfigurino. Mei presente capo si fa 
dal nostro poeta atlissimamente figura 
del vìtio, ehe gli animi nastri sfiguran- 
do dall' immagine di Dio, in brutali , ed 
orride sembiante trasforma : onde poco 
dopo esclama. 

Ahi gente fatta alla divina immago, 

Disse Minerva, perché ’n te tramuti 
La bella effigie in lupo, ovvero in drago? 


(8) Fa </ nostro poeta ad imilatione di 
altri vederci quivi Circe, con un tifo, 
cioè eoa un nappo, o altra sorta di vaso 
da bere, in mano , rapportandosi a ciò, 
che di lei fu scritto, essere stala una pe- 
ritissima maga, che in dando a bere a 
forestieri , che da lei con inganno accolti 
velia sua Isola approdavano , artifitiosi li- 
quori, trasformavali in bruii. Ovidio nel Li- 
bro 1 4, delle Metamorfosi, cosi fe' parlare 
ad uno de' compagni (T Ulisse. 

Ilare ubi noi vidi!, dieta, arceptaqne salate, 
Diffiidit vultui, et reddidit omnia votis. 

Ner mura; misceri tosti jubel tinnirà grani, 
Mellaque, vimque meri, et rum larle coagula passo. 
Quiqne sub hae lateant, fortini dulcediue.iurcos 
Adiicit : aCcipimus sacra data pocula delira elr. 

(9) E il membro ove. MSS. A. B. 

(10) Il ritrailo ehe ci ho lasciato il no- 
stro Autore di questo infelice .Ser Fa- 
gnone, è tale, che meriterebbe che si can- 
cellasse anche il nome, ami che cercare 
piu minutamente ehi egli fosse: i di lui 
perversi costumi lo resero pur troppo co- 
gnito usci secolo in cui visse ; ma /’ oscu- 
rità della sua vita non ha lasciato arri- 
varne a noi che f infelice memoria del 
suo vii nome conservato negli scritti del 
nostro Autore: pregio per altro, di cui 
pur troppo si mostra avara talora V in- 
vidiosa fortuna con gli stessi eroi di ve- 
ra virtù , e di vero valore, come si duole 
Oraiio lib. 4 t Oda 9. 

Vixcrc fortes ante Agamemnona 
Multi; sed omnei illacrymabilcs 
Urgentur ignotiqne ìonga 
Notte, careni quia vate sacro. • 

-***•> « 4 - 


• CAPITOLO XVI. 

Pelle tre Furie Infernali, e delli tradi- 
menti mondani. 


, se non Iddio, conosce il more ; 

E vede ogni palese, ed ogni occolto ; 

Ma V uom po giudicar sol quel di fore. 
Però cbi stima altrui secondo il volto, 
Ovver per I* apparenza, ( 1 ) che fuor vede, 
Spesse volte gli avvien, eh* egli erra molto. 
E per questo inlervien, eh* è poca fede ; 

E che gli antichi, ed ognun, ch'è beo saggio, 
Si guarda più, e meno ad altrui crede. 
Io era ancor nel loco, che detto aggio, 
Ove sta Circe nella valle Irisia, 

Che ’n bestia sa mutar I* umao visaggio. 

Li era gente più piacente in vista, 

Che nello albergator nel proprio albergo; 
O jnala putta di lusinghe artista. 
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E mentre dietro a De» Minerv» pergo,' 
Eli» mi ditte : Fa che qui ti guardi, 

E fa che tempre tu mi venghi a tergo. 

Se tu per mezzo del mio tendo sguardi, 

Tu vederti pel mio erìslallin vetro 
! cor di lutti quelli esser bugiardi. 

Ond’ io ^guardando, ed a lei stando dietro, 
Io vidi ciò, eh* a me prìm' era oscuro ; 

E forte mi fia a dirlo in questo metro. 
Per queste rime mie, lettor, ti giuro, 

Che aleno di quelli dentro era un serpente 
E orila vista fuor pareva uom puro (a). 
Ed alcun altro, quando posi mente. 

Di fuor pareva pur un Sant' Antonio, 

E dentro un lupo rapace, e mordente. 
Agnol di fore, e dentro era un Demonio 
Alcun di quei, quando li vedrà nudi : 

Se diro il ver Dio mi sia testimonio. 

O sarr^ Dea, che tanto ben mi scudi (3), 
Diss’ io a lei: O quanto tradimento! 
Quanti Giani slan qui, e quanti Giudi ! 

Si come ad Amara già prese il mento 
Joab, e disse a lui : Salve fratello, 
Quando (4) 1’ uccise con pena e tormento; 
Cosi sotto al sembiante blando, e bello 
Molti di questi nascondean T inganno, 

Che porlan dentro al cor malvagio, e ledo, 
Ed ella a me: Quando risorgeranno 
Questi cotal dalla falsa apparenza, 

La vista, che han dentro prenderanno. 
Clic Dio ha dato lor questa sentenza, ■ 
Che forma umana da lor non si pigli, 

Da che han mutata in bestia lor semenza 
Or -mira in alto, ed alza su li cigli: 

Ond' io alzai, e vidi le Ire Furie 
Col volto irato, e cogli occhi vermigli. 
Figura avean di donna, a cui ingiurie 
(Jn* altra donna pel tolto marito, 

Quando si turba, che con lei lussurie. 

Col viso irato, crudele, ed ardilo 
Striugeano i denti, e strabuzavan gli occhi 
Inverso me minacciando col dito. 

Hegina mia, diss' io, or non adocchi, 

Che di paura io vengo tutto manco, 

E tremanmi le gambe, e li ginocchi ? 

Ed ella a me : Sta forte, e col cor franco, 
E non temer uiente i lor flagelli. 

Mentre hai lo scudo min, e staimi al fianco( 5). 
Quella, che di scorzoni ha li capelli, 
Megera ha nome, crudeltà dell' ira : 

Vedi che tulli i peli ha serpentelli. 

Aletto c l'altra, che ’n (orlon ti mira (6), 
Che ha tanti serpi d' intorno alle tempie, 
E' nasce di colei, ch'ai ben sospira. 
L’altra, che ha le sembianze tanto scempie, 
E quella falsa crudeltà, che nacque 
Del mostro, che di cibo mai non s'empie* 
Ella gridò; ch'ai mio parer le spiacque, 
Ch' io dicessi : Cosi venne Medusa 
Per I’ amur di colui, che regge Tacque (7). 
Tesi fune costui a faccia chiusa 
Vedrà il Gurgon : or l' è venuto in fallo, 
Che faccia pietra, sì come e’ far' nsa. 

Per mezzo del mio scudo del cristallo 
Vedrai quel mostro, ed io a viso nudo 
Veder noi curo ; ed ella il perché sa Ilo. 


Io stava a prova ben dietro allo scudo, 
Quando apparve Medusa, il crtidel mostro, 
Superbo, orrendo, dispettoso, e crudo ; 

E sopra quelli di quel tristo chiostro 
Sol con lo sguardo un tal veleno asperse, 
Ch* era più ner, che non fu mai inchiostro. 
AHor latti pigliar forme diverse 
Dentro alla mente, e secondo le colpe 
Cotal figura (8) avean nel cor sommerse. 
Alcun si fé* leon, ed alcun volpe, 

Almn dimooio, alcun lupo rapace, 

Ma tutti avian di fori umane polpe. 

O sacra Dea, chi è colui, che pace 
Mostra nel volto, e par soave, e piano, 

E dentro al cor com' un diavol giace f 
Ed ella a me : E Jacopo d' Appiano. 

Molti son qui de' tradilor di Pisa; 

Ma egli sopra tutti è il più sovrano. 
’Nanzi che fosse T anima divisa 
Dal corpo suo, tal' era nel penderò; 

Però è trasmutato in questa guisa. 

Egli tradì il aobil snesser Piero 
De' Gambacorti, e fe' de' figli prede, 
Mentre a lor si mostrava amico vero {9)* 
E lasciò dopo Ini l'avaro erede (lo). 
Colui, che fe* la bella Pisa schiava ; 

E per dinar la diè, che si possedè (il). 

E quel secondo, in cui tossico, e bava 
Sparse Medusa, e venenolli il petto, 

E ch’ha la mente dentro tanto prava; 

Fu re di Cipro chiamalo Giacchetto. 

Al suo (ratei maggior diede la morte. 
Mentre a riposo (la) giaceva nel letto. 
Cioè al re Pietro magnanimo, e forte, 

Che ’n Alessandria già mise la 'nsegna 
Drntr' alfa piazza, e vinse le sue porte (i3). 
Quel terzo ch* ha la faccia si benegna ; 

E dentro tutto quanto serpentino ; 

E eh* ha la mente di velen si pregna ; 

Fu della Scala, e fu crndel Mastino. 

11 sno fratei maggior uccise in pria, 

E poi fti del minor ancor Caino (l4). 
Morto ( 1 5) il primaio, ed ei sen fuggi vi* 
Per la panra, ed allor di Verona 
L' altro fratei pigliò la signorìa. 

Mandò pel fratricida, e a lui perdona ; 

E tanto amore in vèr di lui accese, 

Che la harrhelta signoril li dona. 

Costui il donalor legato prese, 

E stretto il fece mettere in prigione : 

Così fu grato a chi fu a lui cortese. 

E poi ’n quell'ora, ch* ognun si dispone 
In sii T estremo, e contrito, e confesso 
Si rende a Dio con gran divozione ; 
Costui mandò il dispietato messo; 

E fe' mozzare al suo (ratei la testa; 

E di vederla contentò sè stesso. 

Or fu mai crudeltà maggior di questa ? 
Non quella, eh’ a Tirsi* fece Alreo, 
Quando i figli mangiar li diè per festa. 
Non quella di Nettuno, e di Teseo; 

Ch* ognun di questi (16) se ben si pon cura, 
Ingiuria il fere così esser reo. 

Ma costui non offesa , non injura, 

Non la ragion, per che fu morto Remo, 
Che ’n pria bagnò di sangue T alle mura. 
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Ma sol si fece d’ ogni pirli scemo, 

Che dopo Ini 'I fratello non regnasse : 

Per questo il fé’ morir su nell* estremo. 

O doppio fratricida, se tu lasse 
La doppia prole, il tuo paterno esempio 
Degno è, eh' ancor da lor si seguitasse. 
Che l'uno uccise l’altro crudo, ed empio: 
E delta Scala fu l‘ ultima feccia, 

Che seu fuggi del Veronese tempio 
Dietro a colei, clic solo in fronte ha treccia. 


NOTE 


(i) Nell'apparenza. MS. D. 

(a) Giurammio simile o questo fece an- 
coro Dante nel canto 16 deli Inferno. 


Ma qui tacer noi posso : e, per le note 
Di questa Commedia, lettor, ti giuro, 
S* elle non sìen di lunga grazia vote. 


( 3 ) Mi stndj. MS. D. 

< 4 ) Mentre. MS S. A. B. 

( 5 ) Imperocché , quando ht ragione resa 
forte dalla Divina grazia, tiene in noi 
franco , e Ubero impero : sono n Di sog- 
gette, e nella virtuosa loro mediocrità 
conservate le. nostre passioni; nè imper- 
versano , nè oltremisura divampano Ira i. 
Libidine , e Cupidità ; passioni figurate 
dal nostro poeta ad imitazion di Lat- 
tanzio, nelle tre furie A' Inferno , qualora 
si pervertono, e si disordinano. Onde di- 
cesi dalle furie agitata chiunque trapor - 
tar si lascia dall impeto de' predetti ap- 
petiti. Virgilio significar volendo uno Ura- 
no sdegno di Oreste contro Pirro , disse 
nel terzo dclP Eneide. 

A*t illuni, ereplae magno infiammala* amore 
Conjugis, et scelerum furiis agitato* Oreste*, 
Exiipil incaulnm, patriasque ohtrnncal ad arai. 
Perciò dice il nostro poeta che la pri- 
ma nasce dall 'ira, o piuttosto esser la 
crudeltà dell' ira ; V altra 

Che nasce da colei, ch’ai ben sospira, 
cioè dair accesa impetuosa speranza di 
conseguire quel ben, che si ama, e la 
terza da quel mostro, che mai non s em- 
pie, che è f ingordigia deH oro. 

(6) Torlo li mira. MS. D . 

(7) Cioè a dire, in così sfigurato orri- 
bile aspetta venne , cioè cangiassi Medusa 
per amor di Nettuno, con cui nel tempio 
di Minerva si giacque : perciocché indi 
la Dea sdegnata, ed a vendicarsene inte- 
sa, le bionde chiome mutolle in orridi 
srrprnti. 

(8) Figure. MS. D. 

(9) Giustamente esagera il nostro poeta 


il detestabile tradimento , 'che contro Pie- 
tro Gambacorti suo signore e benefatto- 
re barbaramente commise Jacopo tf Ap- 
piano, chiamato perciò da S. Antonino 
nella terza parte delle sue storie tit. zi, 
cap. 3 , C 17: Ingratissima*, et perfidus pro- 
ditor, et homic.ida. Dominava la citta di 
Pisa con titolo di capitano , e difensore 
Pietro Gambacorta d' antica, nobile , e po- 
tente famigli «| in quella città : area egli 
con affetto paterno allevato, e con gene- 
rosa profusione beneficato Jacopo d' Ap- 
piano, e fittolo suo segretario, gli lasciò 
prendere tanta autorità , che questi quasi 
governassi a suo talento lo Stalo, e spe- 
diva anche gl interessi più gravi senza 
saputa del suo Signore. Questa libertà di 
operare invaghì I Appiano di acquistar 
per se il dominio di Pisa coH oppressio- 
ne de! suo benefattore : fattisi per tanto 
molti aderenti, e partegiani coll' impegno 
de' benefici, e de' doni; e messosi in armi 
col pretesto d' una sua particolar nerbi- 
ci zi a con i Lanfranchi, altra famiglia 
nobile, e potente di Pisa, un giorno, e fu 
il di al, ottobre 1393, colla morte di Gio- 
vanni l.anfranchi, e di un di lui figliuo- 
lo crudelmente di suo ordine uccisi, men- 
tre uscivano dal palazzo de' Gambacorti , 
diede molo opportunamente ad una sol- 
levazione popolare. Postosi f Appiano a 
cavallo il di seguente, durante ancora il 
tumulto, si avanzò con molta gente ar- 
mata all' abitazione del Gambacorta, e 
diede con inganno a credere a Pietro , 
che facendosi tra loro abboccamento, po- 
lca ridursi in calma ogni molo del popo- 
la : ma calato appena in istrada il trop- 
po credulo buon vecchio, nel voler questi 
salire a cavallo, proditoriamente fu tru- 
cidata dai seguaci di Jacopo, il quale fe- 
riti, t presi in altri abbattimenti Dene- 
detlo , e Lorenzo , figliuoli del misero Pie- 
tro, tolse loro col veleno la vita, e per 
tali mezzi si fece con tiranna jàolenzo, 
e con esecrabile, tradimento signore della 
città di Pisa : intorno a quali successi 
vegga» si le Istorie di S, Antonino ne l 
luogo accennato, e più diffusamente Paola 
Tranci nelle memorie / storiche di Pisa 
pof ». 474, e altri Autori : giustamente pe- 
rò dice il nostro Autore , che 

Molti snn qui de' traditor di Pisa ; 

Ma egli (I Appiano) sopra tutti è il più sovrano. 

Esclama contro a questo tradimento 
anche messer Savio zzo, cioè Sitnonc di 
Ser Dino Forcatami da Siena ( come vuole 
il celebre Già. Mario Crctcimbeni nell l - 
storia della poesia italiana pag. 389) nel- 
le sue rime inedite appresso f eruditissi- 
mo Uberto Benvoglienti , che ci ha co- 
municali cortesemente i seguenti versi.' 

Pietà ni’ ha mosso a dire in versi, e in rima 
Exprimerc il lamento doloroso, 
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Bcncl>r io muglila**?, e stridesse da prima, 

I)i qorllo illuttrr lignor valoroio 

Metter Pier Gambacorta, che fa morto 

Con due figliuoli da quel villano ontoto. 

Piange tal tradimento, che di corto, ec. 

(io) Beda ; con V altre desinente. MS. D. 

(n) Continuò Jacdjt b Appiano a domi- 
nar Pisa inatto alla sua morte . che se- 
pia li 5 settembre 13 ^ 8 , avendo prima 
dt morire fatto giurar fedeltà ed ubbidien- 
za da' cupi delle milizie a Gherardo suo 
figliuolo, che gli succede nel governo : ma 
questi o per debolezza , che lo rendea in- 
capace a sostenere il dominio , o per in- 
gordigia di danaro , in capo a pochi mesi 
vende la città di Pisa con tutto il suo 
dominio a Ciò. Galeazzo risconti primo 
duca di Milano per dugento mila fiorini, 
e ne fu stipulato il contratto con Anto- 
nio Porro l'icario del duca, eh' crasi in- 
trodotto preventivamente in Pisa con mol- 
te genti «f armi , li al gennajo 1399, ri- 
tenendo, per sé Gherardo , Piombino con 
alcune vicine castella, e t isola delC Elba. 
Coai quella famosa città aliar che me- 
ditava per la morte di Jacopo Appiano 
rimettersi nella sua primiera libertà , re- 
stò soggetta con più stretti legami al do- 
minio di un principe estraneo. Pedi il 
Corio nell Dinne di Milano par. 4, 6 il 
Tranci nelle Memorie «loriche di Pisa pa- 
gina 48 8. 

(la) Si itava. MS. C. 

( ■ 3 ) Eu questo Pietro eletto re di Cipro 
per la morte di Vgone terzo suo padre 
T anno i 36 o. Riuscì egli mollo valoroso , 
prese Alessandria , siccome accenna il no- 
stro Autore , e dilatò il suo regno nella 
Fenicia , e Sorta. Chiamato in Italia da 
Urbano V, contro JJarnabò Visconti , fu 
fatto senatore di Roma , e governatore del 
patrimonio della Chiesa, nel quale tempo 
è facile che. foste conosciuto dal nostro 
Autore, particolarmente quando il re si 
trattenne per molli giorni in Pisa f an- 
no i 368 , ove per lo più dimorò il Frrzzi 
nello stato di religioso , e può conghict- 
turarsi dalle molte istorie, che più di 
ogn' altro luogo, egli accenna di quella 
citta in quest ' opera. Dopo rappacificati 
il Papa, e il Fiseonli, tornò il re Pietro 
in i.ipro, e ivi da Giachetto suo fratello 
minore , e da altri congiurali a tradimen- 
to rimase trucidato di notte, mentre ripo- 
sava nel proprio letto T anno 1369, così 
racconta il Rinaldi continuatore del lìa- 
ronio negli Annali Ecclesiastici all' anno 
ilio, num. i 3 , e 1369, num. 7. 

(■4) Selle osservazioni al eap. 1 3 , del 
lib. Il, si è toccala f origine di questa Ja- 
miglia degli Scaligeri, signori di / crono: 
or qui dal nostro Autore ne' soprallrgati , 
e nei susseguenti versi se ne accenna 
T estinzione, e 'l Jine del toro dominio , 
che seguì del 1387. 


Quel crudele Mastino, che qui si no- 
mina, fu Cane Si gnor io, che per avidità 
di dominare fece prima senza pietà levar 
co! ferro la vita di notte tempo a Cane 
secondo, detto fan grande, suo fratello 
maggiore, nel mese di novembre. i 35 g, per 
quanto riferiscono il Corio nella parte 3 , 
dell' Istorie di Milano, e altri Autori, e 
non molto dipoi trasse a morte anche 
Paolo Albino altro fratello minore, come 
vedrassi più avanti in ispiegazione di ciò 
che segue a dire il nostro poeta : 

Morto il primajo, ed ei sen fuggì via 

Per la paura, ed allor di Verona 

L* altro fratei pigliò la Signorìa. 

Morto Con grande, temendo il Signorio 
qualche sollevazione popolare, fuggì di 
F crosta, e ritirossi in Padova presso Fran- 
cesco di Carrara parente della madre , da 
cui ebbe ajuto d' armi, e di danari per 
ricondursi in Verona, dove intanto avea 
preso il domipio della città Paolo Albino 
di natura cotanto placida, e mansueta, 
che non solo ammite pacificamente a par- 
ie del governo il .fratricida Signorio, ma 
secondo il nostro Autore libera anche, gli 
lasciò la bacchetta signorile di quel do- 
minio: 

Mandò pel fratricida, e a lui perdona : 

E tanto amore in vèr di lui accese, 

Che la bacchetta signoril li dona. 

Ma T ingratissimo Cane, sempre più 
reso crudele , e sitibondo de! proprio san- 
gue, in remunerazione di cosi gran bene- 
ficio confinò r amoroso fratello Paolo Al- 
bino nella rocca di Peschiera, ove dopo 
una dura prigionia di più anni gli fece 
togliere empiamente la vita nel tempo 
medesimo, eh' egli stesso stava moribondo, 
per assicurare il dominio a due suoi fi- 
gliuoli illegittimi r anno 1 3 7 5 , e ciò ch'è 
più orribile a ridirsi volle saziare prima 
di sciogliere, dal corpo lo spirito, la bar- 
bara ingordigia del suo furore, colta vista 
spaventosa del tronco capo, ancor grondan- 
te di sangue, delT innocente fratello. Giu- 
sta mente adunque il nostro Autore an- 
tepone r ingrata crudeltà del Signorio a 
quella iT Atreo e di altri famosi antichi : 
Or fu mai crudeltà maggior di questa ? 

Non quella, di' a Tietle fece Alrco, 
Quando i figli mangiar li die’ per fetta. 
Non quella di Nettuno e di Teseo, ec. 

E ne rende la ragione, perchè quelli 
furono crudeli o per offese e ingiurie ri- 
cevute, o per emulazione, e avidità di 
regnare ; ma questi senta motivo di offe- 
sa, o <f ingiuria alcuna volle praticare 
la più cruda barbarie contro un fratello 
non solamente innocente, ma a lui som- 
mamente, benefico nelf atto stesso, eh' ei 
perdea con la vita ogni speranza di più 
dominare. V incalza pertanto colla solita 
energia il nosiio poeta : 
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O doppio fra Ir ici Ja » se lo lasse 
La doppia prole, il tuo paterno riempio 
l)rgno è, rlic anror da lor si seguitasse. 
Clie l’uno urrisc l'altro erodo, ed empio: 

E della Seala fu I’ ultima feccia, 

Clic aen fuggi dal Veronese tempio 
Dietro a colei, clic solo in fronte ha treccia: 

Bartolommco ed Antonio furono i fi- 
gliuoli di Can Signoria , un de' quali , A ti- 
tanio , imitando la crudeltà paterna, in 
cupo a tei anni fece ammazzare nel pro- 
prio letto il fratello maggiore per rima- 
ner solo nel dominio : ma non lo godè 
malto tempo : potciachè nauseati i sud- 
diti, e irritati i principi circonvicini per la 
di lui scellerata vita, perde il dominio 
tanno i 38 ?. entrando al possesso di Ve- 
rona Ciò, Gulentzo Duca di Sfilano, di 
cui si è parlato altrove : onde salvatosi 
Antonio con la fuga in Penetìa, ivi fini 
di vivere esule, r miserabile , restando co- 
si estinto il dominio, e la famiglia degli 
Scaligeri , che per 1*7 anni avrò fiorito 
con istrepituso nome, e con polenta ben 
grande in Itulia. • 

Pantaronsi descendenti da questa famo- 
sa casa nrl secolo XPf i due celebri let- 
terati padre, e figlio Giulio Cesare , e Giu- 
seppe Scaligeri e questi, cioè il figlio , 
non salo lo adombrò col suo simbolo di- 
stintivo nella Accademia di Leida con 
f epigrafe: Fumai» Truci, ma gloriosscne 
con ampollosità espressamente in una tet- 
terà ad Jaiiuin D olivato : De vetoslale, et 
splendore Grilli» Sealigerar, stampula Lug- 
duni Batavonmi s * n 4i riportata in 
parte anche del Uenagio nelle Origini 
delta lingua italiana alla voce Scala, che 
noi non crediamo improprio di ricopiare in 
questo luogo per erudizione deir Arme, 
e he usavano gli antichi principi di Ve- 
rona lu cani faiuiliaiu (dice egli) Alboìoui 
et C.anis magmi* Aquilani Imperli cum Sca- 
a la primunt ab llrnriru septimo, delude a 
Ludovico Bavaro arceplatn nubi» rcliqoe- 
runt t Insiguia cairn, qiue ego, et inaiarci 
mei ab ipso uaque Cane magno aerepimus. 
Mini cadrai plaue, quae linperii, uno exce- 
pto, quod Scala cum quioque gradibus in* 
ferite, quatti superne latior, aliti» pedibus 
tubicela e»L Spalimn eniiu aureom, aquila 
bireps nigra, scala rubra : Cujns Aquilae, 
et Canis Scaligeri rum raemiuit Dante», Vel- 
lutellus, qoi rnminentarium in illuni poetai» 
scrìpsit, ridicole blaterai de Scala eaerulea, 
el campo, ne»rio quo, non cairn niemini: 
Nani sempre Seala nostrae genti», taro in 
Iluogaria, quani Nuriro, Bavaria, Agro Ve- 
runcn»i, in ipsa Urbe Verona rubra fuit. 
Cane» rubri, spalmi» aureum. 

Paolo Scalìgero, che colla stessa vani- 
là spaeciavasi Principe drlla Scala, e Mar- 
chese di Veruna ne' suoi Mio rilanci stam- 
pali in Colonia 1S70, affermò eziandio, 
aver egli scritto Epitome Cesiti» ScaJigerac, 


r ne mostrò la genealogia dall" accennato 
Bartolommco Scaligero figliuolo di Can 
Signoria , derivandola fino alla sua per- 
sona r ma siccome non mancarono adu- 
latori alla loro ambizione, come distin- 
tamente resulta anche dall' Epitaffio com- 
posto a Giuseppe Scaligero riferito dal 
Pope Blovnt in Cenlhra celebriornm An- 
tonini pag. 8(1. Aìlernae mem. Josephi 
Jutli Scaligeri Jul. Cetani a Burdrn fsl. 
Prinripom Veronemium Nepolu, Viri, qui 
invicto animo una coro parente Heroe max. 
roti tra fori imam assurgent, ar jus »uom libi 
prrsequens, imperlom majnrìbos, creditum • 
ingenio exrelso labore indefesso. emditionc 
inusitata in litterarìa repubblica quasi fa- 
talità rrruperavit eie- cosi incontrarono va- 
lidi contradditori, che non solo : Pseodo- 
Scalfgerorum fraudes patefercrunt come si 
accenna nell Idea della Storia dell'Italia 
Letterata, pubblicata ultimamente, dallo 
erudito Giacinto Gimma tom. a, cap. »j, 
mi m. 67, ma misero anche in derisione 
la loro superbia, e ce ne assicura T isto- 
rie b Brirzio all'anno * 385 , trattando di 
Gio. Galeazzo risconti, mentre dicendo, 
che egli spogliò del dominio di Perona 
gli Scaligeri soggiunge : In quorum fami- 
liam te intrudere conati Jnlint Larvar, et 
Joseph Scaligeri, viri dodi, set! ami. itimi, 
enidilorum se {oda, et cmitiimeliis objerere: 
con che si conferma quanto dice il nostro 
Autore dell estinzione di iL-lla famiglia 
colla fuga, e morte tf Antonio . 

E della Scala fu I' ultima feccia. 

(tS) Maggior. MS. C. 

(16) A chi ponesse cura. MSS. A. B. 


CAPITOLO XVII. 


t ome f Autore vede «/ tempio di Plutone 


Continuando per la gran foresta 
lo vidi il tempio di Ploton da cesso. 

Presso ad un'arqua, ch’avra gran tempesta. 

E, quando giunto fui ìotino ad esso. 

Vóli, ch’era fondalo in so la rena 
Di quel gran fiorne, che li corre appresso, 
lo forte ammirrria, che non sei tnena 
Quel gran torrente, tanto forte corre, 
tonando tra' vento, e quando egli è'n gran piena. 
Non fosse che quel tempio ha ima torre, 

('.he su la pietra viva sta fondata ; 

Però quell' acqua non la pò via torre (1). 
(>nando Minerva fa in sa I* entrata, 

Mi diè la mano ; e quando dentro fummo, 
Batto dal porliuar fu domandata: 
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Come rompe il rnotroo la tela al ragno, 

E non la mosca; cosi gli aomin franili 
S tracci an le leggi, e danvi del calcagno ; 

Poi disse : Or satisfà a* miei domandi : 
Dimmi *’ è ver, che li Pitan aian schiavi, 
E de' Lanfranchi miei, mentre ta andi. 

Ed io a lai: Le signorie soavi 
Non si conoscon mai dalli soggetti. 

Se non poscia eh' e’ provan le piò gravi. 

Sappi eh* » Ino' Piaan aon si costretti 
Sotto quel giogo, che 'I dinar lor mise. 
Che i Gambacorti aon or benedetti. 

Poscia che 'I traditor d" Appiano ncciae 
Messer Pier Gambacorti, e i figlioli aocbi 
A tradimento, e piangendo ne rise. 

Ed uccise anche i primi de’ Lanfranchi ; 
Egli vendette la città d' Allea ; 

Si che li tuoi Pisani or non aon franchi. 

Tanto m* avea menalo oltre la Dea 
Continaando per I' aspero ralle ; 

Che se piò dello avesse io non l'odea. 

Quando noi fummo in nna lunga valle, 

La Dea Minerva allor mi trasse il ramo. 
Che m' ave a posto in bocca, e su le spalle. 

E quando un altro monte salivamo, 

Vidi color, che dietro aon cavalli 
E son dinanzi nepoti di Adamo, 

Avvolti di serpenti verdi e gialli. 


(i) Si maraviglia il mostro porta , come 
mai sussister possa il tempio di Platone , 
avendolo egli veduto tuli' arena fondato; 
e pensa , che tal sussistenza esser possa 
per cagione di una torre fondata sulla 
viva pietra : onde C impetuoso fiume, che 
tf intorno gli scorre , minarlo noi porro, 
a portarlo via. AJ imitò Virgilio in cosi 
ideandoselo nel fi deir Eneide. 

Moenia lato vidrl triplici cirrumdata muro, 

Quae rapidità dammi» ambii torrentibui amnia 
Tartarei!» Ptilegelon, tnrquetque sonanlia saxa. 
Portaadveraaingens, solidoque adamante rolumuae. 
Vis ut nulla virtun, non ipsi exsrindcre ferro 
Coclicola valer ni. Stai ferrea turria ad auras. 

E avvedutamente vi aggiunse , esser 
quello sulla ìstahile arena fondato , si- 
gnificar volendo , non esser macchina da 
sostenersi sulla propria fermezza ; con - 
ciossiachè sia edifizio fondato a I contrario 
di quello di Cristo. La torre pertanto qui- 
vi sulla viva pietra costituita , che quel 
tempio di sua natura nobilissimo , regge 
e sostiene , altro figurar non puotc (sep- 
pur io direttamente discerno) che la di- 
vina implacabil vendetta , fondata sulla 
pietra viva ; cioè sulla viva colpa , o sul- 
la ostinazione eterna di Lucifero , e dei 
suoi seguaci fondamenti infelici , e per- 
petui dì quella regione di pianto. 


(*) Onesto. MS. C. 

(3) Noi vineon Satan. MS. D. 

(4) Parria. MS. D. 

(5) Prende ragione di ciò dire il nostro 
poetò dalla opinione di quelli che pensa- 
rono , un sol Nume significarsi con tre 
nomi , di Luna , di Diano, c di Proserpi - 
na ; e forse imitò Prudenzio , che dileg- 
giando le superstizioni degl' antichi an- 
cor egli disse. 

Et regnare simili f.oeloque, jEreboque putatii» 
Nnnc byugas tramare boves, nunc sacra sommo» 
Agmina vipereo superis immiltere (lag tO i 
Nunc etiam volucre» caprarum in terga sagilU» 
Spargere, lerque suas eadrm variare figura». 
Deniqne, qnum luna est, sublustri splendei amb ili 
Qunm succinta jacit calamo» Latonia Virgo e-l : 
Qnum aubnixa sedei solio Plulonia coajux. 

Dice il nostro poeta , rV ella su nei 
mondo visse una pudica vita ; perciocché 
prima che da Plutone rapila fosse , non 
ebbe altro piacere , che di condurre i suoi 
giorni celibi , e casti , in qualità di Ninfa 
alle cacciagioni intenta tra i boschi e 
tra le selve. 

(fi) Dentro a questi lacci. MS. C. 

(y) Il freno , che pone Pallade al nostro 
poeta , significa la moderazione, che im- 
porre deve il luminoso vigore della ragio- 
ne agP impeti ciechi degli appetiti nostri , 
cioè la legge superiore della mente alla 
infcriar legge de' senti, che sovente a quel- 
la ripugna, e lacci, uncini, e reti , per 
cattivarla alt impero di sue perverse pas- 
sioni, insidiosamente le tende , e le molti- 
plica. Laonde quegli che santamente pro- 
pose di virtuosamente operare , fa di me- 
stieri, che opportunamente raffreni le fu- 
riose passioni, acciocché non f arrestino, 
insidiandolo , o noi traviino : Refrenet 
priut libidine», iracundiam teneat, coerceat 
avaritiam, disse Tullio ne Paradossi. 

(8) Poco rileverebbe il sapere chi fosse 
individualmente questo Gaalterotto, che 
non vien distinto dal nostro Autore con 
altra qualità, che di dispregiatore ogni 
legge umana, e divina : ma mollo impor- 
ta per determinare il tempo , in cui com- 
poneva il Prezzi questo poema. Fu egli 
Pisano deir antica , c- nobile famiglia dei 
Lanfranchi, e ben si riconosce da' versi 
che seguono poco dopo. 

Poi disse : Or salisti a* miei domandi : 

Dimmi »* è ver che li Pisan aian schiavi, 

E de’ Lanfranchi miei, mentre tu andi. 

E si comprova con gli Annali Pisani del 
Tronri ove alT anno i3fi4, *• riporta questo 
Gnaltr rollo Lanfranchi come capo de fuo- 
rusciti di Pisa. Era egli ben noto al no- 
stro Autore, ed era morto prima , che Pi- 
sa fosse venduta da Gherardo Appiano a 
Ciò. Galeazzo Pi* canti, e perciò doman- 
da i, se vera foste la schiavitudsne della 
patria. Finge il poeta, che f abboccarne n- 
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lo suo con Cuultrrollo seguisse in tempo 
che anror durava la suggedone di Pisa 
salto i ! istorili: 

Sappi rh* i tuo* Pisan »on *' cottrctti 
Sotto quel giogo. che ’l dinar lor mite, 
(ih* i Gambacorti «odo or benedetti. 
P«>«ria che ih traditor d* Appiano uccia* 
Metter Pier Gambacorti, e ' figlioli attchi 
A tradimenti», e pianpendo »>* rite. 

Cd uccise anche i primi de' Lanfrancbi ; 
Egli vendette la città d' Allea ; 

Si che li tuoi Pisani or non *on franchi. 

Il tradimento di Jacopo tf Àppi ano con 
la morir de' Oambacorti, e de' Lan franchi 
segui nel i)qi, siccome si è dimostralo 
di sopra al rup. antecedente. Stette Pisa 
in mano de' Furanti ihsino alt anno i{o 3 , 
quando da Cabrici Maria figlio illegittimo 
di Ciò. Calca t io , a cui il padre avrò la- 
scialo per testamento il dominio di quella 
città , fu venduta per una gran somma di 
danaro a i Fiorentini , .come può vedersi 
nel Corio nella 4 parie delle latori* di 
Milano. Onde apparisce , che r Autore com- 
pose quest' opera verso il Jìne del seco- 
lo 14, e prima che fosse fatto vescovo 
della patria neU ottobre del « 4 o 3 , ciò che 
ha ben sodamente dimostrato f Autore del- 
la Itisseriatione Apologetica intorno al 
Quadri regio, e al suo Autore. 

La città iTAlfea è Pisa, cosi detta, 
come vogliono Plinio, e Solino, da gli 
Arcadi, che dal Castello di Pisa, vicino 
al fiume Alfeo. vennero con Prlope a 
fabbricarla , onde Virgilio nel 10, della 
Eneide. 

Ilo* parere iubent Alpheae ab origine Piaae. 
E R ut ilio Rumando nel primo libro del 
suo Itinerario. 

Alpheae velerrm contemplor origini* urbem. 


CAPITOLO XVIIL 
Dove m si tratta delti Centauri. 


(Quando piunti nel monte *uio ad alto, 
Mirai la valle, maladelta chiotlra 
Ove i Centauri «tanno a far I' assalto. 
Come «ildati, quando fan la mntlra. 
Spronando lor cavalli van gagliardi ; 

O come cavalier, che vanno a giottra ; 
Coti i Centauri li con archi, e dardi, 
Ditmrron per la valle a mille, a cento, 
Veloci più che tigri o leopardi. 

Palla «rende* la rotta a patto lento ; 

E «etto miglio avea a «render forte ; 
Quand' 10 ebbi timore e gran pavento. 


Chi 'I maggior de* Centauri ai «' accora* 

Di noi, che «erodevamo, e pretto, e fero 
Con ben mille de* tuoi venendo corte. 

Non ti motte corsìer mai, (l) nè levriero. 
Nè capriolo, ovver corrente cervo, 

Com* ri correva tuperbo, ed altero. 

Coll* arco Irto in man, ed in tul nervo 
Egli avea già una tacita poti*, 

E giunto ditte col parlar protervo: 

Fermale i patti, e fate la risposta : 

Con qnal lirrnaa qui, con qual valore 
Ardite voi di «rendere (a) la cotta ? 

Senza licenza del nottro Signore, 

Che *n uirz/o il mondo «lede trionfante, 
Come re principale, e imperadore. 

A te tacitarci, che vicn dinante. 

Se non che allo trudo mi rattembre 
Amica di Prrtèo, ed al tembiante. 

La Dea ritpote : O animai bimembre, 

A rui ha dato forza il fiero Marte, 

E con cui ’l *ol ita in mezzo di novembre ( 3 ); 

L* onor dell' arme è anco mio io parte, 
lo «nn Bellona, che rotini «corpo ; 

Che dò nelle battaglie e ingegni», rd arte ( 4 ), 

Vedere il puoi, te bene sguardi il Gorgo, 
Ch* io porto nel mio tendo del cristallo, 
Che per difesa innante al petto porgo. 

Chiron, che interne è nomo, e cavallo, 
Udito questo le fé* reverenza ; 

E fella far a ciascun tuo vassallo. 

Allora in scesi giù senza temenza 
Ivi fra loro ; e poich* io vi fui giunto 
Uomini vidi stare a gran sentenza. 

Che da' Centauri a lor bevuto, e smunto 
Era lo sangue di tolte le vene, 

Quanto ven* era iosin ch’era consunto. 

E, quando è voto, che più 1100 n* viene, 
E* ton compresi!, e mesti allo strettoio, 

E trattogli ogni umor con guai, e pene. 

Io vidi alcun tolo aver I' ossa, e 'I cuojo j 
E volergli esser anco il sangue tratto ; 
Gridando lui: Oimè, oimè eh' io muoio ! 

Tra lor giustizia ha posto «jursto patto; 
Che poscia ton lasciati insin che crete* 

In loro il sangue, e I' umor si* rifatto: 

E poi ripresi, rd anco quanto n' esc* 

Lor. tolto è 'I sangue, e poiché ton bevuti, 
Ristretti tono, e mesti alle «oppretee. 

Fra quegli spirti magri, e disvrnuli 
Minerva andando lauto mi condusse. 

Che Ira quei duoli pungenti, ed acuti, 

10 trovai ’l lakerintp ; e di’ elio bitte 
Noi cnnnscea, te non rh’ io vidi dentro 
Quel, che del Toro Patife produsse. 

Egli mugghiava fortemente, e mentri» 
Stav* io a vederlo, c ad udir i lamenti. 
Che l' anime facean nel cieco centro : 

Venian tre Alme a quelli grau tormenti 
Belle, e membrute, e picn'di sangue, e grasse; 
Ma nella vista angosciose, e dolenti. 

Conte leou, che allegro, e erodo faste 
Viltà la preda, e mostra maggior ira ; 
Non altramente Netto in vèr lor tratte. 

11 qual amò la bella Drjènira : 

Tratte il Centauro, che nutrì Achille, 

E come sanguisuga il sangue lira. 
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(5) Usa il nostro poeta in questo luogo 
la voce trarre , in significato di accorrere 
cioè trarrsi , ad imitazione di altri auto- 
revoli Scrittori deila favella toscana. Ed 
annovera quattro Cenluuri; Acuo, che fu 
da Ercole ucciso in atto che voleva fare 
impudica forta a bejanira ; Chitone mae- 
stro di Achille ; Siedane, ed Jmbro , dei 
quali fa menzione Strabone , ne! nono li- 
/'i h, tra quei più segnalati , che perderono 
la battaglia co' Lapiti ; e i nomi de' quali 
recitò egli nel suddetto luogo. 

(6) Avvedutamente introduce qui il na- 
stro porla ad esser tormentati nrlla val- 
le de' Centauri, che furono finti da' porti 
mezzo uomini , e mezzo bestie , quei fa- 
mosi fuorusciti, che non meno avari di 
ora, che ingordi di sangue umano, con 
diverse masnade di malviventi infestaro- 
no con saccheggi , rapine , e morii prr molli 
anni, come fieri Centauri la misero Ita- 
lia , chiamati comunemente Ir compagnie 
de' ladroni : qui il nostro Autore scuoprc 
tre de' loro principali capi , cioè Ambro- 
gino Risconti, Annichin Siongardo , e fra 
Storiale. 

Il primo veramente che mettesse in 
campo queste infumi compagnie, fu fra 
Storiale, n Stonreale da Albarno in Pro- 
venza, Covalirr di Rodi, che passato in 
Italia col cardinale Legalo Egidio Alber- 
nozzi per domare i tiranni e » nemici 
della Chiesa, diede da principio segni di 
gran valore e di fede, sino a riceverne 
congratulazioni per lettere dal Pontefice: 
ma in breve accecato dall ambizione, e 
dall avarizia , e fatto ardito dalla militar 
licenza, per darsi con più libertà alle 
rapine, fece le sue bandiere asilo di si - 
rarf, di ladroni, r de' più sfrenati fuor- 
usciti, allcttandoli con l impunità delle 
scrUcraggini non meno, che coll ampiezza 
degli stipendi : pr intuì (dice di lui il Ri- 
naldi negli Annali Ecclesiastici all unno 
liS3 num. 5,) SorialiiiDi turmariim, qtiae 
|>mlr« Italiani «mi emani, ri Galiias diuliui- 
nic afflixrrnnl, iafelicirtimu» due tur. // Buon - 
insegni nell istoria fiorentina rar. li), 
confermando anch' esso, che il primo a 
dar l infame esempio di scorrere , r de- 
vastar l Italia con le scellerate compa- 
gnie de' ladroni fu fra Moriule nel I 353, 
soggiunge a car. uj, che oltre ad alcu- 
ne milizie regolate , aveva sreo sino a 
ventimila ribaldi, eh' avidi di predare, lo 
seguitavano : ed ivi altresì racconta le 
esorbitanti somme di danaro, che gli an- 
davano accordando Ir principali città di 
Italia per liberarsi dalle devastazioni, e 
da' saccheggi. Se ne liberò anche la città 
di /ohgno, pel di coi territorio passarono 
quelle truppe nel mese di giugno i353, 
mediante l accortezza di Ugolino Trinci, 
ottavo di questo nome, detto Ugolino no- 
ir Ilo, suo signore, che le providde abbon- 
dantemente di danari , e vettovaglie ; ma 


non succedi coti ne' vicini territori di lìeva- 
gna , Mante falco. Trevi, f Spoleti , che sof- 
frirono un crudo saccheggio, come riferi- 
sce furante borio nella fìlono de' Trin- 
ci tilt. 4, pag. • 56. Pagò però ben presto 
fra Moriule il fio delle sue scelleratezze , 
lasciando in ÀoMd la testa sotto il car- 
nefice l onno |354> per comando di Cola 
di Renzo Tribuno . che si approfittò della 
maggior parte dell ampie ricchezze cu- 
mulate da quell infelice colle sue violen- 
ze, c rapine. Narra più diffusamente il 
fatto Matteo f Ulani nel libro 4 , delle sue 
Istorie ai cap. 14 , i5, e 16 . Basta qui 
a noi di mostrare un ritratto al vivo del- 
le ree qualità di questo uomo in uno squar- 
cio di triterà scritta nella di lui morte dal 
Papa al Nunzio Apostolico in Eenrzia, 
riportata dal Binaldi all an. 1 554, "am. 4 . 
Non putrii birre Ir, qaalitrr infrlix il le 
quondam Mon*regalu dr Allumo, Ho«pila- 
li* i» • JoanuU llirro'oljmilani, deiertor ub- 
trrvanliar regolari», ri «rial Irti rapirò», ri 
rapirnt, omnia «Inorare qua ermi datinoli 
hoilililer, ri quati alter Holoferar», immo 
ilio r radei ior, nulli perccnt, bo» perenti! 
piadio, ho» rarrrrr macera vii, ho» afBixit 
incendio, ho» rapina vexavit, et «polii», lios 
drpopul alione vaitavìl, ho» in rxilium e gii, 
ho» orbavi! filii», ho» patrilui», tnalribiitqoe 
privavi! : viduavil atipia», verginea rapiti!, 
coniugata» abduxit ; el lo! vitina», pupillo», 
et urphano», clerieoa, religio»o», et laico» 
ralainitptibii», ri praetturi» altrìvit, et la- 
restivi! injurii», ri ip»am Ilomanam, ac alia» 
Ecclesia» in boui», et juriba», ac rebo» ca- 
non damili» aderii, ut mipiuni illuni, et 
flagelluiu Dei Tulliani io elirìitiano populo 
dr bardi aiitcm impictate, ac «aevitia supe- 
rarli rie. 

Annichino Mongardv , o di Mongordo. 
Ero questi tedesco di nazione, capo d' al- 
cune truppe Alemanne calale in llulia in 
occasione delle discordie, che allora in- 
fierivano tra i signori dominanti in que- 
sta provincia. Servi egli con le sue genti 
i Punni l anno i 3$4 nelle solite ostina- 
le contese co' fiorentini ; ma corrotto da 
quitti con molte migliaia di fiorini, la- 
scialo, secondo le convenzioni, il servizio 
de' Pitoni, si gettò con le sue squadre su 
lo stato di Arezzo, indi in quelli di Cor- 
tona, e di Siena, ove recò danni inesti- 
mabili con incrndf, rapine, e omicidi, on- 
de i Sancii volendo liberarsi ila cosi or- 
ribile invasione vennero astretti a pagar, 
gli ventisette mila fiorini il oro, accioc- 
ché partissero dui loro dominio, e così 
fecero altre città nel passar prr 1 litro 
stati. Tanto si avanzò la temerità di que- 
st' uomo, che rinnovando il pessimo esem- 
pio di Ira Moriate , minilo nelle terre 
della Chiesa , e devastando il tutto con 
barbare estorsioni , obbligò il pontefice 
Urbano E, non solo a fulminar censure 
contro di lui, e suoi seguaci, ma anche 
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a prometter prcmj a pubblicare indul- 
genze a chi f orette perseguitato. Pro- 
motte io oltre il pupa gli uffici eoo tul- 
li ì signori <f ’ll olio, fi principi tf Euro- 
pa {ma tenta frutto) per obbligar quel- 
le mi li eie a portare in Oriente il lor fu- 
rore contro de' Turchi. Di questa rapace , 
e sanguinario condo II ir re ter irono il Tran- 
ci nelle Memorie itloeirhe di Pi**, il Ma- 
livelli nelle Istorie di Siena, e distinta- 
mente il Rinaldi alT anno i 3 G 5 , num. 5 . 
Matteo E Ulani nelf Itlorie, lib. lo, cap. 7 
nomina Amchmo de Bongurdo tedino, e 
racconta diverte tcorrerie da lui fatte , 
coti ai cap. 19 e So di dello libro. 

Ambrosino^ 0 Ambrogiuolo, come altri 
lo chiamano, fu figliuolo bastardo di Bar- 
naba l'isconli. Per la lega promotta da 
papa Urbano F alla depressione del Fi- 
tconli f anno | 366 , Barnabò affine di cat- 
tivarti gt Inglesi , che allora militavano 
con nome di gran valore in Italia , man- 
dò loro con molti pretenti e denari detto 
Ambrosino tuo figliuolo, ad oggetto che * 
disciplinalo foste nelT arie militare , e 
mollo egli apprese della barbarie , e vio- 
lente di quelle genti. Soddisfece poscia al 
suo genio fiero nella guerra contea i Ge- 
no* r e si f anno ili;, dopo la quale avan- 
zandoti con piu masnade <f uomini mal- 
vagissimi usi a vivere di ruberie , per la 
Toscana, per f Umbria , e per le campa- 
gne di Roma, le devastò con gravissimi 
danni ; e ne risentì non piccolo incomodo 
anche il territorio di Foligno al riferire 
de 1 Dorio nell ' Istori* di ca** Trinci lib. 4, 
pag. 166, ove dice , che Trincia padre di 
Ugolino, a cui il nostro Autore dedicò 
questo poema , raffrenò T esercito drgf In- 
glesi, e Ungheri, che sotto la guida d" Am- 
brogio Flicorni andavano taccheggiando 
* T Umbria, e la Marca. Ma nelT avanzarsi 
costui a turbare gli stali di Giovanna 1 
regina di Napoli, sconfitto con le tue gen- 
ti in una battaglia, restò per molti mesi 
prigioniere della regina nel castello deb 
T Ovo, donde liberatosi , continuando ari- 
le solile violenze, e libertinaggio di vive- 
re, colla più sfrenata licenza militare, 
finalmente fu, come et meritava per la 
sua scellerata vita , trucidato dai monta- 
nari delle valli di Bergamo, ove si era 
portalo a rimetterli in ubbidienza, in oc- 
casione, che questi si erano ribellati dal 
dominio di Barnabò di lui padre T anno 
1373 . e lo riferisce il Cario nella parte 3 
de\r Istorie di Milano. Chiama il nostro 
Autore Latino questo Ambrogino , cioè 
Italiano a confronto delle differenti na- 
zioni degli altri due ivi nominali A uni- 
chi n tedesco, e Fra Moriate francese. 

E sol qni tra costoro io fui Ialino. 

Così Dante Infer. 39 : 

Dimmi s* alena latino è tra costoro. 


e il ITimio nominando Guelfo deir inclita 
famiglia Estense nel canto l , si. 4 > della 
Gerus. Lib. disse 1 

Conta costui per gcnilor latino 

Degli avi Estensi nn lungo ordine, e certo: 

Ma German di cognome, e di domino. 

oi>e Paolo Reni nel commento a quel 
passo : dicesi di genilor latino, cioè ita- 
liano, perché di genitrice fu Germano. 

(7) Fede d' uom d* arme. MSS. A. B. 

(8) Dopo aver nominati il nostro poeta 
i capi principali di quelle compagnie di 
ladroni, che stavano dopo morte pagando 
nell’ altra vita il .fio de’ loro misfatti ; ne 
rammemora alcuni altri , che erano an- 
cor vivi, e ondavano mettendo a sacco- 
mano C Italia ; e distintamente nomina 
Giovanni Agulo, e Giovanni <f A zzo , a 
due più famosi capitani , che militassero 
in quei tempi in Jlalib . 

Di Giovanni di Aguto, inglese di na- 
zione, e capitano valorosissimo, leggesi un 
glorioso elogio steso dal Giovio, il quale 
fra gli uomini illustri in guerra lo dipin- , 

ge in aria di molto onore, e lo adorna di 
grandissime lodi, ma diversamente altri 
istorici la rappresentano ; imperocché sal- 
va il valor militare, nel quale veramente 
sfnccò f Aguto sopra tutti i capitani del- 
T età sua , lo coloriscono colla macchia 
<f essersi bruttato anch'essa, siccome dice 
il pastro poeta, ad an-firrie, e rapine , 
onde lasciò scritto di lui Pio il negli 
Annali Sanesi pag. 6 : Jeanne* Arulos 
omnium stipendi!* liberatiti cara saia copits 
in llaetroriam ex Lombardia wenit (e fu 
ne! 1 3 7 4 ) omnium hostis fotoni*, qui se 
pecunia non redimermi, e il Rinaldi al- 
T anno 13(9, num. 6 riferendo le diligen- 
te. praticale da papa Urbano F per mon- 
dare in aiuto de! Paleologo imperatore di 
Oriente conira le incursioni de' Turchi te 
truppe de' Drittoni, e de' tadrossi , che. in- 
festavano T Italia , soggiunge : Scd pia 
Pontifici* consilia horttm farinorosocum due 
Agntns elusi!, et Italofoni incollare praeslae, 
«eque aeterno objirere rxitio, quam ronver- 
sis in fidai botte* armi*, et terrena* npes 
amplissima*, et Toelette* palma* conteelari 
maluit e poco dopo a t num. 8 la nomina: 
Agntuni Anglicarum ropiarum dtieem, insi- 
gnem latronem. 

Giovanni <f Atto fu anch' egli uno dei 
capi Ioni di queste compagnie di fuorssci- 
ti, e come tale vien nominato da S. An- 
tonino nella parte terza delle sur Istorie 
pog. ia8, e fu della famiglia nobilissima 
degli Uba Idi m , se vogliamo dar fede al 
Co/leuuccio net Compendio dell istorie di 
Napoli lib. S, pag. 197, e a! Poggio nel- 
T Istorie lib. 3 . pag. 70 ove per giudi zio 
di Giovanni Aguto dice, che fu capitano 
peritissimo nelT esercizio militare, e pen- 
dentissimo sopra tulli gli altri, che fio- 
rirono al suo tempo. 

• 
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E noi abilitt imo fuetto patto , ove affer- 
ma il mostro /tutore, che in tempo, che 
egli sericea, cromo viri Giovanni Agu io, 
e Giovanni <T A zzo. 

Se tra li vivi perverrete vai, ec. 

Dite a Giovanni Aguln il nostro affanno, 
A Giovai) d'Azzo, e a gli altri compagnoni, 
Che per centauri tu nel mondo tlauno. 

Scrive, il Piotino nello vita di Bonifazio tX, 
che Giovanni Agata mori mentre ero al 
servizio de' Fiorentini contro Jacopo Ap- 
piano tiranno d* Pisa, eh' entrò a! domi- 
nio di fucila città nel iJga, r pattò al- 
r altra vita nel i 3 glt come ti è dimostra- 
to di sopra. Il Poggio nel libro terzo del- 
le sue Istorie lo dice morto in fine del i Ig], 
ma Scipione A mmirato , specificandone pili 
distintamente la morte nel lib. i 3 delie 
sue Istorie Fiorentine , 1 ' afferma nel ds 16 
di marzo i Jg*. 

Quanto alla morte di Giovanni d'Azzo, 
il sopraccitato Foggio nel lib. 3 della tua 
Istoria pag. 70 la dice, seguita in fine 
deU anno 1 3 go, mentre era capitano dei 
Sanesi contro i Fiorentini, e dopo oi'er 
ricuperato Incignano, assegnandogli per 
tnccettore nel comando dell' armi Gio- 
vanni Tedesco. Laonde viene sempre più 
a stabilirsi , che intorno a fue' tempi com- 
ponesse il noiiro Autore il suo poema, e 
che prima degli anni sopeaddeili area 
egli, già steso fuesto Capitolo. 

Dal tempo adunque, in cui cominciò a 
scorreee co' suoi Juorusciti Fra Manale 
del 1 353 insino al trmpo, in cui compo- 
neva il nostro poeta si vede, che quaran- 
ta anni era stata miseramente afflitta 
P Italia da quelle inforni compagnie dei 
ladroni. Aon mancarono i principi <t an- 
darsi loro opponendo, e più vigorosamen- 
te i pontefici , che come di sopra si è ac- 
• manto, pubblicarono censure contro i 
medesimi , e contea chi avesse dato loro 
tifato, e favore, e a! contrario grazie, e 
indulgenze o chiunque si fosse loro op- 
posto ; anzi Urbano FI per più agevol- 
mente disfare le masnade di quegli arditi 
ladroni, tentò di unire in lega non solo i 
princìpi italiani, ma ancora l' imperatore, 
e gli altri re cattolici dell' Europa, con- 
cedendo, a gai sa di Crociata, le consuete 
indulgenze a chi avesse seguitale le loro 
liberatrici bandiere; e di tutto ciò abbia- 
mo H racconto negli Annali Ecclesìa ilici 
di (tdorico Bino /di distintamente all' an- 
no • 366 e srg. Coir esempio d‘ Itulìd an- 
che in Fronria tearreano quelle barbare 
compagnie dr ladroni con tanta audacia , 
che il re istesso trovandosi in Avignone 
nel 1 363 come racconta Matteo ! illuni 
lib. ti, rap. 56 non si assicurò di tornare 
per la solita strada in Parigi, ma fu ob- 
bligato a piegare verso la Hot gogna: Quo 
niam tornite erant exerritatissìmae (dice il 
Brioso alt anno 1 J60) et tuli peritit du- 


ribut, nec facile poterant, nifi magmi exer- 
citibnt debellali. 

(9) Diomede fu re di Tracia, famoso per 
cagione della sua immanità, dicendosi , 
che faceva pascere 1 propri cavalli ài uma- 
ne carmi; per il che fu da Ercole ucciso, e 
del suo corpo fu fatto , ciò che dell altrui 
esso faceva. Appresso Ovidio Uejonira od 
Ercole scrìvendo : 

Non tibi Trcyciis adfixa penatibus ora, 

Non liominum pingue» caede lacentur tquae. 

(10) Strana sembra tal supplirà in bocca 
di un reprobo, incapace di amore vetso 
Dio, e verso il prossimo, Ma altra a que- 
sta simile ne fece in S. Loca t Epulone 
od Àbramo (cap. 16, ver». 27): Rogo ergo 
le, pater, ut milta* eum in domum patri» 
mei; habeo euim quioque fralrei, ut tette- 
tur illi*, ne et ipsi veniant in hunr loeutn 
torme nlorum : E spiega il Carlusiano : Ita 
pelivi! non ex rharilale, «ed ex fervili ti- 
more; ne tui iptiot damnatio, angeretur ex 
fra Ir uni tuornin damnalione, coni 'qtiiUus 
confort fuit in viliis, et qoibut viliotae vi- 
tae relmuit esempla ; e bene ad uno di 
questi fece dire il nostro poeta: 

• • . . Non per ben, eh* io lor voglia. 

Ma come mi in riel di più contorti 
E più letiaia ; qui è maggior doglia. 

(11) Ardito. MS. C. 

(ia) Parte. MS. B. In quella parte. MS. C. 


CAPITOLO XIX. 

Come t Autore trova Satan trionfante 
nel suo reame. 


I 'entro la porta tu per nna grolla 
Fu la via notlra intin io co’ del monte 
Con poca Iure, come quando annotta. 
Quando fui *o, e ch’io alzai la fronte. 
Vidi Salano tlar vittorioso, 

Ove risponde il diritto orizzonte. 

Crrdra vedere un mostro dispettoso, 
Crrdea vedrre no guasto, e tristo regno, 
E v i «li I trionfante e glorioso. 

Egli era grande, hello, e ti henegno 
Avrà I* aspetto, di tanta maestà ; 

Che d’ogni riverenza parca degno. 

E Ire belle corone aveva in testa, 

Lieta la faccia, e ridenti le figlia, 

E con lo scettro in man di gran podestà. 
E, benché alto fotte beo tre miglia. 

Le sne fattezze risjsondean ti eguali, 

E si a misura, eh era maraviglia. 

Dietro alle spalle tue avea sei ali, 

Dì penne sì adorne, e tì lurcnti, 

Che Cupido, e Citlcn non I' han colali. 






Ed arra intorno a tè diverte genti ( i ), 

(.Ite facean fetta, e questi tutti quanti 
Al suo comando presti, e obbedienti. 

Ma i primi, e principal eran giganti. 

Con orgogliosi fasti, e con gran corti. 
Con presti scrvidor, clic arcano inanti. 
Alla guardia di questi arditi, e forti 
Erano quei, clic son viri, e cavalli. 

Con li lor capitani saggi, e accorti. 

So per li prati ancor vermigli e gialli 
Andavan donzellati, e belle dame, 

Con melodie soavi e dolci balli. 

Quand' io stava a mirar tanto reame, 

E vedea il gran Satan nell’ allo seggio, 
Sì bello ed ubbidito pur eh* e’ chiame, 
lo dissi : O Palla, or che quel ch'iu veggio ? 
Già calo ad adorarlo li ginocchi, 

Tant’egli è bello, c grande il suo collegio. 
Ed ella a me : O figlio mio, se adocchi 
Per mezzo del cristallo del mio scudo : 
Allor mel diede, ed io mel posi agli occhi: 
Tu vedersi il vero aperto, e nudo ; 

E non ti curerai dell’ apparenza. 

Alla qual mira l' ignorante, e rado. 

Che chi è saggio sguarda all' essenza, 

Che su in quella sta fondato il vero; 

E non si muta, ed ha ferma scienza. 
Allora mirai, e vidi Satan nero 
Cogli occhi accesi più che mai rarbone, 

E non benigno, ma crudele e fero. 

E vidi quelle (a) sue belle corone, * 
Che prima mi parrau di tanta stima, 

Ch' ognuna s' era fatta un fier dragone. 

E li capelli biondi, eh’ avea in prima, 

S‘ eran fatti serpenti, ed ognun grosso, 

E lungo rasino al petto su da cima. 

E cosi gli altri peli, cb' avea in dosso; 

* Ma quelli della barba, e que' del ciglio, 
Mordendo il trasforavan sia all’ osso. 

Le braccia grandi, e I' ugne coll' artiglio 
Avea maggior, che nulla torre paja ; 

E le man far», e preste a dar di piglio. 
E di scorpion la coda, e la ventraja ; 
Nell'ano, e presso al membro, che Tuonicela, 
Di ceraste n' avea mille migliaia. 

Argo non ebbe mai si grande vela. 

Nè altra nave, come I ali sue ; 

Nè mai tessuta fa si grande tela ( 3 ). 

Ma non atte a volar troppo alla ’nsue ; 

Se non tome I* uccello infermo, e stanco, 
Che tenta volar alto, e cade in gìue. 
Serpenti» era il pie diritto, e '1 manco; 

E dieci draghi, maggior che balena, 
Fareano a Ini il seggio, e 1 tristo banco. 
E questo a Satanasso è maggior pena : 
Che sempre iosa volar a* ingegna, e bada, 
E li gravezza sua a terra il mena (4). 

E Dio permette ben, che aHa ’osu vada ; 
Che quanto più volando in alto monta ( 5 ), 
Tanto convien che più da allo cada. 

Io il vidi in piè levar con faccia pronta ; 
Dall' alto seggio suo, e con orgoglio 
Udii eh' e' disse : O Dio alla tua onta, 
Sopra gli astr>-del cielo or salir voglio . 

1 u intendo prender I' uno, e T altro polo 
Al Ihu dispetto, ed ora il citi li loglio. 


Co«ì dicendo, alla ’nsa prete il volo : 

Ben diece miglia insù s' era condotto, 
Qnando il vidi calar al terreo solo 
A trabocconi, e col capo di sotto ; 

E come un monte fece gran ruina : 

E, poiché 'n terra fu col capo rutto, 

La faccia verso il elei volse supina, 

E fe* le fiche a Dio *1 superba vermo (6), 
E blasfemò la Maestà Divina. 

Poi ai levò sì come fosse infermo : 

E verso il suo gran seggio mosse il passo. 
Con mormorio, e dispettoso sermo. 

E li si pose a seder fiacco, e lasso ; 

E minacciava a Dio alzando il mento. 

Che fe’, che 'I uno volar li venne ( 7) casso. 
Qnand* il vidi cadere io fui contento ; 
Perrhè conobbi che quanto più sale, C 
Tanto egli ha più mina, e più tormento. 
Tenendo i* ’1 bello scado per ocrhiele, 

Vidi i neri giganti, e lor palazzi. 

Pieni d’ invidia, d’ ira, e d’ ogni male. 
Vidi mutati in pianti lor solazzi, 

E che smongono alimi, e sono «monti 
Dalli Centauri, e dalli lor ragazzi. 

Vidi, ehe li gran sassi, e li gran monti 
Conducean sopra sé per far la torre. 

Su per la qual da loro al riel si monti. 

Sì come quando vnlseno il ciel torre, 

Che posero Ossa sopra il gran Peloro, 
Talché Giove gridò : Vulcan soccorre (8); 
Cosi in quel pian t’ ingegnan far coloro; 
Ma perchè la lor po»sa non seconda. 
Ritorna sempre in vano lor lavoro. 

Ed ogni volta che la voglia abbonda 
Più che la possa (g), antico che mal viaggio 
Faccia l'impresa, e che 'I fattor confonda. 
Peri» colui, che è prndente, e saggio, 
Perchè l’ impresa noli li torni in vano. 

Fa che la possa sempre abbia vantaggio. 
EUi facean le torri nel gran piano ; 

E chi portava sassi, e eh» la malta ; 

Chi ordinava, e chi facea con mano. 

Io vidi una di qaelle andar su alta. 

Sin dove del vapor fa pioggia it gelo. 

Tal eh’ io dicea fra me : Il cielo assalta. 
Quando Giove percosse so da cielo 
Cun on gran tuono, c la torre, e ’l gigante 
Mandò a terra, il folgoroso telo. 

Per parlarli vèr lui mossi le piante ; 

E dissi : Chi se' tu caduto a terra 
Di sì gran torre eoi capo dinante ? 
lo so 11 Fialte, e fui nella gran gnerra 
Rispose, che facemmo ronlra Dio (io). 
Che le saette contea noi disserra. 

Cosi le graodi imprese, e ’l lavorio 
Fanno li gran signor, sì coso’ io feci; 

Cosi caggiono (il) a terra si coro’ io. 
Cadde Alessandro il gigante de’ Greci ; 
Cadde Priamo, e cadde la gran Tra ja, 
Che combattuta fu per anni dieci. 

Cadde Pompeo, e Scipio, c la gran gioja, 
Dell’alta Roma, e Cesare, ed Agnolo; 
Dario, e Annero con pena, e con noia. 

Io averci al mio detto risposto ; 

Se non che a me apparve un al Irò ubbie Ito, 
Al qual lo sguardo mio mi venne posto. 



Io ridi, che Satin di mezzo al petto 
l T n serpentello con Ire lingne scelte, 

Che parca pirn di tosco raaladelto. 

Tra Giganti il gittò, quando lo svelse; 

Ed egli il suo velen tra lori sparse, 

Cli’ era più ner, che non son more gelse. 
Allora ogni Gigante un drago farse 
Cominciò dentro ; e 1 ' uman quindi tolto 
E’ fnor nel viso sì come uomo apparse. 

Ma non si può giammai tenere (lai orcolto 
Amor, nè invidia, o colpa, eh'aggia il rore, 
Che non appaja alquanto su nel volto. 

L' immago dentro cominciò di fuore 
A palesarsi, e mostrarsi alla faccia ; 

E questo fé' Ira lor guerra, e rumore. 

Sì come, quando il mar prima ha bonaccia, 
E poi si turba, e tatto in sen ribulle (i 3 ). 
E r acque, che son sotto sopra carria, 

E pare ogni onda grande qnanto un colle, 
Quando la luna solo il fratei mira; 

E tolto il lume suo a noi ne lolle (i 4 )i 
Così facean rolor commossi ad ira ; 

E davanti fra sé li colpi gravi; 

E con grand' onte l'un l’altro martire. 
Non frcer mai abeti ss gran travi, 

Com* eran le lor lance lunghe, e posse ; 
Nè mai si grandi legni portar navi. 

Pensa, lettor, che quei, ch'hanno gran posse, 
Dan grandi colpi, e così anrhe credi. 
Che, quando coglie han più gravi percosse, 
E poscia a maggior fatti io mossi i piedi ; 
E, poco andato tanto mi stancai, 

Ch‘ a riposarmi giù io terra mi diedi, 

In sin eh’ apparsoti li raggi primai. 

** 4 ^* 4 ** 

NOTE 

(i) Di molte genti. MS. D. 

(a) Tre. MS. C. 

( 3 ) Imita Dante, che ne I canto 34 del- 
1' Inferno non altramente et descritte la 
s/igurulissima figura di Satanasso, e la 
smisurata di Itti corporatura ; e dirgli 
ole proporzionate, e confacenti alle spalle , 
Sotto ciascuna uscivan doe grand* ali, 

Quanto si conveniva a tant* uccello ; 

Vele di mar non vid* io mai colali. 

(4) La superbia di Lucifero , e de' suoi 
ministri contro il Cielo, non mai ritrat- 


tata, t sempre abbattuta , e ribattuta dal 
Cielo , non «•' ha dubbio, essere un suppli- 
zio ineffabile in quegli mostri d'abisso. 
Laonde con dotto accorgimento ci fa qui 
vedere il nostro poeto, che tentino tutta- 
via contro Dio per loro pena, ciò che. nel 
misero momento di loro mina una folta 
tentarono per loro colpa. E fu documen- 
to del regio Salmista nel Salmo 73, t*. a 3 
ore disse : Superbia eorum, qui te oderunt, 
ascendi! se m per : e d Isaia nel top. 1 6, **. 6 : 
Superbia ejus, et arroganza ejus, et indi, 
gnalio ejus, plusqnam fortitudo ejus. 

( 5 ) E quanto più volando alla ‘nsu mon- 
ta. MS. C. 

( 6 ) Quel tristo vermo. MS. D. 

(?) Incasso. MS. C. 

(8) Cioè eonducevano tuttavia con peno- 
sa rabbia f un sopra T altro i monti, sic- 
come allora fecero, che volevano ambi- 
ziosi detronizzare Giove dal cirlo. Ma 
accorse Vulcano al gran<T uopo ; poiché 
con fulmini da questo fabbricati, incene- 
rite furono le loro macchine insieme col 
macchinatori superbi. Virgilio nel lib. s 
dello Georgica .* 

.... Tum parto Terra nefando 
Coeumque,Japetumque creai, saevumqueTypboea, 
Et ronjuratoi coelum rescindere fratrrs. 

T<A suol conati imponere Petio Ossam 
Scilirel.alque Ossae frondosuni involvereOlympniu: 
Ter pater exlruclos disircii fulmine montet. 

(9) Convivo. MS. C. 

(10) Fialte è nome di un gigante, di cui 
fa menzione Omero neir 1 1 deir Odissea ; 
fratello di Oto, e di Orione, e figliuolo 
di Mettano, e d /Jimedea : 

.... Q tiare Ncptuno duo pignora magno 
Edidit, hic parvi sunt primo tempore nati 
OUisdivinus valdc inrlytus, inde Ephialles, eie. 

(11) E poi caggiono. MS. D. 

(la) Tenere ornmai. MS. D. 

( 1 3 ) In se ribolle. MS. D. 

( 1 4) Cioè nel novilunio, quando la luna 
è in congiunzione col sole , e solo il fra- 
tei mira , cioè il sole, non facendoti a 
noi veder luminosa per quella parte , che 
è da' solari raggi percossa, ed illustrata ; 
come se rivolgesse da noi il suo lucido 
aspetto ; nel qual tempo succedono per lo 
più strani movimenti nelle acque. 
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LIBRO III 


DEL REGNO DE’ VIZI 


Allora a stizza vie più fu commosso ; 

E le gran braccia stese con grand’ ira. 



E 'oso Grommi tenendomi il dosso, 
A questo gridò Palla: A terra mira; 

CAPITOLO I. 


Pensa eh' a darti morte egli t* afferra ; 

Come r tutore ju a ballatila con Sala- 


E per gettarti a basso, in su ti lira. 

Fa come Anteo, e vincerai la guerra (4), 
Che tante volte le forze francava. 

nasso , e umiliandoti lo vinte. 


Quant’ei toccava la «na madre terra. 

Dell’ orizzonte il solr fra già fuora, 


Come colui, che sè medesmo aggrava. 
Che lien le membra come fosse n morte, 
Così fec* io, quando iiv*u mi f5) levava. 
Mirabil rosa! Allora i' fai sì forte. 

E, per aver la Ima in m' era assiso; 


Che gli feri abbassare in giù le braccia, 

Come rhi stanco a riposar dimora. 


E giù mi pose con le mani sporte. 

E riguardando tenea in allo il viso ; 


Le reni in terra, insù tenea la faccia ; 

Perchè ammirava il superbo arrogante, 
Che fa ribrlln a Dio in Paradiso. m 


E con ingegni, e forza, e con li morsi, 
Facra com' uom, che volentier si slaccia : 


Quando la Dea a me mi venne arante; 


Così le dita sue da me distorsi. 

Or ti bisogna ausai esser gagliardo. 


Che m‘ avean preso: e sì mi dilungai (6), 

Ed usar le tue forze tntte quante. 


Che cento passi, e più a lunga corsi (;). 

Minerva mia. a eni sto i* a riguardo. 


Quando tei spenta, ancor potenzia hai. 

Che di guidarmi dietro a te ti degni 


O gran superbia : per questo fai preso 

Al loco, ov* io andar di desio ardo ; 


Che d'etto scampo io me ne gloriai. 

Prego, che m* addottrini, e che m' insegni 


Chinossì allora tutto d" ira acceso 

Quai sono i mostri, che lengon la strada, 


Il criiilel mostro, e con la man feroce 

Che r turni non raglia a tuoi beati regni (i). 


Volta levarmi nell* aer sospeso. 

Da rhe ronvien. che alla battaglia vada. 


Allor gridò la Dea ad alla voce: 

Dammi fortezza, e dammi la dottrina, 


Abbassa a terra ; ed i* a terra mi diede, 

Ch‘io non sia preso, e ch’io vinto non cada. 


Col ventre, e il volto, e collebraccia incroce. 

Rispose a questo a me quella regina : 


Coti prostrato entrai di sotto al piede 

Quando il gran mostro in su vorrà levarle. 


Del gran Superbo, col qual chiusle il calle. 

E tu col capo sempre in giù dechina (a). 


■Il qual senza battaglia mai conrede. 

Questa Ge la ▼illorìa, e questa è 1’ arte. 


Per questo a terra giù diede le spalle ; 

Con che si vince *ui superbia ardita ; 


E nel pian cadde con si gran fracasso, 

Va, che se vuoi potrai da lui aitarle. 


Che tremar fece tutta quella valle. 

Andai, qnando la Dea cbh' io udita, 


Qnando vidi cadalo Satanasso 

Come culai, che a duri combatte. 


Così prostrato io misi la mia lesta 

0 per dar morte, o per prender la vita. 


Ed entrai su la via per 1* arto passo. 

Quale Davittr incontra a Goliatte 


Come al 1 i vinritor si fa gran festa. 

Gigante grande, rd egli era fantino, 


Tal fece a me la scorta onesta, e saggia ; 

E non avea all' armi le membre atte ; 


Poscia ti mosse in su veloce, e presta. 

Tal parca io, quando presi il cammino 


Prese la vìa per la pendente piaggia : 

Centra a Satan, se non eh' a lui rispetto 


E disse: Vieni e sempre alla ’n»u sali ; 

Ben mille volle er* io più (3) piccolino. 


Ed alla ’ngin nullo tuo pasto raggia. 

Quand io fui presso, e contra al suo cospetto, 


Menir' io moiri alla 'nsu del desio 1 ali, 

E' s' adirò, da che m* ebbe veduto, 


Ed io senti* a me gravar le penne 

E mostrò grande sdegno, e gran dispetto. 


Da una. rhe dicea : Vo* clic giù cali. 

Io sarei mnrto, e del timor caduto ; 


La mia persona abbracciala mi tenne, 

Se non che Palla con voce, e ron cenni 


Tirandomi alla ‘agio con tale scotta, 

Mi rinfrancava il cor, e dava ajuto. 


Ch* appena ritto il piede mi sostenne. 

Andai più innanti, e sino a Ini pervenni ; 


E del salir sì mi tolse la possa. 

E del piè il dito più eh* un trave grosso, 


Che andando in so io non potea seguire 

Collr mia braccia avvinchialo li tenni. 


La scorta, che a guidarmi s* era mossa. 
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Ih QUADRIHKGIO 



Dietro alla guida io tu volea por gire. 

Ed ella mi tirava «eco ìngiue ; * 

E toso meco non volea venire. 

Coai irniente lottando ambedue (8) 

Ella tirando in giù, ed io in tu lei. 

Si mi itaoeava, eh' io non potea pia*. 
Oimé, direa fra me, chi è rotici, 

Che ha le voglie ai lascive e pronte, 

Che vuol menarmi, ov'io gir non vorrei (9)? 
La Dea «alito area mollo del monte; 

E volta a me gridò : Perchè non vieni f 
Perchè ristai ? perché quatto non m«nle? 
Coletta donna, che ti ita alle reni 
Penta che è mnliere, e tn te* viro ; 

Però vergogna t" è *e la tottieni. 

Aflor, con gran fatira, e gran «ispiro 
Utai mie forze, e camminai fin dove 
Palla aipettava col mio dolre miro. 

Si come tolto il giogo tira il bove 
Con tutta la ma posta il grotto trave, 
Che ponto dallo stimolo ti move ; 

Cosi tirai iato la donna grave 
Dietro a Minerva per quell’ erta via, 
Conira la forza di ine voglie prave. 

E quanto a poco a poco io piò salia, 
Tanto più la gravezza venia maneo 
Di quella, che me ’ngru tirava pria. 

Alla mia scorta appena era gionto anco, 
Quando (10) di lei nnlla senlia fatica, 

E fui leggero, e niente era stanco. 

Chi è colei, che dò qui tanta brica, 

Disa' io a Palla; e fa che 1 ’ nom t’arreste; 
E giù tirando i pasti altrui intrica ? 

Parte è in voi angelica, e celeste. 

Rispose quella, e fa che si ratnmine 
Per sua natura a tutte cote oneste. 

F. questa ha tempre le voglie divine: 
Della fatira presente non cura, 

Sol che conduca altrui poscia a hoon fine. 
L’ altra è parte brutale, vile, e oscura ; 

E questa guarda al diletto presente ; 

E per buon fin non toslien rota dura. 
Questa è I’ ane lli mal obbediente ; 

Q netta è la mala, e ripugnante legge 
À quella, eh* ha Dio posta in vostra mente. 
Come il Signor, che ben tua rata regge. 
La fante, e la moglie», eh’ è provota, 
Battendola, e privandola corregge ; 

Cosi cottei alla ragion ritrosa. 

Ed arrogante, superba, e proterva. 

Batter convieuti, e darle poca pota. 

Allor verrò soggetta come serva. 

-***C*G** 


(l) Salga suso, ove tu regni. 'MS. D. 

(a) Che vote a dire: Quando il demo- 
nio vorrà , che tu insuperbisca , allora 
umiliati : imperocché rumdu la superbia 
un' orgng/intn, e perverta brama della pro- 
pria eccellenza, e della manifestazione di 


reta ,* ed alT incontro f umiltà menda un 
virtuoso abbonamento delf animo , per cui 
V uomo si stesso spregia, e tiene a vile, 
ditesi attamente , che aU insù il superba 
imperversa, e che rumile alf ingiù declina. 
Di frase simile a questa si servì Dante 
nel canto 7 del Paradiso , significar vo- 
lendo, che non altri rhe Dio poteva con 
idonea sali sfazione essere riparatore del- 
C uomo , perchè 

Non potea I’ nomo ne' termini suoi 
Mai soddisfar, per non potere ir giuso 
Con umiliate, obbediendo poi, 

Quanto disobbidiendo intese ir tato. 

Adunque rarte valorosa, e vittoriosa 
contro il comune nemico ella è l' eccita- 
re in noi un movimento contrario a quel- 
lo, che in noi esso vorrebbe, e che disgra- 
ziatamente voUe y e vuote in sè stesso tut- 
tavia : Haec est gralia, quae sanai infir- 
mo!, non superbe jartantes faltim bratilu- 
diurni suam, ted hnmililer polius verini 
miserimi confitente»: disse S. Agostina nel 
lib. 10 della Città di Dio al capo 18. Cui 
forse dato uno sguardo di meni» il oojfro 
porta conchiude : 

Qnesta fia la vittoria, e questa è 1 * arte, 
Con che si vince sua superbia ardita. 

(!) Piccinino. MS. C. 

(4) Attissima, e leggiadrissima similitudi- 
ne, per esplicare qual debba esser la manie- 
ra, che osar noi dobbiamo in combattendo 
Col gigante d'abisso, per rinfrancare il co- 
raggio , e. le forze, tenendoci sempre bossi a 
terra: cioè sempre bassamente sentendo di 
noi medesimi, ed affidandoci solo nella di- 
vina grazia. Nota è la favola di Anteo, gi- 
gante della Libia, che venuto a singoiar 
Combattimento con Èrcole, tonte volte si 
rinvigoriva, quante volte era egli gitiato 
per terra, Drlla qual cosa avvedutosi Al- 
cide, tanto se lo strinse sospeso tra le brac- 
cia. che olla fine gli scoppiò tra quelle. Di 
Orlando disse pare Lodovico Ariosto nel 
conto 9 del Furioso : 

Quale il. libico Anteo, sempre più fiero 
Sorger solea dalla percossa arena, 

Tal surger parve. 

( 5 ) Tirlva. MS. C. 

(6) Mei dilungai. MS. D. 

(7) Allora corsi. MS. D. 

(8) Amendue. MS. D. 

(9) Dopo avere il nostro poeta prostra- 
to Lucifero , facendoli dare un arrido 
stramazzone io una gran ralle, essendo- 
gli entrato sotto di un piede ; che signi- 
fica, essersi dall' Autore colla virtù drlla 
umiltà lolla la base della superbia a Sa- 
tanasso, colla quale iien egli chiuso l' ac- 
cesso allo l’irfù, a coi solamente fa stra- 
da, ed è porta I' umiltà dello spirito : si 
senti egli ancora aggravare e tirare al- 
f ingiù dalla sua concupiscenza , cioè dal- 
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r affetto alfe cote temibili. Et l è quello 
legge de senti, che , fiotta f Spostalo, sem- 
pre allo Uff e della mente ripugnai quel- 
la concupiscenza della carne nostra, che 
tempre si oppone alla concupitcenta del 
nostro spirito ; queir uomo esteriore , che 
colf uomo interiore sempre combatte, da 
Cui è vinto con merito , e di cui senza 
colpa non vitscr. Di questa strana ribel- 
lione, o contrasto di noi conira di noi, 
lasciò un ’ ottima imaginr Seneca , tl esc ri- 
vendo ri la persona di Fedra , brutalmente 
d Ippolito accesa: 

• . . • furor roggi t (equi 
Pejora. Vadit animus in praeceps arimi, 
Remeatque, frustra sana ronailia appelens. 

(io) Da lei. MSS. A. B. 


CAPITOLO IL 

Delle cagioni, onde viene la Superbia , e 
come ella è vizio principale. 

Una giornata inverso l'Oriente 
Salia la strada, ed al merizo è volta 
Poi anrhe una giornata similmente. 

Poi invèr la parte ove lo sol s* occulta, 

Gira altrettanto a modo che le arala 
Si fan nel campanile alcuna volta. 

Poi verso il corno anche altrettanto «ale. 

Cosi per arile giri in su ai monta 
Ai regno glorioso, ed immortale. , 

Su qucala via quando Palla fu gionta. 

Mostrò a me quant'ella in su sublima. 

Piò bella aiui che ’l qui dir non raccouta. 

questa via, che noi salimmo in prima, 

E stretta ed erta, e quanto più su viene, 
Tanto è più larga, e piana inver la rima, 
in mezzo al gir, clic ho detto, si contiene 
La trista valle, ove sua signorìa 
Co' suoi Giganti Satanasso tiene. 

Alquanti in su con noi venian (i) per via; 

Ma eran pochi rispetto agli assai 
D' un* altra gente, che alla ’ngin venia. 

In su andando; il viso mio voltai i 
E vidi in su levato il gran Superbo ; 

Ed a seder, come prima il trovai. 

Ahi quanto si mostrava a me acerbo !* 

E quanto egli pareva d' ira pieno 
Io noi potrei giammai spiegar con verbo. 
Intorno intorno spargeva il veleno ; 

E i suoi irsuti peli eran serpenti, 

A lui mordendo il volto, il collo, e I seno. 

Ed et le labbra si morsica co' denti ; 

Come fa almo, clic sé medesimi turba, 

E con tre bocche soffiava tre venti. 

1 quali andavan dietro a quella turba. 

Che ’ngio venia, c porco tea lor tempie. 

Come il vento Austro, quando il mar conturba (a) 


Quasi vescica, che di vento t' empie 
Cosi quel vento enfiava lor le teste, 

E le lor viste dispettose, ed empie. 
Poich' eran fatte assai maggior rhe ceste, 
Si come locciol spargean le parole ; 

E di quelle firegiavan le lor veste. 

E, come nuovo arnese mostrar suole 
Per farsi fama (3) il ouovo mercatante, 
Quasi invitando chi comperar vuole ; 

Cosi mostravan certe jnerci sante, 

E 'I vento, che dii mostro si deriva. 
Soffiando le portava tutte quante. 

10 ammirando dissi : O Palla, o diva, 

Deh dimmi, che dimostrali queste cose ? 
Che io lo sappia, e che ad altrui lo scrìva. 

Questi tre venti, a me la Dea rispose, 
Sono il fomento, e sono la cagioue, 
Perchè le genti son superbiose. 

11 primo vento è della nazione. 

Per la qual molti mostrano eccellenza, 

E voglion (4) soprastar T altre persone. 
Ma questa loda è sol della semenza, 

Onde è disceso, cbè vertù t'apprezza 
Appo lì saggi, e vera sapienza. 

L’ altro vento, che soffia è la ricchezza. 
La qual se migliorasse il possessore, 

E seco avesse la vera fermezza, 
Meriterebbe loda, ed anco onore j 
Ma perchè le più volte il bnon fa rio 
Enfia qui il capo, e poco ha di valore. 
Se il terzo vento saper hai desio, 

E quel, che toglie il grazoso dono. 

Che ne dà la natura, ed anche Dìo. 
Benché da sè sia (5) grazioso, e boouo, 
Vostre virtudi se ne porta il vento, 
Quando da Dio non conosciute sono. 

Da che di questo, dissi m' hai contento ; 
Dimmi, perché ’l superbo è tanto grande, 
E perche enfia, e fregia il vestimento ? 

Il ragionar, che fai mentre tu ande, 
Rispose quella per questa salita. 

Mi piace, ed io farò quel, che domande. 
Superbia è grande, che è la prima ardita 
Cootra la mental legge, e la divina ; 

E prima fa, che non sia obbedita. 

A tutti gli altri viti ella cammina, 

E va dinanzi e falli a Dio ribelli ; 

E fa, che la sua legge ognun declina. 
Però è maggior (fi) tra vizi falsi, e felli. 
Or ti dirò, e fa clic tu ben odi. 

Perchè si fregia, e gonfia li cervelli. 
Superbia puote estere io tre modi; 

Si come si dimostra dalla musa. 

La qua! hai letta, e che tu lauto lodi ( 7 ). 
Prima è superbia nella mente inchiusa : 
Questa odia li maggior, questa presume 
Pomposa, ingrata, ed obbedir ricusa. 

E sili difetti suoi non vede lume; 

E poo mente agli altrui, ed è perversa, 
Ingiuriosa ( 8 ), e con altier costume. 

Con suoi eguali, con li quai conversa, 
Discorde, ed arrogante : e lor dispregia. 
Ed onteggìando li minori avversa. 

L'altra è in bocca, quando ella si pregia 
Vantando con parole, e eoo iattanza. 

Che son le lurciol, delle qua' si fregia. 
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IL Q U A D R 1 R F, G I O 


V 


3oa 


L’ altra t oe' («Ili a dimostrar che avaosa; 
Eil ali mi quoto j»o>lra iu saulilade ; 
Come pi’ ipocriti hanno per iimiiii. 

Nella «ricusa alcuno, o in bcllatle 
Mo»lra eccellenza, e chi in adorno manto, 
Chi oe' couviti, o in altra vanitade. 

E quoto vizio or’ è cresciuto lauto, 

( .he nella mrosa, e nel vestir non puute 
Più che 'I vassallo, il signor darsi vanto. 
Ora superbia fa le borse vote 
All* avarizia, e Venere, c la gola. 

Ne' servi, in ornamenti e nelle dote. 

Cesar, del qual rotatila fama vola, 

Prodigo fu chiamalo uel convito, 

Perchè die* più d una vivanda sola. 

Ora la vanità non I' appetito, 

E la superbia gran vivaude chiede. 

E 'I banco d' oro, e d’ argento fornito. 

Ed ha Mercurio, Orfeo, e Ganimede, 

Che serva, e sonni, e che quell'altro mesca 
liiuaozi a Giove, mentre a mensa siede (9). 
O Farisei il mio dir non v' inrresra. 

Che non vi tocca, e non vi •’ apparecchia 
Con suinpli, e fasti il letto, rd anche l'esca. 
Il mondo, che. nel vostro far si specchia. 
Per vostro esemplo lassa questo vizio. 

Si che la lunga usanza non I’ invecchia. 

A qneslo diede esempio il buon Fabrizio, 
Che moderava (10) già ’l trionfo a Ilotna, 
E Sripion srusoe quasi ogni uffizio. 

Ora messere e maestro si noma, 

Sol che tre (ave egli abbia nel tamburo. 
Che risuoiiin panile a soma a soma. 

Rrn mille poi trovai uri cammm duro, 

Ch' avien drl viso enfiata si la pelle. 

Che ciascun occhio in lor Iacea oscuro, 
lo dissi ad uno : 1 prego che favelle, 

E di', chi fusti ; e perchè tu umi vedi 
Fa terra, e ’l cielo, e I’ altre rose belle? 
Rispose se del nome mi richiedi. 

Detto fui Alardo, e fui ’n Parigi artista ; 
E tanto a vanità ivi mi diedi, 

Ch'io curai mio a parer buon sofista (li); 
E rosi frn quest' altri, che stali mero : 
Però a ciascuno è qui lolla la vista ; 
t.lie’n sapicuza oguun fu vano, c cicco. 


NOTE 


( r) In pria. MS. C. 

(a) fior, >/uel vento che sortiva dulie tre 
bocche dì Satanasso, percoirva le tempie 
di quei miseri , non altramente che f au- 
stro quando il mar conturba , enfiando 
ed innalzando tempestosamente le onde 
marine. Austro è renio torbido e furioso , 
che soffia da mezzodì, e secondo Ippocra- 
Ir, a i sensi nostri nocii<o particolarmen- 
te olla testa , che. oltremwlo aggrava : è 
pertanto attissima a formare similitudine 
alla superbia , ed al fusto , inteso in quei 


fiati impetuasi % che da tre mostruose boc- 
che di Lucifero uscivano ; potando da tre 
cagioni il vento deir ambinone nrir uomo 
nascere: e sono la nobiltà dr' natali, la 
copia delle ricchezze, e lo splendore del- 
le naturali prerogative, haute nrir unde- 
cimo canto del Purgatorio, della vano- 
giuria ed ambizione purlundo , servissi pu- 
re di tal metafora in bocca di Odirisi 
da dubbio: 

Non è il niondan rumore altro che un fiato 
Di vento,ch’or vien quinci, ed orvien quindi, 
E muta nome, perchè muta lato. 

( 3 ) A farsi fama. MSS. A. B. 

( 4 ) Soperchiar. MS. C. 

( 5 l Prezioso. MSS. A. B. 

(6) Fra gli altri vizi felli* MS. A. 

(7) Intende ri nostro por tu per tal Mu- 
so Dante, che nella sua divina Commedia 
con tanta r squisitezza di dottrina delle 
cagioni della superbia, e dei di lei mo- 
di discorre, e ne apporla attissimi istori- 
ci e favolosi riscontri nell undecimo, e 
nel duodecimo canto del Purgatorio. 

(8) Invidiosa. MS. C. 

(9) E vuol dire il nostro poeta è ella 
ormai siffattamente cresciuta la splendida 
vanità de' conviti, che si vogliono olle 
mense degli uomini, non meno che alle 
mense degli Dei: Mercurj, che avendo ale 
a piedi in servendo volino ; Orfei, che 
avendo la lira d' Apolline, con lusinghe- 
vole suono gli spirili degli assessori ri- 
creino: e Ganimedi, che di leggiadro aspet- 
to, e di avvcnrvoli prerogative dalia na- 
tura ornali mescano, cioè servano da spi- 
ritosi coppieri a i grandi, che a guisa di 
Giovi alle mense si assidono. 

(10) Ch' e' moderava. MSS. A. B. 

(11) Alardo , ovvero A bai lardo. Fu que- 
sti Pietro Aboilardo di Aantes in Fran- 
cia: artista , cioè maestro d' arti liberali 
in Parigi, famoso ne I secèlo XII pel pre- 
gio di gran filosofo : uomo veramente di 
grande ingegno , e di grande spirito, ma 
di genio estremamente vano, e sofistico , 
che non contento di confondere con sotti- 
gliezze, e cavillatomi le materie filosofi- 
che, con audacia temeraria si ai-anzò a 
trattar con sofismi anco le teologiche ; 
onde fu condannalo per eretico nel Sino- 
do di Soissons in Francia , e come tale 
descritto da S. Bernardo suo antagonista 
nell Epistola 196 ad Innocenzo II: Ginn 
de Trinitalc loquitur sapi t A riunì, rum de 
gralia «api t Pelagium, rum de persoua Chri- 
sii sapit Nestorium. Ebbe pera lu grazia 
mediante Pietro abate Cluniacense di co- 
noscere la falsità delle sue dottrine, di 
ritrattarle, e di morire da vero penitente 
nello stesso monastero di Cluni. La ca- 
duta, il risorgimento, e la penitenza di 
lui sona distesamente raccontate ne' suoi 
Annali Ecclesiastici da I Cardinal Baronia 
all anno 1140 num. 4 « 
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IL QUADKIBEG 


CAPITOLO 111. 


Dichiarami gli effe Ut delia Superbia. 


■I vento, il quale spira Satanasso, 

Gonfia le lette, e poscia io allo mena ; 

E poi «Ja allo fa ratiere a Latto. 

Si come il vento fa la vrla piena, 

10 vitli fare a Ire la testa grotta. 

Ed ire in allo, e poi rader eoo pena. 

E nel fa dere ebber ti gran percossa, 

Che Simon mago non die* tal rrepaerio, 
Quand'egli ai fiaccò il cervello, e l'otta, 
lo. clic roti raduto in ferra giaccio, 

Ditte on di lor, «>n quel superilo- Setto, 
Che a Lurrrzia diede tanto impaccio, 
Qnand' io le tnaenlai il letto onesto ; 

Onde caddi io, e 'I mio padre Tarqoino 
Per tanta offesa, e per cotanto incetto. 

E C altro qui caduto a rapo chino 
Chiamalo fu Nabocodonosorre. 

Che a tè attribuì 1' ooor divino. 

Il terzo è quel, che lece la gran torre 
Già di Babel, e chiamato Ncmbrotie, 

Che volle contra Dio rimedio porre. 

E cento volle noi tra I di, e la notte 
Innalza il vento, che ’n letta percuote ; 

E poi radiam con i' osta fiacche, e rotte. 
Qui anche tta il novello Nipote, 

E 'I tetto Prete grande a coi del regno 
Gonfia anrhe il vento la testa, e le gote. 
Qnand' egli è divenuto ( i ) grosso, e pregno, 
Cade da alto, e gran fiacco riceve. 

Si come noi, e ti rum’ egli è degno. 

In Ini apparve ben qiiant' rgli è greve 
La signoria, e dispettosa, e dura, 

D' alcun villau che da basso »i lieve ( 3 ). 
Tanto i' avea preso, andando, dell'altura, 
Che vidi aver Satin qnand' io mi volte. 
La farcia sua vèr noi à dirittura. 

Allor soffiò, e quel vento mi colse; 

E nella fronte ti forte percosse. 

Che ogni forza di salir mi tolte, 
lo torri in giù tornato, te non foste, 

Che gridò Pallai Gin V) terra ti poni. 

Se vuoi, che 'I vento il capo non t' in grosse. 
Però mi posi io terra in ginocchioni ; 

11 petto, r i viso umilms di bollo; 

E cosi in su mi motti in groppolooi. 
Quando la Dea mi vide ester condotto 
In tanta altura, eh ella vide stare 
Il gran Salati a i nostri piedi sullo : 

Su ritto, ed erto mi fece levare. 

Allor d'un dubbio, ch’io avea concetto, 
Cosi lei cominciai a domandare. 

Come pnteo il mostro tnaladrllo 
Desiderar a Do» ester eguale, . 

Ch’ esser noi ponte, e n«d cape intelletto ? 
Che 'I desiderio sempre move l'ale 
Dietro all' oggetto dalla mente appreso ; 
E questo nulla mente apprender vaie (i). 


La Dea rispose, quando m‘ ebbe inteso : 

In due superbie offese il Creatore 
Il rio Satan, e quelle io t’appaleso. 

Se sol per sua bontà, alcnn signore 
Levasse un servo giù da basso limo, 

E ponesselo in stato, e grande onore; 

Ed ei dicesse fra sè stesso : Io stimo 
Meritar più, che qnel che m’ ha donato, 
Per mia bontà, ed esser più sublimo. 
Cosini sarta superbo, e sana iograto ; 

In questo modo enfiò Satin le ciglia 
Conira colni che allor V avea creato; 

E da che ’l servo in possa s‘ assomiglia 
Al suo signor quant’ egli, al parer mio, 
Più di dominio, e d' ecrellenzia piglia. 
Coti fec' egli, che innalzò il disio 
Ad aver possa a far quelle due cose, 

Le qua' solo a se serba il sommo Dio (4L 
Cioè creare, e le cose nascose 
Saper, che tono occulte nel futuro; 

Per qnesto il gran Superbo a Dio s* oppose. 
Alla Ina mente ornai noo è oscuro, 

Come il vii verme volle assomigliarsi 
Al primo Ben sapremo, eterno, e puro. 
Dunque superbia prima è reputarsi 
Aver il ben da sé r eh' a Ini regna 
Per tua bontà, o per suo ben guidarsi. 

E cresce poi che si reputa degna 
Di maggior fatti : allor presume, e pensa, 
Com' ella a' suoi maggiori egnal persegua. 
Per questo poi incorre in più offirnsa ; 
Cti'lia invidia a'grandi ingrata e sconoscente 
Del 'don, che 'I suo maggiore a lei dispensa. 
Anche noo è a lor obhedirntc 
l'.he li dispregia, e non cura lor legge V 
E questo di più inale è poi semente. 

Che ella s’ adira, >' altri la corregge, 

E sla proterva, e 'I peccato difende ! 

Ed odia chi ammonisce, e chi I' è legge. 
Per questo poi in altro mal descendr . 

Che non medica il male, e il ben non ode; 
Cosi mai a sanità alta si renile. 

E perché è pomposa, ama le lode ; 

Si come il loco s‘ avviva da* venti. 

Così se ne esalta ella, c se ne gode. 

Di mille vili *L» lei discendenti. 
Comprender poi, che nascon d’ e*lo seme, 
Se nella mente tua ben argomenti. 

Perché la gente ben viveste intrmr, 

Pe* Dio (S) la fede, e fe' le parentele; 

E la superbia l'nua, e l' altra oppreme. 
Ch'ella a chi la fa grande è infedele ; 

Fa parte tra compagni, e lor divide ; 

E ne' congiunti è spietata e crudele. 
Rumo! per questo il suo fratello uccide* 
Nullo mai grande, nn'altro grande appresso 
Senz'odio, o invidia vederi, oé vide. 

Il dispietalo sangue, il grand' eeresso 
Orili fratelli qui non si ricorda ; 

Da che tra li maggiori avviene spesso. 

Se beo la cetra, Italia, non s* accorda 
Della tua gente, or pensa la cagione, 

La qnal la in te discordante ogni corda. 
Sostenne già Pompeo, e Scipr’ooe 
Star nella barra, e non guidare il trino, 
E star nel campo sotto altrui bastone. 
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Il, QUADRI REGIO 





Mi nelle barrhr (ne fwr «upremn 
Vuol ciascheduno, ed esser soprastante 
(.hi servir deggia nel vogar del renio. 

Per quest» le lue membra tulle Y|nante 
Hauu'odio insieme; c per questo è mestiere, 
Che 'I capo signoreggino le piante. 

Per questo il grande ( trme, e regge altero;, 
E quello, rhe ili a lino #rl cor porla 
Quel, ’cbe Miperhia figlia nel pernierò. 

Indi divrnla la giustizia noria 
Nel mal punire, e del premiare il. bene ; 
Però la nave tua va cosi torta. 

O. Dea Giunon perché tard>, e non viene 
Tra rotai gente un Lieo crudo, e diro. 

Da rbr politico ordin non sostiene (Ì) f 
Prrrhr non regge tra li semi un Tirjj ? 1 

Perché non regge nella selva un llinuo, 
(die gli arbori runxwi 'a giro, a giro ( ;)? 
L altre province sotto tyi rapo stanno ; 

Ma pel le parli Ine, e per ir sette, 

Più rhe nell' Idra in te rapi si fanno, 
di' un nr rammorli, e rinaironne scile ; 

Ma tiu verrà, Che convien, che ti dome, 

■K che le gj-nli tue tenga soggette : 
li Tiro, e Uantio Ha in fatti, c nome. 




NOTE 


<j) K quand'egli diventa. MS. D. 

( 3 ) A on altri puliam credere , che tenga 
• fui accennalo , te non Urbano , il quale 
con nuesta denominazione di Setto resse il 
pontificato in tempo del nostro porla, detto 
perciò da lui : Il sesto Prete grande. Chi 
vorrà combinare questo passo con ciò che 
di quel pontefice hanno lasciato scritta 
gf Istorici , facilmente aùbracrera carne 
ben fondata questa nostru con ghiri tura 
Aalo egli di bassi notali , sollevato alla 
suprema cattedra , gonfiassi talmente a I 
I' aura del regno, che con signoria dispet- 
tosa e dura, rendalo a tutti intoflribde e 
greve, fu cagione delT orrido seismo , che 
per quasi cinquanta anni agitò con lem-' 
peslusa procella la nave di S. Chiesa t 
Uomo, dice Alfonso (’iuceonio nella . di 
lui sàia, sub specie ju»ti', et bonetti mino* 
orbami*, et nulli gratns, e • lo copiò dal 
V latina , che della di lui morte soggiun- . 
ge: Pontificalo* sui infeliriter arti anno X, • 
mente 8, moritur, pauris adinoduin ejns 
nioilrm, nipote hnniini» rustici et inesora- 
bili», fleutibns, onde it cardinale Egidio 
di l'iter bn riferito da! Pittore Ut nrlf ad- 
dizioni al Ciactanio , lasciò scritto: Nc 
illamlata inferirei rnslira inurbanità» epila- 
phio rommcndatiis est invitissimo, e il piu 
moderno ampliatore. Oldoini: Ugbanus rum 
in honore rnnslitnlns, prndentiain, qua prius 
r m lucrai, visus est omnem exuiste : severe 
illiro caepit animadvertere in snae dignità- 


tis aufelores, et incenso «indio, sed intem- 
pestivo, romiti more» iurrepare, etc. 

Procura il Fitlorelli nelle citale ag- 
giunte al Ciucconio di provare con lunga \ 
apologià la nobiltà di Urbano ; ma dal 
Ciacconio chiaramente vira de st ritto : Na- 
tii» Nespoli palre, et nuiorilm* Pisani*, ma- 
ire. Neapohtaaa, gente ignobili ; che che 
sia della verità, ciò basta per dichiarare 
il /Amo del nostro stufare, e per fur com- 
prendere che questa in quel tempo era la 
voce comune dell' origine di Urbano , o 
vera o falsa eh' ella fosse. In pruovq del 
di lui grai e e duro governo può bastare 
la morte dola in Ornava a sette ( altri 
dicono a cinque) cardinali fatti gettare 
spietatamente in mure chiusi ne' Succhi, 
o, come altri vogliono , Jutti morire con 
ogni più crudo strazio in prigione. 

Il novello Nipote. A ovelli si chiamava- 
no in quei tempi i figli, o nepoti de' si- 
gnori grandi, che rinnovovano i nomi de- 
gli antenati , ed era lo stesso che dire il 
giovane, o, come alcuno scrive, il giorno- 
re: cosi Guido novello chiamassi uno. dei 
cohli Guidi Julia vicario generale di guer- 
ra in Firenze f anno 1260, nominati) da 
Gii* f Ulani lib. 5 , enp. 36 , rosi Ugolino 
novello , si disse Ugolino Trinci ottavo di 
questo nome, che ‘dòmino la città di Fo- 
ligno intorno alT anno 1 j jo, riportato dui 
Daria pag. | 5 ;, e Villa test a novello uno 
de’ figli di Pando/Jo Jl/n/uteslu signore di 
I limino , di cui parla Cesare Glemenlini 
nelf istoria di quella città, par. 3, hb. q, 
cor. • 37. Questa ma (Ilo A ipole pertanto 
che accenna it nèstro 'Autore , fu ‘verhi- 
milmente IJuiitlo uno de ' nipoti di detto 
Urbano FI, a cu/ il pontefice zio pro- 
curò, ma senza frutto, da Carlo III re 
di Aapoli il principato di Capua , e il 
ducalo di- 1 tura zzo, donile per la ripul- 
sa, naequero le- nate strepitose discordie 
f ra Urbano c Carlo : Domo f dice di Itu- 
hllo il Collenuccio nel Compendio dell' /- 
slpfle di Aapoli. hb, !i, pag. mi), vilissimo, 
e senza alcuna virtù, lu qual leslimohion- 
za conferisce olle nostre eonghiellure , e 
a far creder vile I' angine de' nula li an- 
che di Urbano, conforme dice il f'iacco- 
niu, e accenna il nostro Autore. 

( 3 ) Cioè, non pdtrnda cadere in appren- 
sione di finente creata il poter essere, a 
farsi simile a Dio ; dappoiché non può 
intendersi f esser letòndo, srnza intende- 
re una participazione del primo Essere ; 
tome mai potette si strano desiderio, e ai 
superbo concepirsi nel cuore dt Lucifero ? 
Cosi dif/icultò ancor S. Tommaso nella 
primu parte della Somma, nella questio- 
ne 63 . Electio non est, nisi possibili um* ile 
quibii* est eonsilium. l>rgo mollo mino* 
peri f vit Angelm ( essendo che egli fosse 
più illuminato drlT uomo) appetendo esse * 
ut Dm»; K concludendo risponde Appe- 
tii! esse ut Deus; non ut ri assimilare tur 
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qitanlum ad hoc, qnod est nulli salirne, 
»cd quia apprliit ut Imeni ultiraum iieati- 
tudinis id, ad quod virtute *w*c naturae 
poterai pervenire. , 

( 4 ) L’alto Dio. MS. D. 

( 5 ) La légge. #S. C. 

(6) Lieo fu re di Libia crudele ed em- 
pio x e tanto inumano , che uccidendoli , 
sagrifieava- a i Numi i forestieri , che co - 
pitturano ne( suo regno. Altro Lieo si fe- 
ce tiranno in Tebe , ammazzandovi il re 
Creonte co' figli ; t di questo veri s imi L 
tnenle intende il nostro poeta con f invo- 
cazione di Giunone, a di cui istigazione , 
per f ira conceputa da quella iJea contro 
Ercole figlio di Giove e di Alcmena , e . 
cantra tutta la di lui famiglia jì avanzò 
Lieo a dar morte a Creonte suocero di 
Ercole , e a tentare di opprimer Mcgara 
moglie del medesimo eroe, come sarebbe 
seguito se non sopraggiungeva a tempo 
Ercole stesso , che tornava vittorioso dal • 

T Inferno , come può vedersi io Seneca 
nella tragedia d' Ercole furibondo. 

(7) E vuol, dire, amaramente rimprove- 
rando il mal vivete di quei tempi dappoi- 
ché in Italia ogni ordine pervertito , gli 
uomini vi von da serpi ; venga ira tono a 
regnare un Tiro, che mordendo avveleni ; 
e venga un Hanno , che li consumi, dap- 
poiché vivono una selvaggia vita a guisa 
di sterpi incolti , e spinosi. Benché alcuni 
greci Scrittori abbiano sottinteso al nome 
di Tiro qualunque belva, e fiera quadru- 
pede , nuUadimcno i più, e più ripurgati 
al dire di Marcello nel libro 1 di Uibsco -• 
ride, più usitatamente * significarono con 
tal voce qualunque sorta di serpe , che 
avveleni col morso. Il /tanno è uno torta 
di arboscello spinoso , di, rigidi , e folti 
pruni ripieno: Quae teneat ( dice Girola- 
mo Laureto nel toma » delle Allegorie ) 
quid quid attigerit, et retrntum vulnerai, 
et vuloeralorùm sanguine delrctetur : insù* 
per et ignem emitlat a se, et regnata tigne 
consumai : Nel capo 9 de' Giudici , a cui 
senza dubbio alluse il nostro poeta Gioa- 
tam figurò, nel Ranno il regno di Abime- 
lecco in quell' apologo da lui recitato : 
Dixrruntquc omnia tigna ad Rhamnm» : ve- 
ti'. et impera super no»; quae respondit eis *• 

•Si vere me Itcprn» consti tfbtis, Venite, et sub 
umbra mea requie** ile ; ti autem non vultis, 
cgredialur igni* de Hh^mno, et devorel ce- 
dro* l.ibani : c. in sostanza con queste al- 
legorie di Tiro, e di Hanno dimostra, e. 
conchiude il nostro poeta che ad estirpa- 
re tante fazioni, che laceravano^' Italia, 
non vi voleva se non che uno, che in fat- 
ti , e in nome fosse veramente tiranno. 

Ma mi verrà, che convicn, rbe li dome, 

E che le genti lué tenga soggette : 

.E Tiro, c Hanno sia iu falli, c oumé. 


C A P I T 0 L O IV. 

Ove trattasi de! vizia deir Invidia , e della 
- sua natura . . 


Csondutti avea già Febo li cavalli 
Alla pastura sotto l’ Oceano ; 

E già mostrava i crin vermigli, e gialli. 
Quando Palla mi die’ lo snido in mano, 
Dicendo : Questo la notte fa loc^; 

E 'I corpo oparo fa parer diafano (1). 

Poi l’altra piaggia salse la mia duce; 

E li trovai una gran porta aperta. 

Che al vizio dell’ Invidia ci conduce (a). 
Forse tre miglia %vea salila l’erta. 

Quando la vidi star nella sua corte 
Inordinata, confusa, e diserta. 

Era giganta, e eoo ( 3 ) le guance smorte, 
Con molle lingue, ed ognuna puntuta, 

E tuoi capelli eran di serpi Ritorte. , • 

Non fu saetta mai cotanto acuta, 

Qnant’clla iqogui lingua avea un eullelio; 

E tossico parca quel, ch'ella spunta (4). 
Due diavoli avea ( 5 ) dentro al cervello; 

E benché 'I corpo, e ’l capo avesse aparo, 
Col bello scodo io vedea dentro ad elio. 
Nel core un vermicello, e più giu un draco 
Vidi, eh' aveva dentro alle ’nlestina ; 
di' avea la coda aguzza più eh' un aco. 

La pelle umana avea, e serpentina. 

Unita una con l’ altra, e interne mista, 

E di cignu li pié, con che cammina : 
Sempre pallida sta, e sempre trista, ' # 

Ma quando vede il male, ovver che 1 * ode, 
Alquanto ride e rallegra la vista (6). 

Di vipera è la carne, eh’ ella rode ; 

E ben è ver che mangia carne umana; 

Ma solo quando potè le Ca prode (7^/ 
Però la carne, eh’ è pulita, e sana, 

Prima la imbrutla, corrompe, e disquarcia, . 
E quando puzza (8) uri ventre la ’ntaoa. 

E come mosca é avida alla oftreia. 

Cosi è ella ghiotta di bruttura : 

Di questo il ventre, e la bocca rinfarcia. 
Quando a si brutta rosa io pouea cura. 

Le usci un dima» di bocca quatto quatto ; 
E tra le genti andò, come chi fura. 

E del velcri, che (9) di li avea tratto. 

Mise all' orecchie a quelli, e parol’ disse; 

E poi, ov'era in pria, ritornò ratto. 

, Parve, che quel (io) velen al cor curristc; 
Come licor, che per condotto vada. 

Mi parve che alle man poi riuscisse. 

Nel core un drago,* ed in man si fé’ spada 
Puntuta quant’un ago, e si tagliente. 
Quanto rasoio sottilmente, rada. 

Il titapo, che nel cor occulUineule 
Eia rinchiuso, le man furiose * 

Fece (11)^ ciascun di tutta quella gente. 
Io vidi poi muli’ anime ulcerose 
Picue di idiuuM, siccome il mendico. 

Che alla polla del ricco iQ van si pose. 


In questo usci'n luen ( i a), tempo, ch’io noi dico, 
Un altro diavol, come traditole (il), 

Che nuocer mole mostrandosi amico. 

Trasse I* Invidia- allor tre linone foce 
Si lunghe, che un* asta all' altra posta, 

Al mio parer non sarebbe maggiore. 

Ed alla gente, che le stava accosta, 
Mostrava quelle schianze, ovvrr la fogna, 
Con tre gran lingue «coprendo ogni crostai 

E, come fa il ghiotton, che si vergogna, 
Che mira qna, e là perché sospetta, 

, Ch'altri a sua ghiottonia mente non pogna; 

Così facea la belva maladetta. 

Che ritrò addietro tre lingue nefande. 
Quando quel, che percote, se n' addetta. 

0 detestanda bocca, a cui vivande 
Sòn maculare il bene, e farlo poco ; 

E palesare il male, e farlo grande ! 

Poi vidi con tempesta, e con gran foco' 
Uscir di fnor di lei il gran dragone. 

Ed assalir la gente di «juel loco. 

E come in Coleo fece già Jasone, 

Cosi un dintorno a lui li denti trasse, 
Grandi e puntuti quanto (taluno (puntone. 

E *o terra arò (i 5 ) perché li seminasse: 
Nacquero allor del maledetto seme. 

Come che pianta fi 6) n poco a poco fesse, 

Uomini armati, ed uccisersi inseme ; 

E tanto sangne fu in quel loco sparto, 
Ch‘ ancor pensando la mia mente teme. 

Allora il verme, eh' era il mostro quarto, 
Le rose il eore; ond’ella si ritorse, * 
Come la donna, qtiando è presso al parto. 

E, poiché dentro aUpetto egli a lei morse 
Diventò grande, e fessi un basalisco, 

E su fin alla bocca le trascorse. 

Ancor dentro nel cor ne eontreroisco, 
Prn«ando, ch’egli uccide chiunque sguardaj 
Però pensa (17) lettor, »****• * "««• 

Non fe’ gran tempesta mai bombarba, 
Quanto fec* egli, quando fuor uscio, 

E venne a me con la (18) cresta gagliarda. 

Ma quando vide sé in lo scudo mio, 
Perché lo sguardo suo é, che uccide. 

Li si specchiò, e subito morso. 

Quando la 'nvidia morto il IfW *ide; 

Le man si morse con sospiri» * pianto 
Con gran (19) ringulti, vod» •••Ite stride. 

Allor io ver di lei mi feci alquanto; 
Dicendo : O bratta e maladetta fera, 

O crudeltà, che *1 mondo guasti tanto : 

Nel bel giardin di sempre primavera 
Tu da prima jo insidiosa entrasti 
Con falsità, e con bugiarda cera (30) : 

1 primi nostri vergognosi, e teisti, « 

Servi facesti di concupiscenza : 

B i gran doni di Dio però fur guasti. 

Non li ritenne poi 1 * alta innocenza 
Del giusto Abel, di' era il primajo buono 
Nato nel mondo d' umana semenza. . 

Nè che ’n quel punjo. eh’ egli facea il dono 
D* offerta a Dio, allora più feroce 
Tn V uccidesti senza alcun perdono. 

Perchè gridoe la terra ad alta voce 
Per lo sangue innocente ; e così fece 
Per 1 ' altro, il qua) tu occidesti in croce. 


Le man fraterne armasti nella nere 
Del bel Josef, ed a* ciò consentire 
Facesti i stani fratelli tolti e diete. 

Non avesti pietà del gran martire 
Dell' età puerile, e del lamento 
Del vecchio padre, che volea morire ; 
Quando del figlio vide il vestimento 
Tinto di sangue ; e tu, o fera cruda, 
Stavi ridente, e col volto contento. 

Ah belva trista, e d’ ogni pirla nuda! 

A te Pilalo sol per saziarle. 

Dimostrò il re già tradito da Giuda 
Tinto di sangue, e con le vene sparte; 

Per recarli a pietà disse : Ecco 1 ’ Uomo 
Flagellato nel corpo, e in ogni parte. • 
Ma tu crudele allora fetli corno 
Cane alla presfa, clic l' ira il trafigge, 

O come l'orso, quando vede il pomo. 
Che allor gridasti: Tolte, crocifigge ; 

E niente ti. mosse, o dispie tata, 

In tanta maestà I’ umile effiggf 
Superbia è la* tu» madre, onde se* nata ; 

E '1 timor vile è quel che ti notrica ; 

E anco é 'I padre, dal qual se' ereata (ai). 
Però d' ogni virtù ta se' nemica ; 

Mentre vuoi esser tn la più eccellente 
E che di te meglio d'altri si dica. 

Odio tu porti a quel, eh* è più splendente, 
$’ e’ tua virtù ecdissa,. o falla meno, 
Come il lume maggiore il men Intente. 
Allor nel core ti nasce il veleno 
Invér di quello ; e cerchi, che s’ estingua 
Quello splendor, eh’ è più del tuo sereno. 
E col rancor del core, e colla lingua, 
Giammai non pori, e colli denti stracci 
La carne umana marcia, che t' impingua, 
Ihsidiando con occulti lacci. 


N O T i- 


fi) // /urne, che in noi ragione accende 
fa si, che a ir intelletto sia giorno ciò che 
ai sensi è notte ; e diafano sia , e traspa- 
rente, ciò, che per sé stesso opaco sembra, 
td ombroso : perocché gli occhi della men- 
te nostra dotati sono di perspicacissimo 
accorgimento, qualora illuminati sieno dai 
ràggi della increata ' Sapienza. 

(a) La spelonca abitata dalf Invidia fu 
eziandio da Ovidio in orrida guisa imma- 
ginata , e descritta nel secondo delle Me- 
tamorfosi. Ma vago olire modo, e di pro- 
fonda morale filosofia ripieno , è egli rido- 
to deir Invidia dall 1 accorta immaginazio- 
ne del nostro Poeta formato. 1 due neri 
demonj, che le pone per entro al cervel- 
lo, significano le due veementi, ed oppo- 
ste perturbazioni deir animo da quésta 
terribile e gigantesca furia agitato: runa 
di tristezza t e /* altra di godimento, quel- 
la dalle altrui felicità, questa dalle al- 
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CAPITOLO V. 

Di Ire iprite & Invìdia, e di Cerbero, dal 
quale t % Autore fu assalito. 


I\I«-ntr" io dura, ed ella stringe» i denti, 
irai» ver'O ine, ed era morsa 
Da' suoi capelli, eh' erano serpenti. 

E già Minerva area la via trascorsa, 

ÀI mio parer " n gettar di balestro ; 

Ond’ io per giunger lei mi mossi a corsa. 
Però partimini, e pel cammin alpestro 
Sì ratto andai, eli* io fui appresso a lei, . 
Come sridar, clic va dietro al maestro. 
Ed' ella a me: l.i figli, che li pici - 
Seguitai! d' està belva, ^'1 suo calcagno, 
Se Vnoi sapere, or nota i delti miei. 
Sappi, « he, spiando alma sol per guadagno, 
O allrd Lene, d'invidia s* arrende, 

Contra il virino artista, ovver compagno: 
Questi ha alcuna scusa, s* egli offende ; 

Che sempre alfa ragion, che *1 bene srema, 
Alcuna invidia, ovver rancor si stende. 
Ma se la volontà la gran postema 
Ha dell* invidia sema d* esser lesa, 

E senza prò, r senza alcuna tema. 

Colale insidia non può aver difesa ; 

Che sol malizia ha quel rancor commosso, 
Senza esser adontala, nwrr offesa. 

Sì' rame il ran, che non può roder P osso, 
Che quando vede, eh* altro cane il rode. 
Con impelo abbaiando gli va addosso. 

E questo non fa ei che li sia prode j 
Ma sol inalba il fa esser nemico; 

Talché si dnol di qnel, ch'altri si gode. 
Coiai invidia il vizioso antico. 

Si come è scritto, sili giovani porla, 

In qnel, che senza possa egli è inico- 
La terza invidia, che chiude ogni porta 
Della pietà nell' uomo, e che è segno. 
Ch'ogni Iure mentale in lui sia morta? 

E quella, eh’ ha il cor tanto malegno. 

Che -del don che da ‘Dio, ovver natura 
Concepisce odio, ed anche n’ha disdegno. 
Che quando è bona alcuna creatura, 

E può far prò, ed offesa non reca, 

Nulla scusa ha Colui, che le ha rancura. 
Dunqne sala malizia é, che l’ acceca, 

E move a invidia ; e tal colpa di rado 
Riceve grazia nella sua botteca. 

Tosi Minerva a me di grado in grado, 
l.i inni. bri dell' invidia mi descrisse; 

E qnel eh’ è piò diforme, ed il tnen lado. 
E più detto arerebbe, ma s’ affisse ; 

Perché trovammo in terra una catena . 
Maggior che da Ynlcan giammai uscisse. 
La qual rra 'sì grande, che appena 
L* avrrebbon portata due cimeli, 

Se I avessem» avuta in su la schiena, 
f.eriicro, che ha serpenti* tutti i prli (i), 
Disse a me Palla, d* està fu legato. 

Nelle tre gole, eh’ ha tanto crudeli ; 


Quanti* egli dai furi’ Erro! fu menato 
mondo sn, come menar si sòie 
lln fero toro a forza, e ano mal grato. 
Giunto che fu presso, ove luce il sole ; •„ 
Perthé negli' occhi Jl raggio li percosse, 
Forte latrò con tutte e Ire le gole. 

E ron tal forza addietro in giù si motte, 

’ Che avena tratto seco il forte Alcide 
In ver I' inferno, rredo, se non fosse, 
f.h' egli sguardo le braci ia forti, (a) e fide 
Drl buon Teseo, ed egli li sovvenne, 
Quando alla ’ngiù così calar lo vide. 
Ccrber tirato sn nel mondo venne, 

Forte latrando con tutti e tre i masi, 
Perchè la mazza si’ Ercole sostenne. 

Poi che fu su tenne gli occhi suoi chiusi, 
Chè sempre il raggio lucido é noioso 
Agli occhi infermi, ed alle tenebre usi. 
Quando mori il grand' Ereol virtuoso; 

Elie la camicia la vita li tolse, 

Tinta del saugne, eh* era venenoso. 

Qnal can malvagio allora si disciolse ; 
f.he colli denti està catena rose ; 

E libero fuftgi dovunque volse. 

L’invidia allor (3) qui ritto pose 
In questo 'locò, eh’ a lei è soggetto; * 

Kd halli qui tra I* altre infermi cose. 
Minerva appena a me questo avea detto, v 
Oh' h> comincia' udire il primo abhajo (4) 
Di Oerbrr, cane orrendo,, e maladetto. 

F. come un gran rumor, che da primajo 
Confuso pare, e guanto s'avvicina, i 
■ Tallio egli par piu vero, ed anco maio : 
Così farea del can la gran ruina ; 

E po’ il vidi venir con tre gran bocche, 
Correndo giù per quella (5) piaggi^china. 
Guarda, disse la Dea, che non ti tocche 
Che s* e’ la bava addosso altrui aitarci, 
Mestier non é, che mai più riho imborebe. 
Le fiere gole, con che 'I cibo insacca. 
Quando latrava, parrai) tre gran tane. 
Vermiglie come «angue, e come lacca. 
Minerva aVea il mele, ed avea il pane; 

E feline un misto, ed al mostro gittollo ; 

. Àllor taccile quel rabbioso ' oboi < 6 )V 
E, per più averne ( 7 ) ratio stese il collo; 

E vrnUloe la roda, cd alzò ’l mento ; 
Come il mastio, quando non è satollo. 
Mentr* egji per più averne stava allento, 

La Dea arcrnnò, eh’ io prendessi la via ; 
Ond* io ( 8 ) gnatto su andai a passo ^Icnlo. 
Quando Ccrber % avvi Je, ch’io foggia, 

Mi ri sguardo, e poi scosse la' trita, 

E con Ire gol* borbottò in pria. 

Poscia corse vèr me con gran tempesta, 
Come .alla preda affamalo bone, 

Qnando adirato (q) sia nella foresta. 

Fa, fa rhe (io) ratto a lui lo scudo oppone, 
Gridò Minerva, se non vuoi morire, 

Ov* i scolpii» l’orribil Gorgone. 

Il' gran periglio di maggior ardire, 

Se non dispera ; ed io lo scudo opposi, 
Quando su contri me il vidi venire. 

Egli lo morse co i denti rabbiosi ; 

Poi li ritrasse a sé, quando s'avvide (t<). 
Che il cristallo non eran nojosi. 
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IL .QUADIUREGIO 



Allor prillai : O Patta, che mi {laide, 
Perrhè (it a questa volta nT hai lasciati^; 
Perchè In a me. medesmo sol ani fide ? 

Per questo corte, e pose misi a lato, 
nitritilo a me : Pfrdy ’l timor t’ assale 
Da che Datura, ed io t' abbiamo armato ? 

Per questa piaggia, per la qual tu tale, 

Se tu non lassi l' arme da te stesso 
Nulla nuocerti può, orrer far male. 

Quando questo di<$a, ed ivi appresso 
In terra vidi guasto un corpo umano, 
Meno corroso, e con lo petto fesso. 

Ed era senaa piedi, e senza mano. 

Si come un corpo, eh' a topi rimagna, 

E brutto, e lacerato a brano a brano. 

Di situil corpi li 'n quella campagna, 

Così disfatti, n'era un grande a nervo, 

Il qual mi dimostrò la mia compagna. 

Quel primo, eh’ io trovai, disse : Io fui servo 
Già il' Ateon ; e fui 'I primo, che 'I morsi, 
Quando mi parve trasmutato in cervo (iz). 

Ma poi, qnando io fui qni, ed io m’ accorsi, 
Ch* io fui il rane, e ch'egli era uomo vero; 
Ma per la 'nvidia 1* intelletto •tòrsi. 

E noi, che stiamo in questo cimitero, 

Siam così rosi, che rodemmo altrui, 

Con lingua, e falli, e dentro nel pensiero. 

Quel grande invidioso è qui tra nui, * 
Che volle a sé che un occhio si traesse, 
Perché al compagno sen iraessoa dui : 

Ed anco ha doglia, quando 'I beo vedeste. 


NOTE 


(i) Seneca nella tragedia d'Èrcole furia- 
to ci dipinte Cerbero co' soli Crini di serpi: 

. . . . Sordidum labo caput 

Lambunt colubriae : viperis horrent jubac. 

E umilmente Grazio nell’Ode i 1 del lib. 3. 

-» > .v 

Cerberus; quamvis furiale centum 

Muniant angues caput ejus. 

Avrà dunque il nottro poeta imitato 
Tibullo , che dello stesto mostro scrisse 
' nell Elegia 4 del li faro 1 : 
r Nec canis anguinea redimiteti terga caterva, 

Cui tres sunt linguae, tergeminumque caput. 

Ed Apoìlodoro nel lib. p della Biblio > 
teca parimente dice, esser tutti serpen- 
telli i peli del di lui dotto. 

(а) Ardite. MS. D. 

()) Questa catena pose. MS.*D. * 

( 4 ) 11 trino abbajo. MS. D. 

(5) Valle. MS. A. » 

( б ) Imitò Virgilio net 6 dell Eneide^ ap- 
pretto cui la Sibilla conduttrice di Enea 
non altramente s' industriò di calmare lo 
sdegno di Cerbero: 


Cui vates, horrrre vidrns jam rolla rolobris, 
Melle *oporatam,et medicata frugibus ofam 
Obiicit. 

E Dante nel 6 deH Inferno ; s 
E ’l duca mio, distese le lue spanne, 

Prese la lena, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 

Qual é quel cane eh' abbaiando agugna, 

E si racqueta poi che il pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna, re» 

( 7 ) Per .più carne. MS. D. 

( 8 ) Guatton. MS. A. 

(9) A diritto. MS. D. 

(10) Tosto. MS. C. 

( 11 ) Perché s’ avvide. MS. D. 

(taf Tra i molti per 1 invidia puniti , 
che scontra il nostro Poeta 1 p(r entro lo 
inferno con corpi corrotti , e guaiti , come 
te dalla voracità Ae' tapi avanzati fate- 
rò, , pena , che adottatamente seco porta 
tal colpa , che tè siesta macera , rode e 
consuma ; incontra uno de ’ servi *di At- 
teone , e gli fa dire esser egli sialo il pri- 
mo a mordere tl suo padrone , che gli 
sembrò un cervo. E tocca graziosamente 
un effetto dell invidia, che i il far che 
l invidioso traveda. Ovidio nel primo del- 
t Arte di amare : 

Ferlilior seges est aliena scraper in agris: 
Vicinumque pecus grandmi uber ha bel. 

Steticoro Ime reo fu di opinione, che 
Atteone veramente non fosse , ma sem- 
brasse cervo a ’ suoi cani. Donde prende 
motivo di allegoria il nostro poeta. 

«**<•** • 


• CAPITOLO VI. 

Dichiarasi come l Invidia si oppone 
alla virtù, 

io ammirando stava ( 1 ) stupefatto, 
Vidi quegli uomin guasti rifar sani, 

■ E nelli membri interi, ed in ogni alto. 

E poi vidi venir ben mille cani. 

Latrando (a) contro loro, inseme in frotta, 
Mordaci e graodi più che cani alani. 
Come in la mandra fa la lupa ghiotta, - 
Che morde, e guasta.ed anco uccide.e strozza; 
Così facean quei can di qnegli allotta. 
Quale rimane al lupo alcuna rozza, 

Cosi li vidi rosi, e si rimasi ; 

E cogli occhi cavati, e lingua .mozza, 

E senza mani, e piedi, e senza nasi; 

E sviscerali, e le budeile sparte; 

E col cor' dentro (3) roso, e petti (4) spasi. 
Io vidi un, eh’ era ‘guasto in 'ogni parte; 
Al qnal’ to disli: Prego che mi dich», 

Chi fusti ; c vogli a me appalesarle. 
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L QUADR1RF. GÌO 




lo fui «I trmpo de’ Romani antichi, 

Rispose quello ; che Roma a rapitine 
Visse in «irto, e copti atti pudichi. 

Fui con moli’ altri cantra Scipione: 

Ah invidia nemici di virtude ! 

Ah invidia, eh* a bontà tempre a' oppone! 
Non valse a lai mostrar le membra nude 
Firn' di ferite in ragion delle spese, 

Che richiedono a lui le lingue erode. 

Non valse a lui mostrar che ne difese i 
E che »' egli non fosse, dir non valse, 
Sarian le roman rase state inrese. 

Che, quando per virtù in gloria salse; 

Allur l’ invidia, per tirarlo a basso, 

Coutra lui mosse mille lingue false. 

Ond' egli fuor di Roma mosse il passo, 

• Dicendo: O madre ingrata al Cgliol pio; 
O patria invidiosa, ora li lasso. 

Tu non possederai il corpo mio; 

Ed io, che parlo, fa ’l primo tra quelli, 
Che invidia conira lui mi fé* si rio. 

Però son posto qui alli flagelli, 

Che tu hai visti, e invidia ne tormrpta 
In quell», che ne fé malvagi e felli. 
Giustizia fa, eh* ognun di noi diventa 
San udii membri, e così fa rifarne 
Almrn (S) nel mese delle .volte trenta. 

E. come noi mangiammo I' altrui rame. 

Sì come cani, e oosi per vendetta 
1 Da invidiosi* can fa divorarne. 

E già la Dea insù n’ andava in fretta, 
Oud'io parlimmi, e non li fri risposta; 

E, menlr* io andava per la strada inerita, 
Trova' una fossa occulta in la via posta; 
E, senza voglia mia, il piè vi posi ; 

E cadd' io terra alla sinistra costa. 

Subito mille rani, ivi nascosi, 

Vcunon conira di me Con grandi gridi; 

E rolli denti di cani rabbiosi (6). 

Ahi quanto io ambirai, quando li vidi! 
Ed anco ebbi timor di lor concorso; 
Qnando disseno : Preso è ; uccidi, uccidi. 
Si come il ran quando è percosso, e morso, 
Ch’ ogni altro ran gli abbaia, e fagli guerra, 
Quando grida per doglia, o per soccorso. 
Cosi la Invidia, fa, quand’ altri è ’n terra: 
E, quando vede alrun(7)raddto(8)al laccio, 
Manifesta il velrn, che dentro serra, 
lo ni’ ingegnai di terra levar vaeeio, 
Mirabil rosa! quand' io fui ‘levalo. 

Ognun fuggì», c ncs<nn mi die' impaccio. 
E pia salendo io era tanto andato. 

Che giunsi all’ altra piaggia inver ponente, 
Ovr Avarizia (9) tiene il principato. 

Ivi trovai fuggire una gran gente. 

Con si gran (io) folla, che l'un dava inciampo 
Nell' altro per fuggir velocemente. 

Si roroe, quando in rotta è messo un rampo. 
Che par eh' ognun' disperso si dilrgue 
Tra spini, e fiumi, e monti in loro scampo; 
E con Ja spada il vineitor li segue. 

Forte correndo ; e spesso avvien eh’ un solo 
Mille già messi in fòga ne persegue : 

Cosi fuggendo andava quello stuolo, 

Tra 'I qual rouohhi Rendo da Fiorenza, 
Che fu di Giorgio Re nei già Ggliuolq (li). 


10 dissi a Ini : Un poco sussistenza, 

•Prego che facci (n), e che di dir ti piaccia, 
Perchè fuggite voi, per qual temenza ? 

Rispose andando, e voltando la faccia : 

Donna sta qui, per cui foggiani si forte ; 

Ella eoi* suo timor ne mette in caccia. 

In questa piaggia tien la brutta corte ; 

Ed è chiamala trista Povertade, * 

Spiacente tanto, eh' appena è piu morto. 

Per mezzo delle spine, e delle spade 
Noi la fuggiamo, e per ogni periglio; 

Per mezzo aTiumi,e per ('aspre contrade (1 3). 

Allur per veder quella alzai il ciglio; 

E dalla lunga vidi quella vecchia, 

*Ch’ è ostetrice prima ad ogni figlio (14). 

Avea i peli ranuli ad ogni orecchia; 

E dispiacente si, che a lei appena 
La Morte in displicenzia s’ apparecchia. 
Malanconia, c fame seco (iS) mena; 

E per suoi damigelli avea gaglioffi ; 

E di miseria la sua corte è piena. 

E haraltieri ha seco, e (jù) brulli, e loffi; 

E qitelli, a cui non fa bisogno punga, 

E nudi, che sospiran con gran soffi. 

Per questo van fuggendo tanto a lunga ; 

B la fatica mai non li fa stanchi ; 

Tanto han timor, che costei non li giunga. 

11 loro ove fuggiano io mirai anrhi ; • 

E vidi l’ altra corte dove vanno, 

Ove lor pare alquanto esser più franchi. 

Li stava una regina in alto scanno ; 

Ed era grande io forma gigantea, 

E gestita era d‘ oro, e non di panno. 

E benché fosse adorna come Dea, 

Nientemeno avea volto lupardo, 

E la sua vista traditrice, e rea (17). 

Meri Ir' i’ a vederla ( 1 8) ben drizzai lo guardo, 

Io vidi cosa, ch'il creder vien meno; 

Ma io il dirò, e non sani bugiardo. 

Vidi che della poppa del suo seno 
Lattava, e nutricava uir picroi drago ; 

Ma ben parca a me pien di veleno. 

Mentre el snggea desideroso, e vigo, * 

Da qoel ch'egli era pria sì fe’niù grande, 

Che un grosso'trave rispetto d' un* ago. 

Allur richiede aver maggior vivaude, * 

Che tutto il latte, che la madre stilla. 

Non basta al grande jato, eh' egli spande. 

Però affamato prende la mamnttlla, 

E cava il sangue, e quel coavita rlie suchi; 

E, perchè è poro, il vele» disfavilla. 

Con viro che ad alle* preda ti ronduehi, 

Disse colei, o figlio, io non li basto ; 

Da che hai più fame quanto più manduchi. 
Allnra il ‘•trago, per avrr il. pasto, 

Tra quelle genti rapace si mosse ; 

"Come fa il lupo tra le mandre al guasto. 

E non sguardando qualunque si fosse, 

Or questo, or quel divora, e ’l sangue beve 
Culli suoi denti, e eoli* ultime .posse. 

E, s' egli cresee al pasto, che riceve ; 

E quanto cresce, tanto ha più appetito; 

Con vien di 'ogni gran cibo a lui sia ( 19) lieve ( au ) 
Vidi poi >1 drago crudele, ed ardilo 
Venir ver me con si grande tempesta, 

Che di paura io sarei tramortito ; 


Non Tosar che Ninrrvj prr»U pr^U 
A mi* sor forse, e Ira hi* e me (a«) »ijni*e; 
E, quando vrnnr, pii tagliò la testa. 

M traini rasa I sette ne rimise, 

E tulle e selle quelle leste .nnnvp 
Anco la Dea gli tagliò, e ferine. 

Rie Mirro in 4 ui allur ( d) quaranlanove ; 

JE fu quell* Idra, gii morta d* Alcide ; 
Quando nel mondo fece le gran prove (a 3 ). 
Quando Dea Palla di questo s* avvide, 

Elie ogni capo ne riinetlea selle, 
Quantunque volte la spada il recide : 

Non con quell'acme porgli resistette; 

Ma disse a me: Qui è bisogno il foco: 
Quest* è quell' arme, eh' a morte lo mette. 
Discender vidi allora mi *ii quel loco 
Dna gran damma, e quel serpente eslinse; 
E fello come pria diventar poco. * 

In questo modo la mia scorta il vinse. 

. 


N O T !•;. • 


(1) Mirando stava. MS. D. 

(2) In ver di loro. MS. A. 

( 3 ) Itosi. MS. A. 

(4) Pasi. MS. C. ' 

(5) Del mese. MS. A. ‘ 

(6) E colla borra,e denti dc'rabbiow. MS.D. 

(7) Altrui conditilo. MS. A. 

(8) Condotto. MS. D. 

(g) Tenia. MS. A. 

(10) Furia. MSS. B. C. 

(11) Conforme altro re si è detto, è' su- 
perfluo cercar notizie di quelle persone 
rinomate solo da! nostro Poeta per qual- 
che. difetto, o vizio ( quando non conferi- 
scono ad illustrazione dell' opera ) come è 
questo Pendo di Ciarlio Beaci Fiorenti- 
no messo Jra la turba di quegli sciocchi , 
che fuggendo dalla povertà per mezza di 
ogni fatica t d' ogni pericolo , si gettano 
sotto la tirannia drir avarizia. Lasciando 
dunque di ricercare più minutamente chi 
fos$e costui , e se sia egli stato, un qual- 
che ascendente del due piteli, che nomi- 
na di questa famiglia il sopra IloJato ar- y 
eiprrte Crrscimbeni ne! terzo volume dei 
Commentari tir (la Porsia Italiana * cioè Lo- 
renzo Bene ! , pag. 142, e Tommaso Beaci 
pag. 166, basterà ef additare quanto di- 
stinta considerazione meriti la betta fan- 
tasia del nostro datore nella vaga , c 
poetica descrizione , che fa qui negli an- 
tecedenti e susseguenti versi tanto della' 
povertà che delf avarizia con urta eviden- 
za ed energia certamente mirabili. 

( 1 2) Che farcii meco. MS. D. 

(| 3 ) Giusta il sua cortame, fa qui il 
nostro poeta con leggiadra poetica fanta- 


sia spaventosi», e orrido f idolo della Po- 
vertà : miserili della vita nostra ad ogni 
tosto di qualunque, altra miseria , soven- 
te tnfcrior giudicata, e sommamente ab- 
bordili. Siusil fondo , e' con simili carot- 
ieri , benché da lungi scontrati, sembra 
attere quel sentimento di Orazio (carni, 
lìb. 3 , Od. > 4 ) : * 

Pan inclusa raloribus 
Mundi, nec Borea** fini limimi lalos, 
Duratarque solo nives, 

Mercalornu abiguril ? Iiorrida callidi 
Vincimi aequora navitae ? 

Magnimi pauperirs opprubrimn jubel 
Qoidvis et Tacere, et pati. 

( < 4 > E»oè la Povertà , che è veramente 
di lutti noi levatrice , assistendo a tutte 
It donne partorienti , delle quali povero , 
e nudo ricoglie ogni parto : Nudns egrei- 
stis sum de utero matris meae : disse per 
tutti il pazientissimo Giobbe ( cap. 1 , 
v. a Q : Nudns es nato*, mylns mori turni 
es ; quid exripere queris, quod tee 11 m au- 
ferre non possis ? dice S. Ambrogio de obi- 
to Gratiani cap. 10. 

(l 5 ) Sempre. MS. D. 

(>6) Brutti. MS. A. 

(17) Incontro olTiddo della Povertà po- 
ne il nostro Poeta quello della Ricchezza 
a guisa di rrgina di gigantesca statura, i 
preziosamente ornata, ina- con volto di 
lupo ; perchè le ricchezze divorano chi le 
possiede ; il drago eh' ella nutrisce od 
immurato segno è l' Avarizia, che adul- 
ta si fa tanto vorace , che non v'ha chi 
più saziar la possa. l)e!f anime per que- 
sto vizio perdute disse Dante nel conto 7 
dell’ Inferno t 

Che tutto l'oro eh' è sdito la luna, 

O che già fu, dì queste anime stanche 
Non e* potrebbe farne posar una. 

(18) Dirizzai lo sguardo. MS. A. 

( M)j Breve. MSS. B. C> 

tao) Orazio (Carni, lib. 3 , Od. 16) : 

Crescentem seqnilur tura pccuuiam, 
Majoriimque fame*. 

(21) Tra noi due. MS. D. 

(22) Nacquene in lui ancor. MS. D. 

(2 3 ) E troppo noia la favola detf Idra 
domala da Fecole col ferro , e col fuoco. 
Finge qui il nostro porta che Pullade, 
dopo over tagliate le rinascenti teste di 
iimtl mostro, col fuoco disceso dal aria. 
T c stinse, additar volendoci , che per libe- 
rarci dalle mostruose affezioni , che fa ri- 
nascere ne/T animo nostro /' idra de I vi- 
zio, fa di mestieri , che con f njuto di 
Pa/lade , cioè della divina grazia , vi ss 
adoperi ferro, che recida . il mal effetto, 
eh' è fiori, e fuoco, che profondamente 
abbruci la cagione, eh' è dentro. Ed è 
quésto il fuoco del celeste divino Amore, 
che ogni terreno umano affettò , quasi ab- 
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quadriregio 


capitolo vili. 


Dove si ragiona del vizio delV Avarizia. 


TJn gran torrente poi polito, e chiaro 
Trovammo in quella via, che gira in tondo 
Ove pena sostien qualunque avaro. 

E presso al fiume, ov' egli è più profondo, 
Vidi del roiaer Cadmo le figliuole 
Con brocche in mano, e nessuna avea fondo. 

E, quando alcuna empire l' idria vide, 
Perché ’l lor vaso è sfondalo di sotto. 
Quanto in metlon, giù convien che scole. 

E sempre slan con I* appetito ghiotto, 
Affaticate, che credono empire, 

Quando che sia, ognuna il vaso rotto. 

Migliaia io vidi posti a tal martire, 

Che di quel fiume stanno su la rupe. 

Ed nn di loro a me cominciò a dire : 

Sì come noi le voglie rotte, e cupe 
Nel mondo avemmo, e sempre mai bramose, 
Più che mai npir, ovver che magre Inpe; 

Cosi giustìzia qui 'n pena ne pose ; 

Che sitibondi stiamo appresso all* onda 
Dell* acque si abbondanti, e copiose. 

Poscia una donna vidi insù la sponda. 
Come un gigante, e eoi vestire adorno, 
Con bella faccia, e con la treccia bionda. 

Dinanzi a lei, ed anrhe intorno intorno 
Stavano molti, di’ eran più assitili, 

Che Orlando, quando al fin sooò *1 corno. 

E benché stano a) fiume in su li liti, 

Non mai però vemn dell’ acque toglie, 
Che del voler di Dio sono impediti. 

La bella Donna di quell* acqua coglie 
Con diligenza con una gran h rocca 
Per saziar le lor bramose voglie. 

Ed a quell* alme la trasfonde in bocca ; 

Ma la lor sete tanto più s* accende 
Quanto più acqua in gola lor trabocca. 

Ella mi disse: Ó tu che vivo ascende, 

E contemplando vai qnesto reame, 

La pena di costoro alquanto attende. 

Benché *1 poeta Copia mi chiame. 

Niente mrn mia acqua mai fa sprnta 
La sete a questi, e loro ardenti brame. 

Or pensa la lor pena se tormenta ; 

Dacché (i) I’ arsura lor mai non s’estingue; 
Né, quantunque acqua beva, si contenta. 

Peri) qni stanno ianti colle lingue, 

Come sla il can, che ha corso, e con gran folla 
f.onruno a me, che la lor sete impingue. 

O voglia (a) ingorda e ( 3 ) rapa mai satolla, 
A cui la sete maladelta cresce, 

Quanto più acque del mio fiume ingolla. 

Qual tutta I’ acqua, che nutrica pesce, 

Non sazieria, e non farla dir basta ; 

Ne quanta n’entra in mare, ovver che n’escc. 

Nel mondo onde mi mena la Dea casta, 
Risposi a Copia, non é questa sete 
Al mio parer cotanto ingrata, e guasta. 


La donna a me : Lassù non conoscete, 

Rispetto a quell’ arsura, che martìra, 

Quaol’è poca quell'acqua, che bevete. 

La millesima parte, chi bea mira. 

Quando, vorrei, si dice, o, se avesse ! 

Non si chiede del ben, che I' nom desire. 

Sì come 'I ricco chiese che daesse 
Un gocriol d* acqua Lazzaro col dito, 

Che la sua lingua Unto non ardesse; 

Tal chiede I’ uom rispetto all' appetito : 

Colui eh' empirsi d’ un goccio! si fida. 

Di lutto il fiume mio non seria empito. 

Qni sta Pigmaliou, e qui sta Mida, 

Che di far oro col latto • Dio chiese, 

E, per tal dou, di se fu omicida ( 4 ). 

Ancora chiedoo con le voglie accese : 

A lor, nè ad altri mai potei dar tanto, 

Ch' egli diceuon, ch’io fossi cortese. 

Rispose a questo un, ch'era quivi acanto. 
Pensa, se io, a cui non dai niente. 

Mi debbo lamentar, e far gran pianto. 

E mentre che per questo io posi mente, 

Egli mi disse : Io son Prete Antiòco : 

E son dannato qui tra questa gente. 

Idropico giammai, fabbro, né enoco 
Non ebbon si gran sete ; e sempre chiedo 
Che questa donna mi dia bere un poco (S). 

Maggior dolor non è, si toni' io credo. 

Che di eccellenza aver gran desidero ; 

O di ricchezza, o d'ira, o d’atto fedo. 

Che, se qnel, ch'uom desia nou viene in vero, 

1/ animo affligge, e se in ver venisse, 

Ha sempre mancamento, e non é intero. 

Risponder gli volea, quando (6) si disse , 

Ma per la folla, e per la grande stretta 
Convenne, eli’ io sospinto addietro gisse. 

Però che quella gente maladelta 
Panno gran calca ; ed insieme »’ oppreme 
Ciascun che l'acqua in prima a lui si metta. 

Per questo poi turbar li vidi inseme, 

Sì come quei fratelli fen la guerra, 

Giù nati in Tebe dal (7) serpenti» seme. 

E come nel teatro alla gran terra 
Ne’ giuocbi salii dispielati, e crudi, 

Sì come dice Seneca, e non erra t 

Stavano disarmati seuza scudi 
Li condannati, chiusi in poco spazio, 

Colli coltelli in mano a petti nudi : 

E di lor carne faceau Unto strazio ; 

Finché l'un l'altro rrndclincute uccide; 

Ch ogni Erode crudel ne sarìa sazio. 

Quando cotanto mal 1 * occhio mio vide, 

Dissi a Minerva : lo prego mi contenti 
D* uu dubbio pria eli’ a più alto mi guide. 

Di tulli i cieli, e di tulli clementi, 

Se nell* Apocalisse io ben diteerno, 

Di lutti i regni, e «li tolti (8) li venti 

Commesso ha Dio (9) agli angeli il governo (io); 
Si come a iunior primi, e generali: 

Sì che lor moto vien dal più superno. 

Ora mi di’, se li ben temporali 
Sono commessi ad aglio), che sia buono, 

Da che 1011 seme di colanti mali : 

Che se penso I* origine, onde ionu,s 
Cavati son d' inferno, ove natura 
Nascosto avea cosi nocivo dono. 
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Eil anco qnctlu don, s’ io pongo cura, 
Tolte le volte nuoce a’ possessori, 

Se P appetito a sè non pon misura. 

E SaUmuo disse : Se mi adori. 

Quando nell' allo monte menò Critlo, 

10 ti darò e regni, e grandi onori. 
Adunque da lui è colale acquisto: 

Nullo guadagno, grande, e ratto viene. 
Se non con froda, o con rapina misto. 
Chiaro è lo testo, che questo contiene ; 
Chf nell’ Apocalisse, chi ben cerca, 
Questo testo, e la chiosa vedrà bene. 
Dice : Qualunque per guadagno mirra, 

Con vini che della bestia porli il segno, 
.Come chi serve a Dio porta la cherca (ir). 
E questa bestia, come fermo in legno, 

E un diavolo; e la froda, e<la bugia 

11 segno mmi del serpente malegno. 

Ed aoco in ciò, che fa, convien clic sia 
Cristo simile al Padre, e che ambcdoi 
Tengan un modo, un ordine, e una via. 
Ma Cristo solo a' buon seguaci suoi, 

S* io ben'eslirao, commise ogni cosa 
Alta, e perfetta, e questo veder puoi. 

Del sangue suo la sua dotata sposa 
Commise a Pietro , e l'ima, e l'altra chiave. 
La qual d aprir il ciel ora si posa. 

E quella dolce Madre, a cui disse ave 
Già Gabriello, diede al suo diletto, 

Il qual amò con più amor soave. 

Il nome suo commise al Vaso eletto, 

Che ’l predicasse (13) tra ’l pnpol gentile, 
E che alla Fede il facesse soggetto. 

Ma la pecunia (i 3 ) come cosa vile. 
Commise a qnel disrepol, ch'era rio 
Lupo rapace in mezzo al santo ovile. 
Qoesto ne dice Cristo, al parer mio, 

Che nullo puote mai, si come ri pone, 

A Mammona servir, ed anco a Dio. 

Si come alcuno esposi tor espone, 

Delie divizie Mammona è ministro ; 

Siedi’ egli alle divizie si prepone. 

Quand' ebbi detto, il cammino a sinistro 
Prese la Dea, ed alla mia proposta 
Mi disse : L' opra dimostra il maistro ; 

E uon mi volle dar altra risposta. 


N O T K 

(1) La sete. MS. C. 

(3) Ignuda. MSS. A. B. 

( 3 ) Lupa MS. C. 

U) Perchè Pigmalione re di Tiro, citta 
dr.lt Aria, uccise sacrilegamente Sichro 
marito di Uidone tua sorella , per funi 
padrone delle ricchezze di lui, ragionerai 
mente u pone dai nostro porta tra i pu- 
niti per f m alìzia . l'irgilio nel primo 

deir Eneide : 

.... Ille Sirhaenm 

Impiu* ante ara», alque atiri raecu* amore, 
l.lam ferro iurautum superai. 


Notissima è la favola di Mida , re di 
Frigia, che da Parco ottenne di trasfar - 
mure in oro qualunque rosa egli toccas- 
te. Dice il nostro poeta che per tal dono 
fu egli di sé stesso omicida ; non perchè 
veramente r&li moriste ; ma perchè quan- 
to a sè si chiese stoltamente la morte , 
che di necessità incontrata avrebbe, se 
dallo stesso Nume ottenuta poi non cres- 
te f opportuna grazia di lavarsi nel fiu- 
me Fattolo , che da quel tempo in poi si 
finse, che sempre mai scorresse per la Li- 
dia con arenr d' oro. Or. mctf 1 1 delle 
Meloni. , fa dire a Pacco : 

.... Venias ad (lumini* orlili : 

Sptimifrroqur tnum fonti, qua plnrimns exit, 
Subdr caput, cnrpusqne simili, simili elite crimrn 
Kcx iiinac snreedit aquae : vi» aurea tiuxil 
Flumen. 

( 5 ) Perciò r avarizia fu da molti assi- 
migliata air idropisia ; in ferinità, che as- 
seta il corpo, siccome asseta gli animi 
T avarizia. Onde Orazio, dice neltOde // 
del lib. a, appunto drlf avarìzia parlando .* 

Crescit indulgetis «ibi dirti! hvdrops : 

Nec vi tini prllit, nini causa morbi 
Fugeril veni*, et aqnosus albo 

Torpore lauguor. 

(6) Esso disse. MS. A, 

(*) Insieme nati del. MS. D. 

(8) I viventi. MS. A. 

(9) Gli Angeli al governo. MS. D. 

(to) Accenna il capo 17 drlf Apocalisse , 
ore chiaramente alt angelico ministero 
sottoposti si leggono tutti gli elementi , 
per servire olf ira di Dio, ed ai sublimis- 
simi suoi consigli. Nel capo 7 si fa al- 
tresì menzione, che ai quattro principali 
vénti altrettanti spirili celesti presieda- 
no : Vidi quatnor Angelus stante* super qua- 
luor angulot lerrae, lenente» quatuor ven- 
to! terrae, ne flarent super terraiu, ncque 
super mare, ncque in ullam aibotcm. Mer- 
curio Trimrgìsto insegnò pai imcnie, che 
dopo Ilio gli Angrli fossero intesi al go- 
verna di tulle le inferiori cose. Pedasi 
Paola Scaligera nel libro £, capo 5 , delle 
cagioni delle coir, ove egli dottamente 
discorre : De orinimi post Demu guberna- 
toribus, r. San Tommaso nella questione 
110, articola primo della prima parte. 

(11) Nel capo i 3 dell" Apocalisse t-ers. 1 7: 

Et nc quis polsi l etto-re, ani vendere, noi 
qui habcl charac tema, aut numen bestiac, 
aul numerimi uomini» ejus. Ed appresso il 
nastra poeta esplicando, esser questa be- 
stia il demonio, ed il contrassegno di lei 
la bugia e la frode; quishonando con 
liffatti argomenti, dimostra avert opinio- 
ne, che. if denu/o, e le licchene siano in 
disposizione degli Angioli malvagi. Ma 
Patlade a tutte queste difficoltà daH Au- 
tore promosse, sobriamente risponde : 

« « . • L' opra dimostra il maistro. 
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Cioè il successo delle cote peuova, e 
dimostra se lucifero sia il governatore 
delle ricchezze, o più tosto di quelli, (he 
delle ricchezze si abusano. Certamente 
non può egli darle , o torte a chi essate , 
se non qualora serve alle divine permis- 
sioni ; onde gli fu risposto da Cristo: Do- 
ni ni nm Dritto Illuni ularibit, ri illi *oH ser- 
virà. Imperocché, se bene egli olf adora- 
zioni ostinatamente ripugna ; tuttavia di 
necessità serve ed in siffatta disperala, e 
necessitosa maniera, adora ancor egli su- 
perbo i voleri di Itili. 

(li) Al pupillo gentile. MS. A. 

(i3) I.» moneta. MS. A. 

4fr**>44* 


CAPITOLO IX. 

Del rizio deir A ecidio, e delti tuoi de- 
scendcnti rami. 


AVià er* io giunto in ni la pia g pia quarta, 

Ove I' Arcidia ala ad impedire 
1/ andar alla vrrtii per la via aria. 

Quando la Dea mi rnminriò a dire : 

Ai l idia è tedio, e un incrrscimrnto 
Di far il bene, ovvero a Dio servire (l). 

Che sempre a quella cosa si sla allento, 

Che dà diteli», uvvrr piacere al cuore ; 

Ed ogni altra è eoo pena, e eoo itlenlo. 

E, lauti» ogni veri»» ha più valore, 

Quanto è prodotta con più allegrezza; 

Ircou maggior fervor di buon amore. 

Chè amor’ ogni virtù pone in altezza; 

E tanto piare a Dio, ed egli accetto, 

Che *1 ben, quanto ha d' amor, tanto l'apprezza. 
E come amor il ben fa più perfetto ; 

Cosai l'Accidia di' all' amor »' oppone, 

Il fa rssere vile, e fallo iufetlo. 

E «appi, che di questo è la ragione 
La «casualità, che sempre è prona 
A ciò, chr contraddire alla ragione. 

E, se al ben far la volontà la sprona, 

Vi «a con tedio, se vertù assurta 
Non I' ha domala in pria, r fatta boona. 

Ma se corre a virtù gioconda, e lieta, 

E spiare a lei ciò, eh' a rapimi dispiace, 
Segno é ch*é buona, e domala, e quieta. 
Coll* occhio poi, che meglio, e più vivace, 
Prende certezza, c più il ver conferma, 

Vidi I’ Accidia ed ogni suo seguace , 

Ed era vecchia, magra, trista e ’nferma, 

E posta tra le spine, e campi incolti ; 

Debile s'i, che ’u piè non slava ferma. 

E mostri intorno intorno eli’ avea molti, 

Ch' avean* orrd.il forma, ed apparenza ; 

E lutti malanconiri ne* volti. 

La prima tua figliola è Sonnolenza, 

Che si distende, ovver donne, o sbaviglia, 
Quando di Dio si parla, o di scienza. 


E, se di risi, o giochi si bisbiglia. 

Sta colle urgerli ie e sta eogli orchi attenta, 
E vigilante, e eoli# liete ciglia. 

L' altra è la Tepidezza pigra, e lenta ; 

In cui caldo d' amor si poco ferve, 

Ch’ adopra come fiamma quasi spenta. 
Nojma a chi l' aspetta, ed a ehi serve, 

Non cura il tempo, che veloce vola; 

Né fa, ehr operando si conserve. 

La Negligenza è la terza figlinola, 

Che sempre indugia nel tempo veloce, 
Gravata ancor d' accidiosa stola. 

Per lei gridò già Carlo ad alta voce 
Al grande impera lor, che sempre mai 
A rosa apparecchiata indugio noce. 
Mentre lo ’ndugìo va di crai in crai 
Il tempi» manca, e crescono gli affanni, 

E li novelli aggravano i prunai. 

E, mentre Negligenza tra li panni, 

E tra Ir speli' (a) del ben farcii» si siede. 
Il tempi» corre in sua rovina, e danni. 

Il quarto mostro, che ’n giù (3) move il piede, 
Mollizia è, nemica del costante. 

Che alquanto sale, e poscia addietro riede. 
E, benché alla ’nsù mova le piante, 
Quando egli avvirn, che trovi cosa dura. 
Per debilezza toma, e non va innante. 

E perde il palio, che sla mi l'altura, 

Che sol si dà a chi ben persevera 
Insino al fine, e'nain ehe ’l cammin dura. 
E perché ben conoidi! questa fiera, 

De’ «uoi figliol* dirò la radice anco; 

Ond' lia origin questa brutta schiera. 

E, sol pcrrhé in loro è *cr">o. «“ manco 
Il vigor dell* amor, c pervi''» avviene, 

Ch’ ognun di loro è tristo, lento, e stanco. 
Non è rhe mai da sè sia grave il bene ; 
Ma é la voglia, che stima sé stessa 
Di non poter, e però noi sostiene. 

E I* altra figlia, eh' a lei più s’ appressa, 
Malizia Ita nome, il mostro più rubesto, 
Che di pensar mal far giammai non cessa. 
E, perché questo a te sia manifesto. 

Sappi che Accidia (4) in la virtù ha tedio; 
E ciò, eh* a ragion piace, a lei è molesto. 
E, perchè a lei nel beo non piace il sedio, 
Anco so vi >* attrista, ed rgli amaro, 

I)a lui si parte per trovar rimedio. 

E, per aver all' angoscia il riparo, 

Kugge dalla virtù, eh' a lei è noiosa, 

In verso il vizio alla virtù contrari». 
Lasciato il Itene «u nel mal «i posa ; 

Ivi si pasce, e diletta, e s* impregna 
Di questa figlia rea, maliziosa. 

Difendo questo a nir la Dea brnegna, 
lo vidi mover con vrlori passi 
La veerhia pigra, e trista, che lì regna. 

E li suoi mostri, che in pria parran lassi. 
Si moison dietro a lei gagliardi, e presti, 
Si comr giovin, che correndo spassi. 

E non parrvan pigri, tristi, e mesti ; 

Ma ratti, e tosti, e con farce gioconde. 
Non Minnulrnli già, ma allenti, e desti. 
Ed io, che non sapea la ragion, onde 
Questo avvenisse, dissi : O Dea, al fatto 
Quel, che tu già ra'liai detto, non risponde. 
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Io veggio, che cotlor nn latti ratto : 
Adunque non é ver quel che si dice, 

Ch' ugnuu di lor sia in fermo, lenii» e sfallo. 
Ed ella a me : Questo non contraddice 
A quel che ho detto, se ben tu riguardi ; 
Ch' amor d' ogni atto umano è la radice. 
Ora costar solleciti e gagliardi 
Corrati cogli appetiti in verso il male ; 

K, quando vanno al ben, van pigri, e tardi, 
Ché, rume sai, la parte sensuale. 

Se lina si doma, al mal ( 5 ) ratto si move ; 
E verso il ben par rh’aLbia fiacche I* ale. 
Poscia Minerva mi condusse dove 
Nel mezzo del rammiu trovai due vie : 
Maravigliar mi fen le cose nove. 

Che, su nell’ una, dolci melodie, 

Gli Angeli ranlan si «lolci canzone 
Ch' io me n' innamorai quando I' odie. 

E come a Buina nel campo •!’ Agone, 

Il premio si mostrava a i forti atleti, 

!>' inghirlandaci (6) di belle corone ; 

Cosi quegli Angiol colli vtdli lieti, 
Prumclteauo a chi sai con dolce invilo, 
Di coronarli, e di farli quieti. 

Venite su, dicrano, al gran convito 
Del ,uo*lro re, e del celeste Agnello, 

Che sol può contentar (7) vostro appetito (8). 
Su pel viaggio lutto onesto, e bello 
Venite al grau Signor che su v' appella ; 
E noi ognun di voi come fratello. 

Su troverete ciò, eh’ all’ nom diletta ; 

So senaa morte è sempiterna vita ; 

Su sta la sicisrli non mai sospetta. 

Io mi credea, che tulli a tanta invila 
Salisseno correndo insù devoti ; 

Bendi ' assai dura fosse la salita. 

Ed io nc vidi pochi lardi, e pioli: 

E gravi andar si come idropisia; 

E come infermi, e d* ogoi fervor voti. 
Qnand’ io poi rimirai all’altra via, 

Benché fosse lotosa, e pien’ di spine, 

Per quella quasi ngnun ratto corria. 

E perche sa per quella ognun cammiur, 
Stavan diavoli (9) con coron’ d* ortiche 
Che conducano altrui a mortai fine. 
Traile punture, e traile gran fat.che 
Andava (10) ognun sollecito( 1 1) e giocondo. 
E con gran festa alle cose impudiche. 

E qnand’ io vidi i scrvilor del mondo 
Servir senza gravezza e con disio, 

E li serventi a Dio con tanto pondo 5 
Di questi» il tipo, dissi nel ror mio, 

Fu (juando Giuda andò ratto, e festino 
A trad r quel, che fu ver Uomo e Dio. 

E vigilante andò fin al mattino; 

E Pier nel ben non vegliò solo un'ora; 
Ma stava dormiglioso a viso chino, 
Quando Cristo gli disse ; Sta su, ed ora, 
Non vedi Giuda, tu, il qual non dorme 
Ma ratto corre al mal, e non dimora ? 

E questo esemplo al ver tolto é conforme. 



NOTE 

(l) Definisce C Accidia co' propriissimi 
caratteri suoi, secondo ia dottrino di S, 
Tommaso ; considerandola in quella spe- 
ziai nozione , in cui intendevi essere que- 
sto vizio, non qualunque tedio , ed incre- 
s( imrnlu dì bene operare , perchè questa 
deformità è ad ogni vizio comune ; ma 
tedio, ed increscimento di fare il bene , 
che si appartiene al cullo, od al servizio 
di Dio. Laonde S. Tommaso ai, quest 35 , 
art. 3 , defi ni Ila ; TrUtitia de bnno spirituali 
in quanlnm est bonum divinimi ; e casi 
intesa si oppone alla Carità. Indi il no- 
stro poeta soggiunse : 

E come amor il ben fa più perfetto ; 

Cosi I' Accidia, che all' amor si oppone, 

Il fa essere vile, e fallo infetto. 

Di poi annovera cinque figliuole di essa 
di orribile maitruosa apparenza. E sono , 
Sonnolenza, Tepidezza, Negligenza, Mol- 
limi, e Malizia ; che i>o tutte effigiando 
a parte a parte eoi colori de' loro na- 
turali costumi. E I olirne t originai do- 
cumento da S, Gregaria nel libro 39 dei 
Moruli al cap. 17; ore. dice: De Irislilia 
malitia, ranror, posillanimitas, devperatio, 
torpor circa praeeepla, vagalio mentis erga 
illicita nasrilur. 

(а) Nella spen. MS. D. 

( 3 ) Che qui MS. D. 

(4) La virtù ha a tedio. MS. C. 

( 5 ) Tosto. MS. C. 

(б) Da inghirlandargli. MSS. B. C. ^ 

(7) Nostro. MSS. A. C. 

(8) Per dimostrare quanto poco curan- 
ti sieno del ottimo bene gli animi acci- 
diosi, forma qui il nostro poeta una ele- 
gantissima fantasia, facendo a quelli da- 
gli Angioli proporre le celesti delizie ; e 
significar vuole in quegli spiriti beali i 
Ministri del l'angelo, che l’ eterna bea- 
titudine promettono a quei , che pronta- 
mente eseguiscono i precetti della divina 
ifgge. Indi ci espone a vista, come pochi 
tuttavia infingardi , c lenti traggono ri- 
trosi i passi a quella volta ove ci si pro- 
mette il cibo degli Angioli , t'eterno con- 
vito, la beata vita : Beati qni ad coeuam 
nuptiamm Agni vocali sant. A por. cap. 19, 
vers. 9 j e come molli dalC altra parte 
pronti, e solleciti battono In contraria via , 
tuttoché essi la vedano altamente infan- 
gato, e limacciosa, e di spessi triboli, e 
di spine pungenti ripiena. Li propone per 
tanto poco dopo il nostro porla in esem- 
pio de' primi Pietro , che pilette appena 
per lo spazio d‘ un ora sgravarsi le pu- 
pille dal sonno, per orare insieme con Cri- 
sto: ni in esempio degli altri Giuda, che 
vegghiò tutta la notte con i Giudei, per 


tradirlo. Leggasi S. Matteo nei top. a6, 
e S. Marco ari capo i{. 

(o) Ormoni stan. MS. D. E cosi per lo 
piu ove il testo stampalo ha diavoli , il 
MS. ha demoni o dimonj. 

(tu) Slava. MSS. B. C. 

(li) Soletto. MS. B. 
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CAPITOLO X. 


ite I ritto deir Ira, t delle sue specie . 


Noi divenimmo in tu la quinta (traila (i), 
E trovai sangue in ogni lato sparso. 
Come insa I' erbe cade la rugiada. 

Ed ogni luogo ivi era guasto, ed arso. 

Si come Erode a gran furor commosso, 
Arse le navi in la città di Tarso. 

Poi riguardai, e vidi un fiume rosso 
Tutto di sangue, e grande quanto il Beno, 
Ed anco al mio parer era più grosso. 

Ahi quanto di slnpor io venni meno, 
Vedendo un fiume «pomoso, e fumante 
Di sangue itman si grosso, e tanto pieno! 
Si romc inaura il cuor all* elefante. 
Vedendo il sangue, ovver liquor sanguigno; 
Cosi mancava a me il core, e le piante. 
Per I' argine del fiume sì maligno 
Andai tanto inaino di* io trovai 
Tre belle donne col viso benigno. 

E vidi dietro a lor, quando mirai. 

Tre gran diavoli si orrendi e bratti. 

Che si deformi non far visti mai. 

Addissso alle tre donne entraron tutti, 

E Irasmutaro lor belle sembianze, 

E gli atti umani in lor furon desinati. 
Quelle lor farce pria benigne, c manze. 

Si fen crudeli, e diventar di cane, 

E di scn non si fen le bionde danze (a). 
Di colte! sanguinosi armar le mane ; 

E le gran serpi, eh’ avean nelle teste 
Soffiavan gracidando ( 3 ) come rane. 

Di ferro arruginilo avfen (4) le veste; 

E di ceraste fenno le cinture, 

Col morso, e col velen troppo moleste. 
Quand* io vidi mutar le lor figure, 

Conobbi le tre Furie infernali, 

A sé, ed anche altrui amare e dare. 

Di pipistrello avean le lor bruite ali, 

E *1 rollo, e 'I dosso avvolti (S) dì serpenti, 
Con viste acerbe, crudeli, e mortali. 
Queste, che murimi sé stesse co’ denti, 
Sono dell' Ira il vizio triforme : 

In colai modo eli' usar traile grati (6). 
Quella, che nella vista è mcn difforme, 

E die par nien molesta in questo loco-, 
E che ratto si desta (7) c poi si addorme; 


È I’ ira prima ; è lieve, e dura poro, 

Si come fiamma accesa nella stoppa 
Tosto si leva, e poi s’ estingue il foco. 

E benché nel durare non sia troppa, 

Il colpo furioso quando coglie. 

Non la meu male a chi in quello s' intoppa. 

E questa tra le case si raccoglie, 

E tra la turba (8) pronta, e ganrizzaja, 

E tra gli amici, il marito e la moglie. 

L’ atto* ira é dentro, e di fuor non abkaja, 

Ma pensa far vendetta, e non favella ; 

Sol perché I* ira di luor no» appaga. 

Questa è chiamata ira amara, e fella 1 
Cerca vendetta, e nel cuor si richiude 
E poscia al fin si placa, e non flagella. 

Ché benché pensi le vendette erode. 

Passando il tempo luogo, e I* ira passa ; 

E le man placa io pria di pietà nude. 

E I' ira terza mai vendetta lassa. 

Rabbiosa nello cor, e sempre feve, 

Insin eli* orride, o divorando abbassa. 

Questa é detta ira difficile, e greve; 

Crudele, e tirannesca, ovver superba. 

Che mai non posa se *1 sangue non beve. 
Megera è questa (g) che ha la vista acerba; 

Di ratta occision non é contenta ; 

Ma per più tormentar la vita serba. 

Ella si gode quando altrui tornirli la ; 

Guarda quanl’ha crudele, e brutta faccia ; 

E che d' ogni pietà la cirra Ita spenta. 

10 vidi I* ira poi con crudcl faccia ; 

E fe* le Celie a Dio il mostro rio 
Stringendo ideati, ed alzando le braccia (10). 

Mentre cosi facca ei partorio 
Orrendi mostri (il), e prima la biastema 
Col viso altero, e biaslemaodo Dio. 

Ahi creatura vii di bontà scema, 

Putrido verme, e posto in gran bassezza, 

Come blastomi la verlù suprema ! 

Che da che V ira sempre mai disprezza 
Colui, con chi si turba, or pensa qiiince, 

Se pecchi disprezzando lauta altezza. 

E. se li levi coolra il primo Princc; , 

Sol per tal atto diventi idolatra, 

Tanto il furor e cecità ti vince. 

Quell’ altro, che ha la faccia iniqua, ed atra, 

E Sdegno inrhiuso nella fantasia. 

Il qual, qnand' esce fuor roni'uu can latra. 

E dice contumelia, e villania. 

Ed avvilisce obbrobri recitando 
Con la rabbiosa voce, c con follia. 

11 terzo mastro ancor brutto, e nefando, 
Immania ha nome, ed inumani tade. 

Ciré come un cane, o bestia divorando. 

Questo tra *1 sangue crudo, e tra le spade 
Prende diletto, e benché altri gridi, 

Non ha misericordia, nè pietade. 

Dall' ira escon battaglie, e omicidi, - 
Insulti, oltraggi, c onta, e rissa, e guerra ; 

Le grandi rspulsion de' propri oidi. 

Se I' dello mio alleodi, che non erra. 

Questa è che ha guasto il mondo, e le gran ville 
E rhe li gran reami gitla a terra. 

Questa è, ch'uccise Etlor, ed anche Achille; 

E che ha divisa Italia, .r che ridusse 
Ilooia, c Cariagli in foco, ed iu faville. 
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<) V A I) IX I il l*. 


Quando Dio I* nomo «I» prima prmlwM>, 
Non I' armò già di «Irriti ovvrr il' artigli, 
Sol perché pio, c mansueto fosse 5 

Ma 'I misrr nomo, purché ira il pipi*. 

Fera crude! si fa ; e nella vista 

Par ben rii* ad un demonio »’ assomigli. 

E se saper In vuoi quanto s* attrista. 
Quando ira sua vrndrtta far non pnole, 
E quanta doglia in sè medesima acquista. 

Ella si morde i labbri, e si perente ; 

E rompe, e spezza, a furiosa mira, 

E svelte a sè la barba dalle pule. 

E riè, che far non p«ò la midel ira 
lucontro altrui (la), adopera in sè stessa; 
E fassi preda a sè, e si martira. 

E se la spen* dì far vendetta cessa, 

O troppo larda, allora questa fera 
Piange per la vendetta non concessa (•}). 

Perche ben abbi la scienza intera, 

Ira è disio d’ alcun mal vendicarse, 

Ch* alcun ri reve, e vendicarlo spera. 

Onde se alcun vedesse ingiuriarse 
Da un grande eccellente, ovver signore, 
Ed ri non possa, o speri d' ajotarse ; 

Cosini non move I* ira, ina furore ; 

E questo è sol, che gli manca la spene. 
Ch'accende il sangue a stizza presso al core. 

E sappi ancora, eh’ ira solo avviene 
Per mal, che I* uom riceve ingiustamente ; 
Però apparenza di giustizia tiene (i{) 

Per questo avvien, eh* ogni irato si pente, 
Quando si vede a torto aver puuilo 
Colui che non ha colpa, ed è innocente. 

Ed ogni volta ch* alcuno è impediti* 

Da quel, che molto spera, o far intende, 
Se no* è forte è dall* ira assalito. 

E chiunqne ha seco 1 * ira parvipende 
Colui, ehe‘l turba, e s’ egli è parvipenso 
Questa è prima cagion, che d* ira accende. 

Ch’ ognun diventa di furore accenso (iS) 
Ch* e dispregialo, o che riceve oltraggio. 
Se al to cor non spregia, quando è offe uso ( 1 $). 

Poi seguitammo insù nostro viaggio. 


(1) I.a quarta strada. MS. D. 

(a) Nelle Ire, a prima vista, voghe, rd 
ovvenevoli donzelle, figura il nostro poeta 
le naturali potenze dell uomo, (he di prè- 
mo loro instituzione tono mansuete, e pa- 
cifiche : e dice, che queste divennero fu- 
rie tf inferno invasate dallo spirito dello 
sdegno, figurato in que' demoni, che op- 
primendole le deformarono. Perocché non 
• ' ha passione nrlf uomo che lo renda più 
inumano dell' ira. Simighante trasfigura- 
zione considerò Francesco Filelfo appres- 
so r irgli i» in Enea fallo sempre cono- 
scere religioso, pio, magnanimo C forte I 


c poi tutto od ita tratto ne! fin detrazio- 
ne cedere alt ira ; e ne riprende quel 
gran poeta nel libro 4 della sua maral 
Disciplina. 

llle orolis pus (qua ni saevi monumenta doloris 
Exuviasque hausit, furiis acero *u», et ira 
Terribilis ; Tuur. bine spolii» indulc lueuruui 
Eri pi ere mihi, etc. 

( 3 ) Gracidando. MS. D. 

( 4 ) Di ferro ruginoso fen. MS. D. 

( 5 ) E *1 volto. MS. D. 

(6) Spiega qui il nostro poeta rosa ab- 
bia egli inteso di significare in quelle 
tre donzelle , in altrettante furie cangia- 
te ; e giusta gf insegnamenti di S. Tom- 
maso 1, a, q. 4$, art- I, anmo*‘era tre 
sorte tf ira , onde triforme /* oppr/la. Im- 
perocché tre movimenti, ed impeti tra lo- 
ro diversi negli animi mostri tot passione 
cagiona: il primo è quello, per cui t ani- 
mo facilmente si nccende, e si rajjredda 
ancorai l'altro i quello, per cui rattri- 
stato f animo la concrputa fiamma sopi- 
sce, , e lungamente nasconde : il terzo fi- 
nalmente è quello , per cui T animo con 
perpetua , rd implaeabìl rampo, fuma, e 
fiammeggia ; nè si acqueta giammai, nè 
si ferma finaltanto, che alla vendetta non 
arrivi , cui sempre, agogna. Dice il nostro 
poeta che queste furie mordevano loro 
stesse, perciocché insegna in oppresso, che 
sovente la crudeltà dell ira fa contea sè 
stessa ciò, che cantra altri far non pun- 
te. Seneca in fiere, fur.: 

. . . . quodque habet propri tun furor. 

Io se ipse saevit. 

lì r fidalo neW Emblema 176: 

Nescit obesae sui* furor hostibus ; erat ab ictu, 
Coasìliìque ira poi io sua damila ruiU 

(7) E che si desta, e poi ratio. MSS. A. B. 

(8) Grande. MS. A. 

(9) Con la vista. MSS. B. C. 

(10) Non si può con caratteri più idonei 
al naturai costume colorirsi un uomo ac- 
ceso d'empio furore, e di esecrando dis- 
pregio contea Dio, in atto di mostrar il 
dito pollice ristretto tra /* indice, e il me- 
dio, atto di sommo dispregio ; ce ne di- 
pinse un simile Dante nel canto a 5 del- 
r Inferno : 

Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ameudue le fiche, 
Gridaodo: Togli Dio, eh* a te le squadro. 

Fi aggiunse il nostro poeta lo stringer 
de' denti, contrassegno di rabbia atrocis- 
sima, e di acerbo furore. 

(11) E questi furono bestemmie, contu- 
melie, gurrrr, e risse. Ed imita S, Gre- 
gario nel libro 3 t de' Morali al cap. 3 q, 
De ira rixae, rumor inculi*, contumelia, cla- 
mor, indignatio, Idasphctniac proferunlur; 
Ed avvedutamente il nostro pvrta fa, che 
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Ed egli Tulio a me : lo mn Uguccio, 

Che ressi già ’l popol di Cortona, 

Tra i quali fui rome Ira pesci il luccio ( 5 ). 

Coti ferita è qui la mia persona, 

Che la giustizia, secondo I* offese, 

Agli offendenti, angoscia, e pena dona. 

Ahi quanta doglia allor il cor mi prese, 
Quando in tormenti vidi quel signore. 
Che vivo fu magnanimo, e cortese 1 

Per mitigare alquanto a lui 'I dolore. 

Disi’ io : Cortona è retta da Francesco, 
Pregio di casa Ina, e gran valore. 

Da lui venuto son quaggiù di fresco; 
Convien che a lui di te novelle io porli, 
Se mai di questo inferno quaggiù esco. 

Minerva, che tu' ha qui li passi scorti, 

Di senno ha dato a lui «i gran tesoro, 
Ch' ha i mentali occhi a lutti i rasi accorti. 

Il popol cortunese ha buon ristoro 
De' loro affanni, e lieto vive adesso 
Soggetto all onde celestine, e d'oro. 

Più dir volea ; se non che uno appresso, 
Che brn di mille colpi era feruto, 

E senza gambi- (fi) e lutto il corpo (7) fesso; 

Gridò: lo fui da Ir già conosciuto, 

Perchè pe’ colpi io ben noi eonoscea. 
Risposi : Al mio parer mai t’ ho veduto. 

Ed egli a me: So* il prence d" Alborea, 
Che, quando nella vita io era vivo, 

Fui crudo più die Siila, ovvrr Medea (8). 

Di sangue al grande fiume io feci un rivo, 
Sol delle genti nate in Catalogna 
Manzi eh’ io fossi della vita privo. 

Io dirò’l vero a te, e non menzogna, 

Beo ventimila ne mandai al sonno, 

Che desterà la tromba, che non sogna. 

Giudice mio, diss’io, signore e donno, 

Di quel, eh* io veggio in te, e che mi dici. 
Gli occhi la doglia testificar ponno. 

10 mi ricordo de gran benefici. 

Che nella vita lieta a me donasti 

Con quell’ amor, qual' è tra veri amici. 

Or che li membri tuoi veggio sì guasti, 
lo delle pene tue tanto mi doglio, 

Che con parol' non posso dir che basti. 

Ma una cosa da le saper voglio; 

Per mancamento di quale vertnde 
Tu diveutasti si senza cordoglio I 

Quella, che alzando, ed abbacando lude ; 
Tradimenti, rispose, e lusinghe anco 
Delle person’ del mondo, che son giude, 

Nullo stato allo lassano esser franco , 

E, quanto ha di timore alcuna cosa, 
Tanto ha d’ amore, e di clemenza manco. 

E se la signoria non prende a sposa 
La virtù mansueta, uwer demenza, 

È a lè, ed anrhc altrui pericolosa. 

Che quando ira s'aggiunge alla potenza, 

Se la vertù benigna non raffrena. 

Fa più ruma, quant' ha più eccellenza. 

Si come Dio ridendo rasserena, 

E turbato egli torurria io caosse 
La trrra, il cielo, e ciò che frutto mena (•,). 

11 gran Nettuno, quando irato fosse, 
Turheria il mare, e infienriensi l'oude, 

E |c NereùJi (io) ancor unto rooimuuc. 


Così le signorie stando iraconde. 

Quanto più allo son, maggior fracasso, 

E maggior mal convien, che oc seconde. 

Innanzi che di qui tu movi il passo, 

Sappi, chi spregia altrui a sé ha rispetto, 
Riputando sé alto, ed altrui basso. 

D’ ira, e di crudeltà viene iu effetto, 

Che sempre ira invilisce, e parvipende. 

Se bene hai inteso ciò, che Palla ha dello. 

Dall'ira crudeltà nasce, e di «rende ; 

E voglio, rhe tu sappi da me ancora, 

CIT ira superbia io sua maestra prende ; 

Ed ogui vizio scorge, ed avvalora. 


N O T L 


(1) Quando penso pe' colpi. MS. D. 

(z) Pur troppo è viva anche, oggi la fune- 
sta memoria delle strepitose fazioni dei 
Guelfi , e de' Gibellini, che con cieco in- 
sano furore agitarono per quattro secoli 
talmente gli animi d“ ogni stato di per- 
sone in l tulio , che infuriando barbara- 
mente f un conira t altro i popoli inva- 
sati dalla vanità di que' nomi strani, e fal- 
si, convertita la misera Italia in sangui- 
noso anfiteatro di gladiatori, con risse, 
ineendj , rapine , e stragi la ridussero quu • 
si alt estrema desolazione. 

Sono molto vari gli Autori intorno al 
principio di quelle fazioni, e all origine 
di que' nomi. Alcuni vogliono, che comin- 
ciassero in Italia sin dal tempo di Fe- 
derico /, Imperatore , detto il Bai barossa, 
nelle noie discordie con papa Alessandro 
III, intorno all anno 1160, cosi Jra gli 
altri il Sigonio nel libro 1 3 , del regno 
d'Italia , e Bartolo nell opuscolo , chela- 
scià fra suoi trattati legali : de Guelphis, 
et Gibellinis. Altri accennati da Ciò. 7 or. 
cognota nel libro la della seconda parte 
dell' Istorie del mondo, le fanno piu an- 
tiche, dicendole originate sotto l imperio 
di Enrico /T, che morì del ilzb, ma 
F opinione più comune è, che insorgesse- 
ro in tempo di Federico II, nelle conte- 
se, eh' egli ebbe con papa Gregorio IX, e 
che lo stesso Imperatore volendo assicu- 
rarsi quali popoli aderissero in Italia al 
suo partito, quali a quello del papa , fa- 
cesse distinguere i primi col nome di Gi- 
bellini , gli altri col nome di Guelfi ; co- 
sì Giorgio Menila nel libro 4 dell' Anti- 
chità de * Fi sconti, fra Filippo da Berga- 
mo nel supplì mento delf Istorie lib. i 3 , 
S. Antonino nelT Istorie par, 3 , til. zq, 
cap. 6, il Platina, e il Ciucconio nella 
vita di Gregorio IX, e altri, È più veri- 
simile però, che in quel tempo o ri sor- 
gesse n », o più comunemente si dilatasse- 
ro le fazioni già originate da tempo più 
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antico ; poiché é cerio, che Ciò. Pillami 
lib, 5 , cap. 37. Ricordano ; 1 (allupino cap. 
io*, e Pietro Buoninsegni nel libro 1 del- 
le loro Istorie di Firenze concordemente 
dicono , che sin dal 111), eh' è quanto 
dire assai prima, che salissero Federico 
alt imperio , e Gregorio al pontificato , per 
la morie di Bondelmontc Bondelmonti 
primario gentiluomo di Firenze comin- 
ciarono per la prima imita in quella cit- 
tà le fazioni de’ Guelfi , e de' G 1 bellini % 
e distinguono quali famiglie aderirono 
alt uno, quali air altro partito. 

La stessa varietà 1' incontra quanto 
alt origine della denominazione : altri 
la deducono da due f rat et li tedeschi chia- 
mati uno Guelfo , 1 altro Gibtl » che fat- 
tisi pariegiani di due potenti famiglie in 
Pistoja, che erano fra di loro in contesa , 
Fondatici, e Cancellieri , ivi per la pri- 
ma volta intitolassero co' loro nomi le di- 
scordi fazioni. Altri con più probabilità 
dicono esser venuti questi nomi in Italia 
dalla Germania, e colà originati da Guel- 
fo. o Gurlfone duca di Baviera , e da Gi - 
bello castello, ove nacque Corrado III , 
Imperatore antagonista di Guelfo , in oc- 
casione di una battaglia fra detto Guelfo , 
e. Arrigo figlio di Corrado , che Paolo Mi- 
ni nella difesa di Firenze pag. Si, vuote 
che seguisse in Germania ranno il 38 . 
Altri assegnano anche un' origine molto 
più antica nella Germania stessa , asse- 
rendo, che nrir elezione air imperio di 
Federico duca di Svevia, primo di questo 
nome, detto Barbarossa, concorsero in lui 
gli elritori a fine di estinguere t invete- 
rate discordie de * Guelfi , e Gibellini (che 
da qualche secolo turbavano la Germa- 
nia) per essere oriondo quel principe per 
linea paterna da i Gibellini , e per la ma- 
terna da i Guelfi. Bartolo però neir ac- 
cennato opuscolo De’ Guelphi*, et Gibelli- 
nit dà una intrinseca interpetrazione a 
que' nomi con alcuni passi della Sacra 
Scritturo dicendo che: Sieot Gibello* inter- 
prrUtur locus fortitudini», ita Gibellini ap- 
pellante confidente* in fortitudine militimi, 
et armornm, et tieni Gnelpha interpretate 
01 Inqtien», ita Guelphi intrrprrtantur con- 
fidente» io oeatiooibot et in divini*. Or quan- 
to vaglia una tale interpetrazione, fatta 
secondo il genio di que' rozzi tempi, che 
la stimarono forse un mirabile muterò, 
lasciamo ad altri il giudicarlo. 

Comunque siasi però, andò crescendo 
talmrnlr il pazzo impegno di quelle fa- 
zioni in Italia, che inaspriti fra di loro 
1 cittadini cf una medesima patria, anii 
1 domestici d una stessa famiglia , il pa- 
dre contea i figli, i fratelli contro 1 fra- 
telli, e fin le donne contro le donne, si 
perseguitavano furiosamente a morte, non 
per nitro motivo, che per la vanità di 
quegli strani nomi Guelfi, c Gibellini. 

Benché questi da principio , e per lun- 


go tratto di tempo denotassero la par- 
zialità verso i pontefici, e gr imperatori , 
nondimeno cessate fra questi principi le 
discordie, restarono pure que' diabolici 
nomi, per fatale rovina d Italia, in fo- 
mento di qualunque altra particolare af- 
fezione, e da ogni qualunque discordia 
civile , anche inde pendentemente da ogni 
riflessione alla Chiesa, o all Imperio , e 
senta altro fondamento, che deir invec- 
chiata contrarietà di que' nomi stessi co- 
me dice il nostro poeta: 

Non guardi, o miseranda, che ti gnidi 
Dietro a due numi «frani, falsi, e vani ? 
di nuiniera che alle volte in una città 
la parie del giusto era la Guelfa, in al- 
tra la Gibellina ; ed era lecito ad una 
stessa persona in un luogo professarsi 
Guelfo, in un altro Gibellina , secondo che 
era piu ragionevole e giusto f impegno 
della fazione, come può vedersi in detto 
trattato di Bartolo De Guelphi* et Gibellini* 
num. 4 e 5 . Durarono queste fazioni si- 
no verso la metà del secolo XFl, veden- 
dosi stampato un editto del presidente 
delT Esarcato di Bavrnna del 1 5 3 5 , con 
rigorosissime pene contea peofitente» *e ette 
Goelphot vel Gibellino». Forse perché in 
quella città più tardi, che altrove riuscì 
di sradicare la divisione delle due sediziose 
fazioni, rinnovate colà singolarmente ran- 
no 1S17. Deplora elegantemente una tal 
calamità il terso istorieo Girolamo Basii 
nelle Istorie di Ravenna lib. 9: Dnm utrim- 
qur immani ter civili* «angui* effusa», ex i- 
p»i» parieliba* stillerei, anzi non dubita di 
affermare , che tali fazioni più orrenda 
rovina cagionarono a Ravenna di quello, 
che. avesse alla misera città recato il sac- 
cheggio barbaramente datole da' Francesi 
tanno 1 5 t a, e da lui descritto nel libro 8. 

Resta a vedersi in dilucidazione del 
nostro Autore, quali fossero le insegne 
de' Guelfi, e de' Gibellini , dicendo egli , 
come si è accennato di sopra. 

Megera poi de' Guelfi, e Ghibellina 
Traete I' insegne fuor ec. 

Il Pellini nel libro 7 della prima par- 
ie deir / storie di Perugia dice , che il 
Leone era l insegna particolare di tutte 
le città d Italia di parte Guelfa ; ma 
ciò, almeno universalmente non sembra 
vero ; poiché in Firenze , (e ce ne assicu- 
ra Gio. F Ulani lib. 6, cap. { 3 ), F inse- 
gna de' Guelfi era nn Giglio vermiglio in 
rampo bianco, e per contrario quella dei 
Gibellini era un Giglio bianco io campo ver- 
miglio. Certo è che V impegnato contro- 
genio de' faziosi nella divisione degli a- 
nimi cercava ancora la diversità delle 
armi , e delle insegne , che erano sempre 
varie , ed opposte o nelle figure, o ne'me- 
talli , e colori f distinguendosi gli uni da- 
gli altri fin nel modo di vestire) ma non 
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li so , che vi fosse una impreso penereste 
propria, e distintiva dell uno , e dell altro 
partito, comune a tutte te città deir Ita- 
lia. E se bene Ricordano Malaspina nel 
cap. 176 delT Istoria Fiorentina , e dopo 
lui il Collenuccia nel compendio dell Isto- 
rie di Napoli lib. 4 , pag. ia 4 * <* 5 , di- 
cono che 1 insegna generale de ' Guelfi era 
uo’ Aquila rema io campo bianco, che Scin- 
geva eoo gli artigli un <lrago verde, e teneva 
(opra la teala un piccolo giglio rosso t non- 
dimeno Fincenzio Borghini ne* suoi eru- 
diti discorsi , ove tratta deH armi delle 
famiglie fiorentine par. a, pop. 42, dice, 
che fucsia impresa la usarono solamente 
i Guelfi di Firenze in memoria di papa 
Clemente / F, che la diede come arme sua 
propria a fucila valorosa banda di Guelfi 
fiorentini condotti dal conte Guido Guer- 
ra , , che tanto giovò a Carlo l, cT Angui 
difensore del pontefice conira Manfredi 
figliuolo di Federico ti, imperatore , re 
delle due Sicilie , nella famosa battaglia 
sotto Benevento , ove restò morto lo stes- 
so Manfredi , I ultimo di febbrajo i»66, 
e che del restante le altre città, e terre 
ognuna la prese a suo modo , come fuei 
d Arezzo un Lione del suo natio colore, 
con una bornia azzurro sparsa di gigli t 
e cosi le altre diversamente. Alcuni han- 
no scritto, che gli animali di color na- 
turate erano le insegne de' Gibclhmi, e 
fuei dt colore fuori del naturale de' Guelfi; 
cosi che le liste per lungo , o siano pali , 
secondo f arte araldica, erano proprie , e 
particolari de' primi , le liste per traver- 
so , o sirno bande, de' secondi : ma smen- 
tisce anche fucsia assertiva il Borghini 
nel luogo accennato, dicendo , che si ve- 
deano indifferentemente or nell uno , or 
nell altro modo tanto tra Guelfi, che tra 
i Gì bellini. Nell ultimo edizione amplia- 
ta delle vite de' pontefici del Ciaccomio 
in Clemente IF, vedesi delineata f arme, 
data a i Guelfi da detto pontefice , rife- 
rita di sopra , ma senza il giglio in testa 
dell' afflila, che forse fu aggiunto dai 
Fiorentini , come insegna della patria. 
Ivi anche sta f arme de' Gibrllini, data 
loro, come ivi pur si accenna , da Fede- 
rico II, imperatore, rappresenta ntr un a- 
fuila senza distinzione de' colori. Foglio- 
no alcuni , che fosse f afuila bianca in 
campo vermiglio, contrapposta oli afuila 
vermiglili in campo bianco data come si 
è detto da Clemente IF, olii Guelfi : ma 
il Borghini afferma , che i Gibrllini rite- 
nessero ! tifuil/s del suo natio colore co- 
me impresa dell imperio per molti secoli 
prima , che si sentissero in Italia, o in 
Germania q vesti nomi fatali de' Guelfi , 
e de' Gi he liimi. 

( 3 ) Nel fiume in quel (angue. US. D. 

( 4 ) Cha agaxia. MSS. A. B. C. 

(fi) Vguccio, o Vguccione Casali, detto 
anche Guccio, fu il fuinto signore di Cor- 


tona, essendo stato primo signore di fuci- 
la citta Banirri, secondo Bariolommco 
figlio di Ranieri , terzo Francesco figlio 
di Hariolominrn, quarto Niccolò Giovan- 
ni figlio di Francesco, che dominò anni 
nove , dopo la morte del fuale U guccio 
fratello di detto Francesco, discacciata 
la moglie, e il piccola figlio di Niccolò 
Giovanni, chiamato Luigi Balista , si fe- 
ce tiranno delta patria, e fu il fui n la 
signore: dominò egli pel corso di 16 anni 
e lasciò di vivere in Firenze ! anno i 4 ou, 
ove gli furono fatte da Fiorentini super- 
bissime esefuie come racconta Fimceazio 
Borghini nella seconda parte de' suoi di- 
scorri nel trattato dcU armi e monete 
car. 1J7. Succedette nella signoria ad 
Vguccio Francesco Casali ds lui nipote 
figlio poi turno deir altro Francrsco terzo 
signore di Cortona, e dominò in fucila 
città per sette anni finché f anno 1407, 
dui sopraccennato Luigi Batista di lui 
nipote, figlio di Niccolò Giovanni, gli fu 
data a tradimento la morte, facendola 
gettare da una finestra nella piazza di 
S. Andrea, siccome accenna S. Antonino 
nelle sue Istorie par. 3 , tit. 3 a, cap. fi, 
I. 4, ove da a questo Francesi o la lode 
di molta prudenza : Curo dominium Cor* 
tooii sali* pnuJenter regeret etc. ehr giu- 
stifica quanto di lui dice in fucsia stes- 
so luogo il nostro poeta. 

.... Curtuna è retia da Francesco, 
Pregio di casa tua, e gran valore, etc. 

e poco dopo : 

Minerva, che m’ ha qni lì paui scorti. 

Di senno ha dato a lui ai gran tesoro, 
Cli' ha i mentali occhi a tatti i rasi accorti. 

Resta per tanto dilucidata e la morte 
di Uguccio , r la signoria di Francesco 
in verificazione di quanto qui dice il 
mostro Autore, che suppone morto Vguc- 
ciò in tempo, eh' ri componeva quest' ope- 
ra, e vivo Francesco; 

Da lui venuto son quaggiù di fresco ; 
f.onvicn che a Ini di te novelle io porti. 
Se mai da questo inferno quaggiù esco. 

Se dunque la morie <T Uguccio segui 
del i 4 oo, secondo il Borghini, con cui 
convengono anche il Pcllini nell Istorie 
di Perugia lom. a, pag. lai, e Rinaldi 
Balde Ih [che vivea incirca al 1S70) irci 
mss. antichi delle case di Cortona, e Fran 
cesco mori del 1407, come si è giustifi- 
cato di sopra , è certo, che /’ Autore com- 
poneva verso A fine de l secolo J XIF. 

Avrà Vguccio I anno 1396 data in ispo- 
sa Armrllìna sua figlia a Currado Trin. 
ci figliuolo di Vgolmo, signore di Foli- 
gno, a cui il nostro Autore dedicò questo 
Poema, e lo riferisce Varante Dorio mel- 
r Istoria di casa Trinci pag. afin, perciò 
il Porta per rendersi grato a i Trinci 
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suoi signori nomina con molte lodi i fa- 
tali, dundo gh afflanti di magnanimo 
e cortese ad Uguccio padre di Armellma, 

Che vivo fu magnanimo, e cortese ; 

t di prudente , e fiusto a Francesco en- 
fino della medesima, di cui soggiunge. 

Il popol eoiionese ha buon ristoro 
De' loro affanni, e lieto vìve adesso 
Soggetto all' onde celestine, e d' oro. 

/ Casali portavano f arme fasciata (f on- 
de d' oro, e tf atturro , come può vedersi 
nell Istoria genealogica delle famiglie 
nobili Toscane ed Umbre del P. abate 
Camurrini volume. 3, car. ai, Os»e ripor- 
ta f arme de' Baldacchini inquartata con 
quella de' Casali, e nel volume a, car. a(3, 
dice, che i Baldacchini apparentaronsi 
co' Casali l unno 1376, colle none di 
una sorella di Uguccìo , che ivi il Co- 
murrini nomina Ugone, sposata ad uno 
de' Baldacchini , e in detta occasione gli 
concedè Ugone anche. I arme sua, che 
sono tre onde azzurre in campo d’ oro. 

(tu Mezzo il. MSS. A. B. C. 

(7) E mezzo 'I rapo. MS. D. 

(S) Per venti versi segue il nostra poe- 
ta a parlare di questo principe cP Albo- 
rea, che mostra non solo il aver cono- 
sciuto, mentre quegli era vivo, ma dove- 
re in oltre ricrvuto dal medesimo grùn 
benefiej in lega di vera amicizia : 

10 mi rieordo de’ gran benefici, 

Che nrlla vita lieta a me donasti 

Con quell' amor, qual è tra veri amici. 
Onde non poco importa per dilucida- 
zione dell opera, e dell Autore l inda- 
gare chi fosse , e in qual tempo vivesse , 
e morisse questo principe. 

Oiù • di sopra si è detto nell oiizrva- 
• siane al cap. j, del libro , a. che Aiborea 
è città dell Isola d* Sardegna, chiamata 
oggi Oristagoi, chiesa arcive scovale, che 
nella Geografia Ecclesiastica ritiene an- 
ch' oggi l antico nome di Archirpiscopatos 
Arboreo»!». In questa città risiedevano 
anticamente i dominanti dell Isola colla 
denominazione di Giudici : Arborea dice 

11 Braudan nel suo Lessico Geografico, 
Urbs Sardi» iae Arrhyepiscopalis in ora oc- 

, ridna, inler Satsarim et Caliarim; haboit do- 
mino», seu indirei nt dire banlur valde noto*. 
I)’ uno di questi giudici dominanti in Al- 
borea parla certamente il nostro Autore. 
Giodire mio, dita' io, signore, e donno ee. 
per far distinguere qual egli fosse l hu 
caratterizzato con due qualità ben con- 
siderabili, cioè di valoroso guerriero insan- 
guinato nel a strage di ventimila nemici: 
Ben ventimila ne mandai al tonno. 

Che deslrerà la tromba, che non sogna. 

£' di uomo crudele più di Siila o Medea : 
Fui crudo più di Siila ovver Medea. 


Co» la scorta di questi due caratteri fa- 
cilmente si comprende essere stato costui 
quel Mariano Giudice d 1 Alborea , che reg- 
gea la Sardegna sin dal 1 3 S 3, e vi con- 
tinuò per molti anni. La strage accen- 
nata dal poeta segui contro gli Aragone- 
si e Catalani, come dice il nostro Autore t 

Di sangue al grande fiume io feci un rivo, 
f Sol delle genti nate in Catalogna. 

Con questo nome di Catalani erano co- 
munemente intesi non solo 1 nati in Ca- 
talogna, ma tutti i sudditi , e soldati di 
Pietro re 1 f Aragona , contro de' quali 
combattè in Sardegna Mariano Giudice di 
Alborea T anno i353. Bocconiano distin- 
tamente il fatto il Foglietta nel lib, j» 
nell' Istorie di Genova, Matteo Fittane 
lib. 3, cap. 80 deir Istorie di Firenze, 9 
(Idoneo Rinaldi negli Annali Ecclesia- 
stici a detto anno *353, »»m. 10, e seg. 

Dopo la famosa battaglia seguita avan- 
ti al porto di Cagliari m Sardegna fra i 
Catolani, e Fenezìani da una parte, e i 
Genovesi' da ir altra con la disfatta dt 
questi per la fuga di Antonio Dona loro 
ammiraglio nel di a 9 agosto i3S3, si 
avantarono i Catalani , e i Feneziani vit- 
toriosi contro Alborea, sed Mariano» Re- 
golo» {così il Rinaldi nel luogo citalo ) 
Sardoram viribai succinctm obviam eii oe- 
rurit, victoresque. ingenti prielio fedii, 
ptembri mense. È vero che lo stesso Ri- 
naldi nella traduzione compendiata dei 
suoi Annali vuole che la morte de' Cata- 
lani in detto incontro fosse di soli due- 
mila, e einqoecento, e perciò molto infe- 
riore alti ventimila che dice il nostro poetai 
ma è da ov*>ertire, che dopo il primo, se- 
guirono altri sanguinosi conflitti sempre 
con disvantaggio de medesimi Colalani 
perseguitati in tutta f Isola dal Giudice 
«f Alborea; sinché di novembre del t3S{, 
per uno stratagemma di Pietro re d' Ara- 
gona, riferito da Matteo Fillomi lib. 
cap. 3a, ii rese al medesimo la fortezza 
di Loim, e si venne all' accordo fra il re 
e il giudice d Alborea, obbligandoti que- 
sti di pagare alt Arogonese un annuo tri- 
buto pe' luoghi eh' fi dominavo in quell» 
isola. Potè dunque il giudice nelle rinno- 
vate sanguinose battaglie fotte nel i353, 
e nella persecuzione di tutti i Catalani , 
e Aragonesi, eh' erano in queir isola, den- 
ti o il giro di un anno, e più, far de' me- 
desimi quella strage , che riferisce il no- 
stro Autore. Anzi perchè non fu questa 
per avventuro a tulli allora comunemente 
palese, s'introduce il giudice a ragguagliar- 
ne di cotanto numeroso eccìdio il poeta : 

Io dirò *1 vero a te, e non menzogna. 

Ben ventimila ne mandai al sonno ce. 

E ben può credersi, che anche ne* pri- 
mi incontri foste mollo grande la strage 
de* Colalani ; poiché papa Innocenzo FI, 
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nello scrivere che fece allora a Pietro re 
d Aragona , per indurlo alla pace , si ser- 
vi di motivo. Qui (oim mari virerà*, in 
terrestri praelio deletns, plora in Sardinia 
imiterà», come in detta lettera riportata 
dal Rinaldi in detto anno nani, i ^ , no- 
tabilissima essendo quella frase terrestri 
praelio deletns per far concepire una dis- 
fatta non ordinaria. 

Quanto aH altra qualità di crudele ba- 
sta di lettere ciò che riferisce il Tranci 
negli Annali di Pisa all anno 1 38 1 . Rac- 
conta il Tajoli ( dice egli) che trovandoci 
infermo il giudice d* Allmrea in Sardegna, 
e non trovando ivi periti in medicina, e 
chirurgia, che lo toditfircMero, mandò a 
cercarne a Pila, e vi andò mulro Andrea 
da Palaja finto, e mastro Pace chirurgo, 
ambi espertissimi nelle loro professioni, i 
quali trovalo il male invecchialo, e incu- 
rabile, si lasciarono intendere, che non vi 
era speranza di poterlo sanare ; onde egli 
entrò in tanta smania, che in vece di ri- 
munerarli e ringraziarli, li fece uccidere, 
(Crudeltà in vero maggiore di quella di Sii- 
la, e di Medea) ma dispiacque Unto il ca- 
so a tutta la ritti (nauseata forse dalla 
crudeltà, e tirannie del giudice), che mos- 
si molti a sdegno andarono famosamente 
alle sue sUnze, e presolo eoo violenza, lo 
gettarono fuori delle feneslre, e da quelli, 
che erano di sotto, fa aspelUto il suo cor- 
po sopra le punte delle lance, e delle pic- 
che, e in questo modo fini miseramente 
la viu. 

Potè il nostro Autore aver conoscenza , 
e trattare amichevolmente, ricevendone an- 
che de' benefici, con questo giudice ff Al- 
borea, in occasione delta molta corrispon- 
denza e pratica , che aveano que ’ di Sar- 
degna in Pisa , altre volte dominante di 
quell isola , città prediletta al nostro Au- 
tore, per la lunga stanza, eh' ivi ebbe, 
come altrove si è osservato. 

(9) Dio ridendo, cioè Dio beneficando , e 
riguardando noi cogli occhi di sua im- 
mensa benignità, lutto f universo gioisce, 
e si rasserena : all incontro turbandosi 
Egli, cioè rimirando noi, e le creature 
tutte con isdegmato volto, tornerà T ani- 
verso oir antica ma polvere, alla sua 
confusione, al tuo Caos , la di cui nozione 
pose a chiara luce Ovidio nel primo delle 
Metamorfosi : 

Ante, mare et tellns, et quod tegit omnia, codoni, 
Unti* crat loto Naturar vullus in orbe, 

Quem dixere Cahos ; rudis indigestaque molcs ; 
Nec qtiidquam siisi pondo* iners. 

E tolse il nostro poeta la cagione del 
suo pensamento dal Salmo 10}, veri, j 8, 
ove a Dio dice Duvidde: Aperiente le mi- 
mmi taira, omnia implebuntur honitate ; 
avertente autem te faciem , tnrbabnnlur, 
anferes spiritimi eorum, et deficienl, et in 
poi ver cm suum re ver tentar : Nel primo del- 


r E aride dine anche Eirgi/iu , che Dio 
ridendo le cose rasserena s 

Olii sabridens hominum sator, atque deornm 
Volta, quo coelum, tempesUtesqae serenai, 
(•oj Najadi. MS. D. 

•««>*** 


CAPITOLO XII. 


Trattasi di certi, che furono viziosi nel 
l Ira , e si passa a discorrere del vizio 
della Cola. 


Non medico giammai miglior si trova, 

Né più esperto nella medicina. 

Che quel, che pria l'infermità in sé prava. 
Cosi mostrò quell' anima Upina, 

Che della crudeltà mi disse il vero ; 
Poscia soggiunse con vera dottrina : 

Ogni animo in sé stesso è molto alierò, 

Se estima alcuno a sé esser fedele, 

B poscia il trova falso, e non sincero. 

Se non è, mollo più si fa crudele : 

Per questo Siila dioanzi al Senato 
Mori per l' ira grande, e spulò il Cele. 
Che, come a te Minerva ha già 'nsegnato. 
Contro a chi inganna, e contro a chi dispregia, 
Agevolmente ognun diventa irato. 

Però colui, che lusingando fregia 
Con atti, e risa, e con dolci parole, 

E poscia inganna, come chi dilegia. 

Quel, eh' é ingannato, tanto irar si suole ; 
E Unto incrudelir di quegl’ inganni. 
Quanto fidava, e Unto mal gli vuole. 

Per questo posto son tra li tiranni. 

Che, benché moslnn faccia mansueU, 
Nascondoo lor vendetta sotto «'panni. 

Per colai colpa io venni a questa meta : 

I traditori a me fun la .cagione, 

Ch' io divenUi crudele, e senza pietà. 
Domizian mostrommi, e poi Nerone ; 

E molli adiri tiranni, e nulla succia 
Ha Unti fori, quant' han lor persone. 
ForaU, e fessa avean tutu la faccia. 

Ed avean mozzo l’ano, e l'altro piede; 

E dagli omeri suoi ambe le braccia. 

Tutta quesU gran turba, che tu vede, 

La notte, disse, risaoan le piaghe ; 

Poi la mattina, quando il giorno riede, 
Prendon le spade, ower I* acute daghe ; 

Tra sé fan la batUglia irati, e fieri ; 

Sì eh' elli stessi a sé danno le piaghe (1). 
lo sUva ad aseolUrlo volentieri; 

Se non che Palla disse che n’ andassi ; 
Però eh’ altro vedere era mestieri. 

Per una stretta via volle eh' i’ entrassi ; 
Sempre salendo giunsi su in un balzo. 

Ove vendetta della gola Cassi. 
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Io dirò ’1 vero, e forte parrà fallo : 

Vidi io terra alricelli ni in quel giro, 

Ovver vesciche, quando il rito innalzo. 

E, lamentando con molto sospiro, 

Gridavano a gran voci : Omei, omei, 

Come persona afflitta, e che ha roarliro (a). 

Per ammiraaion fermai li pici ; 

Dicendo ; che veiciche, o che ulricelli 
Son questi, che tu odi, e che tu ve» ? 

E poscia in’ appressai a un di quelli ; 

E ditti, o utricello, ovver vescica. 

Prego, se puoi, che tu a me favelli, 

E con aperta voce tu ini dica 
Chi sete voi, innanzi che su varchi ; 

E quale affanno, o doglia vi affatica. 

Rispose come alcun, che ti ramraarchi : 

Stomachi ( 3 ) siamo noi, e molto offe n si ; 
Stomachi tiam del trbppo cibo carchi. 

Che Dio ne fece, se tu ben il pensi. 

Nel corpo umano, ed anco la natnra. 

Che 'I riho a’ membri per noi ti dispetti. 

E P nomo ha fatto di noi sepoltura 
A tutti gli animali : il troppo, e spesso 
Fa generare in noi ogni bruttura. 

In noi si seppellisce arrosto, e lesto ; 

E, quando nostra voglia è pieoa, e sfatta, 
S'addnee il terzo, il quarto, e*l quinto messo. 

Con lavoretti or questo, or quel si tasta ; 

Per dilettar la gola, e la sua porta, 

Aggrava noi gridanti : orme che basta! 

Peri ’l mal cresce, e la vita s’ accorta ; 

Che, perchè 'I cibo in noi non ben si cuoce. 

Si manda a'membri erodo, e non conforta. 

La qnaotità del vin, che tanto noce, 

Si corrompe pel troppo ; e quinci è ’l grido 
Delle incurabil doglie, e di lor croce. 

L’ animai bruto a Cerere, e a Cupido 
Non acconsente ( 4 ), e non preude aequa, o esca, 
Se no* al bisogno (S), ed anco non fa nido. 

E, benché a noi, ed a natnra incresca, 
ir miser’ uomo intana dentro al petto 
Ciò eh’ anda, o vola, o che nel mar (6} ti pesca. 
Io slava ad ascoltar con grZn diletto ; 

Quando Palla mi disse: Volta il viso; 

Ond’ io ’l voltai si come a me fu detto. 

E riguardando ben con I* occhio fiso 
Per I’ aer tenebroso, e qna»i opaco, 

Io vidi cosa, che spesso n’ ho riso. 

D’ un’ acqua fresca vidi on’ ampio laro, 

Ed un’ altro di via, eh’ era si grande, 

Che maggior mai noi chiederla briaco. 

Intorno a questi eran tutte vivande, 

Ed anco vini eletti v’ eran tatti. 

Che bevitor, ovver ghiotton domande. 

Di sopra appresso avean tutti que' frutti, 

Che mai faro in giardino, ovver reame ; 

O da natura fuston mai proda Iti. 

Li tlavan genti dolorose, e grame, 

Che per brama del pasto maggior pianti 
Facean, che 'I tristo, in cni entrò la fame. 
Prostrali in So li liti tutti quanti, 

Quando assetili voglion prender 1 ' onde, 

E I* acqua, e ’1 vino a lor fuggon dinanti. 

In questo i pomi, con le verdi fronde, 

Si fletton giuso sotto le lor ciglia 
Alle bocche affamale, e sitibonde. 


L’ uva s’ abbassa bianca, e la vermiglia, 

Sì che tocca la bocca a loro, o quasi; 

Poi si ritraono, e mai nessun ne piglia. 

Cosi scornali, e delusi rimasi, 

Mirano al cibo su le mense posto (7), 

E dell' ultimo vin pien tutti i vasi. 

Se per prendere il lesso, ovver l’ arrosto, 

Ovver il vino alcun le man distende. 

Da sua presenza si fuggon tantosto. 

In mezzo 1’ acqua, che 1 laro comprende 
Tantalo vidi stare insin al labbro ; 

E mai dell'acqua, ovver de'fruttì prende. 

Sì grande sete mai non ebbe fabbro ; 

Nè giovin, ch'abbia la febbre terzana (8), 

Che fa la lingua, e lo palato srabhro ; 

Quaul* egli ha sete in mezzo alla fontana. 
Quando vuol bere, e I* acqua da lui fogge; 

Sì che sua spene sempre toma vana. 

E, perché egli niente ne sugge. 

Spino sbavigli», e batte i denti a vóto, 

Cltè di fame, e di sete ti distrugge. 

Cosi privato di cibo, e di poto, 

Sla tra li frutti con bramosa voglia, 

Ed assetilo dentro I' acqua a noto (9). 

O In, che sali sa di soglia in soglia, 

Disse uno a me ; nel mondo, onde La vieni, 

A questa, clic tu vedi, è simil doglia ? 

Che alcun tra gli ampi campi, e cofan pieni 
Bramoso sta, e fame non si lolle ; 

Che I* avarizia il lien con duri freni. 

Ver è, che dà di morso alle cipolle 
Spesso spesso (10) Messere Buona gititi la 
Ricco Ptsan, ma non che si sattolle (11). 
Ancora al detto suo fe' qnesta giunta : 

Tra molli cibi sta la voglia magra. 

Acciò rhe dal dolor non sia trappunta. 

Che ’l mal del fianco, febbre, e la podagra. 
Perchè del cibo truppo non »’ imbocchi. 
Minaccia con la doglia ( 1 a) arata, cd agra. 

Ma certo non fu' io di quegli sciocchi : 
lo son Pier Tosco, che dissi : Addio lume, 

Ch’ i’ ho più caro il vin, che non ho gli occhi. 
Il medico direa : Bevi del fiume. 

Che, se tu brvi mai rinchiuso in botte, 
Conviru, che n te il vedere si consume. 

Del bnon liquore, che al lor padre Lotte 
Ferer le figlie, io bebbi un grosso vase ; 
Dicendo; O giorno addio, ch'io vo di notte. 

Quel poco Ionie, che m* era rimana 
Che I' altro m' ave» tolto la taverna, 

Ecclissò tutto, calando in occaso : 

Però sto qui, ed ho la sete eterna. 


NOTI. 


(r) Le paghe. MS. D. 

(i) Da martiro. MS. D. 

( 3 ) Siam del troppo riho offrnli. MSS. B. C. 

(4) E-non piglia. MS. A. Ne prende. MS. B. 

( 5 ) Se non bisogna. MS. D. 

(6) E ciò che in mar. MS. D. 
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(7) Imita Virgilio, che ne! Uh. 6 </<•/- 
r Erudc ci ft' immaginar dettinoti a tinnì 
pena htione e Pirìloa, quali, oltre ad 
esser soltapoiti ad un sasso , di cui sem- 
pre mai pimentano T imminente ruinosa 
caduta , disperatamente famelici gasine 
non possono delle copiose frutta, che pen- 
dono loro da vicino. 

«... larent gruialihm alti* 

Auffa falera tori*, epuUeqne ante ora paralae 
Regifiro Inni, Furi arri m maxima juxla 
Arrnba t. et manibni probi bel contiogere nwoiai! 
Exurgilque facem attollen», alqne intonai ore. 

(8) Febbre quartana, MS. D. 

(9) A siffatto supplizio finsero gli anti- 
chi poeti eternamente dannato Tantalo re 
di Frigia , che Eusebio nel lib. 2 della 
Preparazione Evangelica scrisse noto di 
iiiore, e della Ninfa Plora. Descrive dif- 
fusamente questo di lui immaginato mar- 
tirio Omero net lib. 1 1 de IT Odissea. Ori. 
dìo nel II libro, e nella // elegia degli 
Amori ce me descrisse brevemente la col- 
pa, e la pena in que' versi: 

Quaerit a qua» in aqois, et poma fugar, a captai 
Tantalus; hoc illi garrula lingua dedil. 

Corrispondendo la di costui pena a quel- 
la, che ad un goloso si deve ; attamente 
ce lo propose il nostro poeta per un im- 
magine di ciò che verisimilmente soffrir 
puote un goloso neir inferno eternamente 
perduto ; e perchè ancora suol essere ef- 
fetto della crapula la stolta ciarleria. 

(10) Spesse volle. MS. C. 

(11) Due contrapposti caratteri ci propo- 
ne a considerare in questi versi il nostro 
poeta in Bonagiunta Pisano, ricco avaro 
che non arrivava a saziar la fame colle 
cipolle, e in Pier Tosco, bevitore ingor- 
do, che non contento di consumar le so- 
stante, volle perdere anche la luce degli 
occhi pel troppo bere. Se non conferiscono 
questi esempi air erudizione delf istoria, 
giovano molto a / buon uso della morale, 

P*r far concepire orrore alla difformità 
di que' vizj, e P er insinuare un giusto ti- 
more delle pene, colle quali mostra il poe- 
ta eh' erano paniti * rei di que' peccati 
nelt altra vita con una fame rabbiosa, e 
con una ardentissima sete, P una e f al- 
tra eterne. 

(■a) La voglia. MS. D. 




CAPITOLO XttL 

Delle specie , e rami discendenti dal 
vizio delta Gola. 


J11 stava ad ammirar con gli orchi allenii 1 
Quando Palla mi disse : Che min miri 
Del viaio della Gola i gran luminili ? 

Allor mirai; e giammai li martiri 
Dir non potrei con questo parlar breve, 

A' quai conduce Barro, e li sospiri. (1). 

Non per culpa del vin, che si riceve. 

Che olile é da si, e ben conforta. 

Se temperatamente altrui lo beve (a). 

Ma perrhé la fortezza, eh' è già morta, 

Par che susciti alquanto nel presente ; 

Pgrrtì la gente matta, e non accorta 
A questo mira ; ed anco che splendente 
Entra, e soave ; e non sgnardan li matti. 

Che ’l troppo morde poi piò che serpente, 
Qnindi son gli occhi rossi, e i nervi attratti ; 

11 furor ( 3 ) cieco, rabbido, c rii be sto ; 

E di scinda, canini, e porcini atti. 

Quando Minerva m' ebbe detto questo ; 

Vidi una donna tutta bruita, ed unta, 

E col volto lascivo, e disonesto. 

Ch’ avea la vesta stracciata, e consunta ; 

E di cane, e di porco avea due grngni s 
E la lingua a spada armala su la pania. 

E le mia fu re, ed artigliuse I' ugni ; 

E come fa ’1 leon, quando divora. 

Mangiava il pasto, eh” avea tra li pugni. 

O tu, che qui contempli la signora, 

Disse a me un, che regge questo loco. 
Sovvieni al gran dolor, il qual m' accora. 

Alla mia lingna, eli* arde come foco. 

Un poco d' acqua cun la man mi dona. 

Che tanto ioceudio (4) in lei raffreddi un poto 
Ed io fra me : Quest' è quella persona. 

Che non sovvenne a Cazzerò mendico, 

Si come Luca nel vangel ragiona. 

Ed io risposi a Ini : Tu sai, amico. 

Che Abraara, a cui chiedesti I’ acque. 

Rispose a te, si come anch' io ti dico : 
Cazzerò già alla tua porta giacque 
Infermo, e nudo, e chiedeva mercede : 

E di lai mai in te pietà non nacque. 

Dio vuol che chi abbondò, e non ne diede 
Al povero di Dio, quando ne chiese, 

Ch egli non abbia ani, quando ne chiede. 

Ahi quanto si scorno, quando m‘ intese ; 

E dicea seco, com* nom, che borbotta ; 

Io mi credea che fossi più cortese. 

Ed io lo addomandai, e dissi allotta ; 

Perchè la lingua qai ha maggior pena, 

Che gli altri membri ( 5 ), e più è incesa, e culla ! 
Rispose : Nella mensa Unta, e piena 
Cerere e Bacco fan le teste calde : 

La lingua allor nel van parlar si sfrena 
Con molti lerci, e con parol ribalde. 

E mentre il buon falerno i cor fa lieti, 
Balestra le iattanze ardile, e balde. 
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AHor $’ apre il serrarne «Hi secreti. 

Sempre inai tace la mensa satolla, 

Se i piangialor virtù non fa star cheti. 

Quivi li sparla che fama ti lolla ; 

Quivi la lingua dà le grill perroue ; * 

,E strazia i' altrui vita, rode, e ingolla. 

Per questo noi abbimi le lingue rosse , 

D' ardente foco, e abbiamole puntute^ 

Come (6) di spada ognuna, annata fosse. 

Se vuoi saper dell' anime 'perdute, 

Che stanno qui pel vizio della gola. 

Che solo in grneral forse bai vedute: 

Qui stanno li scolar di monna Ciola ; 

Tra quali è Ciaffò, e. fu di Camollìa, 

Che più degli altri usava quella scola (7). 

Egli anche dice, che* si beverìa 
Del vino il laco, quand* egli*’ approccia (8); 

Se non che (9) tosto sene, fugge via; 

E dice, che la bocca se (10) alla doccia 
Di Fontebraqda avesse, e fosse greco, 

La beveria sino all* ultima goccia (n).^ 

E molli altri compagni son qui meco, 

Tra' quali è la brigala spendereccia. 

Che fede! inolio avere il grande spreco ( 1 3). 

Chi ( 1 3 ) spreca quando egli ha la bionda treccia. 
Degno è. clic quando giunge al rapo cano. 
Venga di povertà sino alla feccia. 

Da Lenuiua infine a Calciano 
Stanno anche meco mille gliiottoncelli ( 1 *), 

E dicono, che gli uomia di quel piano, 
l’reudon per pater nostri i fegatelli: 

La tnau per tempo in cambio della chiesa, 
Corrono alle taverne, ed a i bordelli. • 

* lo I' ascoltava rulla mente (iS)’ attesa. 

Quando Palla ini fé’ del ^partir cenno ; 

Onde 11* andai per la via da noi prèsa. 
Cinquanta passi, e mcn da noi si fenno, 

Ch’ ella mi disse, per farmi ben dotto : 
.Coatra golosità fa ch'abbi senno. 

Sappi, che gola è appetito ghiotto 
D' aver diletto io pasto, e sì bramoso, 

Che vince la ragion, e tieala sotto. 

S’ è naturale, non è Tn ai vizioso ; 

E vizioso si fa, se sfrena tanto, * 

Che a Dio, cd a ragion vada a ritroso. 

Questo appetito pò sfrenar nel qnanto ; 

In trqppo prender pasto, in troppo stare 
A mensa, in troppi cibi, in (16) buffe, e in canto. 
Nel qual accora questo può peccare. 

Quando .Vion fame I* appetito «veglia ; 

Ovvcr (17) bisogno, ma sol dilettare. 

Ahj come è dorsi ben guidar (18) la breglia 
Tra’l quanto, e’I qual nel pasto,ch'uom non cadg, 
Se (19) molla verlù attenta ivon ci veglia. 

Che questo passo ognun convien rtfce guada (ao) 
Del prender pasto; ma servar misura 
E forte, se verlù (ai) ben non vi bada. 

Qnand' altri sfrena, si che troppo cura, 

Prrrliè cidi dclicanza s* apparecchi, 

Costui pecca nel qual, ed epicura. 

Non in un modo i cibi, ma in parecchi, 

Non per bisogno e* riuicr, e §’ affatica : 

Però natura fa che raro invecchi. • 

Ahi gola miseranda ! che la mica 
.Col favor della, fame ha più ditello. 

Che le molte vivande, e ine’ nutrica. 


Mira colui, che quivi sta. a rimpetto ; 

Ed io sguardai, e ben due passi, e piue 
Area il collo lungo sopra il petto. 

Colui’ desiderò '1 collo di gnie, (aa) 

Disse a ine Palla, (i 3 ) a dar più dilettanza 
Alla sua gola, il riho andando ingiue. 

Or 1 ' ha sì luogo eh' ogni struzzo avanza ; 
£ la sua (a4) lingua sempre di >ele arde. 
Ne mai di poter bere egli ha speranza. 
Nel tempo ancor si pecca, se ben guarde : 
In questo pecran le persone stolte, 

Ch’ al pasto sempre lor par esser tarde. 
Non due fiate il dì, ma vie più volte 
Il poto, e 'I cibo da questi si prende, 
Come le bestie fan, che son discùtile. 

Nel modo d* usar cibi anco s' offende ; 

Ch* alcuno è scostumato, alcun ghiottone, 
Alcun le braccia su fa mensa stende. 
Anche è vorace alcun, come lione ; 

Ed alcun sn nel cibo soffia il fiato ; 

Alcun per (retta va incontra 'I boccone. 
Quando Minerva questo ebbe parlato, 

Quell' Epicùr col collo di cicogna 
Rispose, e disse con lungo palato S 
Ancor dello non t’ ha ciò, che bisogna ; 
(.he non- t’ ha detto le cinque figliuole. 
Perche nomarle forse si vergogna (» 5 ).. 

La prima figli 1 * «he sap«. r si vole, * . 

. E Immondizia d*| cibo, che guasto 
Corromper in lo stornato .si suole. * 
Che, quando I»* troppo vin con troppo pasto, 
Perchè cuocer noi po (26), fuor della bocca 
Corrotto. esala, e {* al naso contrasto. 

E sopra erutta, e «otto quello scocca, • 

Il qual balestra come traditore, . 

Che apposta alle calcague, e I naso tocca. 
La seronda* figliola è vie peggiore, 

Flirtitelo di mente inferma, e mesta. 

Che toglie all’ intelletto ogni valore. 

La terza ha nome Brutta, e trilla festa. 

Di buffonìe, e di giuochi: e questa è quella, 
Che al Batista già tagliò la testa. * w 
La quarta è quella,- che troppo favella. 

La quinta è in truffe, ed opere scurrile : 
Queste in la lingua portano fiammella ; 

E nullo è vizio più che questo vile. 


• NOTI-; 

fi) fì^ionevolmente qui dice il nostro 
porla non poter egli con bre\H parole i 
marlirj , e gli ollri affannosi moli com- 
prendere, che dallo stemperalo uso del l'i- 
no negli uomini si cagionano, conciossió- 
chc innumerabili sìrno. Eubolo Comico 
citata da ^tenr.o, dice , che ne' conviti do- . 
po il terzo bevirnento di vino , ogni altro 
accresco nocumento pernicioso col crescer 
del numero : 

.... quarlus Umeo 

Omaiuo uun meus est quia est injuriac, 


a3 


Digitized by Google 



IL gUADRIRKGlO 



Quintili referi clamore»» : ac ebriam arguii . 
Scalai : taceiiit leptimui : lite* movet 
Octavui : irae nonui est : decimai furit. 

Et teJa torquel; namquc parvam in vascnfara 
Effusa vini copia evertil vi rum. 

(a) Tinum in jucundilalem rreatum est, 
et non in*ebrielaleìn ab inilio. Exnltatio 
animae, et cordi» vimini moderate potatimi : 
disse 1‘ Eccln italico nel cop. 3 1 1 ver*» 3S s 
(3) Anco. MS. A. * 

H) In me. MS. C. 

(5) Soddisfa il nostro poeta a questo 
quesito eolia ragione di S. Gregorio, eh* 
scrisse (in Pa»t. par. 3, cap. ao): Nili gu- 
lae dedito» immoderata loquacità! raperei, 
direi ille ani, rpftlalns qnolidie splendide 
dirilas, iq lingua gravins non arderti: Ed 
appunto di quello fa eziandio menzione 
f tutore in questo luogo poco sopra, di- 
cendo di chi dielli la risposta i 
.... Quest’ è quella persona, 

ChCT non sovvenne a Lasserò mendico,' 

Siccome Luca nel vaugel ragiona. • 

Ed accenna il capo 16 di quel santo 
Evangelista. 

(6) Ferro. MS. C. 

(«) Fta le anime perdute , che penavano . 
nrtl' inferno pel m vi zip della gola, accenna 
il nostro Autore gli scolari di monna Ciò- 
là, e la Brigala spendereccia. Di questa 
brigata fa menzione anche Dante nel 29, 
de lf Inferno: 

fe tranne la brigata, in che disperse 
Caccia d’Asciano la vigna e la fronda» 

• Fin dai secolo XIII si unirono in Sie- 
na diversi nobili , e ricchi giovani , i quali 
cumulala una gran somma di danaro col- 
la vendita delle proprie spslanze, siccome 
jieccnna Dante dì Caccia d' Asciano che 
disperse la vigna e la fronda, è 7 nostro 
poeta di tutta la brigato: 

('.he fe* del mollo avere ri grande spreco; 

si diedero primieramente a far tra loro son- 
tuosi conviti, e poscia a girar per I Ita- 
lia spendendo largamente in festini, e tor- 
nei con mille eccessi f/i crapula , e di lus- 
so ; onde ebbero il nome di Brigala spen- 
derecria e godereccia. Parta a lungo di 
questa brigala Sigismondo Tizio nell' Isto- 
rie di «fieno, che si conservano inedite 
dalV eruditissimo liberto IUnvngUenti, che 
ci ha favoriti cortesemente della notizia 
tratta da quel manoscritto . Racconta fi 
Tìzio, che la somma cumulata, ex di- 
itractione bmiornm fu di dugrntomila fio- 
rini , e che, messa quella in comune, edi- 
ficarono un palazzo per ridotto de' loro 
bagordi, c provveduti di preziose vesti da 
mutarsi più volte il giorno, e di servitù, 
e di equipaggi con sontuosi abbigliamenti , 
sino a ferrare i cavalli d' argento, diede- 
ro in Ionia Iveprrezsa di fasto , e di glo- 


ria vanissima, che: Soipam ab eq nomai pe- 
di bui cadentem, lamelii argentea esset, col- 
ligi a fa nudi* prohibtiistenl : e per quel che 
spella alta crapula biasimata qui dal po- 
silo poeta, di& eh* ^ Caenai, et prandia 
snreptoosissima, ae superfluo, et repraehen- 
likiU referti luxn, damnabiliqne jactnra re- 
rum, et pecuniarum freqnenter celebrabant, 
voratis conci vibus ultra numerimi ipvi vero 
singulis diebnt opiparie, ac splendidissime 
ad explendam gulusitalem laute iterai men- 
sa», et pretiosas dapei parari fariebant, lae- 
lam, ac hiiarem vitain ducente!, sreni», et 
canlibus, atque -ornai volnplatam generi ob- 
nixe racantes ; itant pube» gaudenlinm, ma- 
terna vero lingua brigata spendereccia, live 
paudrricia nuncuparetur. Palatium vero il- 
lud Consuma vociti turo est. 

Il Landino, e il FeJlatcllo nel comento 
sopra T accennato passo di Dante confer- 
mando an eh' essi, che la somma ammas- 
sala fu di dugen tornila fiorini , soggiun- 
gono, che consumati quelli in venti mesi, 
si ridussero qur buoni compagnoni in po- 
vertà, e in miseria. Molto minor somma 
però dice, che fu unita , e consumala da 

I arila brigala, Giulio Mancini nel suo 
reve ragguaglio delle cote di Siena , che 
inedito si conserva da( soprallodalo Ben- 
vaglienti : Vi furono ancora quejli golosi, e 
prodighi : Questi poserò sessantamila Corini 
in comune, e andarono per 1' Italia facendo 
iornei, e gran lussi di gola. 

Tra le rime de' poeti antichi pubblicai* * 
da Alontig. Leone Allacci car, 317, si leg- 
gono diversi sonetti di Folgore da S, Ge- 
mmiamo intitolati de' mesi. Sono quelli 
diretti alla Brigala spendereccia, benché 
non lo esprima T Allacci, e non nc di » 
motiva alcuno il Crescimbrni il quale 
de' medesimi sonetti reca notizia nel vo- 
lume 1 de' Coment nrj della sua Istoria 
della volger poesia lib. 3, cop , 9, carte. 
i38, e Poi. a, par. a, lib. 1, car. 36. E 
pure ne da un cenno lo stesso Folgore 
nel sonetto proemiale. 

A la brigata nobile e cortese «e. 
ove nomina aliane persone di qtsello bri- 
gata, dicendo che era *. m * ■ 

.... Il Cor della città Sanese. • 

Ma chiaramente lo svela f anonimo eojn- 
pilotare del famoso codice Boccoliniano t 
Raccolta d’ auliche poesie, scritto nel se- 
colo Xiy, appresso Gian Bniista BoccaIì- 
ni , degnissimo segretario della nostra Ac- 
cademia, ove sono riportati gli stessi so- 
netti (senza il proemiale}- con questo tito- 
lo in minio : Qui si contiene It doni, che 
Fuljco da Santo tìrminiann fere per ciasnin 
mese de I' auno a la bricala spendereccia : 
c seguono « sonetti uno per mese, a cia- 
scuno de' quali è contrapposto un altro 
sonetto di Fazio degli ì berti ( tieeom * * 
scritto in quel codice 4 in biasimo della 
stessa brigata. 
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leggasi nella Raccolta dille nostre 
poesie antiche del primo secolo questi 
Sonetti, ridotti a migliore lettone sulla 
stampa t trentina del 1806. 

La gran distoma del tempo di un se- 
colo in circa , che passò ira il fiorire 'di 
Folgore , che secondo il Cretcimbeni fu 
perso il iaiO| e quello di Fatio , che st 
fu annoverato alla compagnia de' Bianchi' 
(come considera lo stesso Crescimheni voi. 
a, de’ Comentarj deir Istoria della poesia 
Italiana par. i, car. qì) forse arrivò sino 
al t 4oo, potrebbero far credere^ non avere • 
questi Autori contrapposti in rima gli ac- 
cennali sonetti; teche più tosto perciò t 
possano essere i sonetti contrari di Cene - 
della Chitarra , come vuole !' Allacci, poe- 
ta anch' egli antico, ma di cui non pos- 
siamo noi precisamente addurre il tempo 
del fiorire. Lasciamo nondimeno il con- 
fronto critico al giudicio degli eruditi per 
determinare o dallo stile , o da oltre cir- 
costante, se siano più deir uno, che del- 
r altro poeta, /tastando a noi di riferirne 
la sola osservotione istorila. 

Darebbe in vero gran lume 0 sciogliere 
il dubbio la cronologia del tempo , in cui 
comvoeossi la brigola spendereccia, st fos- 
se questa osservazione del tempo sicura, 
e chiara. Il Cellule Ilo afferma che si uni 
in .tempo di Dante , che sarebbe intorno 
al ( 3 oo. Sfa Sigismondo Tizio la suppone 
adunata del 1 180, il che potrebbe credersi 
errore di chi scrisse il codice invece del 
1180, quando non voglia dirsi , che ollo- 
ra (cioè del 1180) avesse lo sua prima 
origine questa brigata , e che si andasse 
por di tempo in tempo rinnovando colla 
stessa denominatione da persone diverse f 
ma egualmente dedite a i bagordi, alle 
crapule, eoi lussi , nel modo che anda- 
vano ripullulando, e rinnovandosi di tem- 
po in tempo fra i soldati in Italia nel 
secolo XI F, te compagnie de' ladroni. Con 
che verrebbono anche a conciliarsi le diver- 
se opinioni de! Tizio, e del Mancini nella 
diversità della somma accumulata da quei 
crapuloni, applicandole a tempi diversi. 

Se ciò fosse vero, non solo potè rinpoupr- 
si quella compagnia nel 1180, in circa, 
ed esser quella nominata da Dante, in 
lode della quale fece Folgore i suoi so- 
netti; ma potè risorgere ancora cent'an- 
ni dopo intorno al 1 38 o, sotto la scuola 
di Monna dola, che in quei tempi vivrà, 
come vedrassi poco appresso ; e questa 
sarebbe quella nominata dal nostro Frez- 
zi ( che per lo più non accenna istorie ri- 
parlale da Donte) in dispregio della qua- 
le potè, fare gli altri sonetti Fatio degli 
liberti, opposi i| Yna in accordo di rime 
a quei di Folgore ; ciò però non ostante 
ne rimane, come si è detto, 0 ijsiù eru- 
diti il giudicio. 

Di Monna Ciola si fa mrntionr in un 
sonetto di Franco Sacchetti sic' Bernci in 


risposta a quello del C risanno de' Picco- 
lumini fatto cantra i Fiorentini , stampa- 
ta 0 car. 109, del 3 , volume de'Cofnenta. 
rj intorno all' Istoria della volpar Poesia del 
Crescimheni, il qual sonetto di Franco 
Sacchetti cstrotto con altri dolla libreria 
Faticano dal celebre Celso Cittadini si 
conservo presso il soprallodqio Benvoglien- 
ti, e noi ne riporteremo qui parte, ove 
di detta Monna -Ciola si fa menzione. 

Non so, Crisanna, se son zaffi, o zaffe 
NV pozzi vostri, o duul, che piti v'agghiada 
Di sei sconfitte che vostra smanada 
Da noi gii hebbe, ed ancor non son rade. 

Ma so beo bora, .che con ruffe, e raffe 
Cenere jiaveste Unta, che c’ aggrada, 

E Ciampolon, Meaccio senza spada . 

Eran eoo Monna dola armati a piade et. 

Tanto Franco Sacchetti, che il Crisan- 
na fiorirono, secondo il Cretcimbeni nei 
Comentarj verso il i 38 o, in tempo appun- 
to, che andava tessendo quest' opera il 
nostro Autore. 

Camoilia nominata in questo luogo dal 
poeta è una contrada delta città di Sie- 
na, dove secondo il Tizio, di sopra cita- 
to, era la casa principale, o palazzo del- 
la brigata spendereccia. 

(8) Quando gli si approccia. MS. D. 

(9) Ratto. MS. C. 

(10) Se la bocca tua. MS. D. 

(11) Espressione di grandi evidenza per 
tuostrore non solo f ordente sete di quti 
jnisrri, eh' erano tormentati pel peccalo 
della gola , ma /* incollilo vizio de' mede- 
simi di tracannare e fonti e laghi di vino. 

Fonte Branda, è fonte della medesima 
città di Siena, mollo famosa per la limpi- 
dezza non meno, che per f abbondanza 
dell' acque , e perciò più d' ogni altra agi- 
tava la fantasia dell infelice Ci affo, vis- 
suto a quella vicino nella contrada di 
Camoilia. 

Di questa fonte fanno menzione Dante 
ne f con. 3 o, HeJF Inferno. 

Per fonte Branda non darei la vista. . 

e Fazio degli liberti nel cnp, 8, <fcl lib. 3 , 
dii /tittnmondo. 

Io vidi il rampo suo (di Siena) . rh'è mollo bello, j 
E vidi fonte Branda, e Camoilia. 

Fogliano alcuni Autori Senesi, che que- 
sta fonia prendesse la sua denominazio •* 
ne dalla famiglia Branda, ma Gio, In- 
coccio nel suo trottato de'Jiumi ee.ta 
chiama non Brand», ma Blanda dalla lim- 
pidezza, e abbondanza delle sue acque : 

Foni Blandus est juxta Senasn Jwliain aqux- 
ntm abondans, et quia opportnnitatibus in- 
colarum copia sui Llanditur, Blandi nomea 
* consequutus est, e Fonte Blando ci ossi- 
cora il più volte rindmóio, e gentilissi- 
mo Benvoglienti che si nomina similmen- 
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te in uno ttrumenlo antico deir archivio 
del Duomo di quella città. 

(la) Del grande airre molto spreco. MS. D. 
(i 3 ) Sprezza. MSS. A. B. 

( ■ 4 > Leonina dicci i quella parte della 
città di Homo, che ti stende da Castel 
5 . Angelo i osino al faticano, cosi nomi- 
nata dal papa S. Leone /*% che circon- 
dotta di muraglie f anno 8 5 a, còme dif- 
fusamente raceontnno Anastasio Bibliote- 
cario , e gli Ampliatoci del Ciacconio nel- 
la cita di detto pontefice . Cosi parimente 
nominolla Fazio degli Liberti nel Ditta- 
mondo lib. a, cap. 3 i. 

Un* altra trebbi in città I.eonina 
E fra Tevere un' altra ec. . 

(iS)* Accesa. MS. A. 

( 1 6) Beffe. MS. C. 

(17) Bisogna, ovver dilettare. MS. A. 

(18) Saper guidar. MS. D. 

(ig) Troppa. MS. C. 

(30) Che a questo passo — vada. MS. D. 
(ai) Se ragion. MS. D. 

(аа) F fa questi FUotseno Erissip ; e ne . 
fé' testimonianza Aristolele. ne’ Problemi 
alta ree* a8, e quest. 8 ; Qui gruis coltnm 
ubi a natura concessimi voluissct, quo diu- 
tiut esculenta, et poculenta sapere potuiiseL • 

< a 3 ) Per dar dilettanza. MS. A. 

(ai) Cola. MSS. A. B. 

(a 5 ) Le cinque fifiliuolc della Gola sono 
f Immondezza, la Stupidezza , il Tripu- 
dio , il Holtitoquio, e tu Disonestà de' mol- 
leggiamenti. Ed altrettante ne annorerq 
S. Tommaso ai. q. l{8, art. 6, che tolse 
il fondamento di sua dottrina da S. Gre- 
gorio nel lib. 3 l, enp. a 3 de' tf orali. 

(аб) Fuor per la boera. MSS. B. C. 


CAPITOLO XIV. 

Della Lussuria , e delle sue specie. 


C 

nell' ultima piaggia io era giunto ; 

E, quando per la strada io movea 'I passo, 
Scontrai Cupido, il qual m* avea trapunto. 
Non però mai, eh’ e’ mi gitta.se al basso : 
* Timor di Dio, e vergogna del mondo 
Hi trnnon ritiri, rome quadro sasso. 
Trovai adunque Ini vaghe Uo, e biondo ; 
Di cui beltà negli altri versi scrissi (l), 
Che snai si bello fu, uè si giocondo.* 

Ma ora veggio ben, che *1 falso disti : 

Ch* egli è crudele, e bruito, e pien di tosco, 
Chi ben rimira lui con gli occhi fissi. 
Quando ini vide, egli fuggi io un bòsco, 
Ch’ era ivi appresso, ove nulle eran froodi ; 
Ma era smorto, secco, e tutto fosco. 


Perché Cupido da me ti nascondi ? 

Chiamava io forte, dietro seguitando ; 

Perché # pur fuggì, perchè non rispondi ì 

10 ton rollìi, che teco venni, quando 
Le Ninfe mi mostrasti, e la via dura ; . 

E sempre stetti presto al tuo comando. 

Dimostra la tua faccia bella, e pura; 

Atlor voi tossi, ed ya si travolto, 

Che, quando il vidi, mi mite paura. 

Egli era smorto, e gli occhi bratti, e | volto ; 

E su nel capo nero avea due corni ; 

E gli atti avea pazzeschi come stolto. 

Allor fuggip da me com* iinm, che scorni. 
Coll* arco in mano, e cogli oscuri dardi ; 

• Nè credo, che più a .me giammai ritorni. 

La Dea a me : Se questo amor «riguardi, 

Egli è rosa infernal, e chi lo se o opre. 
Conosce i modi suoi falsi, e bugiardi. 
Chiamato è 'I forte Dio nel mondo (j) sopre 
Da quegli stolti, che sol guardan for« 

All* apparenza, che spesso il ver copre ( 3 ) . 

Ma, perchè sappi beA, tjbe cosa è Amore ; 
Sappi, che Amore è presente diletto; 

Ovver faine piacer, che 'spera il rare. 

E questo puote aver triplice abbietto ( 4 ) : 

« Primo è I* utilità, qual se si toglie, 

Manca I' amor, che all'util faeea aspetto. 
L’altro è Amor vero, a coi le verdi foglie 
Non secca tempo, o loco, e che sta fermo 
Ad ogni caso, che fortuna voglie. 

E non è lusinghiero in atti, 0 sermo ; 

R coll'antico sta costante, e vivo, 

• Quando è in avversità, povero, o infermo. 

E questo vero Amore, il qual descrivo, 

Si chiama virtuoso, ovver onesto ; 

Tesoro «Ili mortai celeste, t divo. 

11 terzo Amor, eh’ io dico dopo questo. 

Piacer roncupiteibile *i chiama, 

Che sol da rorporal desio è desto. 

E questo è ( 5 ) il folle Amore, il qjiat tant'ama, 
Quanto dura il diletto, e la bellezza ; 

E poi si serra in Ini (fi) la verde rama. 
Questo è Cupido, di cui gran fortezza 
Barronta il mondo, e ch* a nullo perdona, 

E. che ’nfiamma li Dei, e la vecchiezza. 

E che Sii feri Febo si ragiona, 

Quando la bella Dafne si fe* alloro. 

Che imperatori, e poeti incorona (7). 

E rf-h’ egli porla le saette d* oro ; 

E Piato innamorò quando gli piacque ! 

E Giove fe'.mntar.in cigno, e loro. 

Di .questo anco si dice, eh’ egli nacque 
Di quella, chr fu «lata a Dio Vulcano, 

Nata de’ membri osceni in mezzo all’ acque (8) 
E dal ver forse questo non è strano; 

Che di Yrons, cioè concupiscenza. 

Nasce Amor cieco, fanciullesco, e vano. 

E da quel nasce poi la rea semenza 
Di molti vizi, a' qua! lussuria induce ; 

E, perche n* abbi perfetta scienza, 

Sappi, che la natura, e I’ altro duce (9) 

Ad alcun fin perfetto ha ordinato 
Ogni appetito, che *n voi ss produce. 

E, se da quel buon fin* è disvialo, 

Quanto quel fine ha più perfezione, 

Cbi erra in qnrllo fa maggior peccato. 
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Tra tutte rote umane, che tori binine, 
l La meglio (io) è conservar 1‘ umana spree, 

Prima nell' esser, poi in congiunzione. 

Ed a questi duo fin I' alto Dio fece 
L* appetito lascivo: a questo solo, 

Ed a nuli’ altro line piarlo lece (il). 

Di questo al padre nasce il bel figliolo ; 

E tutta prole umana : il degno frutta 
Fatto a laudare Dio nell' allo polo. 

E se questo, buon fin fosse distrutto. 
Mancheria I' nomo { amore, e parentele, 

E stato di verlù verna mco tutto. 

Adunque quél peccato è più crudele, 

Dal qual questo buon fine è impedito ; 

E questa speqje a Dio più è infedele,' 

Questo è il vizio nefando sodomita, 

Pie» di vergogna detestando scelo; 

E strazio umano, e infernale appetito. 

Pel qual il foro piobbe già dal cielo 
Infino a terra, e aprilla, cd*(u) ingojosse 
• Insieme il biondo col canato pelo. 

L’ un, Hi* era stalo, e I’ altro, che non fosse 
Corrotto lauto. Ahi smisurato eccesso» 
Che Dio, facesti, che tant' ira mosse. 

Per questo in terra fa il diluvio messo, 

■ Quando Dio vide, che malizia tanta 
. Àvea corrotto l'uno, e, l'altro sesso. 

E per disfar Intanto infetta pianta, 

Noè servò, e i figli dentro all'arca, 

Sola nel mondo la progenie santa. 

Natura d' està offesa si rammarca 
Innanzi a Dio, e priega eh’ egli scocchi 
Le sue saette qnel sommo Monarca (li). 

Dell’ altro vizio ornai ennvien, eh’ io tocchi, 
Cir i grosso come trave, e quasi stecca 
Vien riputato da’ miseri sciocchi. 

Dieon che uomo, e femmina non pecca, 
Consentendosi insieme, essendo sciolti, 

Se T un coll’ altro fornicando meeca. 

E, perchè in questo error son ciecly molti. 
Tanto è più grave if mal, se ben discerno, 
Quanto nel ino error ne tien più involti. 

Sappi rhe ha ordinalo Dio eterno, 

Che tutti gli animali, | cui figlioli 
Richiedo» padre, e madre, e suo governo; 

Che insieme i' apparecchino duo soli ; 

O reptìle che sia, » quadrupede : 

O che -in acqua,, ow^go in aer voli. 

E alieno uniti (ij|) insieme in questa fede, 
Che, quando avvien rhe alrnn diTorsi parte, 
S* ahhaminnau li figli, s* e’ non ' riede. 

E, se il padre* e la madre ognun ri ha parte 
Già nella nata, ovver naseenda pesile, 
Peni# se perca qual di lor sì par*. 

Che, se l'un ‘lassa l'altro quando vuole. 
Chi il patrimonio, e senno di alli figli? 
Chi guarda, e dà la dote, alle figliole ? 

Però determinar» i gran consigli 
Della ragione, e delti ftggi antichi, 

Che sien le mogli, e sien padri famigli. 

Questa la rasa, e quel di fnor antri ehi 
f maggior fatti, ed insieme rongiun^ 

Nel matrimonio fedeli, e pndiehi. 

Del Imo vizio se vuoi eh* io racconti, 

E I adulterio 5 e più pericoloso 

Nullo è ori mondo, e che più altri adonti. 


Qnapdq la moglie si lolle allo sposo, 
L'animo mite (i 5 ) rabido diventa; 

Tanto al consorzio nman questo è nnjoio. 
Per questo Troja fu deserta, e spenta ; 

E la reai progenie fu disfatta 
In Roma, che di Troja fu sementa (16). 
Questo peccalo in Ciri gran colpa accattai 
Che avviene spesso, rhe *1 marito pasce 
Gli alimi bastardi, e la moglie gli allatta. , 
E quando cresce, ed è fuor delle fasce, 
Avvien, che alcuna al fratei si marita; 

E forse (17) al proprio padre, del qual nasce; 
Perche la moglie è rol marito unita 
In una rame in fede, e aqior puro 
Per tutto il tempo, che dura lor vita ; 

Però chi cerca, averla è ladro, e furo : . 

E se la donna ad adulterio piega. 
Commette anco peccata grave, e doro. 

Ch’ è traditrici, fura, e sacrilega, 

Ch'ai matrimonio (18), e fede fa lo ’ngatmo, 

E anco al sacramento, rhe la lega. . 

E dell'altrui sudore, e dell* affanno - 

Spesso nutrica U figlioli altrui ; . 

Onde è tenuta a soddisfar il danno 
Al marito, che- crede, ebe sien sui. 

•**«**- 

Note 

(i)t)el cui valor nell'altre parli scrissi MS. A. 
(a) E lo Dio forte al mondo. MS. D. 

-( 3 ) Che solo T aer copre. MS. D. 

( 4 ) A vagì dire, che Amore generoime » - 
te consideralo , non è égli altro , che una 
naturale inclinazione deir animo , mossa 
ed eccitata dall * apprensione di un Acne, 
che o di fatto piace , a si spera, che ab- 
bia a piacere. Onde perche non v' ha ira 
gli uomini chi non apprenda un qualche 
bene , che T animo acquieti , non * ha tra 
etti chi disamorala sia. lino te nel can- 
aio 17 del Purg. 

Ciascun ronfrnamrnte nn bene apprende, 

Nr| qnal si quieti l’animo, e «le ‘ira ; 

Perchè di giunger lui ciascun rontende. * 

Di modo che potendo esser di tre sorte 
questo berte, potrà ancora esser egli di tre. 
sorte r amore, che il nastro poeta divide 
in utile, onesto , e dilettevole, seguendo la 
dottrina del filosofo nel hb . 8 della Mo- 
rate al eap. 3 . . 

( 5 ) Il fello Amore. MS. C. 

(8) Si secca in sù. MS. D. 

(7) Con leggiadria torca qui il nostra 
porta la fervala di Dafne convertila in 
alloro , e il pregio concedutogli da Apollo 
.< f incoronare irnperodori, e poeti : qotì 
Ovidio introduce a parlar quel Piume ne! 
primo delle Melam. 

.... Al ronjux qunniam mra non potei esle, 
Arbor eri* certe, dixil,*mea.. 5 cinper habebunl 
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Te coma, le editarne, le nostrae, Laqré, iiharet far. 
Tu dor»busLatiisaderis,cam bela Iriumphum 
Volt caoel; el lunga» vi»enl Capi tuli a pompa*. 

(8) Goi di f'enere, che fu data in ispo- 
sa a Vulcano : e dice tei nata dai mem- 
bri, osceni in metto alt' acque ; redi le 
annot. al eop. 11 del lib. i. 

(q) L> alto duce. MS. D. 

(10) La prima> MS. C. 

(11) Dice , che Iddio fece nelf uomo f ap- 

petito lascivo a solo fine di conservare 
l’ umana specie, prima neh' essere , e poi 
nella eocietà delle parentele. Indi conse- 
guentemente conchiude non esser lecito 
usarsene ad altro Jine % ed è dottrina di 
molti Santi Padri: Copulali) conjngalem 
ob soliti* voluptatis Gnem exercitam esse 
pecca tum veniale: Pedasi il Cardinal de 

Norie nelle sue P indi eie al f. 8. S. de- 
mente Alessandrino nel lib • 4 &*' 1 

Strosnoti : Nullom (disi' egli) ex veteribus 

' ex scriplura oslenderis, qui cnm prargnanle 
rem haboerit. Sed postquam gettavi! ule- 
rum, et poitquam editum fortuiti a Jacle 
depulit, rorsus a tiri* cognita». fui* ve uxo- 
res: Ma è da avvertirsi , che il i*os/ro 
poeta non intende qui per appetito lasci- 
vo quella deforme concupiscenza , che è 
avvampata ne(C uomo dopo il peccato : 
ma un naturai desiderio di generar la 
prole, che S. Tommaso, e con esso lui 
altri Teologi pneoro, riconobbe nrllq sta- 
to della natura innocente : In stato inno* 
cenliae nìhil bujusmodi fuisset, qnod ratio* 
ne non modera re lur ; non quia esset minor 
deleetatio secondimi sennini, sad quia vi* 
concupiscibili* non ita inordinale se extulis; 
sei super hojusmodi delertatione regolala 
per rationen» ; (i, t, q. 98, art. a.) 

( I a) ingollowe. MS. C. . 

(iJ) Giusto Monarca. MS. D. 

( 1 4) Stanno uniti. MSS. A. B. 

(15) L' animo unito. MS. D. 

(16) Cioè peo l'adulterio di Paride, che 
rapì Piena moglie di Menelao , Troja eb- 
be P ultimo eccidio , e Poma spenta vide 
la regol prosapia in Tarquinia Superbo , 
settimo , ed ult iato re de' Romani , dappoi- 
ché tutta fd Id di lui famiglia perduta per # 
ragione della violenta fatta a Lucretia, 
moglie di Tarquinio Collatino, dal figlino- 
lo di quel tiranno. Dice che Roma fu se- 
menta, cioè rotta de' Trojani, da' quali i 
Romani discesero per antichissima disccn. 
denta. Per lo che Pirgitio nel principio 
delT Eneide imprendendo a parlare della 
spedizione di Enea fatta in Italia, disse : 

. . . ; Gemi* onde Latinum, 

Albanique paires, atque allae moenia Romae. 

(1*7) Ovvero. MS. C. 

(18) Fedel. MS. A. 


CAPITOLO XV. 

Trattosi più in particolare delle specie , 
- g de' rami discendenti * della lussuria. 


Di questa brutta porca di L*«nri*, 
Bench'abbia in sè materia copiosa, 

» Conviene, ch’io ne parli con pennna. 

Da che natura, e Dio la tien nasco va, 

Nòn pnote alcun giammai senta vergogna 
Parlar di si nefanda, e hijitta cosa. 

E forse il fece Dio perchè bisogna. 

Che T innocenza pura non impari 
La puzza occulta di questa carogna. 

Ma ora li maggiori han fatto chiari 
Si li minori, -e dotti anco in quell artej 
Che più che i mastri sanno gli scolari. 

Di questo vizio dirò d’ ogni parte 
In generai, che se tutto distinto 
Volessi dire, empirei troppe carte. 

Inquarto membro (e poi dirò del quinto) 

E l'atto, che fe’ Pasife col toro 
Madre del moslzp chioso in laberinto. 

Nel quinto pecca ciascun di coloro, 

Che Insingando, ower rapendo lolle 
La vergfn'nanti ai suo (1) maritai toro. 

E, perchè d’ fato mal ardito, e folle 
Il futur matrimonio à impedito : 

Però T antica, e nova legge volle, 

Che quello stuprator le anelli il dito, 

E facciale la dote, o che la testa 
Perda, sé quella non vuol per marito. 

L’ altro è chi stupra, lusinga, o molesta 
Le verg-n sacre del santo collegio» 

Che fa gii in Roma nel tempio di 1 est». 
E questo male è detto sacrilegio : 

Che quella cosa, eh* è dicala a Dio, 
S’imbru Uà, ò sforza, e trattasi (1) in dispregio. 
E l’altro male ancor nefando, e no 
E con parenti, ed è chiamalo incesto, 

Che macula l' amor onesto, e p*o. 

Mentri io dice* ( 3 ): Quanto mal’ è questo: 
Vedemmo dalla lunga Citcrea : 

Ond’ ella andò più^ratto, ed io più presto. 
Demonio ella mi parve, none Dea, 

Quando h vidi,- e non pareva bella 
C.om’ era, quando apparve al giusto Enea. 
Di fuor adora» avea la sua ‘gonnella ; 
a E quando la scoprii, si brutta Grra 
Mai vista fu si come parca ella. 

Minerva a me : Questa putte sci cera 
Nel mondo è bella solo in apparenza, 

Che fa la cosa falsa parer, vera. 

E qui rassembra la concupiscenza ; 

E però’l oom«®Hel piando piglia. 

Che sopra quella parte ha più influenza ( 4 ). 
Cupido è il primo mostro eh’ ella figlia, 

Il guai’ è fanciullesco, stoltd, c cieco 
In quella parte che nell' unm consiglia. 
Egli e, che ‘n ( 5 ) verso Dio fece esser bieco, 
Giò Salomone, ed Aristotel prese. 

Sì che fu cavalcato come picco (6). 
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• E, benché paia taglio nel palese 

Cupido, nel secreto, e luoghi. occolti . 

È come un patio, e fa (7) le grandi offese. > 

Egli esser fa li saggi matti e stolti, 

È fanciulleschi quei dell* età vecchia 
Negli atti turpi, lascivi, e disciolti. 

Quest' è, che fa che 1* antica si specchia 
La farcia guizza, e fa le trecce bionde 
Del pelo altrui, che si póne all' orecchia. 

L' altro' é turpe parlar parole immonde. 

Ahi quanto é ragionevol che si taccia 
Qbel, che natura occulta, e che nasconde! 

Il turpe eloquio a poro a poro caccia 
Da sé vergogna, qual' è primo freno, » 

Ch* è posto all'uom, che peccato non fàccia. 

E 'I parlar bruito, e turpe, ovver osceno, 
Dimostra il *core ; che quel vaso versa • 
Sempre il liquor, del qual' é dentro pieno. 

( L'altra figliuola iniqua, e più perversa, 

E I' odio di Dio, come si legge : 

Tanto lussuria fa la mente avversa ! 

Non che quel sommo Ben, che lutto regge, 

Mai odiar si possa per sé stesso ; 

Ma odiar si può nella sua legge (8). 

Ad ogni vizio, che ’n mal far è messo, 

Sempre ogni impedimento è odioso. 

Ma più alla lussuria, e per eccesso. 

Però che 1* atto suo é furioso ; 

E quanto più il disio corre fervente, 

Tanto lo ‘mpedimento è più nojoso. 

Poscia nel fango io vidi una gran gente 
Coll’arco in mano, e colle dur saette; 

E feritami insieme crudelmente. 

E, perché scudo mai niun ti mette, 

Né armi indosso mai non Iranno in fallo, 
Quantunque volte I' un V altro saette. . 

E un grido: Io son Sardanapallo 
Lussurioso, che nel ^ran reame 
Noo vissi come re ma come stallo. 

Vestilo come donna 'Ira le dame, 

Seguendo della carne ogni talento 
Or posto son tra'l fango, e tra "I letame. 

Vivo ebbi 1* arra, ed ora ho 'I pagamento ; 

Ch’ ogni peccato la pena riceve 
Prima nel mondo» e poi qni ha '1 tormento. 

Vero é che sn nel mondo é ratto, e breve; 

E* qui ogni dolor dura in eterno ; 

Ed anco é più intensivo, e via più greve. 

Però che 'I mal, il qnal é sempiterno, 

Rispetto a quella doglia, eh' é finità, 

Nulla ha proporzion s’ io ben discerno. 

E sappi ben, che su la morbi vita 
Ha l' noni della lussuria molle pene. 

Se la ragione, e vertù non I’ aita (g). 

. La prima è trista, e furiosa spene : 

Quant' è maggior I* amore, il qnalf aspetta, 

Tanto aspettando più pena sostiene. 

L* altra è la gelosia sempre sospetta. 

Ciò, che timor ( 10 ) possiede,, o gelosia. 

Assai tormenta più che nuu diletta. 

Ogni aiuadore, e. ogni signorìa 
Vuol esser sola, e odia, e inimica 
Ogni consorte, e ogni compagnia. * 

L altra é il periglio, «ffanno, e la fatica 
Mai vii «gaglioffo, chiese il suo bisogno. 

Quanto amor chiede la cosa impudica. 


E poscia avuto passa come un sogno, 

Quel, eh' era chiesto con tanto fervore, 

E. con parol', di quali anror vergogno. 

E va languendo il misero amadore, 
Chiedendo ajuio alli suoi gran martiri ; 

E dice, se nou l'ha, che tosto more. 

Coq gli occhi lacrimosi, e con sospiri 
Dielrtf alla manza vi il misero amante. 
Per grazia a lei chiedendo che lo miri. 

E qiirPrhe acquista con fatiche tante, 

E con ispesa, «ratto «si dilegua; 

Si come un’ ombra, che fugge «lavante. 

E, perchè amore i duo amanti adegua. 
Abbassa i grandi, ed a villi condulti 
Convivo che altra colpa ne consegna. 

Chè ti fan femminili, e fansi putti 
Mostrando amore ; e di questo poi nasca 
La bestialità, e gli atti bruiti. 

E, perché Venni si notrica^ e pasce • 

DI Bacco, e Cerere e ogni vertù enerva, 
E. fa l'infermiti con le sue ambasce; 

Il corpo infermo, e la faente fa serva; 

E falla oscura, e quella parte’ toglie. 

Ove si posa, e risplende Minerva ( 11 ) 

In questa mota qni tra queste troglie 
Slan li nefandi, e vili Ermafroditi, 

Che essendo maschi altrui si ferro moglie. 

E i lor mariti ancor qtti son puniti; , 

E posti meco qui Ira queste mote ; 

E tutti siam di duri archi feriti. 

Che questa è giusta pena, se ben note,' 
Che quel, eh* é amato dall' amor lascivo 
■ K I' arco, e la saetta, thè percuote. 

E il cor del tristo amante, quando è vivo, 
K l'atto consumato, e 'I brutto fango; 

Il qual iufaslidisce, e viene a schivo : 

Ed io qui questo in sempiterno piango. 


NOTE 


(t) Virginal. MS. C. 

(a) Mettesi. MS. D. 

( J) Quand' io dirra. MSS. A, B. 

(4) teneri, dice il nostro poeta seguendo 
i Mitologici, non altro qui rosscmbra , 
cioè rappresenta, e fìgurp, che la concu- 
piscenza, ot’i'fro il disordinalo sensuale 
appetito ; che per tenere fu inteso ezian- 
dio da Lucrezio net lib. 4 ! 

Sic igitur, Vrnerii qni teli* adripit ietns, 

Sivc puer membri* muliebribns hunr jarulalnr, 

Seti mnlice, loto jactans e torpore ainorem: eie. 
Hacr Venns est nohis; bine due lum est nomen Amoris, 

E per tanfo questa rea affezione pren- 
de il nome dot pianeta , che più <T ogni 
altro sopra di lei influisce, ed è questo il ■ 
pianeta di tenere ; di cui, e di quanto 
abbia egli forza tT influsso sopra gli antu- 
ri, tratta diffusamente il nostro poeta nel 
cap. ■ 1 de! lib. |. 
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( 5 ) Verso il Cielo. MS. A. 

(6) Sembrerà Jone tirano mi dicano, che 
il nostro datore, per mostrare la i ;io- 
lenza delle pontoni amorose neir offu- 
scar l' intelletto, e nei renderci stolti , 
e c sechi 

In quella parte, che nell' trom consiglia. 
si vaglia non solo delT esempio di. Saio- 
mone, la di coi deplorabile caduta è trop- 
po nota nella Storia sacra ; ma epoche 
tT Aristotile , che ne! cotnun concetto^ e 
conforme ce lo ha descritto* ( A utore della 
sua vita, che va annessa a //urite di Plu- 
tarco, si crede , che astratto nelle filoso- 
fiche contemplazioni fosse ben lontano da 
simili leggerezze ; ma nondimeno se ta- 
gliamo dar credito a Diogene Laerzio , 
amò egli così perdutamente Pitia concu- 
bina ( o ’seconty altri sorella ) it L'ernia 
re della .ìli sia, che con cieca frenesia 
arrivò ad onorarla ancor viva, con incen- 
si, e sacrifici al pori d' una Dea , che Pie- 
tro Bayle nel suo celebre Dizionario filo*' 
rico critico sotto il nome di Aristotile ac- 
• cenno essere stali gli stessi sacrifici che 
gli Ateniesi offerivano alla Dea Cerere. 
E* vero, che il Briezio q/f anno del mon- 
do i]ìi, suppone c^s una Calunniosa fa- 
vola, da i malevoli tf Aristotile per di •*. 
screditarlo inventata :* Absit quoti eiim a- 
gnosramus Scorto suo thus in ari* adolrn- 
tem eie. quae suol .ab ejus iiiimìcis stolide 
confida ; e molle cose ne dice ancora in 
discolpa il Bayle nel luogo sopra citatój 
ma nondimeno basta V autorità di 7 .aer- 
zio all ' intento del nostro Autore , che nél- 
r ecclisse di questi due primi luminari 
deir umana Sapienza Salomone, e Aristo- 
tile , ha voluto farci comprendere quanto 
v sia vero rio, che poi lasciò, scritto inge- 

gnosamente lo stesso Briezio in proposi- 
to di Salomone, che : Nec mortalium o- 
xnnium sapientissimi» amare simili, et sapere 
concessnm est. 

(7> C come pazzo fa. MS. D. 

<8) Tra gli altri effetti nefandi, che nel- 
lo spirito nostro engiona t impeto d‘ una 
vittoriosa concupiscenza , intesa per lo ap- 
petito lascivo ; ewi ancora f odio di DtO{ 
non perchè il sommo Bene odiarsi possa 
per se stesso, conciossiachè rodio sia con- 
trario all' amore ; onde non potendo es- 
sere oggetto di questo, che il bene ; non 
• potrà essere oggetto di quello, che il ruti- 
le : ma avvedutamente awertìsce il nostro 
poeta, che gli animi dietro ai sensuali 

■ 

piaceri perduti, odiano Dio nella suo Irg- . 
gf+ con cui queir ottimo A^golatore gii 
, sconci loro disordini vieta, minacciale 

gnsliga : Amarti verilalem lucente*», ode- 
runt redarguenti» : Dice S, Agostino nel 
lib. .io delle Confessioni, capo il : Fa- 
cto* som vobis inimicus, veruni dicens vo- 
bis: disse l' Apostolo (ad Gal. 4 ) indi i 
sensuali apprendendo Dio nimico, odia- 
no Dio. 

(9) Lisia Tebang, e Socrate dimostrano 
divinamente appresso Piatone nrl Fedro, 
quanto sia egli pernicioso agli uomini 
t impuro amore. Apollonio l iodio riconoh- 
belo per alta, e funesta origine di tutti 
i mali, dicendo nel lib. 4 : 

Supplirmi» crudele viri*, ac poena Cupido; 

Et sunl rizar, rertamina, bella, querrlae. 

fid il Petrarca nella Canz. 7 1 

Poi die suo fai, non ebbi ora tranquilla, 

Né spero aver ; e le mie notti il sonno 
Sbandirò, e più non potino . 

Per erbe, 0 per incanti a sé ritrarlo. 

Per inganni, e per forza è fatto donno 
Sovra miei spirti. 

(10) Appetta. MS. A. 

(11) Aon pattano con energìa piu soave, 
e pia nobile esplicarsi da! Austro porta i 
rei affetti, che il lascivo colore nell' uo- 
mo produce : fa egli il corpo infermo. 
Claudiano ( a de lauti. Stille.) : 

Ltixurie*, praedulre maini», quae. dedita scraper 
Corporii arbitro*, hrhetal caligine senso*, 
'Membraque Circaeit éfleminal aeriti* lierbis. 

Fa serva la mente, Ov, ne[ 7 delle Mei- 
Srd trahit invilam nova vir, aliudqne Cupido, 
Mens al imi suadet. Video fneliora, proboque, 
Deteriora seqnor. 

Oscura finalmente qnrlla parte, ove 
Minerva, cioè , ove il Dtvin Verbo, con. 
un nascoso suo, c luminoso roggio posa , 
e rìtplcndc, ed è questo f intendimento 
delf uomo, per cui egli dalle belve distin- 
guesi : onde attissimumcnte Menundro : 

Carere Amante*, mente si quii non potai ; 

Quos esse 'politi» mentis experle* putet ? 

Euripide riconobbe la forsennatezza ari- 
lo stesso nome di Venere , e disse (in Troad.) 

Morta litui* nani stulta runrta snnl Venus ; 
Recteque coepit uoinen hoc insaniae. 
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DEL REGNO DELLE VIRTÙ' 

Dal qual per rolpa fu l'uni» messo in bando, 
Non solamente per gustar del pomo; 

Ma perch' e' trapassò di Dio il comando. 
Minerva a me insegnato avea siccomo 
L’entrata da quell' Angelo si rhirde, 


CAPITOLO L 

Senza il qual modo non v'entra mai uomo. 


In terra mi prostrai da rapo a piede; 

Ed ivi in croce *pan*i ( 6 ) le mie bracria, 

Pel Paradiso terrestre , e di Enoc, e di 

Come nel legno Quel, che a noi si diede. 

Elia, e dell' albero della scienza del 

E dissi : O Angel prego, eli e’ li piaccia, 

berne , e del male. 

Lasciata addietro avea la prava terra : 

Par amor del Signor, eli’ è si cortese, 
Che nullo, che a lui torni, mai discaccia. 
Che li rei lassi entrar nel bel paese : 

Tu sai cb’ Egli al ladron su nella Croce 
Simile grazia fe', qnando gli chiese ( 7 ). 

L Angrl allora al sano di questa voce 

E delti Viij la maligna schiera ; 

La porla aprì, e diedemi 1’ entrala, 

E trapanata area tutta lor guerra. 

Levando via il roltel tanto feroce. 

E sopra 1* orizzonte gii '1 «ole era 

Come buona speranza il cor dilata 

Ben quattro gradi, in quella parte posto, 

D allegrezza, culai a me quell’orto 

Che lì fa state, e qui fa primavera fi). 

Dava, e letizia la contrada crai* ( 8 ); 

Quando per poter giungere più to»tu 

Ove nuli' uom giammai sarebbe morto 

Aodava dietro alla teoria henecna, 

Senza sua voglia, e non già per natura. 

La qual a seguitar in* era disposto. 

Che sol per grazia venia tal ronforlo ( 9 ). 

Dello m’ area, che nullo è, che pervrgua 

Che uni 1 a rosa, che ha in sé mistura 

Ad allo fine, ovvrr a nobil rota, 

Di qualità, e d' opposta azione 

Se non ehi »’ affatica, e ehi s ingegna. 

Di veuir men puole esser mai sicura. 

Ond* io per quella via si faticosa 

Mentr' io ascoltava la dolce canzone 

Andava in fretta come il pellegrino, 

Degli uccelletti : ed io vidi venire 

Che, 'osin che giunge al termine non posa. 

Due venerande, ( 10 ) ed antiche persone. 

Quando fui presso al fin di quel raauniuo, 

Il meno antico a me cominciò a dire : 

Il Paradiso vidi, eli’ è lrrre*tro, 

Come tu iti questo luogo se' entrato ? 

Il qual fe’ Dio per singoiar giardino. 

Con qual potenzia vico ? con qual' ardire ? 

E, *’ egli è bello pensisi il Maestro, 

Minerva allor rispose : Io 1' ho menato ; 

Il qual il fece, e posel dove il sole 

L' Agnol dì Dio a lui la porta aperse. 

Ha più vertù, e ’l cielo a lato destro (a). 

Quando umilmente da lui fu pregato. 

Li era un pian di rose, e di viole, 

Giu del centro d' Inferno, ove s’ immerse, 

E d' altri fiori, e di maggior fragranza, 

Colle mie mani io da primajo il trassi ; 

Che qui, dove siam noi esser non suole. 

E feci si, che ’n quel loro non perse. 

Che ogni frutto, quanto ha più distanza 

Palla soo io, rhe gli ho gaidato i passi, 

Da questo loco, tanto ha vertù meno (3), 

Per mezzo a’Vizj, e traile fiere crude, 

E quanto più s'appressa, in virtù avanza. 
Tra quelli fiori, e l’aere sereno. 

lutino a voi a qnai vuol Dio, che ’l lassi, 

Che dimostriate a lui ogni vertudr : 

Tra le melodie dolci di quel piano, 

Quassù venate sono, e quassù stanno. 

Io trapassai di dolci canti pieno. 

Quando fuggir del mondo eh' è palude. 

Da quel giardino er‘ io poro lontano, 

Tornar io voglio al mio bealo sranno: 

Ch’io vidi un Serafino in su la porta, 

A questi lasso te, dolce figliuolo : 

CIT è post» li da Dio per gnardiano { 4 ). 

Costar in verso il cirl ti guideranno. 

Il qual un gran rotiti nella tnan porta ; 
E 1' uno, e l'altro di rolor di foco; 

Così dicendo in alto prese il volo : 

Ed irf piangendo dissi : O dolce Palla, 

Talché lor fiamma al sol non parria (5) smorta. 

Perché di te così mi lassi solo? 

Quando appressato a lui ini fni nn poco, 

Dietro alh passi tuoi, rd alla spalla 

Egli mi disse, la spada vibrando, 

Lascialo ho '1 mondo, 0 scorta, c mia auriga, 

Guarda, come trapassi in questo luco. 

Il qual rispetto a questo, è una stalla. 
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mente in questo angelico ministro , i* in- 
tenda, siccome Giorgio Veneto intese i , 
iosa. 7, e a p. ai, il divino Amore, che fa 
discernimento de' 1 buoni, e de' rei , e per 
cai r uomo conseguiste T ingresso del ter- 
restre Paradiso, cioè de! Paradiso de' via- 
tori, che è il godimtnlo di una tranquilla, 
e serena coscienza. Imperocché , se il Pa- 
radiso: Proprie quidrm ( come disse Ago- 
stino de Oeneii ad lict. lib. i a, rap. 34 *) 
est iirmoroMU loru* tranciato animi verbo 
omni, etiam spirituali* qna«i regio, ubi ani* 
cnae bene ni, inerito Paradiso* dici potetti 
non tolwn tertinm ('orlimi quirquid illud est, 
qnod proferto macinini, >aLlimitrrque prae- 
rlarum, est, veruni etiam in ipso liomine 
lactitia quaedam bonae con*ritnUae Paradi- 
su* e»t: E ciò pone eziandio a luce tf in. 
tradimento f inchiesta fattane olT Angiolo 
dal nostro poeta in quel ternario che segue. 

< 5 > Parve. MS. D. 

(6) Sparsi. MS. D. 

(7) E certamente spirata che fu f anima 
del buon ladrone, immediatamente , sicco- 
me insegna San Tommaso 3 , par. q. 53 , 
ar. 4» discese nel Limbo, accompagnando 
il divin l'rrboi e non già, come alcuni 
credettero volò nel Paradiso terrestre 
Latro, loro (jiiidem rum Christo in Infrr- 
nnm desrrndit, nt rum Christo esse! : quia 
dietimi e*t ei ( Lue. a 3 . ) Ilodie merititi 
eri* io Paradiso. Sed praemio in Paradiso 
fnit, quia ibi divinitale (.liristi fraebalur, 
sicul et alii Sancii ; Chiede adunque il no- 
stro poeta dulT amorosa divina Clemenza 
che a Ini ti dia per li meriti di Gesù cro- 
cifisso, (che ciò addita prostrandosi a fi- 
gura di Croce per terra ) /' accesso nel 
Paradiso della vita, che è la pace del cuo- 
re t siccome ol buon ladrone fu dato in 
quello della poirio , che i T eterna immu- 
tanti vita delC Anima. Indi segue ad e- 
sporre oltri propri caratteri del terrestre 
Paradiso. 

(8) Lata. MS. D. 

(9) Poiché essendo in sua libera elezione 
t inosservanza del Divino precetto , con- 
seguentrmenie dalla di lui libera elezione 
dipendea il morire che a quella inosser- 
vanza dovrà succedere in pena : De»m ho* 
min mi feeit, qui qnamdiu non peccare!, 
immorfalitate vigere!, ut ip*e sibi auctor 
esce! aut ad vitam, ant ad mortelo. Aug. 
de quae. no: et vet. Testai», q. 19. sog. 
giunge, che f immortalità non per natu- 
ra y ma per grazia sarebbe a lui stata 
recala in conforto: Non enim (come dice 
San Tommaso 1, 1 q. 97, art. 1. ) corpus 
ejns efat indissolubile per aliquem immor- 
lalitati* vigoretn in eo existentem ; sed ine- 
rat animae vis quaedam supernaturaliter di- 
vinitus data, per quaro poterat corpus ab 
omni eorroptione praeservare, qaamdiu ipsa 
Deo suhiecta mansisset. 

(10) Venerabili. MS. D. 

(ti) Della traslazione di Enoch e di Elia 


non S ha chi ragionevolmente dubitar 
possa , accertandocene in vari lunghi la 
divina Scrittura. Dove, però eglino tra- 
sferiti sicno, non a gli uomini, ma a Dio 
solo essesm noto dice S. Cipriano. V opi- 
nione dal nostro poeta tenuta, che tra- 
sferiti sicno nel Paradiso terrestre, è la 
pik comune, a cui sembra aggiunger peso 
di autorità divina T Ecclesiastico scriven- 
do: Henoch placidi Deo, et translatus est 
in Paradisum, ut det gentibns poenilenliam : 
rap, 44, ver*. s6. Amendue si dicono riser- 
bati contro r Anticristo negli estremi di : 
e non altramente che dal nostro porta 
s * introducono per duci r maestri per le 
vie di quella fortunata regione da Pier Jaco- 
po Martello ne! poema degli tìcchi di Gesù. 
(ta) Verzicanti. MS. D. 

( 1 3 ) Fu opinione di Pedo, di Dionigi 
Cartusiano, e di S. Bonaventura , che i 
primi nostri padri ingannati fossero dal 
serpente, che quanto a / volto rassembrasse 
una vergine .* Concessimi est (scrive S. Bo- 
naventura) disp. disi, a 1 , sibi rorpus serpen- 
ti*, quod lamrn liabeal faciem virginis, sicut 
dirit Beda, et relìqunm rorpus crai serpenti*. 
(14) Sentimento di S. Agostino lib. 8, de 
Gen. ad liti, rap 6. Appellata est scienti* 
dignoseendi bouum et maluni ; quia nisi 
post prohibilionem ex illa homo ederet, 
nulla erat praeeepti futura transgressio, in 
qua bomo per e*perimrnUmi poenae disce- 
ret quid intere sset infrr obedientiac bouum, 
et inobedientiae maluin. 

( 1 S) Produxitqne Dominai Deus de homo 
orane lignam polelmim viso, et ad vescen- 
dum soave : lignum etiam vitae in medio 
Paradisi, Gen. rap. a, ver». 19. E che il 
frutto di questo conservi altresì la vita , 
e la rinuovi, comprendevi dall esser indi 
stato scacciato Adamo, acciocché non avesse 
più a mangiarne, c ad eternamente vivere s 
Ne forte mittat nannm suam, et lumai etiam 
de ligno vitae, et comedat, et vivat in aeter- 
num (ibid. cap. 3 , ver*, aa). Onde S. Ago- 
stino nel lib. 4 della Città di Dio, cap. 36; 
r.ibns adersi liomini, ne esuriret; potus ne 
sitiret, et lignam vitae ne seneelus cum 
dissolverei. Ma il nostro poeta prendendo 
motivo da ciò che nella divina Scrittura 
di queir albero letteralmente, e con clo- 
rica verità si scrive ; con senio allegorico 
ne forma una vaga e piu immagine di 
Cristo Redentore, ad immutazione di S. 
Ambrogio in Piai. 1; di S. Ilario in Psal. 1, 
e di S. Agostino 5 , de Gen. ad liti, et de 
Gen. a conira Man. rap. 8. S. Prospero 
d" Aquiiania intese ancor egli per ulbero 
della vita la Grazia della Redenzione, 
qualora nel suo poema De ingrati* con 
estro egualmente zelante, che dotto, cantò: ■ 

Parcite de fratti* praecerpere noxia poma 
Arbitri! ramini»; non liaec vo* esra reformai, 
Nec speciem Angelici nutrilribnsijte decori*: 
Sed veti lorum avido*, et tetra bile tumenlc* 



Drfxlidilae prnrul abripil arbore vilae. 

Uniti» «pe et fruelti vescrndum est, ut rrvalewen* 
Languiti» mrnt, etiam prò pei is, bene viri lui* in se. 
Posti I, et in Chrislo inveniat quoti perdidit uli 

(iG) Dentro nel cielo. MS. C. * 

(17) Donde si vede, che sublimninsi so- 
pra la ferità letterale la mente del nostro 
poeta senza derogar punto alla ferità isto- 
rica, siccome di fatto derogarono Origene, 
e V Eugubino , intese per albero della vita 
il l'erba incarnato . Disse leggiadramente 
Pisistrato, e molti anni dopo ridisse Pla- 
tone, esser V uomo una pianta celeste, 
che tiene il capo quasi radice innalzata 
verso del cielo. Ma ciò eh’ è figura d’ ogni 
uomo, rispetto a quello, che ogni uomo 
esser dovrebbe ; sarà egli certamente fi- 
gura piu atta e più propria di Cristo , 
rispetto a quello eh' egli è, non pure se- 
condo la di lui origine eterna dalla mente 
del Padre ; ma eziandio secondo il di lui 
temperai nascimento dull' utero della F er- 
gine madre ; albero augusto e divino , 
che per umcndue le ragioni ha la sua 
eccelsa radice fissa nel cielo ; poiché ezian- 
dio secondo f umuno esser suo conside- 
rato deve dirsi naturai Figliuolo di Dio. 

Onde disse t Apostolo ; Primo* homo de 
terra tei reno»: secundus homo de cpelo 
cocleiti*, i Cor. cap. 1 5 , ver*. 47. Albero 
di vita ; avendo egli di sé medesimo detto: 

Ego som via, verità*, et vita ; Jo. rap. 1 
ver». 6. Vincenti dabo edere de Ugno vitae, 
qood est io Paradiso Dei mei: Apuc. cap. a, 
ver». 7. Qui habet Filmai Dei. habet vitam, 
qui non habet Filium Dei, vilatn non Ita- 
lici: 1 Jo. cap. 5 , ver». 11. Albero, sotto 
cui evvi un indicibil canto ; perocché sono 
ineffàbili le lodi alla Redenzione dovute. 

Ed imita Dante, che forse con simile in- 
telligenza ci descrisse un albero colle rà- 
dici air insù nel canto a a del Purgatorio . 

E come abete in allo si digrada 
Di ramo in ramo, cosi quello in gìuso ; - * 

Cred' io, perchè persona sa non vada. 

Delle di cui frutta odorifere non potei 
trro gustare i due gentili poeti, Firgiliu 
e Stazio. 

( 18) Giusta F opinione degli antichi Rab- 
bini, che recita , e sicguc Aicolò di Lira, 
sopra il capo 5 di S. Giovanni in tal 
modo : Legilur iu hisloria quod regina Sa- 
ba vidit in domo saltu» Libani Salnnionis 
qnoddam tignimi, de quo vidit in spiritu, 
tiod in ilio paleretur ille, proplcr quem 
elicerei regnimi Israel. Quod qtium siguili- 
rasset Salomuni, ip»e volens servare dura* 
bilitatem regni, ferii poni illud liguum in 
profondo Irrrae juxta (empiimi, ubi poste» 
in saperli rie irrrae farla est illa piscina, et 
ideo poilea ibi illud lignnm apparuit modo 
praedicto. In quadam vero hisloria sanclae 
Crucis dicitur, quod Selli blius Ad.se, ex 
praccepto patri» irii ad Paradiruin voltola- 


li*, nude ejerltu fuerat, et petiil ab Angelo 
custodir iilr Iticutn illuni de ulto iniscricor- 
diar, qui acrepli» tribù* granii arbori* ligai 
velili, drdit ea Selli ; et ip*e piantavi! super 
sepulcbrurn patri» sui Adar, et inde orlae 
Mini Ire» virgolar, quae putirà in unam 
arborrut Mini conjunctae. Putirà tempore 
Salumonis dia arbur fuit seda, quia vide- 
Isatur acdifiralioni templi necessaria : Ve- 
rumtamen quando applirabatur ad opus scra- 
per rrat uiniis curia, vel nirni* lunga ; et 
ideo tamquam inutili» ad line dimissa fuit 
juxta leniplom in atrio quodain. Homiuei 
aulem veniente» ad tt-mplum, illi tigno 
carpento! lacere quamdam reverentiam in- 
slinrlu divino : de quo dolente» sacerdote», 
ferrruut illud projei intra pisciuam, quae 
crai prope lempluin, quod descendrn» ad 
funduin ibi din latiti! : putirà vero immi- 
nente passione apparuit mudo prardirlo. Ma 
perché altrove fece intenderci il nostro 
poeta che in quest’ opera sua altro egli 
sovente agli occhi del senso esibisce, ed 
altro a quegli ile Ila mente: lib. 4, cap. 8. 

Si come Ezecbiel vide la rota, 

E vide Jeretnia un olla accesa. 

Ed altro intende la meate devota. 

Convien credere, eh' egli prevaiato siasi 
di quell’ antichissima ebraica immagina- 
zione, per continuare tuttavia con eru- 
dita, e vaga maniera la incominciata alle- 
goria ; dice pertanto, che f Angiolo pietoso 
desse del legno della vita un ramuseello 
a Seth, da cui fu piantato nella fossa di 
Adamo : per dimostrare, che essendosi 
propagate da Adamo due generazioni, una 
per via di Caino, l’ altra per via di Sei i 
per questa, e non per quella, poteva es- 
sere a lui applicato il frutto della Reden- 
zione. Laonde i posteri di Set si chia- 
mano nella divina Scrittura figliuoli di 
Dia ; cd * posteri di Caino figliuoli degli 
uomini. E vedasene Agostino nel lib. iS, 
al capo si della Città di Dio. S. Luca 
nel capo 3 del suo Evangelo, avendo esat- 
tamente tutta annoverata la Genealogia 
di Cristo, ridottala insino ad Enos, final- 
mente conchiude : Qui fuit Selli, qui fuit 
Adam, qui fuit Dei : Adunque per la linea 
di Set t risto si ottenne, c con esso lui si 
ottenne /’ albero dell ' eterna vita, dell" u - 
mona lini* azione, di cui avendone un 
ramuseello conseguito da lungi quel gran 
figliuolo di Adamo, potette nella fossa di 
Adamo piantarlo ; acciocché, se da quel 
primo padre si riconosce, uvee germogliato 
l umanità ussunta dal Ferbo ; per cagiono 
di Set , padre de’ figliuoli di Dio, non per 
cagione di Caino, padre de' figliuoli degli 
uomini, aver germogliato conoscasi. E 
con,- /nude il nostro poeta, che delle salu- 
tifere, e dilettevoli f rondi di quest’ albero 
gustò ancor rgli, satisfacendo interamente 
ad ogni sua brama, che con ninna veri- 
simiglianza avrebbe potuto asserire, se 
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nella predetta maniera dclT albero della 
vita, non afesse parlalo. In Saba, che 
pro/e litzo Uo, figurasi la prrdizion de' prò- 
feti: ed in Salomone, che di terra coprillo 
/inoli anta che nell ’ opportuno suo tempo 
fuòri apparisse, il repai sangue di flaoid- 
de, che ef stillo di umanità ; perchè poi 
producesse fuori, ed a rista, ed a prò 
dell * unirerso le fruita dell’ eterna Re- 
denzione. » 




r. A P ITO LO II. 

Dilla condizione del Paradiso terrestre e 
de’ fiumi, ihr ymndi escono. 


K poscia : Flette romei arbor alta, 
Elia, c Enoc insieme aito cantaro. 

Come chi in coro la *ua voce «salta. 

Alla lor prece 1 ' arbore preclaro; 

Giù •' abbassò ; ed e’ rolson le fronde 
Che son sì dolci, che vince opoi amaro. 

Dicendo a me : Del frutto, che nasconde 
Quest' arbor dentro a sé, nullo ne coglie. 
Salvo che I* alme felici, e gioconde. 

E poi mi frn postar di quelle foglie. 

Che porgono alla ’ngiù que' santi rami. 

Le quai mi contentar latte mie voglie. 

0 cupidigia, che tanto .t* affami ; 

E che quanto più mangi, r pasto hai preso, 
Tanto apri più la bocca, e più ne brami (l). 

Se gustassi del legno al eie! disteso, 

Ratto faresti, (3) tome fé’ Matteo, 

Quando il nostro Signor egli ebbe iuleso : 

Che lasciò la pecunia, e 'I Idoneo, 

E sì li piacque, di' a rispetto a quello 
Ogni altro e'.Lo gli era amaro, e reo. 

Quindi n' andammo in un boschetto bello, 
D’uve Adamo fuggi, e stè nascosta, 
Quando mangiò t 3 ) del pomo amaro, c fello, 

Allor di’ e* non sostenne un sol fruì posto, 
Un sol romando, il quale Dio gli diede ; 
Ala fu ardito a romperlo ti tosto. 

Ei si nascose. O mallo chiunque crede 
Fuggir, ovver celarsi da Colui, 

Che tutto ptiule, ed ogni rosa vede ! 

E poscia mi partii con ambidui 
Tra’ belli fiori di quel prato adorno ; 

E quando ad una fonte io giunto fui, 

Considerai, clic era lo mezzo giorno; 

Che 'I *ol toccava in alto già 1 zrailto; 

E nullo corf*> facca umbra intorno. 

Dicca fra me, in su mirando fitto, 

Com* è che qui il caldo non offende, 

Da che li raggi in su riflellon ritto ? 

Chr'n quella obi quilà,die'lraggiostende (di 
Come si prova nella proiettiva. 

In tale a parte opposta si distende. 


Però, se *1 raggio iq giù ritto derva, 

Per linea retta ritorna in quel versu ; 

E 'I raggio si raddoppia, « si ravviva. 

E questo luogo é pian, pulito, e terso : 
Assai è questo ; e noi torce in obtico 
Concusso alcun, che I raggio mandi sperso. 
Allor mi disse il Padre più aulico: 

Tu forse ammiri, che qui non fa male 
Il troppo caldo noioso, e nimico. 

Sappi, che dove il giorno ( 5 ) è sempre eguale 
Alla sua nulle, quanto il di riscalda 
Il sol, che 'nvcr zcnilto suso sale, 

Tanto la notte col fresco risalda (6) f 
E però quella patria se pon' cura, 

Fie temperata, né fredda, nè calda. 

E bendi è tanto il sol vada in altura, 

Noo (a di caldo sotto il loco aecru-o, 
Quando in cotale altezza poco dura. 

Non è sola ragion del caldo interno 
L'altezza dello sol, ma sua dimora 
Cui raggio in su riflesso, s' io hrn penso. 
Il suo parlar mi die' più dubbio allora, 

F.d io di domandar non avea ardire; 
Come scolar, che troppo il mastro onora. 
Che mostra ancor non voler assentire, 

Non con parol', ma tien il capo basso, 
Facendo vista d‘ altro voler dire. 

Ond' elio : Parla ; ed io : Cotesto passo 
Ila forse* verità solo in quel clima, 

Ov* è la gran città di Satanasso. 

Ma questo loco tanto si sublima. 

Che ben tre ore nell* alto rqiiipero 
Vedete il sole innanzi agli altri imprima. 
K così, quando il giorno si fa nero 
Nell* occidente, a voi ben per Ire ore 
Luce quassù il celeste doppierò. 

Che ragion' è, che qui non è ardore, 

Se qui diciutto or mostra airasprllo 
Nel giorno il sol con suo chiaro splendore? 
Ed egli a me: Se intendesti il mio detto, 

10 parlai su del clima di quei loco, 

Ov’ ha reame il primo maledetto. 

E perchè questo da quel dista poco, 

.11 sol, che dura in questo loro santo, 
Come argomenti, accenderebbe il foco. 

Se non rhe'n su egli è levato tanto, 

Che mai vapor, che faccia pioggia, o vento, 
Salir, o norer può in nessun ranto. 

Ma ‘I nono ciel, e *1 primo movimento 
Move qui T aere e dolce aura spira ; 

Tal che conforta ciascun sentimento (7). 
E quando il detto cielo intorno gira, 

11 foro, e gli altri ciel (8) voltasi con esso, 
E anche seco quest' aere tira. 

Per questo il raggio in diritto riflesso 
Si frange, e sparge (q); e quand'é cosi sparso, 
Non accagiona il caldo intenso, e spesso. 
Però dal sol non è questo luogo arso, 

S* el manda il raggio ritto, o allo il move; 
O se la notte sol sei ore ha scarso. 

Dal detto loco poscia andammo dove 
Nasceva un fiume, eh’ era tanto grande, 
Che mai verun maggior fu visto altrove (10). 
Elia mi disse senza mie dimande : 

Questa grand* acqua, che qui ritto emerge, 
Per lutto il mondo poscia si dirpande. 




IL QIJADRIREGIO 



Imprimamele questo loco asperge : 

Poiché la terra ha qui bagnata, e infusa, 
Per tutta l'altra terra si disperge 

Per li meati i si come Aretina. 

Che bagna pria Calabria, e di quindi esce, 
Poi va in Trinacria sotterra rinchiusa. 

Di questo nasce Gange, e ’l Nil, che cresce 
Tanto la state, e il Danubio, e *1 Reno ; 
E il Tanai (ai) col saporoso pesce. 

Di questo Ibero, e il gran Geon pieno, 
Che passa rinfrescando I* Etiopia, 

E rhe bagna anco l' arabico seno. 

Di questo il Po, che «l’acqua ha sì gran copia, 
Che quando il suonilo seccò per Fetonte, 
Tra lutti i (itimi n' ebbe meno inopia. 

Ma I' acqua d' ogni fiume, e d’ ogni fonte, 
Principalmente vien dall' Oceano, 

E da natura corre prima al monte. 

Perdi* i spugnoso, e perché dentro é vano, 
E scaturì »re pel caldo impellente. 

E poscia scende, e corre ginso al piano. 

E ogni fiume più pieno, e corrente 
Diventa per la pioggia, qnando cade ; 

E questa è I’ altra causa conferente. 

Poi ci movemmo per le adorne strade 
Traila fragranza, e soavi melode. 

Tra nettar dolci (sa) in scambio di rugiade. 

Ivi ogni senso si rallegra, e gode : 

Alla verznra si conforta il viso p 
L’ orecchio a’ canti degli uccelli, eh* ode. 

Rallegra tutto il eoe quel paradiso. 

Ivi ogni cosa intorno m* assembrava 
lln’ allegrezza di giocondo riso. 

La doppia scorta, la qual mi guidava. 

Si movea innanti, ed io seguia lor piante 
E coli diletto là, e qua mirava. 

E, quando fummo andati alquanto arante,' 
Trovammo in giro uo ampio, ed alto muro, 
Ch* avea le torri di duro diamante. 

Elia mi disse : Qui I* entrare è duro, 

Se 1 ' uomo in prima non si getta a terra ; 
E se, peccai, non dice col cuor puro. 

Allor colei, che la porla apre, e serra. 

Gli dà l’ entrata, e fagli anco la scorta ; 
E chi senza (il) lei andasse il cammìn erra. 

Ella ti menerà sino alla porta : 

Dentro la Temperanza troverai, 

Che gl' impeli raffrena, e 'I troppo accorta : 

Per qoeslo al duro muro m' appressai. 


NOTE 


(l) Esclama contro hi cupidità il nostro 
poeta esprimendo la insaziabilità di essa 
con dirla sempre famelica, siccome vi 
esclamò Dante nel canto 27 del Parodi- 
so, dicendola, sempre sitibonda : 

Oh cupidigia, rhe i mortali aflbnde 
Si sotto le, che nrsscmo ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle lue onde t 


(а) Come S. Matteo. MSS. B. C. 

( 3 ) Del cibo. MSS. A. B. 

( 4 ) §cende. MS. D. 

(5) E tutto. MS. A. 

(б) Questiona qui il nostro poeta come 
ritrovandosi egli nella Zona torrida , offeso 
non sia dal soverchio calore drl sole, che 
essendogli sopra nel mezzo cielo per Ze- 
nit, è copione, che i suoi raggi air insù 
si riflettano a dirittura, e così si rad- 
doppi il calore dai raspi diretti e riflessi. 
Gli antichi pensarono, che perciò imabi- 
tabil fosse tutta quella repione ; ni avver - 
tirano punto, che per f epuaplianza dei 
piorni r delle notti compensandosi il caldo 
di quelli col freddo di queste , debba ca- 
piongr quivi temperamento, anzi che ar- 
sura. Oppone alla immapinazione di quelli 
hi forza di questa ragione il nostro poeta 
e ve la opposero altri , eziandio prima di 
lai, de’ quali fa menzione S. Tommaso 
nella prima parte della Somma, que. lo 3 , 
ari. 2, Giovanni Antonio -Vii pi ni nella de- 
scrizione del mondo riprova similmente 

V opinion de pii antichi , dicendo, che le 
navipazioni de pii ultimi secoli chiaramente 
mostrarono, che il parse della Zona tor- 
rida non pur è abitabile, ma eziandio 
apiatamente abitabile, essendovi il calare 
drl piamo moderato, r prò ndr mente tem- 
peralo dal freddo della notte : e di più, 
che sotto r equinoziale si ha temperie 
<f aria, e comodo cT abitazione, essendo 
che quivi sirno fertilissimi campi ed 
amenissimi. Lo stesso arpomento tratta 
dottamente Geminiano Montanari, celebre 
astronomo nell* Astrologia convinta di falso. 
Ed è cosa da avvertirsi altamente, che 

V Autore de! Quadrirepio abbia con tanta 
fermezza illustrata una dottrina cantra, 
le scuole de suoi tempi, e con vigore di 
riflessioni, rese poi infallibili dalla con- 
formità della pratica de' tempi nostri, che 
un secol dopo ne fecero lo scoprimento. 

(7) Molti scrittori, tra quali si annove- 
rano S. Basilio in Oratione de Paradiso. 
S. Giovan Damasceno lib. a de Fide, cap. 1 1; 
Buperto abbate lib. 1 de Trìnilale eap. 37, 
portarono opinione, che il Paradiso ter- 
restre tanto in alio sollevato fosse, che 
giungesse fino al circolo lunare. S. Tom- 
maso non approva questo loro divuamento. 
Tuttavia il nostro poeta ce lo avanza a 
tanta sublimità, che non vi piunpan mai 
ni porr, pioggia r vento f e può esplicarsi, 
cd interi, tersi giusta il pensamento mode- 
rato di quelli rhe sollevato il credettero 
nmi flno ni cielo lunare, ma fin dove la 
varietà delle stagioni, ed i cambiamenti 
de II' uria non possono perturbare. T ame- 
nissimo lungo. Ciò supposto, dice il nostro 
porta, rhe quivi spira un' aura soavissi- 
ma scossa da! movimento del nono cirlo, 
cioè dal primo titubile, da cui tutti pT in- 
feriori moti prendono impulso r misura: 
onde disse Dante canto a 7 del Paradiso: 
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IL QUADRIREHIO 


Non i sno moto per altro distinto ; 

Ha gli altri son misurati da questo. 
Siccome diece da mezzo e da quinto. 

E, che col tuo movimento morendo ezian- 
dio r aria del terrestre Paradiso frange, 
e spande i roggi del sole , cosicché riflet- 
tere e raddoppiar non si possano retta- 
mente. Ed in vero non altramente s' ideò 
il Paradiso terrestre Vuote nel canto a 8 
del Purgatoria, che dopo averlo collocato 
in un altissimo monte, libero da ogni 
turbamento deir aria, di questa il moto 
esplicando disse , e die' luce d' imitazione 
al nostro poeta ; 

Or perchè in drenilo tolto quanto 
L’ aer ti volge con la prima volta, 

Se non gli è rotto il rerehio d'almo canto. 
In qnett' altezza, rhe tntla è derivila 
Nell' aer vivo, tal molo percuote, 

£ fa aooar la selva, perchè è folta. 

(8) Volta. MSS. B. C. 

(9) Spande. MS. D. 

(10) Sei Genesi al capo secondo: Srd 
fon» ascendebat e terra, irriga ns uni versa in 
superile lem terrae. Indi asserisce il nostro 
poeta che da quel luogo prendano origine 
tutt' i fiumi, che scorrono per tutta la 
terra : benché principalmente dcrivinodul- 
r oceano. E pare, che abbia tolta occa- 
sione di ciò dire da S, Agostino, che scrive 
nell’ ottavo libro sopra il Gen. al capo 7: 
Credendosi pt A quod Incus Paradisi a co- 
gnitione honullm est remotissimiu : Domina 
autem, quorum fontes noli esse diruntnr, 
aliruhi iste sub terra», et post tractus proli- 
xamm regionum luci» aliis empisse ; nam hoc 
solere facere nonnullas aquas, quis ignorai ? 

(11) Saporito. MS. C. 

(11) Tra 'I nettar dolce. MS. D. 

(i 3 ) Essa. MS. C. 


CAPITOLO III. 


Villa f 'iiiù della Temperanza, e sue 
laudi. 


P errhè I' entrare a me fosse concesso 
Nel hel reame della Temperanza, * 

Mi feri a quella porta alquanto appresso. 
E poiché fui in debita distanza. 

Mi prostrai (1) *u terra, dicendo: Peccavi ; 
Si come per entrar lì (a) è usanza. 

Ed allora una donna con due chiavi 
Aprìo la porta ; c poi la mia pestone 
Levò di terra con parol' soavi. 


Onesta gran donna, che I entrala dona, 

È quella, senza cui, mi disse Elia, 

Né Dio, nè uomo al peerator perdona. 
Ella è, che al ciel t'insegnerà la via: 
Dietro alti passi suoi li guida ornai ; 

Con lei noi ti lasciamo in compagnia. 
Quei Patriarchi impria ringraziai : 

Poscia mi volsi alla scorta novella ; 

E, ch'ella mi guidasse, io la pregai. 
Deutro alla porta entrai intiera con ella: 
E poiché dentro fummo ed ella, ed io, 
Allor mi fece duo di tua favella. 

Se saper, disse, vuoi il nome mio. 

Io sono l’Umiltà; il primo grado 
D' ogni virtù, che vooL salir a Dio (}), 
Come superbia è prima in ogni lado, 
Ardita a romper la legge divina, 

Così alla Yirla io innanti vado. 

Chi senza me su per andar cammina. 
Ritorna addietro intra R luoghi bassi ; 

E non «'accorge, quando egli faina (4). 
Io prego, o donna, che tu non mi lassi, 

A lei risposi riverente, e piano; 

Ch’ io sempre seguirò dietro a' tuoi passi. 
Benignamente a me porse la mano 5 
E, poiché ’n alto, Inogo giunto fui, 

Che d' ogni amenità era sovrano. 

La Temperanza con begli atti sni 
Io trovai quivi, e con tanta majesta, 
Quant* hanno i Santi, dov* è il dolce frui ( 5 ). 
Se ogni cosa è bella in qnanlo onesta, 

E tutta I' onestà da lei procede, 

Quinci si sa quanto era bella questa. 

Ella stava a sedere in nna sede. 

La nova scorta appresso a lei si pose ; 
Non però in alto, ma giù basso al piede. 
E sette donne adorne come spose, 

Stavan con lei, e d’ oro le corone 
Aveano in testa, e di fiori, c di rose (6). 
E nna un* orto, e I' altra avea nn leone 
Legalo, ed ammansito con un freno : 

La terza similmente un gran dragone. 

E come fa 'I cagnol, che dorme in seno, 
Cosi le fere si stavan con loro, 

Ed anche il drago senza alenn veleno. 
Intorno intorno a tanto concistoro 
Eran tranquilli giuochi, e dolce canto 
Di diverte persone a coro a coro. 

Perchè da loro er’ io distante alquanto. 
Cenno fatto mi fu, eh’ io m' appressasse 
Alla regina del collegio santo, 
lo m' appressai, e le ginocchia (7) basse 
In terra posi, ed ella anco fe' segno, 

Che confidentemente a lei parlasse : 

Alta regina a questo locAi' vrgno, 

Diss' io a lei, dal mondo con faliga 
Per contemplar di te, è del Ino regno. 
Minerva fu a me primiera auriga; 

Ella è, rhe m* ha scampalo, c so condotto 
Per mezzo delli Vizi, e di lor briga. 

E eh* io venissi a te mi fece dotto, 

Che m' insegnassi questo tuo reame ; 

E delle lue donzelle tutte e otto. 

Dacrhè di me sapere hai si gran brame, 
Rispose qurlla, ascolta, e dirò in pria 
Del mio uffizio, c poi dell’ olio dame. 
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virtù della Temperanza, <cguendo la dot- 
trina di S. Tommaso a, 2, quest. i* 3 , ari. 
unir. ne conia otto, cioè la Clemenza, ov- 
vero la Afnnsuciudiur, lu Continenza, 1 ‘ U- 
jniltn, la Parsimonia, la Castità, f Asti- 
nenza, T Onestà e la Modestia. 

(7) Liur. MS. B. 

(8) Sproni muova. MS. A. 

(9) Questa lezione in corpo è del MS. A. 

(guanti* tiitm come infingardo ti ritiene : 
MSS. B. C. « stamp. di Per. 

Quanti* noni come infangalo si ritiene; stamp. 
di Bologna e di Pene zia. 

Quando come infingardo ti ritiene. MS D. 

(10) Curro. MS. A. 

***❖*&• 


CAPITOLO IV. 


Della specie e rami della Temperanza. 


*«> flava ad ascoltar come *c»la|o. 

Che dal maestro imprende (t) la dottrina, 
Mrn Ire narri» dell' impeto primajo. 

E poi continuò quella regina ; 

Sappi che raffrenar io delibo ogni allo, 

Al qual la parte toiHial inclina. 

Il dilrlln del (insto, e quel del tallo 
Vuole Dio, ch’io raffreni, e ch’io in'oppnuga 
Questa è la mii materia, ch’io pertralto (3). 

E rio, eh’ e inonesto, e fa vergogna 
Al uobd uomo, e dò, eh’ il fa brillale, 

Ho io a regolar quanto bisogna. 

Vero è, eh’ io anco reggo in generale 
I viri tutti, e la lor circostanza ; 

E raffrrn ciò, rbe la ragione assale (J). 

E questo suona al mondo (^) Temperanza, 
Cioè eh' ella raffreni, regga, e tempre 
. Ogni inonesto, e rio, che in troppo avanza. 

E questo tu per rrgola tien sempre, 

CI»’ a eiasrnna virtude s’ appartiene 
Coregger ciò, che la ragion distempre. 
Giusto, e prudente é I’ non. se noli bene, 

E temperato, ed anche ha in sé fortezza, 

E tutte le virtù insieme tiene. 

Che dal perralo ovver dalla dolcezza, 

(die gli è obbrobriosa, si disparte ; 

O che vincendo sofferisce asprezza. 

Ogni virtù, ogni scienza, ed arte 
Ha sua materia propria, che pertratla ; 

Ma ’n geoeral Cuna all’altra compatte. 

La sensualità bruttale, e matta. 

Reggo io con queste dame a me propinque. 

E rio, che all' unni obbrobrio, e hiauno accatta. 
E questi vizi io radice so 11 cinque ; 

E prima l’ira, della qual' ho detto, 

Ch c opposta alla clcmeozia, delinque. 


Poscia è superbia, il vizio maladclto , _ 
Dell' avarizia, e auro della gola, 

E di lussuria bestiai diletto. 

Ornai contempla la mia bella scola . 

La bella donna, che ti scorse il pasto, 

Che mi sta a piè umil scura paiola. 

Vince (S) superbia, e vìnce Satanasso. 

Mirabil cosa, che ’nsu monta tanto, 

Quanto nel sno pender si (Mine a basso (6). 

L’ altra donzella, che nti siede a canto, 

La moderala Parcilà si chiama : 

EU' è la quarta io questo (7) regno santo. 
Ella lega la lupa sempre grama ; 

E pon misura all» voglia bramosa. 

Che inai non s' empir, e clic mangiando affama. 
L'altra, eh' è tanto adorna, e gloriosa, 

È Continenza, agli Angioli sorella, 

E del Sommo Fatlor celeste sposa. 

Ella Cupido, c Venere flagella ; 

Ogni turpe atto fogge, ed hallo a sdegno; 

E sdegna ebi nc tratta, o ne favella. 

La sesta donna in qnesto nostro regno 
A Cerere, ed a Barro pone il freno, 

Clic del bisogno non passino il seguo. 

E, perrhè sappi tulio ben appieno. 

Dirò dcir«llre mie compagne ancora, 

C.he stanno meco nel regno sereno. 

10 saaduco ciò,- clic I’ uomo onora ; 

E vieto ciò, (he a lui é turpe, e ladu . 
Perché sua dignità, sia più decora. 

Per»* la donna del settimo grado 
E chiamata Onestà, « ha la vesta 
Tutta inorala sopra il Itel zendado. 

Vedi, che tutte I’ altre le fan festa ; 

Vedi, eli" è adorna tutta di splendore 
, Della roiona, eh’ ella porta iu testa. 

Coni’ io «li dr &ùlri iì di lucore, 

1 quali raffrenar all’ uomo è iurte. 

Tempio col fieuo dello mio valore ; 

(.osi è altra donna in questa (urte, 

Modestia chiamala, e tiene il loco, 

Che qui I' è dato nell* oliava sorte. 

Ella è, clic I modo pou tra 'I troppo, e I poco 
Negli alti esteriori, in fatti, c in dire. 

Nel rider, nell* andar, nel prender gioco, 

In sontuosità, e uel vestire ; 

È dove, e quando, innanzi a cui, e come 
Olirà i termini suoi non lassa ire. 

Tra noi coronai’ ha le bionde chiome 
Modestia c detta, perché serva il modo . 
Sicché I suo uffizio é conseguente al nome. 

In questo regno, nel «piai in mi godo 
Sla la vergogna, ovver I’ erubescenza, 

La qual non per virtù però la lodo (8). 

Ma perché è freno, e pcrdhé ha temenza 
III face il lado, e questo é allo buono, 

E che mena a virtù, se ha permanenza. 

Ma n quei, che saggi, o che antichi sono, 
Perché debbono il capo aver esperto, 

11 vergognarsi trova mrn perdono. 

Però vergogna in testa non ba I serto, 

Perché uon é virtù come siam noi, 

Che ’l rapo di corona a blu am coprii lo. 

Dell' altre rose, che qui saper vuoi, 

Elle il diranno to’ lor dolci cauli , 

Dna cantando in pria, e 1’ altra poi. 
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Clemenzia (g), al Cirio alai odo gii occhi santi, 

Un canto cominciò tanto soave, 

Più che mai Musa, che cantar si vanti, 
don ha peccato, disse, tanto grave, 

Che dell' entrare a te. Signor e Dio, 

Chiunque si pente non trovi la chiave. 

Che se’ si mansueto, e tanto pio, 

Che tua clemenzia il peccator soccorre. 

Pur eh' e' si penta, e non voglia esser rio. 

La tua pietà, clic a vendicar non corre, 

A quel, che volle a te assomigliarse, 

E la sua sede a lato alla tua porre, 

Por eh' e* volesse ancora umiliarse 
Alle tue brarria, dicendo: Peccai, 

Ad abbracciarlo non saricno scarse. 

Per questo, o Signor mio, saper mi fai. 

Che sempre si perdoni a chi si peule ; 

E al superbo non si perdona mai. 

Quando al Ciri votine il grido della gente 
Di Sodoma e Gomorra, e di lor setta, 

Tu descendésti a vederlo presente. 

Ove m'insegni, ch'io non creda in fretta, 
Quando la fama il peccator condanna ; 

E tardo, e con pietà faccia vendetta. 

Per questo tu ponesti, o santo Osanna, 

L' asprezza della verga dentro all' arca, 

Colla dolcezza insieme della manna. 

La Maddalena, o sommo Patriarca, 

Tu ricevesti pio, e mansueto, 

Quando a te venne di peccati (arca, 

E del suo cor compunto, e del suo fleto 
Pio li paseesti, che su nella mensa 
Del Fariseo (10), e più ne stesti lièto. 

La donna, ch f era allor allor comprensa 
Nell’ adulterio, e menata nel tempio. 
Benignamente da te fn difenta. 

Dove, allo mio Signor, mi desti esempio, 

Che sol del peccator voglia P emenda ; 

E chi altro ne vuol é crudo, ed empio. 

E quel che egli, fa nullo riprenda ; 

Cli* altra* accusando quel si stesso punge. 

Qua od' egli avvien, che ’n qnel me<lesn>u offenda. 
Tu già facesti, c fai che ancor si unge 
H rorc a* regi, perch’ e’ sien benegni ; 

E *1 re deU’ api fai che non trapunge. 

In questo esempio, mio Signor, ni’ insegni, 

Che sìeno i grandi grati, c mansueti 1 
E che non sien superbi in li lor regni. 

E poscia, al Ciclo alzando gli occhi lieti, 
Partita cominciò sua cantilena ; 

Poiché Clcmenzia ebbe i suoi detti quieti. 

Beato disse, P uoin, che si raffrena, 

E pone a quella voglia la misura, 

Che sempre brama, c mai diventa pieoa. 
Beato è quel, che non isforza, o fura 
Per più avere, e non prende P affanno 
Sempre sudante d 1 nifi aita cura. 

Ma, toro' Fabrizio nel povera scanno, 

Del poco, e con virtù più si conteuta, 

Che di più posseder con froda, e inganuo. 

Ma più felice i P uomo, il qual diventa 
Perfetto, si che tutto il disio taglia ; 

E di ricchezza ha ogni voglia spenta 
E che I più, c *1 meno non cura una paglia, 

L che niente alla fortuna chiede, 

Quando lusinga, c quando dà battaglia. 


Colui di tutto il mondo è riero erede, 
l.hc avendo, o non avendo più non vuole ; 
Che quanto nom nnu desia tanto possedè. 
Qui fini ’1 canto, ed anco le parole. 

-«te**» 


N O 1” E 


(1) Prende. MS. D. 

(а) Ed è dottrina di S. Tommaso arila 
•fuist ione 1 4 1 » nella mrn forata parte del- 
ia sua Somma teologica, ore questa vir- 
tù considera in due maniere c come spe- 
cial virtù, g come virtù generale. Mi dia 
prima maniera considerata, ella riguar- 
da solo come propria materia Ir compia- 
cenze del tatto, a cui ridurre attamente 
si possono anche quelle del gusto. Ad 
lemperantiam principalilrr qntdrm, et pro- 
prie pertinet modcrari ronrupiscenlias dcle- 
rliliontmi taciti*. F nella seconda maniera 
intesa , cioè come generale, virtù : Ad cam 
pertinet ( egli dice J moderali» raliouis in 
qtiarumqiie materia. 

( 3 ) Onde disse S. Spostino. De Morihus 
Erri. cap. ig. Mtmus leni pera» tiae est in 
coerrcndis, $edandi*qiie cupiditalibns qiiibirs 
vertimur in ea, qnae no* avertimi a legibri» 
Dei, et a Crucio bollitali* ejus. 

( 4 ) Il nome. MS. D. 

( 5 ) Regge. MSS. A. B. 

(б) F questa la virtù tirila umiltà, di 
cui disse Cristo in San Luca cap. 1 4 , v. 

1 1. Omni*, qui *« exaltat, Immiliabitiir, et 
qui se Immillai exallabilur. h ne rese ra- 
dane S. A postino : Videte ( egli disse ) 
niaguum miracolimi. Aliti» est Deus ; erigìs 
te, et fugit a te ; hmnilia* te et drsrrndit 
ad te. Serra, a, de Ascensione Domini. 

(?) Luogo santo. MS. C. 

(8) Non pone il nostro poeta, la corona 
in capo alT Erubescenza, significar vo- 
lendo, siccome fa qui dire alla Tempe- 
ranza, che non sia ella virtù ; ma pia 
tosto timore di non fare atti viziosi, e 
degni di riprensione, e di biasimo; lad- 
dove il virtuoso animo nè fa, nè teme di 
fare cosa, che deforme sia ; ed è inse- 
gnamento di S. Tommaso : Verecondia au- 
tem repiignal perfeclioni ; est enim tinnir 
alietijus turpi*, qood «rilievi est «spcohabile. 
lile attieni, qui e*t perfertus secondum ha- 
bitmn virtiiti», non apprehendil aiiquid cx- 
prohabile, et turpe ad iaciendttm, ut possi- 
bile, et ardiniin, id est, difficile ad vilan- 
dum ; ncque eliam adir facit aiiquid turpe, 
linde opptohrìiun tiinraL linde verecondia 
proprie loqueiido, non est virtui. sec. 3, «piat- 
ii. 144 art. 1. 

(9) Clemenza, r cori sempre in questa t 
umili voci. MS. D. 

(10) E più sUesti. MSS. A. B. 
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CAPITOLO y. 

Della virtù della Continenza, e delle 
sue specie ; e de ir Attinenza. 


vzominciò Continenza il terzo canto, 
Quando V onestà Parcita ti tacque ; 

E prima gli occhi alzò al cielo alquanto, 
Dicendo : A Dio verginità sì piacque ; 

Che lei elette sposa, in lei discese, 
Quando di vergin madre al mondo nacque, 
A san Giovanni I’ Angel fn cortei* 

Per la verginità a lor airocchia. 

Quando di terra tu levando il prese, 
Dicendo : Su tu lieva le ginocchia: 
Fratelli, e servi siamo in quel Signore, 
Che ciò, che è fu tur, presente adocchia (i ). 
Non pare il Cielo a lei le fa onore ; 

Ma V universo, ed ogni creatura, 

Alla bellezza di tank» valore (z). 

Soggetti stanno a lei, quando scongiura 
Li malaffetti ( 3 ) piovuti da cielo ( 4 ), 

Per forza, per amore, o per paura, 

La Vergin sacra già accese il velo 
Nel foco estinto ; e 1 ' altra la gran nave 
Trasse con un capello d’ un sol pelo. 

Il Capricorno si feroce, e grave 
Da lei pigliar si lassa, ed ella il regge; 
E segue lei mansueto, e soave. 

Ma, perchè è scritto nell'antica legge. 
Crescete insieme vo’, e moltiplicate ( 5 ); 
Come in quel testo piò volle si legge. 
Per questo molti la verginitale 
Impugnano, perché non c feconda, 

Come lo stato dclTe coniugate. 

Couvico che a questi detti si risponda . 
Che funno a tutte spezie, c fur comuni 
Non a persona prima, Ovvcr seconda. 

Che volse Dio, c vuol che sianvi alcuni. 
Perchè alle cose sue meglio s'attenda, 
Che d' ogni allo venereo lian digiuni (6). 
Benché verde ghirlanda, o sacra benda 
. Adorni quella, eli’ ha la mente negra, 
Non pero vergin esser si comprenda. 

Che la verginità pura, ed allegra 
E la mente incorrotta a Dio divota.. 
Cogli atti onesti, e colla carne integra. 

E. se l’ integrità fosse remota 
Conlra '1 voler, non peni si sospetti 
Perder corona, e la celeste dota. 

La Castità è poi de' men perfetti ; 

Ma, se si parte dalle cose sozze. 

Il frutto di sessanta in Ciclo aspetti (7). 
Se non trapassa alle seconde nozze ; 

Se lassa ciò, in che Marta s’ affanna : 

Se più non vuol marito, che rimbrozze. 
E se con Michelina, e Con sant’ Anna 
Abita sola, e dimora in quel tempio, 
‘Ove 'Si gusla U celeste manna. 

Se dalla tortora anche piglia esemplo, 

Che beve torbo, e sola sempre è ’n latto. 
Quasi dicendo ; Io castità rassemplo. 


11 matrimonio è poi dì miuor fratto; 
Perchè convicn, che la famiglia rega, 
Non può inverso Dio attender tatto. 

Che quanto più col mondo alcun si lega, 
Ed alla cura bassa sta più attento. 

Tanto dal contemplar di Dio si piega. 
Allora i santo, e vero sacramento, 

Se in una vera fede egli è fondato. 

In santa pace, e in un consentimento. 

Se solo a quel buon fine egli è osato, 

Pel qnal al prjpajo uom (8), quando fu fatto, 
La sposa DkIì trasse del costalo. 

Se bestiale, oWer meretricio atto 
Fra lor non si usa; allor 1 è continenza (9), 
Che fnor de'miei confini e’ non è tratto (10), 
Poi, come donna, che fa reverenza, 
Lassando il ballo, tal alto fe* ella ; 

E prese il quarto canto I’ Astinenza. 
Alzando gli occhi al Ciri quella donzella' 
Disse : La mente mia libera, e lieta 
Sublimo al mio Signor, che mi favella. 
Egli è, che spira, e che mi fa profeta ; 
Egli è, che ciba me lui contemplando ; 
Egli è, che di virtù mi fa repleta. 

J)i me all’ uomo le' il primo nomando ; , 

E, quando il ruppe, a morte, ed a faliga ; 
E tra mille timori (11) il mise in bando. 
L' uffizio mio quella parte castiga, 

Dov* è I desio, e quel voler ribello. 

Che alla legge mcnlal dà si gran briga ( 1 a), 
Li tre fanciulli, e anche Daniello, 

Profeti fei, perchè forno astinenti ; 

E parla van con Dio, com’ io favello. 
Avventurate già 1 ' antiche gentil 
A cui 'il pasto delle ghiande, ed erbe 
Fé’ 'I viver lungo, c san senza tormenti. 
Ora li cibi, e le mense superbe 
Snn si cresciuti, che la vita breve 
È inferma, e poca, e piai di doglie acerbe. 
Ora, se innanzi al pranzo non si beve, 
Pare altrui pena ; c troppa dilicanza 
Fa che 'I cibo comune al corpo è grieve. 
Il corpo, che del poco ha sua (là) sostanza ; 
Se non ha buono assai, e spesso, e presto, 
Mormora guasto dalla mal usanza. 

Or peschi fanno quel digiun richiesto 
Per decima da Dio, che gli sia olTerta, 
Del tempo, che a ben far n'ha dalo-in presto. 
E non vai, ch’é precetto, e che si accerta (14), 
Ch'estirpa i vizi, e le .virtù acquista; 

E che lieva la mente a Dio' •*» erta. 

Qni lasciò ’I canto, come ’l Citarista . 

Poi, come fa ’l falcon, quando si move, 
Cosi Umiltà al cielo alzò la vista (» 5 ). 
Dicendo: O allo Dio, o sommo Giove, 
Nulla itmiltà, che pretenda bassezza, 
Possibil è, che mai in te si trovc. 

Ma permanendo in sè la ina altezza, . 

Il tuo figliuol (16) la umanità si «mio, 
Non con difetti, ma con I’ altra asprezza. 
Sì ch’Egli essendo insieme e uomo, c Dio, 
In quanto Dio che satisfar potesse ; 

E in quanto uom patisse ove morio. 

Pev colui. Che prodotto allora in esse, 
Huppe la sbarra del comando primo, 

Ed attentò, che quanto Dio sapesse. 
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(li) Il pose. MS. B. 

(ta) Parta qui il nostro poeta Hrl digiu- 
no secondo il sentimento di S. Agostino 
serm. ago, de iemp. riportato da S. Tom- 
maso a, a, q. ■ 4 7 » ar, « *» Jeiun’»" 1 P ur " 
gal ammani, mentem sublrval, propriam 
iirnrin spiri lui subjicii, cor facil contrilum, 
et liumilia timi , concupiscenliae ncbiilas «li— 
sperai!, libidinum ardore» exlingnit, caslilalis 
veruni lumen accendit. Aggiunge, che fece 
ancora profeti i tre fanciulli. 

perchè fanno astinenti, 

E parlavan con Dio, com' io Catello; 
accennando il capo primo di Daniello, in 
cui legger i che Anania , Mirarle , ed A zar 
ria con santa rd eroica premura richit- 
. r ero, ed ottennero dal principe degli f u- 
nuchi, a cui gli arca dati in custodia 
il re di Babilonia , di pascersi co' soli le- 
gumi, e coir acqua sola dissellarsi . Per- 
lochè Iddio dotalli di ri sublime intelli- 
genza, che innanzi a quel monoica es- 
sendo condotti . Onioe verbuin sapientiar, 
et ititeli echi <1, quoti srisriUlot est ab eis rrx, 
invenit in.ris deruplum super ennelos ariolo», 
et mago*, qui crani' in universo regno eju*. 
(tJ) Bastanza. MS. C. 

( 1 4 ) O cosa certa. MS. D. 

(iS) Moni paragone usò anche Dante 
nel canto ig, del Paradiso, in alto che 
quell' uccello mostra coglia di prendere 
il colo, e rassettasi per tanto addosso le 
penne, alzando in giro la lesta, e miran- 
do alt insù. 

Quasi falrone, ch’esce di cappello, 

M nove la testa, e con I* ale »’ applaude, 
Yo glia mostrando, e facendosi bello. 

( 1 6 ) Al tuo Figlino). MS. D. 

(17) Imita Dante, che non altramente 
espresse il mnticu della dicina Incarnu- 
zionc nel cónto 7 drl Paradiso. 

Non potrà l' nomo ne' termini suoi 
Mai soddisfar, prr non potere ir giuto 
Con umiliale, obbetlirndo poi, 

Q natilo disuhhcdeiulo intese ir suso : 

E questa è la ragion, perchè l’ uom fue 
Da poter soddisfar per sè dischiuso. 

E intendono questi sublimi poeti, che 
un uomo considerato ne termini della pro- 
pria notula, che uomo puro chiamano 
le scuole, rton patron umiliare a Dio atta 
soddisfazione per la colpa commessa : con - 
ciosiachè egli incapace fosse ad umiliarsi 
lutilo coir ubbidienza, quanto colla disub 
bidienza insuperbito si era. Convenne dun- 
que, che a ciò fare si ponesse un uomo 
Dio: Opos crai disse S. Agostino, (in Enchir. 
atl Latir. cap. 8. ) media jostilia temporali, 
quae essel de imi* niixta, et sommis, alqoe 
ila se ncque abrumpens a summis, et con- 
Irmprrans imis, ima redderel Mimmi s. Ideo 
l .liri<t]is medialor Dei, et liominiun dittai est. 
(18I f'ia\r della dicina Scrittura in Isaia 


ni capo {fi, efrs. l. Ilaec dirii Domino*: 
C.nelom sede* mea ; terra aulrm wabellum 
pedum incortini. Delle quali parole si ser- 
vi santo Stefano per provare la ìmmen 
sitò di Din nel ca/ut 7 degli Atti degli 
Apostoli, contro la falsa immaginazione 
dì alcuni (iiudei. 

( mj) Siegur il testo tirila chiosa ordina 
ria sopra il capo 3 di San ìlulleo : Per- 
feria umilila* tres balie! gradii*: Primns est 
«nl»«lcrr se majori, et non praeferre se ae 
quali ; qui est siifficirn*. Secnndus est snb 
dere se acquali, nrc praeferre se, minori; 
et hic diritur abundans. Tetti us gradii* est, 
subesse minori, in quo e«l orniti* iustilia: De- 
gli altri gradi iF umilia che il nostro poe- 
ta rammemora, vedasi S. Tommaso a, a, 
q r |6l. art. 6 , della cui dottrina ri fu te 
guaee. 

(ao) Questo poi. MS. D. 


CAPITOLO VI. 

Della Fortezza e delle sue specie. 


M mommi poi Umiltà più snso. 

Tanto eh v io pinosi al reame secondo; 

E come il primo il varco aveva chiuso, 
F.d anrhr *1 muro ave* girante in tondo ; 
Ed era tutto quanto d‘ uro fino 
Allo ben renio piè da cima al 'fondo. 
Inginocchialo al nmr mi fri virino; 

Allora l'atrio grande ne fu aperto; 

V. noi entrammo ( 1) so per qurl cammino. 
Fqrse duo miglia era ilo sn*o ad erto 
Tra dolci canti, e Ira li belli fiori, 

Da' qoai lutto qorl piao era roperto, 
r.h’ io vidi in mezzo tirili sacri cori 
Star la Fortezza ardita, e trionfante, 

• Come una Dea ailorna di splendori. 
Mirava al Ciclo, e lenea le sue piante 
Fisse, e fermate mi ’d una colonna, . 
f.li' era tutta di fino diamante. 

La spada in mano avra la viril donna, 

E 1 ’ elmo in lesta, e in bracrio lo snido, 
E la panciera in scambio della gonna. 

O Verlù alla, o nohil Forti lodo, 

Di*s' io a lei inginocchialo appresso, 

, Che non curi (orlnna, e suo van ludi». 
Per I' aspero viaggio io mi son messu. 
Passando i Vizi in su con grande affanno 
Per veder questo regno a le commesso : 
F. per veder le dame, che qui stanno; 

E vengo, alla regina, che m’ insegni 
L* olfizio, e I* operar, che da te hanno fi). 
Se '1 priego basso mio, doona^disdegoi ( 3 ), 
Minerva disse a me, eh' io t» richieggia ; 
E che venirti qui ore tu regni. * 
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Siccome, qnamlo le sur schier vaglieggii, 
Si mostra ardito il nohil capitano ; 

Ed ognun delti suoi, perch’egli il veggia; 
Così fec' ella con la spada in mano ; 

E cosi (4) ti moslroe ogni Mia ancilla, 

In forma femminile ardir umano. 

Non mai Pantasilea, ovvcr Cammilla 
Tanto valor nell’ arme dimoslraro ; 

Nè donna d* Ama zòna, o d’ altra villa. 

Da che hai pattato il cammin coti amaro, 
Rispose quella, e mandati Minerva, 

Degno è, che io t'insegni e faccia chiaro. 
La parte, che nell'uoin dehhe esser serva 
Per due cagioni alla ragion *’ oppone ; 

E contra buona legge sta proterva. 

Prima è dolcezza delle cose buone 
Secoudn il sento (5), c quando troppo move, 
A questa Temperanza il fren le pone. 

1/ altra è qnand' ella andar non vuol là dove 
La ragion detta, e fallo per paura, 

O per diletto, che la tiri altrove. 

Ora a due oflìzi miei porrai ben cura : 

Uno è, che arma l‘ nom, e che lo sprona 
Alla verta contra ogni cosa dura (6). 

E, perch'abbia vittoria, la corona 
Io gli dimostro ; e, *e vince I’ asprezza. 
Prometto fama, e premio, che’l Ciel dona. 
L altro e, che come Ulisse, la dolcezza 
Lassa di Circe ; e come Sanson fiero 
Svegliato, i lacci di Dalida spezza. 

E giammai non ti raggia nel pensiero, 

Che di fortezza virtual sia armato. 

Chi il mal fa forte, o causai mesterò (7), 
Cioè per furia, o ira, o che infiammato 
Sia d amor troppo, e forte per temenza, 
per guadagno, ovver come soldato. 

Per molta, ovver per poca esperienza 
Alcun par forte ; ma vera radica 
Nulla ha di questo, ma sola apparenza* 

Che la Fortezza, che fa l’ uom felice, 

E animo costante a non volere 
Ciò, eh* a ragione, ed a Dio contraddice. 
Per questo apparecchialo a sostenere 
Ogni fatica, ogni briga, e perìglio, 

E voler contrastar (8) con suo podere. 

E per le quattro cose (g), a cui è figlio, 

La patria, il padre, e la vertù e Dio, 

Ire alla morte con allegro ciglio. • 

Non ha però di morte ella il disio ; 

Che quanto al mondo è utile sua vita 
Tanto il morir le doie, « parie ri®. 

Ma la -sua carne libera, e espedila 
Tiene alla morte, e sol osando bisogna, 

E in ben di color, che P han largita. 

Ch' è meglio assai, die P nom la vita pogna, 
Che Cloto fila, e fanne corte tele, r 
Che viver vinoso, e con vergogna. 

Perchè %on fesse a nemici infedele 
Nelle promesse il buon Regolo Marco 
Tornò alla morte ( io)cal marlir crudele (i l). 
Ristette solo Orazio su nel varco 
Del ponte insin che gli fu dietro rotto; 
Porlatfdo de* nemici lutto il carco. 

E poi nef Tever si giu.» di sotto. 

Non per fuggir, ma che non contentasse 
. Color (li) eh* a rjtener »’ era condotto. 


Fortezza fe', che Cnrzio si gettasse 
Nella mina, acciò che la sua morte 
Da morte la sua patria liberaste. 

Ornai contempla la mia bella curie : 
Qncsla, che *n testa porta due ghirlande, 
Perchè a destra, e a sinistra è ferie j 
Magnanimità è, che ha *1 cor si grande. 
Che Fortuna nói flette, se minaccia j 
Nè beva in alto con lusinghe blande. 

Ma tra la gran tempesta, e gran bonaccia, 
Conduce la sua barca con salale; 

E troppa spene, o tema non P impaccia. 
Non per ambizion, nta per virtnte 
S’ ingegna di salir in grande onore ; 

E solo a questo ha le sue voglie acute. 

E non perdi* i soggetti ella divore ; 

Ma per far prode, si come fa ’1 lume. 

Che posto in alto mostra più splendore. 

Il vizio d'arroganza, e che presume. 

Ha ella in odio, e la gloria vaua; 

Si come cosa opposta al buon costume. 
Troppa audacia ancor da lei è lontana; 

E 'I timor troppo, e P animo pusillo ; 

E la lem eri li da lei è strana. 

Ed è verace, e P animo ha tranquillo ; 

E tra li grandi mostra aspetto magno; 

Ed eccellente, ed alto è ’i suo vessillo, 

E osa tra* minor come compagno. 

L'nunr, e la vertù mol che antiposta 
Sia all* utilità, e al guadagno. 

Quell* altra donna (i3) che le sta accosta 
E sua sorella, chiamala Fidanza : 

Questa è seconda in qneslo regno posta : 
Questa comincia con molta baldanza 
Le cose dure, in pria pensaudo il fine, 

E la fatica, e ogni circostanza. • 

La terza poscia di queste regine 
E Pazienza, ed ella è, che sostiene 
Della battaglia le più acute spine. 

E son le dolci a lei P amare pene. 
Pensando il premio, e 'I grande ooorche sper a 
.Che Senza affanno non si monta al bene. * 
La quarta $ la vertù, che persevèra 
Insin al fine, c P opera conduce 
Tutta perfetta, e tutta qqanta intera. 

Ogni* atto buono, e arduo, che produce 
La volontà zelante, e iraconda 
A questo mio reame si reduce. 

Io dico Pira, quando non abbonda 
Tanto che offuschi il lume dèlia mente; 

Ma qnella. che (14) a ragion dietro seconda. 

In questo regno mio tanto eccellente 
Stanno i Romani antichi, e li fra» r *P» 

E gli nomin forti dell* antica gente. 

I quai voglio che odi, e che li ve«* 

Quivi sta Et torre, e quivi stan coloro. 

Che in magnanimità fur li più egregi (i5). 
Allor partissi, e tutto il sacro coro 
Seguendo la Fortezza i pasti mosse, 

Sin che trovammo una gran porta d* oro. 
La donna principi! quella percosse ; 

E senza alcun indugio ne fu aperta ; 

Ma "quel porticr, che aprio, non so chi fosse, 
Tanto attesi a seguir la scorta esperta. 
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(i) Ed io entrai. MS. A. 

(a) Intende giusto il suo portico figu- 
rato costume, le parti subbietlive, ovvero 
la specie dello Fortezza, e seguendo tut- 
tavia San Tommaso a, a, q. i? 8 . *rt. », 
ne enumera quattro, che sono magnifi- 
cenza, fiducia, pazienza e perseveranza. 

(3) Non sdegni. MS. D. 

( 4 ) Si mostrava. MS. C. 

(5) Seconda il senni. MSS. B. C- t 

<6) Ed è questo uffizio della Fortezza 

come propria, e speziai virtù considerata : 
Se cuminm qtiod importai firmilatcm tantum 
in Mistinendi*, et repcHendis Iti», in quìbn* 
maxime difficile est firmilatem habere, scili- 
cet in aliqnilnis periculw gravibus s Senti- 
mento di San Tommaso nella sopram- 
mentovata questione: ove riporta una.rr<i- 
tenza di Tullio dal libro a deli Inven- 
zione: Forlitndo est considerata periculormu 
susccplio, et laburum perpessio : Hi poi ss 
considera dal nostra poeta T altro uffizio 
che alla stessa, come a generai virtù, ** 
appartiene : Seriwdum quud ( giusta il sen- 
tir deU Angelico) importata quanuhm ani- 
mi finnitalem ; secondo l quale. Intelli- 
genza ella è un forte , e vigoroso fregio 
tf ogni virtù , che ad ogni rea impetuosa 
cupidità resiste, e pon freno : e per ser- 
virci de' lumi, che ce. ne porse S. Ambro- 
gio nel libro i degli uffizi nel capo 3g» 
Sola defendit ornamenta virlutum omnium, 
et judicia custodii, et intxpiabili praelio 
adversns omnia vilia decertat, cigidior adver- 
sos voluptalcs, dora ad versus illcccbras : 

E pertanto più innanzi dice : 

L’ altro è, che come Duse, la dolcezza 
Lascia di Circe; e come Sauson fiero • 
Sveglialo, i lacc ì di Daiida spezza. 

( 7 ) Egli è questo altresì intero insegna- 
mento di San Tommaso , che non vuole 
si comprenda nell' idea del forte, giusta 
Ut dui t rimi del Filosofa nel 3 de* Morali, 
chi il pericolo non estima, o per igno- 
ranza, o per guadagno, o per mestiere, 
a per qualche dominante passione, che 
ve * l trasparii a, a, q. ia3. art. pr. ad a. 

( 8 ) 11 suo podere. MS. C. AI suo pode- 
re stornp. 

( 9 ) A quali è figlio. MS. C. 

( 10 ) E al dolor. MSS. A. B. 

(11) In questo capitolo, e nel suste- 
genie, ove tratta il nostro Autore della 
l'irta della Fortezza, nomina diversi Fruì 
crlcbri nelle antiche istorie o fsr.r fortezza 
d animo, oper valore militare, si greci, che 
romani, cominciando da Marco Regolo, 
che per mantenne la data fede, a i ne- 
mici tornò a ricevere da' medesimi costan- 
te mente la morte, e seguila . con Orazio 


Cucir, famoso per aver sostenuto solo sul 
ponte Sublicia r esercito di l*orsenna, Cur- 
zio precipitatosi nell’ aperta voragine in 
Uomo per liberare la patria osila sua 
morie dell' eccidio minacciatole dull’ ora- 
colo, Eltorre, Ercole, Cesare, Achille, 
Alessandro, Ottaviano Augusto, Enea, 
Romolo, Pompeo, Catone, Scipione, Tor- 
quato, Camillo , Cincinnato e altri ; e a 
questi famosi antichi aggiunge tre celebra- 
tissimi eroi de ' secoli più bassi, cioè Carlo 
Magno, vindice delta libertà delC Italia, 
grande, veramente, non meno pel valore tirile 
armi dimostrato nelle molte sconfitte date 
a Saraceni, e nella depressione de 1 Lon- 
gobardi, che per la pietà singolare ver- 
so la Chiesa Romana : Goffredo Buglio- 
ne famoso per la decantata impresa di. 
Terra santa , e Arias re tf Inghilterra 
celebre non meno fra gl' istorici, e he fra 
i romanzieri per t introdotta cavalleria 
della Tavola rotonda, che per esser tutti 
notissimi per se stessi, e per non confe- 
rire le loro istorie al nostro intento (T il- 
lusine T Autore, e il poema, ci disimpcr- 
gn ionio da più diffusa spiegazione. » 

( 1 a) CIT a sostener. MS. C. 

( r 3) Che le siede. MSS. A. B. 

(141 A virtù sempre seconda. MS. C; 

(1 S) Che magnanimità (egli più egregùMS.D. 


CAPITOLO VII. 

He' flui^noninii e valentissimi, ne'' quali 
risplendette la virtù della Fortezza. 


]\ on credo, che sia loco soli» il cielo . 
Sì dilettoso, e di tanta allegrezza, 

Né tanto temperato in caldo, c 'n gelo 
Quanto quel, dove andai ron la Fortezza. 

. E li trovai armato il fiero Marte, 

Quanto un gigante grosso, e in altezza. 

E molta gente avea da ogni parie : 

E tanto appresso a lui, quanto vantaggio 
Ebbon' in forza, e in batlagliosa arte. 

E sopra talli lor scendeva un raggio, 

Il qtul si derivava dal pianeta, 

Clic dà nella battaglia buon coraggio. 

Si come luce <r), ch'esce di cometa, 

Cosi scendeva lor sopra la chioma. 
Secondo la virtù più chiara, e lieta. 
Quando più bella, c più in fior (a) fu Roma, 
Non ebbe in sé si beila baronia. 

Nè quella, clic, di Troja ancor si uuma. 
Come tra' Curi, e dolce melodia 
L* Anime vanno tra gli elisi canapi. 
Facendo insieme festa, in compagnia : 

Così su' prati dilettosi, ed ampi 
Givano questi in gran solaazo, e gioco 
Gol 1 aggio in capo, che par ebe gli avvampi i). 
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Secondo il raggio quanto è ivvai, o poco, 

Sinché col suorer' ebbe la battaglia, 

l'mlrju disse, qui »i manifesta 

U’ fortuna mostrò, che ronlra lei 

l.a vcrlii de' torno di questo loco. 

Non è fortezza, o senno, che vi vaglia. 

t-olui dir si gran flaninu Ita su la testa, 

Vedi il piatolo ainator delti Dei, 

l'.rrolr fu, quel valoroso, e torte, 

Difensor delle leggi il buon Catone, 

Che morto (u eoa velenosa vesta. 

Refiigio a' buoni, e riprrnsnr de’ rei. 

Tonili d Inferno, r fuor delle sue porte 

Mira il chiaro splendor di Scipione, 

Cerbero trasse, e menollo nel mondo 

lo tanta gioventù verenda immago ; 

C.ou tre catene a tre sue gole attorte. 

Tanta onestà in rLi di garzone. 

L'altro, eh' è dopo lui, e poi secondo, 

A rari die* ’l nome la vinta Cartago, 

fe Cesar, ceso del ventre materno. 

1. Afro a (fi) soggiogata, ed Aanibello, 

Clie’l raggio ha poi più cliiaro.e più giocondo. 

Che contra Roma fa peggio, rhe drago. 

Tutta la zona, d’ onde viene il verno 

L altro è, che 1 gran Franriom da cavallo 

La Francia, il Hrnn, e l’ antica Brrlagua 

Getto a terra; e detto fu Torquato 

Sommi»* a Roma sotto ’l suo governo. 

Dal torque, che gli tolse argenteo, e giallo. 

F. poi quell’altro (4) il ^ual'egli accompagna, 

Mira Camillo, il forte Cincinnato, 

E che da tanti e qui menato a spasso 

Il qual Fortezza, e verlit fe si grande. 

Su per li prati della gran campagna { 

di' andò al trionfo tratto dall' aralo. 

E quel, che di combatter inai fu lasso 

Se di qnegli altri tre tu mi dimamlr. 

Nella battaglia, il fortissimo Ellorre, 

Che vanno msemr, a cu* il figliol di Giove 

Per la rui morte Troja venne al basso. 

Del raggio a loc fa ’n rapo tre ghirlande (7); 

Non bastò, Achille, a lui la vista torre, 

Quello, rhe j passi uinanzi agli altri move. 

Ma il trascinasti intorno delle mora 

E 1 sovran re di Francia Carlo magno. 

Delle porte Troiane, e delle torre- 

Che ronlr* a' Saracin' (8) fe’le gran prove. 

Il quarto, che ha la luce chiara, e poi a 

L altro, che va nin Ini come compagno, 

Su nella testa, è Alessandro altero, 

E 1 valoroso Buglioli Gottifredu, 

Che fece a tutto il moudo già potrai 

Che della terra .Santa le' '1 guadagno. 

Egli ebbe 1' Orirnlr lutto intero. 

Il Srpohro di Cristo, c 1 santo arredo 

Forse, se non che morte il levo tosto, 

Ei conquistò ; ed ora 1 ha ’l Snidano 

l/i vincer ilouia gli riusi ia ’l pensiero. 

Non giusto possessor, ma come predo. 

L’ altro, a rui tanto raggio in rapo è posto, 

Il terzo ardito eoo la spada in mano 

E quell’ Ollavian, di cui ti dire . 

E i re Arto», (q) di cui gli atti prrgiali 

Ogni altro imperalo» Cesare Agosto. 

Nomati «oh dapresso, c da lontano. 

O alto core, o anima felice' 

E già la Dea a me avea mostrati 

l.a terra lotta faresti snhhirtta 

Li gran Trojani, ed auche li grati Greci, 

Fin dove ihraldo arrende la fenice. 

Che eccellenti e forti eraoo stati. 

Fati hai di Cesar tu.» la gran vendetta ; 

E detto avea de'Fabi, e «Irli* Deci ; 

E Perugia condotta a trista fame ; 

Quando vidi uu con molla gente intorno ; 

E guasta tutta Pompeiana setta. 

Dml in a dimandar olirà mi frei. 

Rei asti lutili il mondo ad un reame: 

Chi è colai, che 1 raggio ha tanto adorno, 

Per tua virtù dii riel discese Aslrca; 

O Dea Fortezza ? ebe, sì rome ’l sole, l 

E chiuse a Ciao del tempio ogoi serrarne. 

Faria la notte parer mrzzo giorno; 

Risgnarda ornai af magnammo Enea, 

E che di Fiori, rose, e di viole 

Che si r allegra, e parla con lui insieme ; 

Gli spargilo sopra il petto, e sopra il viso, 

E ben in vista par fi g fini di Dea. 

Si come a’ navi amanti far si sole? 

Vedi da lui disfeso if nolnl teme, 

Ed ella a me: Colui, che Festa, e riso 

Romolo dico, ionanli al Citi valore 

Riceve qui per la virtù, rhe vince, 

Tutte 1* altre fortezze furino (5) sceme. 

Or" ora debhc andar in Paradiso. 

Vedi che lutti qoe' gli fanno onore ' 

Ed é concesso a lui, che passi qninre, 

E tlangli innanzi, romc figli al padre ; 

Che *1 ino valore a te sia manifesto : 

F. ha dal forte Marte piu splendore. 

f dilaniato fu ’l cortese signor Trine* (io), 

La grande Roma, e l' opere leggiadre 

Innanzi a quell* Urbano, il qual fu sesto. 

Di far»! granile, e vendicare il zìo ; 

Sotto il vessillo scritto in libertade; 

E la Sabina a Roma dar per madre. 

Che servitù per chiosa ebbe quel lesto, 

Il (.ampùloglio, e 1 tempio, che le* J Dio, 

Tulle sue terre, e tutte ote contrade 

La inili/ia, il Senato, e la virlude 

Di santa Chiesa a lei volson le piaole, 

Il fan si grami* in questo regno mio. 

E rrvollonsi con lance, e con spade. 

0 secolo ferisce, O genti crude ! 

Ma questo con plichi alili fu costante . 

Il padre de* Roman da Roman poi 

E tra quei pochi di costui apparir 

Fo ucciso, e occultalo in la palude. 

La F’ede ferma più che diamante. 

Qprll’ altra, che più presso sta a lui. 

Tanto ch'egli per questo il sangue sparse, 

E il gianPompro.il quale in mare, c interra 

Drizzando a Dio il core, e le sue mani, 

Fa glnrioti li trionfi suoi. 

Che ’n liberalità mai funno scarse (il)* 

t^urstji fu vitirilnr in ogni guerra. 

Per questo Greci, Dardani, e Romani 

In Grecia, nell' Egitto, e in Tessaglia , 

L' aspergono di fior, come tu vedi, 

E ove ’l Libico mai la secca terra ; 

E (augli festa tu questi grati piani 
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mcntr vi entrarono in lega Perugia, Spo - 
Irti, Orvieto, Todi, Aseoli e altri luoghi, 
col nome di Lega della Liberti ; onde ne- 
gli stendardi, che mandavano i fiorentini 
a i collegati ve densi scritto a gran ca- 
ratteri Libertà, come, accenna il Rinaldi 
negli annali Ecclesiastici all'anno i 3 7 5 , 
num. i 3 , ma riflette il nostro poeta, che 
anzi dovea chiamarsi Lega di Servitù per- 
chè i collegati si stringeano in un legame 
(V iniquità conira la S. Chiesa Romana 
loro madre. / gravissimi danni cagionati 
da detta lega diffusamente si leggono ne- 
gli autori, che trattano Vistorie di quei 
tempi. Fedelissima si mantenne in quella 
comune rivoluzione al partilo del papa la 
città di Foligno sotto la direzione e si- 
gnoria di Trincia , il quule dal pontefice 
fu perciò dichiarato capitano generale 
contea la lega, e il cardinale Pietro Sta- 
gno, detto il Cardinal Burgense, legato 
apostolico glie ne diede solennemente il 
bastone di comando in Perugia V otto- 
bre 1 3 ? 1 • borio lib. h, pag. 268, Pellini 
istoria di Perugia par. 1 , lib. 8, pag. 1118; 
ma passando pel territorio di Foligno 
Vanno 1 3 7 7* V esercito collegato sotto il 
comando del conte Lucio Landò, uniti quei 
soldati ad alcuni malcontenti Gibellini 
della città, entrati nel palazzo di Trincia 
spietatamente f uccisero, gettando il corpo 
tulio lacero dal balcone nella piazza il 
Jì 28 settembre 1 J77. S. Caterina da Siena 
scrisse a Jacopa tV Este vedova di esso 
Trincia una lettera consolatoria per lu 
di lui morte ; ed è lo 349 dell’ unticfl 
edizione, e la 3 z 4 della motlrmu de! 
digli , o«r dice : Accollatevi a Cristo Cru- 
cifuso, e lui cominciate a servire con tutto 
il covre, e con tutta la mente, e con santa 
pazirnzia portate la santa disciplina, ch'egli 
v’ ha posta non per odio, ma per amore 
ch'egli ebbe alla salute dell'anima sua, alla 
«piale ebbe tanta misericordia, permettendo, 
clic morisse in servizio della Santa Chiesa, 
r poco dopo : volendo dunque Dio, che 
I* amava di singolare amore, provedere alla 
salute sua, permise di condurlo a quel ponto, 
il quale fu dolce all* anima sua : e fu tanto 
comune in' que‘ tempi la fuma della sal- 
sezza deir anima di Trincia, che in alcuni 
strumenti stipulati dopo la di lui morte in 
Foligno, indicali dal borio pag. * 7 *» 
leggono queste parole: Magnificai, et po- 
tè n« Dutiiinus D. Ugolinns filins sanctae, et 
ineffabili! memoriae D. Triociae de Trinciis. 
Al che alludendo il nostro poeta finge 
d' aver veduto Trincia andare al paradiso 
accompagnato da tre coronati eroi, Carlo 
Magno, doffredo Buglioni e re Artus. 

Racconta S. Antonino nelle sue istorie 
par. 3, til. 22 cup. 1 , rd è registrato an- 
che nelle croniche della religione fran- 
cescana par. 3 , lib. 1, cap. 5 , che Trincia 
interrogando un giorno il R. Tomma suc- 
cio dell' ordine serafico, che era allora 


ammiralo in detta città per uno special 
dono di profezia , quanto dovrà durare il 
suo dominio c la sua vita, n* ebbe in 
risposta , che sarebbe durato il dominio 
sinché si fosse conservata intatta la cam- 
pana del comune, e che egli averebbe la- 
scialo di vivere, quando fossero volati i 
vitelli sopra la torre del pubblico ; il che 
tutto avverassi meir accennata sollevazio- 
ne, mentre sonandosi la campana a mar- 
tello, cadde rotta in pezzi, e si videro 
dipìnti i vitelli "egli stendardi del conte 
Lucio spiegati sopra la torre. Per due 
mesi, e pochi giorni restarono esclusi i 
Trinci per detta sporte dal dominio di 
Foligno ( benché nell’ annotazione a detta 
lettera 3 2$, di S. Caterina da Siena s* in- 
dichi un tempo molto maggiore) e il popolo 
sotto li 6 dicemre dclV islcsso anno richia- 
mò Corrado r Ugolino, quegli fratello, que- 
sti figlio del morto Trincia, dando il co- 
mando della città a Corrodo con tanta accla- 
mazione, che si obbligarono i priori di fare 
ogni anno in perpetuo una ohblazione di ce- 
re, r polii alla chiesa diS. Nicolò nel giorno 
della di lui festa, per esser seguila in 
detto giorno 6 di dicembre la liberazione, 
come essi chiamavano, della patria, e se 
ne vede originalmente V istrumento nel- 
V archivio di detta chiesa per rogito di 
Ser Nicolò Rampcschi sotto li 4 settem- 
bre 1378. Ad honorem, ri revrrentiaro glo- 
riosi pontificia S. Nicolai, cujos festi vitati» 
die anno praeterito status dictae civltali» 
per magnifico! DD. Conradnm et U gol inani 
de Trinciis, et populum ejusdem cs vitati» 
recuperata! felicitrr extìtil a quihusdam filili 
perditioni», et prnditoribas dictae ciyilalis 
nequiter, et proditorie ocra patos : delibera- 
verunt, quod in perpetuimi anno qoohbet 
li ani oblationes in Ecclesia S- Nicolai tnl- 
ginei : et DD. Priore» prò tempore proce »- 
«ionaliter vadant ad dictam Ecclesia etc . E 
forse per un tal giuramento anch’ oggi il 
magistrato della città in corpo si porla 
ogn ’ anno a detta chiesa nel giorno della 
festa di S. Nicolò, accompagnato, e ser- 
vito dagli scolari, che fanno V o bblazione 
della cera. 

Tutto ciò accadde sotto il pontificato di 
Gregorio XI, a cui succede. Urbano FI 
il 18 aprile. i 3 ? 8 , perciò dice il poeta. 
Innanzi a quell' Urbano, il qual fu sesto. 

(sa) Diss* ella. MS. C. 

( 1 3 ) Li raggi. MS. C. 

04 ) Con lui andare. MS. D. 
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Si come quando a Febo •' interpara 
Airone nube, e potei* manifesta 
La bella farcia, che il mondo rischiara : 
Così schiari sei oerhi della testa, 

De' quei le risplendelte lotto il volto : 
Poi mi rispose con parola onesta, 
j Si come il senso, e I' appetito stolto, 

La Temperanza regge, e fren lor pone. 
Che è misura trailo troppo, e ’l molto: 
E siccome Fortezza lo sperone 
Porge al voler s’ è tardo, o se declina 
Dalla virtù, e dalie cose buone : , 

Così qai illustro con la mia dottrina 
La luce d' intelletto, ovver mentale ; 

Che T arte, e l’ tuo la virtù raffina. 
Questo splendore, e luce naturale 
E prima legge all' uomo, ed ella è atta 
Poter discerner tra lo ben, • '1 male. 

E in duo modi può diventare matta ; 
Quanti' ella non al fin del corso umano, 
Ha nella via il suo piacere adatta. 

Cioè io diletti, ovver nell' amor vano; 

In troppa cupidigia, in osar froda ; 

D in rapina, o nell’ arte d’ ingano. 
lo dirò '1 vero, e voglio eh' ognun 1’ oda ; 
Inganno, tradimento, e falso gioco, 

Pur di' util abbia, per virtù si loda. 
Prudente è chi al fine, ovver al loco, 

Al qual crealo fa. drizza il cammino, 

E non al mondo, ov'egli ha a viver poco ()), 
E per la via fa come ij pellegrino, 

Che per la via, s’ è saggio, non sa carca, 
f Per ritornar, ov’ egli è cittadino : 

E mentre il corpo posa, (io) col cor varca. 

-#*C*4* 

NOTE 



(i) Fra me. MS. C. 

(a) E tienilo. MSS. A. B. 

( 3 ) ^ di certo non pure poeticamente 
j ma eziandio teologicamente parlando ncl- 
I la tamia di San Tommata te al peccato 
originale non ti deve alcuna pena di sen- 
j so, non solo i fanciulli, che non battete 
iati muo/ono ; ma ancoro gli adulti, sep- 
pur tali sie.no possibili , che dopo un'one- 
stissima vita muo/ono senta aver contrat- 
ta alcuna colpa attuale, dovranno avere 
in fine un ricetto , cAe nè inferno sia, ni 
paradiso ; ma siccome sono per avventuro 
meramente immaginari tali uomini ; cosi 
immaginar / sono ancora i ricetti di tal 
condi liane. Il che avvertendo il nostro 
poeta, dichiarasi che egli altro ai sensi 
ed altro a gli animi, cosi parlando, pro- 
pone : significare intendendo la condotta 
giustissima della divina Provvidenza, le 
di cui sublimissime vie giunse il regai 
Profeta u ledere di dementa, e di giu- 
dizio ripiene, non incontrandosi per al- 
cuna parte di esse o vii/ sema gastigo , 
o virtù senza premio. Onde soggiunge : 


Così, qui altra rosa sì appalesa 
Agli occhi tuoi, e altra dalla mente 
Nel senso vero debbe esser iolesa. 

Recandoci la similitudine della ruota 
veduta da Ezeehicllo, e della pentola ac- 
cesa veduta da Geremia. Della prima leg- 
gasi nel capo primo di y uri profeta: Qnum- 
que adspicerem ammalia, apparuit rota una 
super terram juxta ammalia habeos qua tour 
facies. Della seconda leggtsi nel capo pri- 
mo di Geremia : Et dixi : Ollam sucre n- 
sam ego video , et faciem ejus a facie 
aquiloni!. 

Ed «llro intende la mente devota. 

Significandosi nella ruota di Ezechirl- 
lo la divina Scrittura, e nella pentola 
accesa di Geremia il re di Babilonia, che 
sconfisse Gerusalemme. 

(() Cioè la Fede sola in Cristo , o ven- 
turo, siccome fu quella de' circoncisi, o 
venuto, siccome e quella de’ battezzali, 
alle buone opere unita con se guise e, come 
promesso premio, il paradiso ; e Dante 
nel canto 19 del Par. 

.... A questo regno 
Non salì mai, chi non credette in Cristo, 
Nè pria, nè poi che 'I si chiavasse al legno. 

( 5 ) Donzelle. MSS. A. B. 

(6) Al terzo giro. MS. C. e slomp. 

( 1 ) La terza porla. MS. C. e stamp, 

(8) Sicché io. MS. C. 

(9) S. Tommaso z, 3, q. 47, art. »J: 
Pnidentia est et vera, et perfreta, qnae ad 
bonum fiumi tolius vilae ree le ronsiliatur, 
indirai, et praeeipil : et haec sola diritor 
Prodentia simpliritrr, quae in peccatoribos 
esse non potest. Operando questi tuttavia 
sprovvedutamente, rispetto alt ultima fine, 
u guisa di quegli antichi, de' quali dice- 
si nel canto i 3 del Paradiso da Dante : 

E di ciò sono al mondo aperte prove 
Parmenide, Melisso, B risso e molti, 

I quali andaro, e non sapean dove. 

(to) Il core varca. MS. A. 


CAPITOLO IX. 

Nel quale ragionasi di assai antichi poe- 
ti , filosofia ed autori. 


Io ascoltava ancor con gran piacere; 
Quando su si levò (1) quella Virago, 
Per far le cose a me meglio vedere. 
Perchè s' avvide ben, eh’ io era vago 
Voler (a) saper dell* altre cose belle, 
Le quai con questo stil ora ri trago. 
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Sorson dirselo a lei le Mie donzelle, 
Ognuna in rapo ron tana corona 
Splendente più eh' a mezza notte lidie ; 

Ad ono invilo di bella canzona, 

La qual diria : Venite qui ni ad erto : 
Salimmo al nokil monte d’ Elicona. 

Quaod* io andava vidi il ciel aperto ; 

E un gran lume al monte io più diaccio. 
Tanto eh’ egli ne fu tutto coperto. 

E tanto più, e più pareva acceso, 

Quanto io più mirava in ver la cima, 
lnsino al luogo ov’ egli era diiteio. 

Li leggi, e li poeti detti in prima, 

S' acceson di quel lume, e ognun tanto, 
Quanto più, o mrn nel iaper fur di tlima ( 3 ). 

Le Mute vidi alior di lungi alquanto 
Venir vlr noi; e ogouna di luro 
Due rettorici avea appresto a canto, 

Incoronati dello verde alloro 
Tutto iplendente, ed avean tutti quanti 
Ancora io capo altra corona d' oro. * 

Virgilio,' e Tullio 100 quei duo dinanti. 
Cominciò a dire a me la Dea Prudenza, 
Quelli duo (cono i più soavi canti ( 4 ). 

Inacme Homi, e la ma gran potenza 
Venne in Augusto all'altura suprema, 

E iu rostor lo stil dell' eloquenza. 

E quanto alcun a’ appressa al lor poema. 
Tanto è perfetto, e quanto va da cesso, 
Taulo nel dir il bel parlar ai scema. 

Omero ( 5 ) è I' altro, che vien loro appresso, 
11 qual ad ogni dir gii detto in greco 
Audo di sopra, e vinse per eccesso. 

E come ogni splendor oscuro, e cieco 
Si fa, quaudo è presente un maggior lume, 
Cosi ogni altro dir, ponendo! seco. 

Quell' altro e quel, ebe fece il bel volume, 
Tit» Livio diro, il quale spaode 
Dell' arte d* eloquenzia ai gran fiume. 

11 Quinto, in cui risplendun le ghirlande, 
E I alla tuba dotta di Lucano 
Con valoroao dire adorno, e grande. 

Egli si lagna, che '1 sangue romano 
Fu sparso per li campi di Farsaglia, 

Sì che vermiglio fé* tutto quel piano. 

E raccontò della civil battaglia 
Di Cesar, e Pompeo, e lor grand* onte 
Coll’alto dir, che come spada taglia. 

Ovidio è I altro, e Gorgoneo fonte 
Gli die’ nel poetar lingua al presta, 

E ascili metri si parole pronte. 

Che ha maggior ghirlanda iu su la testa 
Che gli altri qui, ma non però più chiara ; 
Si come agli occhi ben si manifesta. 

E cauta quanto è dolce, e quanto è amara 
La fiamma di Cupido, e eh' al suo loco 
Nò senuo, uè altro scudo si ripara. 

Stazio (6) Napoli Un tiro I’ altro loco : 
Orazio è l'altro; e poscia Giovenale; 
Terenzio, e Persio veogon dietro un poco. 

Il Pegaseo cavallo con doppie ale 
lo vidi poscia, e mille lingue, o occhi 
Avea intra le penne, con che sale. 

Avea pennuti i piedi, e li ginocchi ; 

E tanto sai. che non è mai (he Giove 
Cosi da allo le saette scocchi. 


E vidi poscia come ben si move. 

Volando fuor dei fonte Pegaseo, 

Ov* io pervenni, e vidi cose nove. 

Demostene trovai, e ’l dolce Orfeo, 

Che sì soave già sonò sua cetra. 

Con lo influir di Nisa, di Lieo. 

Che moveva i gran sassi, e ogni pietra ; 

E con la melodia della sua voce 
Scese in Inferno io quella valle tetra. 

Pluton senza pietà erodo, e feroce 
Mosse a pietà ; c I* anime de* morti 
Fece scordar del foco, che le eoe*. 

Facea tornar a drieto i fiumi torti; 

Alfin ne trasse fuor la sua muglierà, 

Col snon facendo a lei li passi scorti. 

Prudcnzia tra cotanta primavera 
Salir mi fie* nel gran munte Parnaso, 
Dove la scola filosufica era. 

Infino a piè del colle a raso a raso 
Spleodca il lame grande di quel Sole, 
Che mai ebbe orto, nè mai avrà occaso (7). 

Mcntr' io guardava a quelle grandi scole. 
Un ponra mente a me coll' occhio fiso. 
Come chi ben conoscer altrui vuole (8). 

E poi la borra mosse un poco a riso, 

Che fu ragion, che lo splendor 1' accese ; 
E illuslrolli più la faccia, e *1 viso. 

Alior Prudenza a me (9) la man distese, 
Dircndo( io):Ye',quelloèMastroGentilr(i 1) 
Del loro oode tu sa', del Ino paese (la). 

La ■«perienza, e lo 'ngegno sottile, 

Ch ' ebbe nell* arte della medicina, 

E ciò, che egli scrisse, e *1 bello stile, 

Dimostre questa luce, e sua dottrina: 

Alior mi mossi, e andai verso lui. 
Quando mi disse, va quella regina. 

O patriota mio, splendor, per cui 
E gloria, r fama acquista il mio Folrgno(; 3 ), 
Di»»' io a lui, quando appresso gli fui. 

Qual grazia, o qual deetin m'ha fatto degno, 
t hè io te veggia! o quanto mi diletta, 
Ch* io t* ho trovato in cosi nobil regno ! 

Come fa alcun, che ritornare affretta. 

Che tronca l’altrui dire, e *1 suo spaccia; 
Cosi fec’ egli alla parola detta. 

E ’l collo poi mi strinse colle braccia ; 
Dicendo : S’ io son lieto, eh' io ti veggio. 
Il mostra il lampeggiar della mia (accia. 

£ wn venuto dal celeste seggio 
Qui per vederti ; e anche a dimostrarle 
Della filosofia l'alto rollrggio. 

Colui, che vedi in la suprema parte, 

E Arislolel, 1 * agnol di natura : 

Egli è, rhe aperse la irirnzia, e l'arte (l{), 

Tanto rhe chi al ver vuol pouer cura. 
Nullo in quanto uomo pescò tanto al fondo. 
Quanto fec' egli, e volò ss in altura. 

Alberto Magno è dopo lui 'I secondo : 

Egli supplì li membri, e I vestimento 
AJla filosofia in questo mondo (iS). 

Il gran Platone è I' altro, che sta attento 
Mirando al cielo, e sta a Ini a lato 
Averrois, che fece il gran consento (16). 

Socrate poscia tiene il principato, 

Dottor nella moral filosofia ; 

E Seneca è con lui accompagnalo. 
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Attribuisce tre corone ud Avicenna per 

i tre per pj, ne' quali ti fece altamente am- 

mirare , di prun filosofa, di pran medico , 
e di pran teologa nella sua falsa reli- 
gione. Fui! Avicenna vir turami ingrnii, 
magnai pbilowpbui, excellent medicut, el 
Mimmus apud tuo* Theologus : cosi Seba- 
stiano Si hefjcr introduci, in artem medicarli, 
P««c. 63. ' 

Mori questo pran medico Gentile nella 
crudelissima epidemia, che infieri in ltolid 
1 ’ anno i3{8, restando anch' esso sorpreso 
da quel pestifero male per la troppa assi- 
duità e diligenza, con la quale curava 
gF infermi, e spirò in Perugia a di 12 di 
giugno di detto anno, di dove poscia fu tra- 
sferito il corpo in Foligno sua patria, t 
seppellito nella Chiesa de’ PP. Fremi Io- 
ni di S. Agostino, come eoli’ autorità di 
Francesco Fulginei, che assistè personal- 
mente air infermità di Gentile fino alla 
morte, riferisce il Mandosio nel luogo ci- 
tato. Che sia seppellito Gentile in Foligno, 
ce ne assicura /' iscrizione in carattere 
lutto gotico intagliata sopra la lapide del 
suo sepolcro, che vedesi originalmente an- 
che oggi nella stessa chiesa di S. Agosti- 
ito, vicino air aitar maggiore dal corno 
delT Evangelio, conservato nel medesimo 
silo nella rinnovazione di detto altare , 
da noi ricopiata colle stesse scorrezioni , 
che si leggono nel marmo : Sepolcrum 

egre gii medicinae dottori» magistri Gentili* 
de Fnlgineo rivi» Perurinu* : vi si vede 
nella stessa lapide intagliata in mezza 
figura F effigie di Gentile, quasi affatto 
Corrosa dui tempo coll' arme della fami- 
glia, eh ’ è divisa perpendicolarmente, e 
rappresenta a destra un mezzo toro, a 
sinistra una mezza croce patente, ed è 
F istrssa arme, che hanno sempre usata, 
r usano tuttavia i di. lui descendenti, che 
in due rami, o colonnelli vivono egual- 
mente in posto nobile nella città di Foli- 
gno, e ne’ primi gradi, e dignità della pa- 
tria ; e lo stesso Gentile come nobile e 
annoveralo nel catalogo de’ medici celebri 
per dottrina, e per nobiltà & Andrea Ti- 
raqurlln ne! suo trattato De nobilitale* 

Un ciò, che si è detto, ben si compren- 
de, -quanto siusi ingannalo Giorgio Àbra- 
mo Merrklino nel libro intitolato : Llnde- 

ii in* Rrno valus, de «cripti* medici*: ti tu lo 
Gentili» Fulginas che suppone nato il no- 
stro Gentile F anno i*3o, o in Perugia , 

0 in Foligno senza determinare la vera 
patria , benché poi dica : A patria dieta* 
de Fulminio, e morto in Bologna F anno 

1 J in, \ trentotto anni prima della vera 
morte ) r sepolto nella chiesa de' padri 
Domenicani di quella città: Obiit Bmiuoiae 
circa A. C. i 3 io, ibidemqae apud Domini- 
ranni ir pili tu* jaeet aetali* Miae ferme 80. 
Errore, che si convince colla lapide sepol- 
crale, che originalmente si ve dir in Foli- 
gno nella chiesa de’ padri Agostiniani, 



tome si è detto. Trattano del medesimo 
Gentile, oltre, agli accennali Mandosio, 
làmdcr Lindrn, Meckling, Jucobilli, e Ti- 
raqucllo, l'abbate Tritlemìo de Scrìploribu* 
Eccleiiattici* pag. 119, F. Jacopo Filippo 
da Bergamo in supplemento supplementi 
t.ronic. pag. 33 1, Gio. Andrea Quenstedt 
nel dialogo de patrii* illutlrium dottrina, et 
«cripti* Virorum pag. 3^8, Leandro Alberti 
nella descrizione drlF Italia pag. 90, e 
altri Autori. 

(i3) Il mio figliuolo: lez. e desinenza falsa. 

(i{) Troppo lunga sarebbe F osservazio- 
ne, e riuscirebbe sii soverchio tedio a gli 
eruditi, se si voleste dimostrar vero quanto 
dice il nostro Autore d' Aristotele da lui 
constituito nella tu prema parte, cioè nel 
princinutu tra' filosofi, affermando, che 
egli il primo aperse , cioè mise in chiaro 
le scienze e le arti liberali. Ben si sà con 
quante varie vicende sia stato ricevuto il 
di lui nome, e la sua dottrina pel cogso 
di tanti secoli nelle scuole: ora ammi- 
rato , e venerato quale oracolo ; ora de- 
presso, e avvilito sino a bruciarsi pubbli- 
camente i di lui libri, e proibirsene la 
Ut tura con pene di censure secondo i de- 
creti del concilio Senonrnse. La varia for- 
tuna (T Aristotile è stato un erudito argo- 
mento iF un operetta del Launay , e di 
altre brave penne, dopo le quali un ampio 
articolo ne ha steso nell" Idra della (tnria 
dell* Italia letterata F erudito Giacinto Gim- 
mo Tom. a, cap. 39, art. 5. Certo è però 
nondimeno, che dappoiché la filosofia Ari- 
stotelica fu ripurgata dagli errori non 
solo dell’ Autore suo, nato fra le tenebre 
del grntiUsmo, ma da quei molti di più, 
co' quali f aveano sporcata i greci, e gli 
arabi, per opera de’ due gran lumi della 
dottissima religione Domenicana, B. Al- 
berto Magno, r S. Tommaso tF Aquino, 
particolarmente di quest’ ultimo, che con 
dispiacere degli eretici ridusse a servire la 
filosofia alla teologia, e a parlar cristiano 
lo stesso Aristotile, risali più gloriosa che 
mai alla suprema parte la scuola peripa- 
tetica, che fioriva appunto nrlF auge mag- 
giore in tempo del nostro porla. Eoi per- 
tanto ad illustrazione di questo passo ci 
ristringeremo a riferir solamente uno squar- 
cio degli Flogi, che hanno lasciato di 
Aristotile due gran letterati , V girne Gra- 
zio, rd Erasmo di Botrrdam, che conferi- 
scono mirabilmente al sentimento del no- 
tro F rezzi : Inter pliiiotopho» merito prin- 
cipem obline! lui uni Aristotele», rive tra- 
etaodi orili 11 etn, rive disiingurndi acumen, 
rive rationum pondera lontideret ; Hugo 
Grotius in prar (aliane ad lib. de jure belli, 
et paci» : che e lo stesso, che. dire : 

Colui, che vedi in la suprema parte. 

Aristotele» pliilotopbonim, ne Platone qui- 
drih juxta M. Tullium cxreplo, citta con- 
truvertiam, omnium duftiuimui . . . uno» hic 
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philosophiam a dirmi» per frammenta spar- 
imi, mutilatimque Iradilam in ordinem re- 
depit, ac velali in corpus rompe pi L Erositi. 
Epist. Kb. a 8 Epist. « 3 , che concorda 
col verso 

Egli è che aperse la scienza e 1 * arte. 

E a questi per compimento può aggiun- 
gersi il giudi ciò del gran Lipsia in cent, », 
miscelino ., Epist. 44 : Tre* soni, qitot ad- 
mirari anice solco, et qui in hominibas ex- 
ressitte mihi humantim fastigimn videntnr. 
Horaems, Hippocratrs, Aristotele*. 

(1 5 ) Non è parzialità de! nostro Autore 
r assegnare ad Alberto Magno, de IT is tesso 
suo ordine de’ Predicatori, il luogo imme- 
diatamente dopo Aristotile tra i filosofi 
di maggior grido ; ma giustizia dovuta al 
profondo sapere tf Alberto , che ob scien- 
tiarum multitudinem, et magnitudine», ma- 
gni cogoomen, quod aulii iinquam erudi- 
tomi» contigit, ante mortem adepto* est; 
cosi scrisse di lui Sisto Sa arse in bibliot. 
Kb. 4 e lo Spandano all' anno 11(9 disse , 
chr, post Aristotclem et Theophrastum in 
philosophia, et io ea maxime, qnae rerum 
naturai» scruta tur et inlerpretatur, non ha- 
buisae credi tur parem. 

L’ umana filosofia, che fra le tenebre 
del gentilesmo, e fra gli errori della bar- 
barie potrà veramente dirsi imperfetta e 
monca, e spogliata di que’ lumi, che pos- 
sono solamente riflettersi dal sole deir e- 
terna verità, che è Dio, ripurgata, come 
si i accennato di sopra, dal Magno Al- 
berto per il primo, comparve allora rad- 
dirizzata, e compita in ogni parte cast 
sentimenti sani, e abbellita con vesti- 
menti di cattoliche verità , onde a ra- 
gione cantò il nostro poeta che 

Egli supplì li membri e *1 vestimento 

Alla Filosofia in questo mondo. 

Fa Alberto creato vescovo di Ratisbona 
da Urbano IP /' anno 1360, e fini dì vivere 
chiarissimo per santità non meno che per 
dottrina K i 5 novembre 1180, secondo 
Filippo Labbè de scriptor. Eceles.; e fa sua 
somma gloria t avere avuto per discepolo 
il sole de’ Teologi S. Tommaso d Aquino. 

(16) Siegue a nominare il nosto poeta 
altri primari antichi filosofi, cioè Platone, 
Averroe, Socrate, Pitagora, Parmenide, 
Zenone, Avicenna, Ipporrate e Galeno, tutti 
ben noti, e famosissimi al mondo lettera- 
rio, senza che abbiano bisogno d altra 
spiegazione t ci resta solo da osservare 
nP sopra riferiti versi la mirabile avve- 
dutezza del nostro poeta che ci dipinge 
Platone in atto di stare attentamente 
mirando il cielo, per farci intendere, che 
questo gran filosofo si avanzò felicemente 
sopra ogni altro degli antichi a penetrare 
gli arcani della Divinità, ond è che ne 
riportò il titolo di Divino : Molli perciò 
degli antichi santi Padri si applicarono 


allo studio delt opere di Platone, come 
di un filosofo, che più d ogni altro erosi 
accostato alla verità, e le cui dottrine 
con poca mutazione patrono ridarsi uni- 
formi a i sentimenti della pietà cristiana. 
Platonicae familiae philosophos ( scrisse S. 
Agostino nel libro De vera religione ) fa- 
cilitine omnium panrisq. motatis fieri posse 
rhrìstianos e il cardinale Bessarionc nel 
libro contro calumo. Platon. Plato maxi- 
me laudando», quod proxsrae ad cbrisUaoam 
pietà lem accessit. 

Averroe arabo, che fiori nella città di 
Cordova nella Spagna verso la metà del 
secolo dodicesima, fu il più famoso fo- 
mentatore d Aristotele, onde antononus- 
sticamente fu chiamato il gran romrn la- 
tore, al che alludendo il nostro poeta dice: 

Averrois, che fece il gran comento. 

Fece è vero il gran eomeoto, ma lo riempi 
ds tante strane, e barbare in te epe trazioni, 
che, nihtl minai explicat, quatti rum ipsnm 
quei» suscepit declarandiim ; ond’ è che altri 
argutamente di lisi scrisse : Commenti to- 
rnii veri us, quia dixerit, tot nubi* commenta 
reliquit, come può vedersi in rensura celebrio- 
rioruin Auelorum del Pope-Shunt, pag. 386 . 


CAPITOLO X. 


Delle specie , ovvero delle parti 
della Prudenza. 


Dietro al mio cittadino avea lo sguardo, 
Quando Prudenza disse : Ornai ti volta 
A veder 1 ’ altre cose, e non sia tardo. 

Come *rolajo, che ‘1 suo mastro ascolta. 

Io stetti attento, e piegai le mie braccia, 
Mirando lei c»n reverenza molta. 

Ed ella a me : In voglio, che tn saccia, 
Che lo mio oflizio è quadripartito ; 

Che a quattro fini drizzo la mia facciaci). 

Che la Prudenza, di cui hai udito, 

Fatta è da Dio, che guidi, e signoregge, 
Si come imperator bene obbedito. 

Però *1 prudente in pria sé stesso regge ; 
Che se alcun non guida bea sé stesso, 
Mal reggerà la sua soggetta gregge. 

E, come il Geoesìs nel dice espresso, 
L'appetito lascivo aJI’ uom soggiace. 

Sì curae servo a signor sottomesso (a). 

Il fin di questo è, eh’ alla somma pace 
Gli occhi dirizza, e ottura l’orecchia 
Alle lusinghe del mondo fallace. 

E nell' ottimo fin sempre sì specchia, 

Io dico in Dio, ed anco io dietro «guarda 
Al tempo, che traasvola, « sempre invecchia. 
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1/ altra Prudenza pretta, e non mai tarda, 
(comica (3) si chiama, ri»’ ha I governo 
Della famiglia e la *na rata pianta. 
Questa provvede ({) l'arredo paterno ► 

Alti fidinoli il vestimenti», e l'esca; 

Ed alli rampi per là »tate. e 'I verno. 

Il fin di questa è che divizie accresca ; 

K rh* ahliia prole buona, e Rapii erede ; 
K che nel mando al fin con onor a* esca. 
Terza Prudenza a pietra move 1 piede, 
Chiamala di milizia trionfale 
La qual al mondo in pria Marie la diede. 
C.he la Prudenza in quel, rii è duca vale 
Più che la forza, e fa vie maggior guerra, 
Che noo fa I ealdo giovanil, eli’ assale. 
Gran moltitudin spesse volle atterra 
Un ben pirriolo slnolo ; e questo avviene, 
Quandi» nell* arte militar non t'erra. 

Il fin di questo, se In noti licur, 

E la vittoria, e pace, c sol per questo 
Guerra si piglia, e anro si inanime. 

L' altra sirrume hai letto in alruu testo, 
Politica si chiama, c regnaliva 
E, perché bene a le sia manifesto. 

In prima sappi, rhe ogni rosa viva. 

Ed anche ciò, che non lia vita è retto 
Dalla prima ragione, onde deriva, 

E questa è primo, e supremo intelletto, 

K prima provvidenza, e questa ha ’n cura 
E drizza inverso il fine ogni suo effetto. 
Seguita poi I’ angelica natura. 

La qnal dispon, voltando sopra il cielo, 
Ciò, che in isperie in sempiterno dura (5). 
Onde che I’ ape faccia il favo mele ;* 

E rhr del gran provvegea la formica 
Tolta la state pel tempo del pelo; 

Il fa la intelligrn/Z, rh' ei nolcica : 

E ciò rhe senza mezzo da lei piove. 

Non rinnovala età, o fa I’ antica. 

Ma ogni r fletto, che con mezzo move, 
Benché influisca movendo sua spera, 
Gotiven. rhe 'nverrhi, e I' altro si rinnove. 
E, quando è discordante la malrra 
Dall' influenza, non pò l'operante 
Dar la sua forma tutta quanta intera. 

Però le cose non fon tulle quante 
D* una perfezione ; peri*» ’l iosu 
A Irono lia meno, e 'I dito, e alcun Ir piante. 
Non però, eh’ ella erri, o farcia a caso ; 

Ma fa come il vasaio, a rni mancasse 
La terra, rhe non fa perfetto il vaso. 
Srgiùlan poi le signorìe più basse 
Delti reami dell' umane genti, 

Soggette al tempo, che convien che passe. 
Ciò, che addivien per rasi rnntingenti, 

Ciò, che punte arte, nvver umano ingegno; 
Non però che da Dio sien inai esenti ; 
Commessi sono a vo«lro amano regno : 

F. quanto lo 'nichelio è arato, e saggio (fi), 
.Tanto n^ignoreggiarli è alto, e degno. 
Perché Prodenzia, sì come detto aggio, 

Drl reggimento è la prima radire. 
tonando si guida dietro al primo raggio. 
Pei ciò un disse, il mondo esser felice 
Quando a lui guideranno i saggi il (reno (;), 

E sapienza aràn per lor natrice. 


Per satisfarmi ( 8 ) poi «li lutto appieno 
Mi disse ; Sguarda ornai, e drizza il viso 
Alle donzelle, rhe a lato mi meno ( 9 ). 
Questa, che dalla Innga mira fisi* 

Il folnr tempo, è della Provvidenza, 

Che hnn Irsor ripone in Paradiso. 

E I* altra è la presente Intelligenza ; 

L’ altra è Memoria, nvver esperta mente, 
C.he del pastaio tempo ha esperienza. 

E queste tre farien poco, o uientr, 

Se non che ognuna partorisce, e figlia 
Altre verlù, che fanno esser prudente. 

Però la quarta é Virtù, rhe consiglia. 

La qual la provvidenza mena seco, 

Ghe senza il consigliar sempre mal piglia. 
C.he come senza guida rade il cieco, 

Così conven, che l'uomo, andando, tome, 
Senza ronciglio, e che erri come picco. 
Solerzia la quinta ha posria il nume ; 

Cioè sollerilù ingegnosa, ed arte : 

Quest’é, che trova il fine, ilperrliè,e*l come, 
Gh' ogni voler, che da rasa si parlr 
Per voler camminar agli alti fini 
Di Giove, ovver d' Apollo, ovver di Marte, 
Convien, rhe sia ingegnoso, e rhe (in) festini; 

E che la possa, e che li modi trovi, 

Ghe ( 11 ) al proposito fin ben si cammini. 
Alquanto aurora addietro gli orchi movi 
Alla verlù, che Provvidenza è detta 
Acciò eh’ anco di lei udir li giovi. 

Gonvien, rh' ella sia canta, e circospetta ; 

K però i G.autela I* altra luce, 

La qual provvede al mal, rhe si sospetta. 
Glie non é saggio ovver prudente dure. 

Chi spregia il ino nemico e chi noi teme ; 
Che timor senno, e prudenza produce. 

I, altra donzella, rhe ron lei sta inseme, 

K qui rhìamala circospczione, 

D'Intelligenza ancor secondo seme. 

Ella è, rhe gli atti, e la Condizione, 

E'I quanto, e’I come misurando, attende, 

E li subiti rasi, e Ir persone. 

Docilità è I altra, che risplrnde ; 

Cosi chiamala, ovver Ingegno buono 
Se d'uso, e di scienza ben «'arrenile ( 1 2 ). 
Yrris è, che Ingegno é un nalnral dono; 

Ma quando I* uso, e I' arte questa cetra 
Tnnperan sì, che ha perfetto suono, 
Docilità si «hiatus, che penetra 
Si nel veder (i3) che sa pigliar lo scudo, 
'Nauti rhe in rapo gli giunga la pietra. 
Ali-no lo ngegno ha tanto grosso, e rodo, ') 
(.he la sciciiZij «' affatica «ss vano. 

Che tua» a provvedersi egli abbia cudo . 
Benché in alcun sia P intelletto umano 
E grn«so, e rozzo, si fa luminoso. 

Quanti' egli stesso vi vuoi tener mano. 

Che tip, che ’l ciclo il farea vizioso, 

Ri«po»e : L'astinenza (> 4 ) mi fe' casto ; 

E I* assiduità mi fe' ingegnoso. 

K spesso vidi già esser contrasto 
Tra 'I sasso, e l'acqua; e tuta goccia soli 
Cadendo spesso I' ha foralo, e guasto. 

La man mi prese dopo està parola, 

Dii r-ndu Addio, jiI<Ih>, dolce figliuolo; 

Gh' io vò tornar a mia beata srula. 
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Partita allor con quel beato slnolo ; 

E io più ad alto presi la mia vìa; 

E Corse no sesto miglio era ito solo. 
Oliando mi occorse un'altra (i5) compagnia. 

•***£* S* 

NOTE 


(i) Cioè ullu direzitm di si stesso , delle 
cose dimestiche, delle militari, e delle 
poli{/chc : ed altrettante specie di pru- 
denza riconosconsi da S, Tommaso a, a, 
q. So, e ne apporta la precipua, e fon - 
damental ragione nel primo articolo, scri- 
vendo : Ad prmlrntiam perline! regere, rt 
praecipere. Et ideo, ubi invenitnr speciali! 
ratio regimimi, et praecepti in humanis 
adibii*, ibi eliam iuvenitur speciali! ratio 
prudrntiae- 

(a) esplicando la prima . specie di pru- 
denza, per cui 1‘ uomo savio regge, e co- 
manda a sè stesso, addita il nostro poeta 
qual esser debba, secondo la divina leg- 
ge il soggetto, sovra di cui cader con- 
viene la direzione, e il comando dentro 
di noi ; ed accenna il capo 4 del Genèsi, 
in cui Dio a Caino disse : Sub te crìi 
appetiti»» ejus. et tu domiuaberis illine. 

(3| Cosi tutti i .1 TSS. e gli stamp. han- 
no I rnnomira. 

(4) L’ arriedo materno. MS. C. L'erede 
paterno. MS. B. 

(5) Attribuisce agl’ influssi celesti, e con- 
seguentemente agli spirili motori dP cieli 
In perpetuità delle specie nelle inferiori 
rose ; filosofando giusta la dottrina di S. 
Tommaso, che que‘ movimenti supremi sie- 
no alta e possente cagione di quanto 
accade ne ’ corpi, che sono sotto la luna 
p- p- q. ti$, art. 3: Qnirqaid in isti» infe- 
rioribos generai, et movet ad speeieiu est 
sirul instrumentum mrporis coeletti». Ed 
avvegnaché quelli fieno motori perfetti, 
sovente accade, che non tutte le cose a 
perfezione si muovono, non per difetto di 
essi, che perfezionano tuttavia ; ma per 
Affitto tirilo materia elementari’, non srm - 
Z/trr, e. non da pertutto idonea a determi- 
narsi a tal perfezione : ed è insegnamento 
dello stesso santo Dottore nel sesto arti- 
colo della citata quistione ; donde altresì 
il nostro poeta piu innanzi . 

E quando è discordante la matera 

Dall' influenza, non pò I' operante 

Dar la >ua forma tutta quanta intera. 

(6> Attento e saggia. MS. D. , 

(7) la questi Platone , di rat comune- 
mente si rapporta quel sentenzioso detto. 
Bealas foce rrspnbtiras, si vcl sapiente» ea» 
regerrnl ; ve! eliam rettore! sapientiae sta- 
dere» t. 


(8) Per satisfarti. MS. D. 

(9) E sono queste le otto parti della 
prudenza, che S. Tommaso annovera e 
chiama integranti nella sua Somma teo- 
logica 2, a, q. < 8. Alcune delle quali 
apprese da Aristotile, alcune da Cicerone 
nel lib. a drf Invenzione ed alcune altre 
da Wacrobio ne I lib. t . e 8, capo del so- 
gno di Scipione. E sono : Providenza, In- 
telligenza, Memoria, Consiglio, Solerzia > 
Cautela, Circospezione e Docilità. Poiché 
un uomo non s' intende, che sia di per- 
fetta prudenza ornato, s * egli non anti- 
veda Ir future cose, se non abbia intera 
notizia delle presenti, se non si rammenti 
con buon uso delle passate, se indi non 
prenda lume, o deliberazione nrlT operare : 
se non conosca, r non applichi i mezzi, 
che conducono al fine ; se non si avveda 
opportunamente ad evitarne gf impedimen- 
ti, che possono divertimelo ; se tutte le 
circostanze possibili con attenzione sempre 
presente a sè stesso non consideri ; e se 
non sin disposto a profittare dell’ ammo- 
nizioni altrui e degli altrui consigli , 

(mi Destini. MS. A. 

(ir) Al proposto. MSS. A. C. 

(ia) Ben intende. MS. D. 

(»3) Si nel pensier. MS. C. 
li 4) La scienza. MS. A. 

(1$) M'accorsi d* un’altra. MS. I). 

•«+**** 


CAPITOLO XI. 


Della virtù della Giustizia , e come , è 
perchè, furono travate le leggi. 


Iza nobil compagnia, ch'io trova' allor», 
Fu quella vergin sacra, con cni I sole 
A mezzo agosto, e settembre dimora. 

Non già d' Astreo, ma di divina prole. 
Quand* ella perrepelle, eh' io la vidi, 
Benignamente disse este parole : 

Con qual' ardir quassù venir ti fidi ? 

Come così soletto movi il passo ? 

Or non hai tu persona, che ti guidi ? 

Se tu venuto se’ dal mondo basso, - 
Qual fu quella virtù, la qual li «orse 
Trai regno (t ) tristo del re Satanasso (3)? 
Ed io a lei : Minerva mi soccorse. 

Quando per mio errore era ilo al fondo; 
Onde a ravarmi la sua man oiiuporse. 
Mostralo (3) lnloferrio.il Limbo, e I mondo, 
E dell» Vizi I» reami crudi. 

Poi mi rondasse nel giardin giocondo. 
Ove velluto ho io le tre virludi ; 

E lotte insieme con festa, e diletto 
Menalo ni' han tra nobili tripudi. 
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Quest' altro è Bruto 1’ anima wveri, 

della Somma alla quistione novantesima : 

Cl»e per servar la leggr, ardilo, f forte 

Ad hoc, quod lex virlutem obligamli obli- 

A duo «noi fieli segò la gorgiera. 

neat, quod est propriiim legis, oportet ut 

Più itolo volle ad elli dar la morie, 

applicetur hominìbus, qui secundum rain 

Che la giustizia fotte moria in loro, 

regolari debenl. Tali* antem applicatio fil 

0 rhe manras.se alla pubblica corte. 

per hoc. quod in notitiam coroni deduci- 

L’ allro, eh' è ’l terzo qui Ira "1 nostro foro, 

tur ex ipsa promulgatione. 

Chiese il fi|j;liiiolo alla merlai sentenza 

(io) Rende ora ragione il nostro poeta 

Nanti al Senato, e al Honiin concistoro ; 

perchè sopra abbia detto, che quella t'n 

Che combattuto avea senza licenza ; 

gì ne, colla quale si accompagnò egli , non 

E benché avesse avuta la vittoria, 

fosse altramente figliuola di èstero, ma 

Reo il provò di Unta penitenza : 

anzi figliuola di Dio, divina prole : in - 

Che legge contra lui facea memoria. 

tendendo per essa f eterna legge , che è 
lo stesso f erba divino ; la di cui mani 


fcstazione le menti create, illustrando, 
legge naturale si appella ; donde in essi- 
li discernimento trn’l bene, C 1 male si 
cagiona. Per lo che quistionandosi du 

NOTE 

f/avidde nel quarto Salmo : Qui* oa tendi 1 
nobis bona ? Risponde. : Signatum est sopri 
nos lumen vultus lui. Domine. Cosicché 

(i) Pel regno. MS. C. 

ogni altra legge derivando da questa, 0 

( 2 ) Del rio Satanasso. MS- D. 

sia ecclesiastica, 0 sia civile potrà figu • 

(3) Mostralo mi ha. MS. C. 

ratamente chiamarsi figliuola dello fi- 

(41 Disti. MS. C. 

gliuola di Dio , e conseguentemente , come 

(5) Ar/ primo de il" /-.ridde finge Virgilio, 

dice il nostro poeta, nipote a Dio. 

che Ycnerc sotto sembianza di cacciatriee 


spartana apparisse ad Enea, per eson- 

-«*• 3 -*e$- 

tarlo a portarsi in (. orlatine , r che que- 
sti la rorfùffljir solo in atto , che ella 
partiva , sfolgorando per ogni parte i 

fregi di sua divina bellezza : 

CAPITOLO XII. 

.... Et averten* rosea cervice refulsil : 
AmbrOsiaeque cornac divinimi vertice odorem 


Spira vere ; prdes vesti t defilivi t ad imo», 

Trattasi delle parti dellu Giustizia. 

Et vera incesso patuit Dea. 

, 

(6) A me. MS. C. 

( 7 ) E la legge divina origine , fonte e 

3Ientr' i'a quegli uomin giusti slava atteso, 

norma di qualunque altra , che retta e 

che giusta sta : perocché non è ella altro , 

Subitamente mi percosse un (nono. 

che 1' immutabile ordin eterno , e la som- 

Che mi stordi, e fe* cader disteso. 

ma, e prima' ragione di sapientissima 

E. come quei, che a forza desti sono, 

mente, in cui indelebilmente compresi 

Poi mi levai, e vidi stare Astrea 

sono e precetti , e divieti. Cosi distorre 

(.urne rt-ina posU iu alto trono. 

similmente S. Tommaso , 1 , 2 , q. gl, art. 3. 

Splendente, e trionfai quanto una Dea : 

( 8 ) Sentimento di S. A postino nel lib. 2 

Mai tanta maestà mostro Giunone, 

dell’ Ordine : Ilare autem disciplina ipsa 

Quando con Giove tra li Dei sedea. 

Dei lev est, quae apud eum fixa et iucon- 

Le dafne sue con splendide corone 

russa semper manens, in sapirntes aminas 

Avea innanzi a sé (l), e gran diletti 

una si transrribilur, ni tanto se sciant vivere 

Di 1 selli fior, di suoni, e di canzone. 

melili*, tanloque Mibliruius, quanto et per- 

Poi drizzò a me parlando questi delti : 

Tectius «sin conlemplaotur intclligendn, et 

fi In. ch'io scorsi, ornai la mente attenda, 

vivendo custoditili! diligentins. Prese rive.n- 

Se del collegio mio saper aspetti. 

dosi indi ogni legge di conoscere e di opera - 

Giustizia vuol, che 'I debito si renda 

re, è forza, che tutta la vita nostra indi 

A chiunque il merla, e quando si conviene 

abbia la debita direzione ; occupandosi 

E senza colpa inai nessun si offenda ( 2 ), 

questa universalmente, 0 nella contrm- 

E sol da quello a crii pnriir partiene. 

Illazione. 0 nell azione. Onde nella so- 

Da queste due radici son li frutti. 

pramenlavata questione sostiene S. Tarn- 

C.ltr la Giustizia proibire, e contiene (3). 

masoy che tutte le umane e le non urna - 

L' uomo a tre cose è debitore a tutti ; 

ne cose dipendono , e. perpetuamente sog- 

Ed usar vrro. c fede, (4), e buon amare; 

giacciono alla divina legge , che è /’ au- 

Si che rancore, e froda non 1 imbnittì. 

goffissima inestinguibile chiarezza della 9 

Tre debiti si drbbouo al minore ; 

divina Giustizia. 

Dot lima al figlio, e fai lo virtuoso. 

(q) S. 1 nomato nella predetta parte 

E solilo al (ante, ovvrr al servidore; 
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1 1 terzo è sovvenire al bisognoso ; 

Che ofEi)* ardua indifcmia può dir mio 
Di quel, ebe crudeltà le tien nascoso ( 5 ). 

Tre debiti ha colui, il qual' è rio; 

Cioè rorrezion, quando si spera, 

Ch' egli si emendi, e si converta a Dio. 

E nel mal far se indura, e persevera. 
Tagli col ferro, e con la spada nuda 
Il membro infetto la virtù severa. 

Nè per questo si debba chiamar cruda. 
Mozzando il morbo, eh' alla morte mena : 
Convien che la pietà gli occhi vi. chiuda. 

Severità adunque a dar la pena 
Prima couviensi, e poi eh' anco sia mista 
Colla rompassion, (6) eh' ira raffrena. 

E tre al buon, il qual virtù acquista. 
Chiunque pò, tenuto è dargli ajuto, 

Ch' addietro non ritorni, o non desìsta. 

Che spesse volte I' arhor ho vednto 
Crescere ratto, e far Croi lo tantosto 
Per buon conforto, e culto, rh 'egli ha avuto. 

E forse un altro presso a quello posto. 
Perdi' è negletto, o eli ha terreno asciutto. 
Sta senza frutto, ed a mancar disposto. 

E, benché (7) paja morto, e già distrutto, 
Il culto, e buon letame alle radici, 

Il fan fiorire, e fanti far buon frutto* 

Quanti sarian per la virtù felici. 

Che disviati ovver per mancamento, 

Son pervenuti a bassi, e vili olfici. 

Alla virtù ventila a rompimento 
Debito solve chiunque onor le rende 
D’ atti, e paro!’, (8) di loco, e reggimento. 

Non mai virtù, che di splendor s' accende. 
Si debbe por a basso, e sotto scanno 
Ma suso in alto, ov' ella più risplende. 

Tre a henefallor, che ben ne fanno: 

Prima che chi riceve non sì scorde 
Del benefizio, nè di quei che il danno. 

E poscia che il ringrazi almeno in corde, 
S' egli non pò coll' opera ; e in aperto 
Sovente con la lingua lo ricorde. 

Ma ora il mondo è si rio, e deserto, 

Che quando il benefizio mollo eccede, 

Si che non può, o non vuol render merlo. 

Si duol se scontra, ovver presente vede 
Il suo benefattor, e china il volto: 

K alcun altro in più error procede ; 

Che quando il benefizio è grande molto, 
Al suo benefattor opta la morte, 

Che dall' obbligo suo ne sia disciolto. 

Nuu però 'I liberal chiuda le porte 
Per f altrui- vizio alla sua cortesia, 

Nè lassi a dar tener le mani sporte, 

Che chiunque dà eli* a lui donalo sia 
Per ricompenso non è liberale ; 

Ma mercatante, eh' usa mercanzia. 

Tre cose debbi a chiunque tu se* eguale : 
Prima equità d' una bilancia ritta. 

Sì che la stia non saglia, e la tua (9) cale. 

L'altra è la legge nel Yangelio scritta, 

Ch’ al trai non facci cosa, che vorresti 

.Che a te non fosse fatta, nè anco ditta. 

Concordia è la terza dopo questi 
Tra Tarli, Ira compagni, e dentro al tetto, 
I)m« dimori, e virtù non molesti. 


E al superior, cui se' subbienti, 

Due rose drbbi : e prima obbedienza ; 

Poi onorarlo con fatto e con detto. 

Tre cose al padre, di cui se’ semenza ; 

K alla madre tua, ed a' primi avi ; 

E prima sopra lutto reverenza. 

Sr in la vecchiezza egli h*n costumi gravi, 
Che li sopporti, e loro età antica 
/tjuti lieto, e con paroT soavi. 

fi ironia ti l'angoscia, e la fatica, 

Ch’ebbe la madre in te, e degli affanni, 

.Che porta il padre, che ‘I figliol nolrica. 

L' aquila, quando è giunta agli antichi anni. 
S'attosca (io) e spenna; e nel nido da' figli 
Nutrita è insili, che rinnovella i vanni. 

Ed alla patria, da cui Tesser pigli, 
Debitor se’, che Tomi, e la d*fen«i. 

E I compn treschi, ajuti, e che I consigli. 

Se' debitor a Dio. »e tu ben pensi, 

Che conoscili suoi doni, e thè tu I ami 
Con lutto il core,, e con tutti li sensi. 

E questo amor produce (11) molli rami: 
lleligion, che solo Dio adori. 

Devoto orando, e genuflesso il chiami, 

E che Ini servi, come Padre; onori 
Le chiese, e le sue cose ; e li di santi 
Vacando a lui per T anima lavori. 

E questi delti io posso tutti quanti 
Abbreviando recarli a sei modi ; 

Però sei son le dame, eli’ io ho innanli. 

Latria è prima ; e virn a dir che lodi, 
Ami, e adori Dio, e che 'n lui fondi 
Ogni altro amor trrren, del qual tu godi. 

Pirla è T altra c due amor secondi 
Delli parenti, e prima che sia tanto. 

Che alli bisogni lor non ti nascondi. 

La terza è Osservanza; T onor santo (sa) 
Fatto agli antichi, e virtuosi, e buoni, 

Ed ha chi porta di dignità il manto. 

La quarta è Gralitodin delli doni. 

Equità è la quinta, e usar vero 
In apparenza, in ‘fatti, ed in sermoni. 

Sesta è Vendetta, e l'animo severo 
Con la compassione (i 3 ) al cor unita. 
Tardo al tormento, e non troppo austero. 

Che chiunque vuol, che colpa sia punita 
Se non a emenda, mollo offende ed erra ; 
Che Dio non vuol la morte, m* I* vita. 

Però I divino foro a niun serra 
La porta di pietà, s' egli *i pente 
Con umiltà inginocchiato a terra* 

Ma, perchè '| malfattore spesso mente. 
Dicendo io son pentito ; T altro foro, 

Cioè *1 civile, adopera altramente. 

CIT ugni scienza, e arte, ovver lavoro 
Prrndon diversità dalli Inr fini, 

Aili qnai prima ella ordinati fòro. 

Il rivii foro ha 'I fin, che medirini, 
Govirni, r purghi il corpo del Comune, 
Che per li viziosi non rumi. 

Per questo egli usa spada, fuoco, e fune ; 
Sbandisce, r taglia, e mai non «là speranza, 
Che chi è reo possa andare impune. 

E, benché pianga, e chiegga perdouanza. 
Non vuol udir ; che chi è predo», e fura 
S’ è liberalo, e' torna a prima usanza. 
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(i) K delle mie donzelle. JliS. li, 

(а) Ed è questa il cuorr , per cui diti 4 . 
In difina Sapienza ne' Proverbi : Prarbe, 
fili mii, cor Innm rtiihi. cap. a 3 , ver». a4- 

( 3 ) E tir pur a dar conto interamente 
delle annoverate virtù secondo la dottrina 
di S. Tommaso a, a. q. 8«i, ari. unir. Haliti 
vrro Justiliae ron»i«tit in hoc, qnod alteri 
rrddalur, quoti ri drbrltir ff iindiun acqua - 
litalrm. Dupliritrr rrpo aliqua viriti» ad 
allrrum existens, a ratiune justiliae deficit.* 
uno quìdrin modo, in quantom drfiril a 
ralione acquali*; alio modo in quanlum de- 
ficit a ratione debiti. Onde T equità, che 
sola il morale equilibrio sostiene , tra le 
altre splendida, e luminosa si vede, colla 
bilancia impostale sulla mano. 

( 4 ) CI.’ «poi rota. MS. A. 

( 5 ) O merratanta. MSS. A. B. 

(б) Ki'pote a questo. MSS. A. R. 

( • ) Documento di S. Tommaso ; o nd'rgls, 
siccome il nostro porta pruova, che la 
religione preferir *t debba alle altre morali 
virtù a, 2. q- 8i. art. 6: Ea quae sani ad 
Cincin Mirlmntnr bonilatrin exordine in fi - 
nrin . el idei» quanto «uni fini prupinquiora, 
tanto Mini mefinra. Virtule» attieni murales 
sunt circa ea, qnae ordinantnr in Deum, 
tirili in finem. Religio autem magi* de pro- 
pinquo arredii, ad Driim, qnam aliae vir- 
lule* morale*: però siegue: 

Al fin più glorioso, e più egregio 
Si ingegna Latria; peri» l'aspetto 
Ha piu splendente in lutto il mio collegio. 

(8) Rilancia. MS. 1 ). 

(ni Vèr noi. MS. C. 

(m) Trattando il nostro poeta della Giu- 
stizia e delle tur parli, finge, che una 
schiera dei più famosi giureconsulti sotto 
la scorta di Giustiniano imperatore, gli 
comparisse davanti, vestiti di vaio , r co- 
ronati di luce. 

Paia veramente è nome d animale si- 
mile allo scoiattolo, della di cui pelle 
foderavamo anticamente , e in tempo del 
nostro Autore le cocolle delle vesti dotto- 
rali, che fterciò chiamnvasi la veste istessa 
col nome ili vnjn, Descrive questa veste 
Guido PanciroU De rlari« Irgitm inlerpe- 
Iribus lib. 2, eap. i j . Longi», latinribnsqne, 
et manicati* stoli* primo suoi intinti : cucnl- 
laMjtie varii* pelhbm mi fini la», el in hutne- 
ro», pertiisqne diroi**** gestavermil, e con 
qncste cocolle, n cappucci foderati di vaio 
rappresenta Bernardina Cario nrlT istorie 
di, Milano Uh. 4 , f abita di que giurecon- 
sulti e fisici, che intervennero al solenne 
ricevimento di papa Martino T. fatto in 
queliti città T anno 1418. Lasciata poi la 
cocolla, usarono In vrsic lunga di color 
rosso colle mede ss ime pelli pendenti in 


giro sopra il petto e sopra le spalle, e 
in testa un cappelletto , o berrettone ro- 
tondo parimente di color rosso, r fu un 
riassumere V antico colore delle vesti dei 
giureconsulti, o causidici romani, che sin 
dal tempo di Giovenale vestivan di rosso, 
come vuole Ottavio Ferrari de re vestiario, 
par. i, lib. 1, rap. 2 5 , fondato in que* versi 
della satira 7: Spondei enim Tyrio «da- 
taria porpora filo. — C.atutdicuin vendimi 
amethyslina. Finalmente deposto dalle vesti 
ogni colore, è restato fino a di nostri per 
abito dottorale /a veste lunga o zimarra 
nera, e hi berretta quadrangolare, con- 
forme quella de’ sacerdoti, come tutto può 
riconoscersi nrl PanciroU al tango citato. 
(ir) L'antico Gius civile romano, che 
rieonasce il suo fonte dalle leggi delle 1 a 
tavole, andò a poro a poco cosi dilatan- 
dosi colle in te rpe trazioni, r risposte dei 
sapienti, co * senatusconsulti, r co * i ple- 
bisciti, che erano le matuziani d<-l se- 
nato, e della plebe, r co’ rescritti dr' prin- 
cipi, che in tempo di Giustiniano Impe- 
ratore verso il principio del sesto secolo 
deir era cristiana, erano cosi moltiplicate 
le opere legali che a i giovani desiderosi 
d’ apprendere la giurisprudenza conveniva 
di studiare sopra due mila volumi. Pensò 
dunque il prudentissimo Imperatore per 
agevolare la fatica agli studiosi, e per 
render più comoda la giudicatura forense, 
di ridurre in compendio tutto il gius civile , 
resecandone ogni superflua farragine, e 
rigettando ciò che non era più in uso, co- 
me se ne protesta lo stesso Giustiniano 
nrl Proemio tlrlL’ Istituzioni civili : C.nm 
sacratissima» ronslilntionrt autea confusa» in 
Inculentam cresima» rousonantiam, lune no- 
«tram extendimu* ctiram ad immensa veteri» 
prudenliac volantina, et opm desperatum 
quasi per medium prnfundum rttnles, coelesli 
favore jam adimpleeimus ; che perciò av- 
vedutamente dice il nostro poeta • 

Che ’l troppo, e ’l vati secai fuor delle leggi. 

Fec egli cominciar quest ' opera V an- 
no secondo del suo imperio, che fu il 
5 28 di nostra salute, r dienne il carico 
a Triboniann uomo celebre non solo per 
la dottrina, che per le cariche sostenute 
della questura, e del consolato, che. con 
T ajuto d’ altri 1 $ dottissimi giureconsul- 
ti compilò il corpo del Jus Civile in cin- 
quanta libri, che furono pubblicati con 
titolo di Pandette : non è però che molti 
non siensi doluti di questa mutilazione , 
per essersi (come e' dicono) /roncoli i 
principi, e rendale occulte le origini del- 
le leggi, lasciando solamente, registrate 
le conseguenze di esie, che pretendono 
avere introdotte molle tenebre nella Giu- 
risprudenza, come può riconoscersi presso 
T abate Gian Tmcenzo Gravina nel libro 
intitolato ; Origine» jnri« Civili» nella pre- 
fazione, e nrlT opera par. 1, pag. 1$$. 
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anni dopo in memoria cT essersi traspor- 
tate le di lui ossa dal primo luogo, e in 
più alio sito collocate nella medesima 
chiesa, che si porteranno di sotto. 

L' una , e f altra iscrizione si leppono 
ancora appresso f Oldoini nelf Ateneo 
Augusto pop. 38 , e in parte appresso 
Ciò. Fichard di Francfort ira le vite de' 
Giureconsulti stampate ia Basilea 1SS7 
in 8, pop. 144. 

Qualche notabile varietà di lezione, 
che si scorpe in dette iscrizioni nelle 
ere di detti autori , ha dato motivo 
far rincontrare con la dilipenta di 
persona erudita 1 marmi oripinali , che 
anche oppi si vedono nella stessa chiesa 
di S. Francesco in Pavia , \ndla parte 
sinistra entrando in chiesa verso la metà 
di essa vicino air altare dell Anpelo cu- 
stode dal corno delf Epistola. Ivi il mar- 
mo principale sia ritto in piedi , e vi si 
vede scolpita t effigie di Baldo , che rap- 
presenta un uomo vestito di lungo a guisa 
<T un religioso ( f accennato Fichard Ibc. 
cit. , e il Boissard. f n /con. dicono che 
Baldo ordinò d' esser seppellito coir abito 
deir ordine di S. Francesco, e ciò signi- 
fica il primo inceso del seguente epitaffio) 
con due libri uno per ciascheduna mano, 
con la segante iscrizione air intorno del 
marmo in carattere gotico , che qui fi 
ricopia conforme è venuta da Pavia. 

Conditnr hic Baldo» Frantilo legnine fui tot. 
Dottorimi princeps, Perugina conditili arce, 

VÌU, labor ilndii, divini cullai amori», 

Ariti maturar, regii fnlgentia dieta 
Legali» norroae, paitornm radica jura 
OraantBaldianimtim,qaaf perenni dogmale tLro, 
Qniiquia nunc linqtiil mortali* pondera carni» 
Dnlcia jam guitani Alidori» palma inmmi. 

Qui ubili anno MCCCC Die XX Vili, aprili» in 
Aurora. 

Appresso tutti i suddetti Autori , i due 
primi versi di questa iscrizione si leggo- 
no in fine, prima dì quello Qni qbiit, ma 
essendo scolpiti in giro siila lapide, non è 
gran folto, che uno abbia cominciata a leg- 
ger r iscrizione da un lato , uno dall'altro. 

Questa lapide si vede oggi terminata in 
fine da altro marmo, che le fa una picco- 
la cornice con le seguenti parole : Gotliar- 
du« reyna Medio). Tinnenti» G>mna* i Legi- 
sta rom Rcetor instauravi! anno MDXLYIJ. 

Sotto alla medesima lapide nel piano 
del pavimento vi è altra piccola lapide 
pur di marmo in quadro con la seguente 
iscrizione, che è quella aggiunta nella 
traslazione dclf ossa di Buldo, come si è 
detto di sopra : Baldus editiorem (locttm 
Mirtilli* hit odo, et decrm »upra centum 
anni» ubdorraiverat. MDX 1 X, V 

t.on f' evidenza di queste lapidi chiara- 
mente si mostra, che la morte di Baldo 
segui li ai aprile 1400* in tempo appunto, 
che il nostro Autore stura componendo. 


o dando f ultima mano a quest* opera, 
ove potè annoverarlo fra i celebri giure- 
consulti defunti, che finge iT aver trovati 
nel rr,g»»o della Giustizia ; quindi si cor- 
regge r errore del Bellarmino de Srripto- 
ribu» Ecrleiiaiticii, di Guglielmo Cave nel- 
r istoria Ecclesiastica, e. del Mantova 
nelT Epitome depr illustri * giureconsulti, 
che malamente lo dicono morto del 1 4 a 3 . 
Sieguono la verità della lapide nelf asse- 
rire morto Baldo l'anno i 4 «jo f accen- 
nato Fichard nel di lui elogio, f Oldoini 
loco cit. il Popr-Blount in Centura cele- 
brionia» Awclornm pag. 447. Pietro Bayle 
nel Dizionario critico istorico. Il Boissard, 
in Ironibai ivi : Pervenit ad annata sepia* - 
getimnm teptiirmm, et «Irretii! e vita panlo 
ante Galeatii Virecomili» mortesi, tepulltn 
anno 1400. Ciò. Galeazzo risconti, che 
istituì, o restaurò f università di Pavia, 
e vi condusse Baldo , mori a di 5 settem- 
bre i4oa, come diffusamente racconta il 
Corto, che ne descrive le solennissime 
essequie nella quarta parie deir istorie 
di Milano pag. *86. Cosi il Panciroli 
nelT accennato libro di chiari iaterpreii 
delle leggi, ove alla pag. *02, notabil- 
mente dice, che Baldo io/»ro»>ù« a Bar- 
tolo per 4 $ anni. La morie di Bartolo 
secondo lo stesso Panciroli, il B rie zio, il 
Pope-Blouni , e altri , segui come di sopra 
si è accennato l'anno i! 45 . Aggiunti 
adunque a questi gli anni 4&» che gli 
sopravisse Baldo , si conferuta la morte 
di questi nel 1 4«o> 

Nella libreria del seminario di Foligno 
ia un volume cartaceo in foglio Ms. di 
consigli originali d'antichi giureconsulti, . 
vi è fra gli altri un consiglio originale 
scritto, e sottoscritto di proprio carattere 
da Baldo , e sigillato col di lui sigillo ; 
in fine del quale vi i questa nota di 
carattere posteriore, rqa però molto antico: 
Baldus de Persiio inpradirtmo rontiliuin 
srripsil, et lubtcripiil, proni mi penai vide- 
lur aperte, qnod vere in eju* mr moria m, et 
venerationem conserva : qui qnidem Baldus 
mortimi rii papiar, dum ibi pnbl.ee proli - 
trrelur die XXVII, aprili» MCCCC: La 
lapide dice: die XXV 1 I 1 aprili». 

Soggiunge il nostro poeta, che Botilo 
ebbe, a noia, e in odio Bartolo • r 

E Baldo Perngin, rhe I* ebbe a noia. 

Grande, fu veramente l' emulazione di 
' Baldo contro Bartolo, alla cui scuola 
quegli era passato, dopo estere stato sotto 
disciplina if altri valenti legisti . Comin- 
ciò a scoprirsi fin dal tempo , che sotto 
di lui studiava, il talento contrario dello 
scola/o, opponendosi in pubblico ardita- 
mente al maestro ; e prese vigore, perchè 
un giorno gli riuscì contradirgli con tanto 
d' arguzia, che fu astretto Bartolo a pren- 
der tempo per rispondere ne! giorno ap- 
presso : indi e insegnando dalla cattedra , 
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e difendi nda le cause nel fora parve , 
che nulla più avesse a cuore , che abbas- 
sar la gloria del competitore / avendolo 
una volta fatto partir convinto dopo una 
disputa di sei ore continue. Ma ninna 
cosa fé' tanto palese P ingrata emulazione 
di Baldo . quanto P aver conservata una 
tale acerba passione anche dopo la morte 
di Bartolo; per tutti gli anni , che gli so- 
pravisse nel morderlo , e nel nominarlo 
con disprezzo, credendo forse cosi «f ac- 
crescer la propria gloria, con oscurare il 
nome . immortale di colui , che gli era 
stato maestro: Ob aemnlatioorm, disse 
perciò di lui il Pnnciroli nel luogo cita- 
to, infralii» prarreptori disripului. 

(17) Dopo Bartolo , e Baldo introduce il 
nostro poeta l'ino da Pistoia , ber c bè questi 
fiorisse, prima di loro, ed avesse avuto 
per discepolo lo stesso Bartolo. Maggiore 
non potrà essere , nè più qualificalo il 
concorso allo di lui scuola , bastando a 
renderla nobilissima due egregi , e raris- 
simi letterati, eh ' indi uscirono, cioè il 
sopranominato Bartolo, c il Petrarca , riu- 
sesto, mercè degli ammaestramenti di Cino , 
anche poeta di quella gran fama, e va- 
lore, che ngnyn sa. Intorno air anno i 33 o, 
fu il fiorire di Cino, veramente Onnr di 
Pisloja. ove nacque, della famiplin Sini. 
baldi , da altri detta de’ Sigisbaldi, n sia 
Sighibaldi. Ebbe il titolo di giudice, e 
dottóre lo chiama il nostro poeta essendo 
P uno, e r altro n que' tempi un nome 
cT rgual significato. Maestri gli furono in 
Bologna Francesco figliuolo tP decorso, 
Dino da Mugello, e Lambertino Bampani : 
rd egli dopo avrr professato dalla catte- 
dra Ir leggi nella stessa università , e poi 
in quella di Perugia , mori in patria , ove 
nella chiesa cattedrale fu collocato il 
suo cadavere dentro nobile mausoleo, la- 
voro eT Andrea Pisano insigne scultore , 
con questa Iscrizione : Cino exiroio Jan» 
Interpreti, Bavlolique praereplori dignissimo 
popolili Piilovrn»»* Ciri «io B. M feci!, 
Obiil «tino MCCCXXXVI. 

Ma non meno di sublime gloria acqui- 
stò a fino la poesia, che la scienza le- 
gale. Il suo canzoniere in buona parte 
passato alt età nostra, ben dimostra quanto 
eccellente fosse la tua musa. Fu amicis- 
simo del Petrarca, del Boccaccio, c di 
Guido Cavalcanti , in compagnia de' quali 
fece, un cerio viaggio nel Friuli , ove im 
Udine accolti con generosità dal patriarca 
cT Aquìleja, rimasero ivi i » certa pittura 
dipinti i loro volti nella cappella di S. 
Niccolò, per la stima, e amore di quel 
prelato, che ve li fece ritrarre, nel duo- 
mo di quella città. Pienamente racconta 
il fatto Guido Panciroli nelf opera più 
fiate citata Uh. a, cap. 58 , ove dà il 
ritratto di Cino , con le espressioni,' che 
sieguono : Quinquagenario* apparet, or* rn- 
birundo, mento raio, inferiore labio promi- 


nente, et faeie illiberali. Purpitreom pilt-iim 
variii pellibus cireumdalum et vestem 

roceineam, quali graviore senatore* venetiii 
nluotnr ; statane ad moduni prorerae etc. 
e dice, che a Cino vi furono apposti 
questi versi . 

Ore lepoi, cerebro Pallai, «pedalar ocellii 

Laetm amor, Cine, gloria magna logae. 

(18) Arrigo nato in Susa altre volte no- 
bile, e potente città del Piemonte, fu 
prima Arcivescovo Ebredunense, poscia 
card. Pescavo <T Ostia, e Pelle tri, dalla 
quale Chiesa venne cognominato V Ostien- 
se. Di basso lignaggio lo fa il Panciroli 
lib. 3, cap. i 3 , nobile all’ opposto, e tiri 
casato de’ Bartolommci lo • descrive An- 
drea Rossetto degli Scrittori Piemontesi 
pag. a 5 ?* Ma qualunque sia stata P ori- 
gine de’ suoi natali, nobilitò egli som- 
mamente sè stesso, t rendette il suo no- 
me immortale non più per la sacra por- 
pora, che per la Somma detta, in riguar- 
do dell" inclito suo Autore , Ostimi*, e 
per le letture sopra « cinque libri de’ De- 
cretali: nè minor gloria gli acquistarono 
f eloquenza, la giustizia, gl incorrotti co- 
stumi, e le altre virtù esercitale nella 
legazione di Lombardia, ed in ogni altra 
sua azione. Alle quali prerogative meri- 
ta altresì d" essere aggiunta la sorte di 
avere avuto discepolo Guglielmo Durando, 
soprannominato lo Speculatore. Fiorì egli 
intorno alf anno ia 5 o, meritamente da 
Francesco Balbo C. de pracscript. in pro- 
rm. 1». 2. chiamato dell una, e de IP altra 
legge monarca, splendore e perpetuo de- 
coro del Piemonte. 

(19} Bellissimo, e naturale è il ritratto, 
che del famoso Accorso Fiorentino ci di- 
pinge in questi versi il nostro poeta tale 
appunto, quale con diversi tratti di pen- 
na istoriai ci vien rappresentato presso 
il Pope-Blount in censura cclebriorunt 
Autorum pag. 407 : Fraociictu Accanili* 
Fiorentini» fere quadragenarius ad ju* ci- 
vile accessit, in quo tantum profecit, ut ma- 
giitroi longe superare! relietaque professione 
jotii pubi ira, io solitadinem se recepii, in 

r i per teplronium srripsit glossai in pao- 
tai et novella*, et per atiud biennium io 
rodirem, in quibiu mira brevilate fege* 
omnei limile! addit, disientientes conciliai, 
et ex Sia tantum industria*, judicii, m*mo- 
riaeque famara eit assetata*, ut nemo post 
e um jnri glossai adiicer* fentaverit. 

Fu eglt discepolo tT A tane, secondo il 
Panciroli, e vantassi <f esser chiamato 
Accano per la prontezza, con cui e* ac- 
correva a dichiarar le leggi, non altri- 
menti, che se queste senza il soccorso di 
Usi pericolassero. Avvi però chi stima un 
tal vanto non essere uscito dalla penna 
di Accorto, ma di F ranceseo suo figliuo- 
lo, celebre nello studio medesimo delle 
leggi . Ciò a tempo del nostro Poeta, do- 
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vra esser cosa mollo nota : onde con i»i- 
i atti egli vi aliate nel reno. 

E alle leppi diede gran soccorso. 

Termino il suo vivere in età d’ anni 78, 
T anno, come a licore abbiam dello iisg, 
e fu collocalo il di Itti cadavere vicina al - 
T ingresso della chiesa di San France- 
sco in Bologna dentro ad un sepolcro , 
ove altresì pince il soprannominalo Fran- 
cesco , uno de’ suoi figliuoli , con questo 
comune epitaffio: Srpolchrum Accordi Glos- 
satori* Legum, et Francikcì eju» lilii. 

(10) Giovanni, dal nome del padre so- 
prannominalo d Andrea, trasse i natali 
nel Mugello, contesala della Toscana. Se 
diamo fede al Punciroli Uh. 3 , cnp. 19, 
degnamente si annovera tra i piu rino- 
mali inlerpelri delle leggi, che nell' età 
sua insegnassero in Bologna, dove impie- 
gò una gran parte delle fatiche sue, e 
della sua vita, la quale quivi ( dopo aver 
tenuta cattedra anche in Pisa, e in Pa- 
dova) terminò, seppellito nella chiesa di 
S. Domenico l' anno 1 3 * 8 , entro • nobile 
deposito ornalo tr epitaffio, che. può leg- 
gersi appresso il citato Panciroli. Aon 
manca chi afferma lui avere avuto non 
solo il sepolcro in Bologna, ma eziandio 
i natali da genitori toscani, al che ac- 
consente il P. Giulio Aegri nella Storia 
degli Scrittori Fiorentini pag. a 63 . Ad 
modo, che Accorso stese le chiose a l 
testi civili, (fio. <f Andrea chiosò i ca- 
nonici, prima il sesto de' Decretali, poi 
le Clementine , e per ultimo diede fuori 
il Lamentano anche sopra i cinque libri 
de' Decretali; la quale opera , molto com- 
mendala da Baldo , gli piacque tT intito- 
lar Novella dal nome della madre, e di 
una sua figlia, che cosi si chiamavano, 
come riferisce il Panciroli nel luogo ci- 
tato ; perciò dice il nostro poeta: 

Giovanni Andrea, le Clementine, e *1 Sesto 

Il qual chiosò, sta qui con la Novella; 

Denominassi egli per quest * opere , sicco- 
nte accenna il Briezio alt anno i 3 « 8 , 
Tromba del Gius Canonico, e Fonte dei 
Canoni. 

(ai) Azone Autor della Somma, col suo 
nome intitolata, nato in Casal-maggiore , 
terra nobilissima del Cremonese, Ju del- 
la famiglia de ' Porci, 0 P° r *h lettore fa- 
mosissimo di leggi in Voinpr licci in Fran- 
cia, c arila prima cattedra di Bologna 
col concorso fina di diecimila scolari. 
Quivi avendo menata quasi tutta la sua 
vita lasciò per ultimo le sue ossa entro 
a nobile deposito, non lungi disila torre di 
S. Gtrvasio l unnu laoo. Della fumiglia 
di lai mostrò non essere informato il Pan- 
di'» li, che anzi lo fa Bolognese, nel più 
volte citato libro de.’ chiari inlerpelri del- 
le leggi Db. a, cnp. » 5 . Ma pieno conto 
rende e d* Ih patria , e del c usato il’ A zo- 


ne T eruditissimo Franrrteo Arisi nella 
sua Cremona Letterata lom. 1, pag. 89. 

Taddeo Pepali nobilissimo bolognese eb- 
be anche luogo presso il Panciroli fra 
gl insigni Dottori di leggi, siccome op- 
presso Ovidio Montalbani, o sia Gin. An- 
tonio Bumaldi ( come a lui piacque chia- 
marsi) nella Biblioteca, di Bologna tra gli 
Scrittori di quella lìtteratigsima città, 
quantunque niuno affermi, eh' ci dulia 
cattedra insegnasse, o lasciasse dopo di 
sé scritti legali : Ma per tutto ciò può 
bastare la testimonianza di Bartolo, che 
lo nomina preclarissimo Dottore : e lo 
merita altresì, perché fatto signore della 
patria; non meno per consenso del popolo, 
che mediante la forza delle armi, e con-r 
fermato poi nella signoria da Benedetto 
XII, non potendo più applicare allo stu ■ 
dio della Giurisprudenza, alla quale uvea 
data opera nella gioventù , ebbe somma- 
mente a cuore, che le cause spedite fos- 
sero secondò Ut rettitudine delle leggi, e 
di quelle massimamente, eh ’ egli medesi- 
mo avea pel governo suo saviiss imamen- 
te stabilite. Mori t anno t3<7, o in quel 
torno, lasciando oltre un ampio cumulo 
di ricchezze il principato a Giovanni, e. 
Jacopo suoi figliuoli. 


CAPITOLO XIV. 

L' Autore vede il tempio della Fede, e 
gli appare S. Paolo, il quulc gli ragio- 
na di questa virtù. 


In *0*1 partir, che fé’ la bella Astrea, 

Mi disse la prìmaia di sne dame 
Fulgorando una luce come Dea : 

Se tn )' aiuto (1) in pria da Dio non chiame, 
Non ti sperar potere andar giammai 
Alle verludi (2) del quinto reame. 

Per questo gli occhi al rìelo io dirizaai, 
Dicendo : O Maestà sempre invocanda 
Nelli principi!, e negli alti prònai; 
Chiunque verso alcun Co senza te anda. 
Siccome cieco eoovicn che cammiue. 

Se pria I’ aiuto da te non si manda. 

Dell' altre tre vertù tn sei il fine, 

E segno, o Alfa, ed O ; e son per questo 
Teologiche delle, ovver divine ( 3 ). 

Alior vid' io uno splendor celesto 
Venirmi al volto alquanto da lontano, 
Che quel, ch'or dico mi fe’ manifesto* 

La statua grande vidi in un gran piano, 
Che vide già Nabucodonosorre, 
Significante ogni regno mondano (4). 

Era alta vie più che nulla torre, 

E forse più che non fu quel cavallo, 

(die fc' da’ Greci la gran Troia torre. 
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E questo solo mito, se ben pon cara. 
Che la menle ledei si fonda in Dio, 
Onde ha autorità sacra Scrittura. 

E se tu ben attendi al parlar mio, 

Nnlla è maggior offerta e più eccellente, 
Nullo olocausto è più efficace, e pio. 

Che quando volontà stringe la mente, 

Che tanto crede a Dio, eh 'assente quello, 
Che pare a' sensi suoi contraddirei! le*. 

Chi questo fa non è a Dio rubello. 


NOTE 


(i) In prima a Dio. MS. A. 

(a) Alla Virtude. MS. B- 
( 3 ) £ vuol dire il nastro poeta , che 
Iddio è abbietto, e principio, ed è fine 
delle tre virtù teologiche , Fede , Speranza 
e Carità : onde divine si appellano , per 
significare, essere egli principio , e fine 
d* ogni cosa. Seri' issi Iddio di simigliente 
frase nelT ultimo capo deir /Apocalisse 
ver. 1 3 .* Ego som Alpha, et Omega, pnmns, 
et novissimus, principiato et finis : e Dante 
nel can. 26 del Paradiso : 

Lo Ben, che fa contenta questa corte 
Alfa, ed omega, è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Ma eonciossiachè le virtù teologiche da 
Dio s' infondono in noi senza di noi: e 
sopra (f ogifi altra virtù ci portano a Dio , 
per cui contemplare impegnano tutte le 
affezioni della mente nostra ; con som - 
proprietà si dice dal nostro poeta 
che Iddio è egli il principio, il fisse , ed 
il segno , cioè t abbici to loro, 
ih) Espone allegoricamente il sogno, che 
fece nel secondo anno del suo regno Na- 
bucco re di Babilonia : che leggesi nel 
eap. 2 di Daniello, applicandolo degan-' 
temente .alla destruzione del gentilesimo , 
ed air ingrandimento della Chiesa di Dio , 
innalzata colle membra r col jun*<ir 
de' Martiri. 

(S) Di rame rubro. MSS. A. B. 

(fi) Di balestro. MS. A. 

(7) Il tempio fermo. MS. D. 

(8) Riscuotalo. MS. C. 

(9) Vera credenza. MS. A. 

(10) La triplice briga. MS. -C. 

(11) Vien che. MS. D. 

(sa) E via, e luce. MS. A. 

(i 3 ) Come. MS. D. 




CAPITOLO XV. 

Di coloro che col lor sangue fondar mn la 
Fede , e delle cose che dobbiamo credere. 


P auto mi mise poi nel tempio sacro 
Fatto di sangue, e fatto di fortezza 
Di Santi, morti a duolo acerbo, ed acro. 
Parca eh* andasse al cirl la sua grandezza, 
Edificato in dodici colonne, 

E quattro miglia, e quasi nell* ampiezza. 
Nè Campidoglio mai, nè llionne 
Fu di bellezze, e gioie tanto adorno. 

Ne '1 tempio, che'l gran saggio fe’in Sioune ; 
Quante questo n‘ avea intorno intorno : 

Di mille Inci sptendea io ogni parte, 

Si come luce il sol di mezzo giorno. 

Mai Policleto, nè musaica arte, 

Nè aoco Giotto fè colai lavoro, 

Qual era quel di quelle membra sparte. 
Parean, i lor capelli fila d' oro, 

E lor vermiglie ven' pareau coralli, 

E porpore seti e le ferite loro.- 
La carne, e I* ossa cliiar più che cristalli. 
Tutte ingemmate a pietre preziose, 

Pien dì giacinti, e di topazi gialli. 

Mostrò a me Paulo Lra le belle cose 
Prima San Pietro, e poi più altri assai, 
Che Cristo io pria per fondamento pose. 
Mostrommi cento, ,e più papi printai, 

I nnai far morti per la santa Fede, 

CJi ora risplende di cotanti raì. 

Per la qual cosa g chi saliva in sede 
Si trasse dirli ! - Vuoi esser pastore 
Con quella valentìa che si richiede ? 

Ciò era a dire: Hai tu tanto valore, 

Che sia costante a sostener la morte 
Per santa Fede senza aknn timore ? 

Poi disse : Or mira il Giovanetto forte, 

II qual inverso incielo alza la faccia, 

E per me prega con le braccia «porte. 

Stefano è quel, che disse : O Dio, • te piaccia, 
Che facci agnello del lupo rapace, 

Che li tuoi cribrali si mette in eaccia (1). 
AUor re ft il se in me Inme verace, 

E caddi in terra, e poi risposi a Cristo • 
Chi se* Signor ? farò ciò eh' a te piace. 
Laurenzio, e poi Vincenzio, e anco Sisto 
Mostrommi poi, e il mio Feliciano 
Tra le gemme più chiare ivi perni islo (a). 
E i martiri sepolti in Vaticano, 

In ria Salaria, Callisto e Priscille, 

Ognun lucente, chiaro, e diafano ( 3 ). 

Io vidi poi le fortissime anelile, 

Lucia, Agnese, Marta e Caterina, 

Cecilia e Margherita, e più di mille ({)• 

E quelli che refulsero in dottrina 
In santa Chiesa con tanti splendori. 
Quanti ha nel del la stella mattutina. 

E sopra lutti li quattro Dottori, 

Intra li quali risplende Agostino, 

Tanto eh* «eclissa li raggi minori ( S). 


Tra quelle taci sia Tomu d' Aquino, 

Anselmo, ed Ugo, llario. e Bernardo, 

Quasi carbonchi posti in oro fino. 

Isidoro, Boezio, e '1 buon Ritardo, 

Crisostomo, ed Alano era ivi inserto, 
Splendente ognun, che mi vinrea lo sguardo (6). 
Il tempio, eh* di sopra era sroperto, 

Avea per letto il raggio delle stelle, 

E ’l eiel ogni splendor v'avea aperto. 

Meo Ir' io mirava queste cose belle, 

Paulo mi disse : Se In hai diletto 
Altro saper, perchè tu non favelle ì 
Risposi a lui : Quantunque io abbia letto 
Che cosa è Fede, ancor non son rontento, 

Se meglio noi dichiari al mio intelletto. 

Fede è sostanza, ovvero fondamento 
Delle cose non viste, e da sperare, < 

Ferma ehiarrzza.ovver fermo argomento {7). 

Così egli rispose al mio parlare : 

E poi soggiunse (8) clic qui la sostanza 
Vien da quel verbo, (9) che sta per sustare. 

E perche tutto Tesser di speranza 
Sla su la Fede, e dietro le seconda: 

E senza lei ogni virtù ha mancanza. 

Fede è sostanza, perchè in lei sì fonda 
Spene, e verlù, e vanno dietro poi 
Quasi accidenti, ovver cosa seconda. 

Se d' argomento ancor tu saper vuoi, 

Cioè chiarezza, che la Fede è chiara. 

Come chi vede ben fogli occhi suoi (10). 

E fa che 'nleodi bene, e questo impara ; 

Ch* alcuna Fede è viva, alcuna è morta ; 

E sol la Fede viva appo Dio è cara (li). 
Perchè nell' operare è sempre accorta ; 

E cosi è virtù da lei produtta, ' 

Come la pianta, che buon frullo porta. 

La Fede tuorlo è quella, che non frutta 
L' opere virtuose, e non si guarda 
Nè dalli visi, nè da cosa bratta. 

E questa Fede è morta a chi rìsgtiarda : 

Che, benché dica con paro!', ch* eli* ama, 

Nell' opere si mostra poi bugiarda. 

Però se cristiano alcuu si chiama, 

Ovver fedele, e vnoi veder. la prova; 
Sguardi^ 'I frutto porla in so la rama (1 a). 
Crede il demonio, e teme, e non li giova ; 
Perchè nuli* atto senza cantata 
Esser di frutto hnon giammai si trova (1 3 ). 

Poi vidi scritto : O voi che ’l tempio entrate, 
^*f8 ete q«e*lo, e ben ponete mente; 

E come dire qui cosi crediate. 

10 lessi : Io credo in Dio onnipotente; 

E Ire Persone in un essere solo} 

E che fe’ T Universo di niente. 

E credo in Gesù Cristo suo Figliuolo; 

K nato di Maria, e crocifisso, 

Morto e sepolto con tormento e duolo. 

E eh' andò al limbo, e trasse dall* abisso 
I santi Padri, e 13 giù di quel fondo 
Qnatjii di sopra li menò con ino. 

11 terzo di poi florido e giocondo 
Risuscitò, e poscia al ciel salio 

Per sua virtù partendosi del mondo. 

E siede io forma d’ noino a lato a Dio, 

E verri a giudicare all* ullim' ora, 

Salvando i buoni, e dannando ogni rio. 


Nello Spirito Santo io credo ancora ; 

E eh' egli è Dio ; e credo in santa Chiesa, 
Che ’n tre Persone un solo Dio adora. 
Credo il battesmo, che lava ogni offesa ; 
Col cor contrito la confessione, 

Se a satisfar si tien la man distesa. 
Credo nel pane della comunione 
Essere Cristo quando è consacralo, 

In segno, che e* giammai non ci abbandooe. 
E che finito il temporale stato, 

Che *1 ciel produce, mentre sopra volta; 
Dal qual è ogni effetto generato; 

Credò, che verrò Cristo un* altra volta, 

E che ognun rivestirò sua carne, 
Quantunque sia disfatta, e sia sepolta. 
Allora egli verrò a giudicarne 
Con pompa trionfante, e eoo majesta, 

Col corpo che fu offerto a liberarne. 

E eh* alla tromba della sua richiesta 
Verranno, innanzi a lui, e vivi, e morti 
Alla sentenza della sua podestà. 

E quelli poi dividerò in due sorti ; 

E manderò li rei a valle infema, 

E li suo* eletti agli eterni conforti. 

Credo i Beati, o credo vita eterna, " 
Che solo a* virtuosi Dio la dona, 

Che hanno Fede, e carità fraterna. 

Chè come la Scrittura ne ragiona, 

Dio non vuole, nè volse aver mai seco, 
Se. non virtù perfetta, e rosa buona. 

E però comandò, che ’l zoppo, e ’l cieco, 
Upr oso, e brutto non entrasse al tempio ( 1 4 ); 
Nè fosse offerto a lui infetto picco (lS); 
E questo fu nel sopraddetto esempio. 


NOTE 

1 

(1) Non metta in caccia. MS. D. 

(a) A* questo uno de' passi fatali a van- 
taggio del nostro Fretti, che nel tempio 
della Fede annoverando que" gloriosi Mar- 
tiri, che eolio spargimento del sangue 
fondarono, o stabilirono la S. Fede Cat- 
tolica, nomina fra essi S. /'elidano, di- 
stinguendolo notabilmente colf aggiunto 
di mio, lasciato intatto per buona ventu- 
ra anche dalt impostore Lioni nella co- 
pia, eh * ri fece di questo poema alterata 
in adulazione di Niccolò della Fava, co- 
me si è dimostrato nella Dissertazione 
Apologetico. Fu questo gran Santo citta- 
dino, e Fe scovo di Foligno, ed è stato, 
ed è il primario Protettore delta medesi- 
ma citta, patria del nostro Autore. Par- 
lano di esso ampiamente il Jacobilli, che 
ne ha pubblicata con le stampe, la vita, 
il Ferrari ne" Santi d’ Italia, gli A tir Rol- 
landìani sotto il di 3 4 grnnajo, e il gran 
padre dell Istoria Ecclesiastica cardinale 
Cesare Ramaio nelle annotazioni al Marti- 
rologio Romano sotto lo stesso giorno , e 
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nr gli /Innati Ecclesiastici alt anno ao3, 
n. i ; Inlrr alio» Epi«ni|MM a Vietare recens 
imbiuto» fuit Sanctus Felirianu», qnem prae- 
(cril Erdetiae Fulginalemi, qui eatn egregie 
curati» post moltos labore», alqne arrumnat 
in ejus adrainistralionr, et conversione lnfi- 
delium tollerala», prò (tigna mercede in per- 
secatiune Derii martini corona donata», est. 
Riparla poi il celebre annalista la morte 
del Santo sotto f anno *54» «/ num. a8, 
posticipando però per tre anni il cero tempo 
del martirio ( errore eomunrmrnte notaio 
dai pia accreditati critici in quel per 
altro avvedutissimo /datore nella suppu- 
latione degC anni in que’ primi secoli 
dell' era Cristiana ) poiché se è ccr/o, co- 
me concordemente stabiliscono tatti gli 
/datori, e il Baronio is lesta, che il San- 
to fa fregiato della palma di Ma ri ice 
nella persecuzione di Pedo nel dì zi pen- 
na jo, ciò non potè accadrre più oltre del- 
l' anno a$i, di detta era Cristiana, mer- 
cè che l imperio di Pedo ( secondo che 
eruditamente prora con istorie, r meda- 
glie il dottissimo P. Abate Bocchini Cas- 
sinense, pack’ anni sono Con dispiacere 
de’ veri letterati passalo all altra fila, 
negl Ipercrisi ms. per la famosa contro- 
versia intorno a gli atti de’ SS. Cresci, e 
Compagni, riferita ne! giornale de’ lette- 
rati <f Italia tom. 3, art. 4, f. 4, pag. 
a3a ) cominciò verso 1 agosto deiranno 
a 49 , e terminò poco dopo il mese di ot- 
tobre del iSl. 

Celebratissimo è questo gran Santo non 
solo prr r eroica cristiana costanza in 
soffrire con gloria di Martire nell’ età 
sua di 94 anni i più crudeli strazi net- 
r accennata persecuzione , ma per f inde- 
fesse fatiche, e per i continui sudori spasa- 
ti per la conversione degl’ Infedeli insino 
alfa detta età, onde meritassi il titolo 
«T Apostolo dell' Umbria, come può vederti 
nel JacnbiUi, e negli accennati Atti Bol- 
landiani. Avvedutamente pertanto dice il 
nostro porla, eh’ ri risplendcva fra le 
gemine più chiare , che adornavano il tem- 
pio della Fede t ' 

Fra le gemme piò chiare ivi permiito. 

(3) Itegli antichi Cemeterj, Catacombe, 
o Orotte arenarie, ove anticamente se- 
pellivansi in Roma i corpi de’ Santi Mar- 
tiri, parla a pieno il Cardinal Baronio 
negli annali alt anno iaa 6 , num. 8 , e 9 , 
e ne conta, distinguendogli co' loro nomi 
sino al numero di quarantatre. Mobilissi- 
mo fra tutti fu il faticano per i corpi 
di i. Pietro, e di molti altri sodimi pon- 
tefici ivi seppelliti E altresì mollo cele- 
bri furono gli altri ricordati dal nostro 
Autore, di Callisto, e di Priscilla, quel- 
la fatto costruire, o ampliare dal Santo 
Pontefice Callisto /, erralo V anno hi, 
nella Pia Appio, f altro da Priscilla 
Matrona Ramati a per C esortazioni di S. 


Marcello I, papa creata t anno 3o4, nel- 
la Pia Salaria, r ambular ritennero 
nomi de' loro ‘istitutori, o restauratori. 
In espressione de' molli Martiri, che fin- 
ge il nostro porla, A essergli stati mo- 
strati nel tempio della Ferie, nomina egli 
distintamente In Pia Salaria, non perchè 
alcun Cemeterio ivi fosse con questa de- 
nominazione, ma perchè in quella via 
più, che in ogni altra erano scavale quel- 
le sacre Catacombe, contando, -esrnr al- 
meno quattro cioè : di Priscilla, di Novel- 
la, di S. Felicita, e l‘ Ostiana. 

(4) Alla memoria de’ Santi Martiri ag- 
giunge il nostro poeta, anche quella di 
molte santissime donne, che con fortezza 
superiore a / sesso s’ incoronarono colla 
laureola del martirio. Loda, Agnese, Ca- 
terina, Cecilia, Margherita, ed altre mille : 
Ci occorre solo <T osservare esser qui no- 
minata fra le oltre. Santa Muriti, che 
non si sa, che conseguisse la gloria dì 
Martire. Onde è molto notabile in questo 
passo la varia Irzioue, che s' incontra 
nel cod ms. di Bologna, che fu A Ovidio 
Montalbani, e in oggi del Dottor Beccar i, 
ove leggesi : 

Lucia, Agnesa morta, e Catarina. 

(5) Per dar risalta a gli ornamenti mae- 
stosissimi del tempio della Fede descrit- 
to in questo capitolo, dopo aver ricorda- 
ti il nostro Autore que’ Santi Eroi, che 
col sangue ne stabilirono i fondamenti, 
viene annoverando anche quelli, che fjì- 
lu si ramno con gh splendori della dot Ir i- 
na , r sopra tutti accenna 1 quattro gran 
Santi, che ira i Latini vengono comu- 
nemente qualificati cql pregio distinto di 
Dottori di S. Chiesa. E però da osservar- 
si, che fra questi nomina solamente S. 
Agostino, con preminenza di inerito , e 
ingrandimento di luce. 

Tanto, che ceduta li raggi minori. 

Ciò fece avvedutamente il porta , non 
solo perchè, secondo l' elogio fattone da 
Sisto Sane se in Biblioteca Uh. 4 : Augn- 
atimi» fnit vir sopra omnri, qui ante eum, 
et po«t enm hnco«qne formiti, mortale», 
adrairabili ingenii animine praediln», om- 
nibus liberalibnt disciplini» instrurln», in di- 
vini» Scriptum longr omnium erudì listimut 
et in eamm explanatione, ultra quam diri 
qural. incomparabili subbillate sublimi», o- 
mnet latiuae Erclesiae Scriptum srribendi 
labore, et locubralionum moltitudine supe- 
ravi!, editi» plusquam mille, et Ingoila ex 
ninni disriplinarom georre voluminiloi» . ma 
ancóra in attestalo' della sua figliale ve- 
nerazione a quel gran Santo, sotto la 
cui regola istituì il Saero Ordine de'Pre^ 
dicalori, in cui fiori il nostro Autore, 
il Patriarca S. Domenico. 

(6) Se ha fallo mostra il nostro Autore 
d' un buon costumse nel dar risalto al- 
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F amor suo verso la patria, detta quale 
ha parlato con lode in piò luoghi di que- 
sto poema, e distintnmrntr nel cup. I*, 
del libro i, come eruditamente osserva il 
dottissimo P. Abate Canneti nella Disser- 
tazione Apologetica intorno al Quadri- 
regio, e al suo vero Autore |. 3 i, con 
non minore attenzione fa distinguere la 
stima, che con ragione professava alla 
sua Religione Domenicana, mettendo w 
comparsa * pia famosi soggetti, che fio- 
rirono nella medesima nelle più sublimi 
scienze ; eia che non fa di qualunque 
altra sfera di persone, o d’ altro Ordine 
fi ego lo re. Ove trattasi della filosofìa na- 
turale dopo Aristotile innalzato a / pre- 
gio « 1 ’ angelo «Irli* natura introduce Alber- 
to Magno in figura <T aver supplito i mem- 
bri, r il vestimento 

Alla filosofìa in questo inondo. 

come oueriwJi al cap. 9, di questo li~ 
bro 4. hello facoltà legate a lato dello 
imperador Ciusiiniano, compilatore dei 
testi civili, pone S. Raimondo di Penna- 
l'urt autore de' Decretali, cap. il, di que- 
llo medesimo libro 4 - Tra > Teologi dopo 
i Dottori di S. Chiesa da luogo in que- 
llo cup. XC, a S. Tommaso d’ Aquino, 
vcrumcnle Aquila de* Teologi» Dottore An- 
gelico, vita doelrina, et miracoli* illmlris- 
>imuk, secondo I' elogio, che di lui più 
ampiamente stese il P. Filippo Lubbe da 
Scnploribu* Ecclesiastici» : E finalmente 
fra li scritturali, e quelli che pia distin- 
tamente si affaticarono nella sposizione 
delle Sacre Carte riporta il famoso Vgo 
da S. Caro, o di S. Trodorico, detto co- 
munemente il Cardinale Vgonr, che ju 
il primo Ira figli di S. Domenico , deco- 
ralo della Sacra Porpora da pupa Inno- 
cenzio IF, Fanno ia44» delle di cui ope- 
re in esposizione de ’ Sacri Testi, e altre, 
può vedersene 1/ catalogo presso il Cardi- 
nal Bellarmino de Scripluribus Ecclesia- 
stici*, r presso gli ampliutori del Ciac co- 
nio dopo la vita d' Innocenzio /F, toni . a, 
col. li], tra le quali, e sopra tutte ap- 
plauditi s sima è >la tu, e sara sempre la 
concordanza Biblica, intitolata dal Brie- 


na ita profectl, nt Doctor maximus, et Ec- 
clesia? Catholicae rolumna inerito habitus 
sii» cosi di lui il Bellarmino ; r si stareb- 
be a neh' oggi alT oscuro de" Decreti degli 
antichi Sinodi Orientali , se non si fosse- 
ro conservati per buona parte ne' di lui 
scritti. 

S. Bernardo il mellifluo, Abate di Chia- 
ra va Ile, maggiore (f ogni elogio, visse su- 
sino alF anno 11 53 , nel quale in eia di 
6a, anni volò al Cielo li 10 <f agosto: Cu- 
lti* orati»» ubique dulia, et ardrns ita de- 
Irrtat, et ardrnler iorendil, ut ex suavisai- 
ma lingua ejus «nel, et lac v erborimi fluere 
et ex ardentissimo eju* pectore ignilorum 
afTertuum incendia erumpere videantur . Si- 
sto Sunne in Bibliotbrca. 

Isidoro. E questi il Sonto Arcivescovo 
di Siviglia, il cui merito distinto, e su- 
blime è stato riconosciuto ultimamente 
dalla Chiesa per concessione, e decreto 
de’ Sommi Pontefici Clemente XI, e Inno- 
cenzio XIII, imperocché a S. Isidoro sono 
stati decretati quegli onori medesimi, con 
unico esempio, che nel divino officio . c nel- 
la Vessa erano prima solamente proprj 
delti quattro Santi Dottori Greci, dei 
quattro latini, e de' Santi Tommaso, e 
Bonaventura . 

Boezio, cioè Anir.io Manlio Severino Boe- 
zio di patria romano, nobilissimo di san- 
gue, e di famiglia consolare, fatto mori- 
re in Pavia, dopo una penosa prigionia, 
insieme con ^iumiuico suo suocero da Teo- 
dorieo re de' Goti T anno 5 * 4 - Oltre olii 
celebrati cinque libri De couiolatione phi- 
losophiae scritti in carcere a sollievo del- 
le sue miserie, compose anche altri libri 
sacri: Quod Trinila» sii unus Deus, et uou 
tre* Dii : Fidei ronleuio, seu brevis mslni 
rtio Religioni* Cbristianae, e altri ramme- 
morati nella Biblioteca Latina di Oso. 
Alberto Fabrieio Uh. 3 , cap. i$. 

Il buon Riccardo : cioè Riccartlo da S. _ 
Pittore, dottissimo uomo, gran Teologo, 
r amicissimo di S. Bernardo, come dimo- 
strano alcune sue opere, fra le molte, 
che scrisse sopra la Sacra Scrittura, de- 
dicate al medesimo Santo ; fiori intorno 
alt anno li io, vedi il Baronia a detto 


zio all'anno niu; Fax cacteris praelata 
ad sarrorum rodicnut interpetrationem. 

Non ci diffonderemo negli elogi degli 
nitri soggetti qui nominoti dal nostro 
Autore, per esser tutti celebri in santità, 
r. in dottrina, restringendoci ad accenna- 
re il tempo dei lar fiorire. 

S. Anseimo Arcivescovo t.anluariense 
fiori intorno agli anni 1090. lo divinia 
Scriptum, eruditissimo» et serularium lite- 
ranno perilia nulli suo tempore seruodns, 
presso / abate Trilhrm. 

S. Ilari» d' Aquiiania Ir scovo Pitia- 
vrnse tra i più antichi Padri della i h te- 
sa Cattolica chiarissimo per molte opere 
sacre verso il 3 bo. In Ecclesiastica doclri- 


anno num. 1 3 . 

S. Gio Crisostomo eloquentissimo sopra 
tutti i PP. della Chiesa Greca , de' quali. 
Mi- tuo plora cdidil, nemo meliora, si ve ora- 
tidhit ornatimi specie», sive gravitateli! sen- 
tentiarum, detto Crisostomo, quasi Bocca- 
doro, per V aureo fiume della sua elo- 
quenza. Fiorì intorno alt anno 390, e 
mori li 14 settembre 4 07* Possono vedersi 
Simon Metafraste, nella vita del medesi- 
mo Santo premessa alle di lui opere, Sui- 
da, ed altri. 

Il famoso Alano, dottor Parigino, e poi 
custode d armenti, e coni'erjo tra Monaci 
Cisterciensi, fiori in fine del secolo deci- 
mate rzo, di lui fu scritto : Qui lolum sci- 


r 


bile uìtìI, chiamato perciò il dottore u- 
nivcrsale. Si vedano di lui F abate Tri- 
fòrmio , gF istorici Cisterciensi , e il Pit- 
tatela al Ciaeconio tom. a, de IT ultima 
edizione nella- vita di Celestino papa P 
colum. 277. 

(7) Con dotta felicità propone , ed espo- 
ne % insieme il nostro poeta in questo ter- 
nario la definì zion della Fede , che lasciò 
a noi P Apostolo nel cap. 1 1 delt Epi- 
stola a pls Ebrei : Est antrm Fides speran- 
ti 4 ram substantia re rum, argomentino non 
apparentium : che Dante puramente tra- 
s lutando disse nel canto 24 del Paradiso i 
Fede è .distanza di rose sperate, 

Ed argomento delle non parventi; 

E questa pare a me sua quiditale. 

Laddove aggiungendosi dal nostro poeta, 
che intanto si dice sostanza, in quanto 
è fondamento : ed intanto argomento si 
dice, in quanto è chiarezza di ciò che 
da noi non veduto si spera, ci si esplica 
in un lampo , quando da altri appena ci 
si esplica in un ampio meriggio di au- 
torità, e di ragioni, la nera e profonda 
intelligenza delF apostolico oracolo. Avve- 
gnaché poi più dijf usamente ragionando- 
ne siegua a dame 1 più luminosi riscontri, 
aggiungendo , che quivi la parola sustanzn 

Vico da quel verbo, che sta per sostare. 

Significar volendo , che questa virtù 
teologico , sostanza si appella, non per- 
chè essa non zia nella categorìa de' so- 
prannaturali accidenti ; ma perchè inten- 
der si debba principio, sostegno, e sug- 
gello delT intero nostro spirituale edifi- 
zio : onde i Greci nel testo loro leggono : 
Hypoatasji, che sussistenza ed esistenza 
significa - E S. Tommaso a, a, q, 4 **t. 1. 
Per lume ergo mudum diritur Fides esse sub- 
stantia retimi sperandarum ; quiascilicet pri- 
ma inrhoatio rerum «perandarum in nobis 
est per assensi»» Fidei, quae viriate ronlinet 
omnes res sperandas. Donde tolse il subli- 
me lume a pensare il divino poeta Dante , 
che la natura delle invisibili cose, solo 
nella credenza nostra tiene tesser tra noi: 
Par. cani. 24. 

Le profonde rose, 

Che mi largiscoo qui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù son si nascose. 

Che T esser lor t' è in sola credenza, # 
Sovra la qual si fonda Falla spene; 

E però di sostanzia prende inteoza. 

Indi scorre la mente del nostro poeta 
più esplicatamentc a ridire quel che 
abbia inteso per argomento F Apostolo ; 
corichi udendo, che per argomento intese 
F assenso, e la chiarezza, che in noi 
cagiona, che confermasi dalle greche edi- 
zioni, che leggono Elrucho», che dicono 
latinamente Conviclio , persuasione : pe- 
rocché costando a noi evidentemente la 


divina ràtlazione, con assenso più fran- 
co, e più forte estimiamo esser vere le 
cose a noi rivelate, che le da noi vedute. 
(li) Che quella Mutatila. MS. C. 

(9) Vero. MS. D. 

(10) Somrtor argomentimi ( scrive. r S. Tom- 
maso nel sopra citato luogo ) prò argo- 
menti effertn. Per argumeatum miro inlel- 
leclut induritur ad ioli aerea dirai alicui vero, 
l'nde ipsa firma adhaesio intellectus ad 
ventatelo Fidei non appareutrnt voralor hic 
argomentimi : Dante disse, che la Fede tie- 
ne in noi intenzione di argomento, percioc- 
ché da lei argomentiamo , essere Dio on- 
nipotente, giusto , rirpuneratore, re. /oc. est. 

E «la poesia credenza ci conviene 
Sillogizzar, sena’ avere altra vista ; 

E perù inteoza di argomento tiene. 

(11) Giusta la dottrina di S. Jacopo, 
espressa nel secondo capo della sua Pi- 
stola, deve chiamarti Fede vivo quella, 
a cui corrisponde. F ourn-UBia dei divi- 
ni precetti ; e per F opposto, F ede moria 
chiamarsi F altra, a cui questa santa 
osservanza non corrisponde : conciossiachè 
sia spirito , t vita del sanamente credere, 
il piamente operare : Sicul mira corpus 
sine spiriti! mortaum est, ita Fides sioe ope- 
ri bus m orina est. 

(la) Imperocché deve di necessità farsi 
sterile ed infruttuoso F ulbrro, cui man- 
cano F alimento , e la coltura : ed ali- 
mento, r coltura è eziandio della Fede la 
rettitudine del bene operare, secondo il 
sentimento del mentovato Apostolo : Quid 
pruderti, fratres rari, si filiera qui» dicat se 
liabere ; opera antera non habeat ? N imi quid 
poterti Fides salvare entn? Si antem frater 
aul sortir nudi siiti, et indipeant vieto quo- 
tidiano ; dirat autem aliqtiis ex vubis illift : 
Ile io pace, calefarimiui, et saturamini : 
non 'dederilis autem rb, quae necessaria 
situi corpori, quid pruderli ì Sic et Fides, 
si non habeat opera, morlua est in se me- 
li psa r Mirisi dunque , se abbia egli fruita 
di opere un uomo, onde conoscasi, se sia, 
qual egli milantasi, cristiano r fedele ; 
e se vegeti in essa spirito ih Fede : dap- 
poiché non é propriamente operare, il male 
operare , ma piuttosto una deficienza ulT o- 
perure ed un operare non suo. Laddove il fe- 
dele: Erit. tamquam lignum, quoti piantatura 
est seca» decursus atjisarnm, quoti frui timi 
smini dabil in tempore suoi Psal. ili, ver*. 1. 

(i 3 ) Il medesima Apostolo: Tu credis, 
qiioniam untis est Deus. Bene facis : et dat- 
inone» credili! t, et conlremiscunt: mancando 
loro quella Fede, che è vera Fede , che è 
cristiana teologica Fede : Quae per dilc- 
rlionem operatur.* ad GalaL cap. 5 . Per lis- 
che S. Agostino in ùtrii>raifo a Sisto, dice, 
thè 1 demoni! sono convinti, ma non fede- 
li: (sta quippe Fides est christianorum, mio 
daemoniurain : nani et daenmnes credimi, 
et con tre mise uni; sed ntimquid et diligimi ? 
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Nam si non crede reni, non dtccrent: Tb e» 
unrlui Dei. Si autem dili ferrai, non dtcc- 
rent : Quid notti* et Ubi ? 

( 14 ) Lcggcsi nel hb. a de Jtf/fi, al cap. 5, 
vers. 8 . Iti cirro diritnr in proverbio car- 
co*, et chiudo* non inlrabunt in templum : 
e nel Lenitico al cap. al: Omni*, qoi ha- 
bnerit marnlain de •emine Aron sacerdoti*, 
non accedei offerte hostias Domino, nec 
pane* Deo suo, £ degli armenti immondi , 
o difformati si legge nel Deuteronomio 
al cap. t5 : Si attieni habueril maculato, et 
vel clandum faerit, vel raectim, aut in aliqna 
parie deforme, vel debile, non immolabilnr 
Domino Deo Ino. A'e apporta poi la ra- 
gione quivi figurata S. Tommaso ; 1 , a, 
q. ioa,art. 5: Nam macular, vel defedo* 
corporale*, a quitto* drbrbanl «credute* esse 
immune*. *ipmfir»nl diversa vitia, et pec- 
cata, quibus deltcnt car tre. Onde dir po- 
tette il nostro poeta più innanzi : 

Che come la Scritlora ne ragiona, 

Dio non vuole, nè volse mai aver seco, 

Se non virtù perfetta e cosa buona. 

(»5) Nè falla offerta a lui d'infetto pie- 
co. MSS. A. C. 


CAPITOLO XVI. 


Drlln Rrxttrraìnne de' nostri corpi dopo 
il Giudizio. v 


Jnvlr I' Aposlol poscia mi voltai ; 

E dissi • lui : Questa scrittura letta. 

Di nostra Fede articoli prònai, • 
Beneh’ io la creda, ancora mi diletta 
Udir come triade la scrillora 
La Rrstirrezion, la qual s* aspetta. 

Ed egli a me : A «Ine rose pon cara ; 

Una è eh* opima ritornerà in vita, 

Che non va a morte, ma per sempre dora. 
E che de' buon la carne rlvesU'ta 
Sarà immortale ed arà I* altre dote, 

Che fia impassibil. lieve, e fìa polita (r). 
L’ altra co»a è, che le celesti rote. 

Che ora giran sì veloce, e forte, 

Non volteranno più, nè ben più mote (a), 
E per questo saran chiuse le porle 
Al fallir tempo, e non fie più Carene, 
Che ora ognun, che nasce, mena a morte. 
Se vuoi di questo persuasione ; 

Sappi che *1 moto, quando il fine acquista, 
Con vie n che cessi dalla sua azione. 

E cosi 1 eiel con vien eh* anco desista, 
Quando fie giunto il fin pel qual si move ; 
Come opra fatta fa posar f artista. 


Or gira il eiel perchè le cose nove 
Prudore, e figlia, e corrompe 1’ antiche. 
Mentre fa state qui, e verno altrove. 
Produce aerei li, e quel, del qual nutriche 
Gli animai tuoi, e produce ogni pomo, 
Mentre *1 sol volge tra le rote obbliche. 
E tutto questo è fatto a fio dell* nomo ; 

E 1' nomo è fatto a rifar le mine 
Di que', che su da citi caddero a tomo (ih 
Però coovien, che ’l eiel tanto cammine, 
Sinché tanta mina si ristora ; 

E poi il molo suo averi fine. 

Allor cesserà il tempo, che ( 4 ) divora 
Ciò che produce il primo moto, il quale 
Fa dò, eh’ e' figlia, che vivendo mora. 

In quetln Cristo altero, e trionfale, 

Dirà: Sorgile, o morti, della fossa; 

Venite alla sentenzia eternale. 

Allor ripiglieran la carne, e l‘ osta ; 

Li rei oscuri, e i buon con isplendofi 
Per la virtù della divina posta; 

Sì come gli arbor, ebe perdon li fiori 
Nell' autunno, e perdono ogni foglia, 

E pajon morti, e senza vivi umori ; 
Talché ’l coltivatore anco n' ha doglia, 

Che pajon secchi, e quasi si dispera. 

Che mai su d’ eli* più frutto ue coglia. 
Poi la verta del sol di primavera 
Li fa di frondi, e fiori adorni, e belli ; 

E rivivMce in lor la moria cera. 

Così li corpi sfatti negli avelli 
Returgrranno in istato felice. 

Co' membri intieri inaino alli capelli. 

Come di polve nasce la Fenice, 

Che arde sé (S), e del cenere stesso 
Giovan resarge, sì come si dice : 

E cosi 'I corpo sotto terra messo 
Suo spirito averà da quel, che viene 
Da prima infuso, ed al corpo cctocesso. 
Ancora alla giustizia *’ appartiene 
Render secondo 1' opera a ciascuno. 

Il mal al male, e ’1 premio dar al bene ( 6 ). 
Che ogni atto moral sempre è comune 
Allo spirito, e al corpo, e insieme vanno 
Ad ogni alto splendente, ed anco al brano. 
Se sol del mal lo spirto avesse affanno, 
Potrebbe dire: O Dio, se la se’ giusto, 
Perchè io solo del peccar n’ho 1 danno ( 7 )? 
Perchè solo sto io nel fuoco adusto? 

Perché no ’1 corpo, ( 8 ) dacché la dolcezza 
Ebbe degli occhi, «lei latto, e del gusto. 
Covi li Santi, i quali ebbnn fortezza 
Tanta, che i sensi fra consenzienti 
Alli martiri, affanni, ed all’ asprezza ; 
Poirebbon dire : O Dio, che non contenti 
Noi delti corpi novlri, eh' a* martìri 
Ne seguir volontari, ed a' tormenti ? 
Quando questo dicea, gravi sospiri 
Udì' nel tempio; e parve eh* ogni morto 
Avesse a suscitar mille desiri. 

Vendica il nostro sangue sparto a torto 
Dtceaoo, o Dio, non vei, eh* ognnn deria 
Di rivestir «le* corpi ornai ’1 conforto ? 

Non rhe *n noi voglia di vendetta sia. 

Così preghiam; ma per aver la vesta 
De' corpi, a noi naturai compagnia <9>- 



IL QUADRIREGIO 
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IL QUADRIREGIO 


K1 


Acciò di’ elli con noi abbian la festa, 

Perché 'I giudizio, o Signor, non affretti? 
Perchè non fai la vendetta più pretta ? 
Risposto fn : Da voi tanto s' aspetti. 

Che il numero si compia di coloro. 

Che son da Dio (lo) con voi nel cielo eletti. 
Intin che fatto sia tutto il ristoro 
De* piovuti da ciel primi arroganti. 

Che fur cacciati dal celeste coro. 

Poi miglia' «1‘ alme in' apparterò innanti, 

E un Angelo lor die' splendide stole 
In scambio delli corpi a lor per manti (i i). 

Si come un' altra cosa dar « suole 
Per consolar alquanto ehi pur ahiede, 
Quando non puote aver quel ch’elli vuole; 
Così I' Agniol le vesti bianche diede ; 

E disse a lor : Queste vestite intanto 
Che d' uomin t' empian le superile sede. 
Quell' alme allora andonno in ogni canto 
Cercando il tempio, e lor corpi mirando 
Con tal desio, che mi mosseno a pianto. 

Il corpo mio è questo : O Dio, o quando 
Lo Ini rivestirò! dicevan molti { 

Alquanti il sangue lor givan baciando. 
Alquanti dimoslravan li loro volti, 

E le ferite, e le lor membra sparte. 

Le braccia, e i piè intra li ferri involti. 
Poi, come fa l’amico, che si parie 
Dall’altro amico, perchè amor dimostri. 
Sospira, e dice : A me incresce lasciarte. 
Cosi disseno quelli ; O corpi nostri, 

Dormite in pace, e tosto Dio ne doni 
Voi veuir nosco alti beati chiostri. 

Poi se n' andon con più dolci canzoni, 

E sol rimase meco il Vaso eletto (ia). 

Il qual proferse a me questi sermoni. 

Se d'altro vuoi ch'io informi il tuo intelletto, 
Menlr'io son leco, perchè non domandi? 
Ed io, che il domandar avea concetto, 
Risposi . O Dottor mio, da che '1 comandi. 
Dichiara a me, ili qual' eli li morti 
Resorgrraano, e quanto parvi o grandi. 

Ed egli a sne • Di lor sarai! due sorti, 

Com* io ho dello, e una de' cattivi. 

L'altra di quei, rh'a ben far funr>o( i 3)aceorti. 
Quei che son morti buon, poiché ben vivi, 
Trcnlaqualtro anni in apparente etade 
Dimostreranno floridi, e giulivi (■()• 
Quella è di umana vita la melade. 

Ognun, che cresce in prima ha mancamento, 
E quando cala iuver I' anlichitade. 

Se parvità, ovver troppo augumento 
Non iìe per mostro, o natura peccante. 
Ognun di sua statura fìe contento. 

Si che se alcun fu nano, alcun gigante. 
Questo, ed ugui altra rosa mostruosa 
Ridurrà a forma il divino Operante. 

E anco noterai tio* altra cosa, 

Che ogni dota, che 1 corpo riceve. 

Gli vidi dall'alma sua, eh' è gloriosa (i5). 
Sì che r esser sonile, illustre, e lieve. 

Non I* ha *1 corpo da si, se ben poti* mente ; 
Ch egli è da sè oscuro, e grosso, e greve. 
Ma, quando He rifatto rùpleudcnte ; 

Dall anima verrà quello splendore, 

E 1 mover, clic farà subitamente. 


E perché 1' alme ree questo valore 
In sé non areranno, però elle 
Non potran dar al corpo tal onore. 

Non saran liete, e non saranno belle : 

Tutti i diffìcili in lor areranno anco, 

Ch* ebbou per caso, o per corso di stelle ; 
E di letizia e luce averan manco. 

+**<*«* 


NOTE 


(i) Quattro doti , o topraa naturali orna- 
menti attribuiscono i teologi a i corpi 
beati ', derivanti in questi dal congiunsi • 
mento loro alle anime gloriose : e sona 
impassibilità, sotti glie ixa , agilità, e càia - 
reità, in que' versi comprese : 

Clan, subtilrs, agiles, impassibilesqt* 

Omnes quadruplici poliebunl sorte beati. 

(a) S. Giorno ni nel decimo capo deir A- 
pocalissc, dice, che 1 Angiolo a lui com- 
parso : Juravit per viventem in sacrala tae- 
rulorum, qui rreavit coelum, et ca, quae in 
eo sant : et terra m, et e a quae iu ea sunt : 
et mare, et ea quae in eo sunt : Quia tempus 
non erit amplio*. Laonde cesseranno i 
movimenti de' cieli, rosi volendo il prima- 
rio Motore di essi, da' quali prendono ed 
il tempo, e le temporali cose moto e misura. 
E ne rende ragione S. Tommaso, poiché 
cessando il fine : Omni* molti*, qui est prò- 
pler finem. quiescìL Corpus eoim illusi, 
sirut et alia in minislrrium huminis farla 
inni .... Servii ei corpus eoe leste per nio- 
tum in quantum per motum coeli mnltipli- 
catnr genut humanum,et gcnerantur plantae, 
et ammalia, quae usai hominum sunt neces- 
saria ; et eliam temperici in aere rffirilur 
ronscrvans sanitalem ; onde homine glori- 
ficato, motti» coeli cessabit ; supp» 3 part, 
q. ioi, art. a. A* ne fece un ampliata 
traduzione il nostro poeta dicendo : 

Sappi, che 1 moto, quando il (ine acquista, 
Convien che ressi dalla sua azione. 

E cosi il ciel convien, che anco desista, 
Quando fìe giunto il fui, pel qual si move. 
Come opra fatta fa posar l'artista. 

Or gira il ciel, perchè le rose nove 
Produce, e figlia e corroigpe l' antiche. 
Mentre fa stale qui, e verno altrove. 

£ conseguentemente saranno chiuse , egli 
dice, ni futuro tempo le porte, mirandosi 
sol da per tutto, ed a vista di tutti spa- 
lancato, ed aperto t accesso presentissimo 
all" immensa ed immutabile eternità. 

E per questo saran chiuse le porle 
Al fntur tempo, e non fìe più Carone, 
Che ora ognun, che nasce, mena a morte. 

AUegoritiando in Carone. il tempo (dap- 
poiché cosi chiamollo anche Dante, avve • 
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£ nache ali ri il dicano Caronte ) ad imita- 
zione. di Servio , e di Giovanni boccaccio. 

(3) Cioè a fine di riempire le sedi cele- 
sti, pia vuote per la dannata apostasia di 
tanti Angioli per la superbia perduti ; 
comciossiackc insegnino alcuni teologi, che 
tanto esser debba il numero degli eletti 
tra gli uomini, quando fa il numero dei 
prestiti ira gli Angioli. De morteli proge- 
nie ( disse S. Agostino nel libro aa, e ca- 
po i, della Citta di Dio ) merito, just eque 
damnati tantum po pulu ni per gratiam inani 
culligli, ni inde suppleat, et iu* laurei partrm, 
qnae la pia est Angelorum ; ac tic illa dile- 
tta, et caperne civile! non fraudetur luonim 
numero civinm ; quia eliem fortnssis et n- 
bcriore leeleliir. Onde alle anime di quei 
gloriosi Martiri, che nell Apocalisse ad al- 
ta voce esclamarono : Csqurquo Domine, 
(Sancii», et venti) non iudica», et non vin- 
dice! ìanguinrm nostrum de iis, qni halli- 
tant in terreni : che traducendo applicò il 
nostro poeta alla brama congenita di riu- 
nirsi co loro corpi : 

Vendica il cangile nostro sparto a torto, 
Direano, o Dio : Non vri, che ngn'un desia 
Di rivestir de' corpi ornai *1 conforto ? 

Fu risposto : Ut requieccerenl adhur lem- 
pns modicum, doorc compleantnr conservi 
cornili et fratrec forum : Apoc. cap. 6 , ver- 
so 9 , e perciò il nostro poeta soggiunge 
ivi appresso t 

Risposto fu : Da voi tanto ci aspetti, 

Che il numero si compia di coloro, 

Che son da Dio con voi nel cielo eletti. 
Insin, che fatto «ia tutto il ristoro 
De' piovati da ciel. 

Per questo volendo Beatrice indicare a 
Dante, nel canto 3o del Paradiso , che fos- 
se uggiolai ideino r estremo di gli disse : 

Vedi nostra ritti, quanto ella gira! 

Vedi li nostri creimi ci ripieni, 

Che poca gente untai ci ci disira ! 

(4) Trafora. MS. C. 

(5) E del polvere MS. C. 

(b) E’I bene dar al bene. MS. D. 

( 7 ) Perocché avendo lo spirito, ed il cor- 
po insieme o meritato, o demeritato nella 
mortai vita cult opere, giustizia vuole, che 
ru ir eterna (lutazione entrambi ne risenta- 
no insieme o premio, u gasiigo. Donde pro- 
va la resurrezione de' corpi anche S. Am- 
brogio nel libro. De Fide Recurrectiooic : 
Q ii uni «mai» vitee noctree usua in corpo- 
rii aounaeque consorti» sii resurreclio att- 
ieni aut boni aetne praemium liabeat, ant 
paenaiu improbi, decesse sii corpus resur- 
gere, ru|uc adì» expenditur. Quosnodo enim 
in jttdicium vocabitur anima cine corpore, 
cum de ino. et corporii contubernio rati# 
praeslauda sii ? 

(S) Poiché. MS. A. 

tq) Donde dimostra il nastro poeta quan- 


to veemente egli sia il naturale appetito, 
che ha l'anima di riunirsi col corpo, co- 
rnee he senza di lui seissbri ella non essere 
compiutamente beata: Ine»! ei (disse Ago- 
stino nrl libro ia sopra il Cene* i cap. 35 ) 
naturali* quidam appetiti» cocpns a dmini - 
slrandi, quo appetilu retardalur quodam- 
mndo, ne tuia inlrnlione pergat in illusi 
Minimum coelnm : E spiega S. Tommaso : 
Quia ccilicrl re* impedita non habet quid- 
quid ad omniniodam epis perfeclionem re- 
qniritur: et tale impedimenti!») operationic 
non repugnal felicitati ; sed omni modae 
perfretioni ipsius. Et eie separatili anicnae 
a corpore dintur aniuiam relardare, ne to- 
ta intealione tenda! in visionem diviuac e*- 
senliae. Appetii enim anima sic fruì Deo, 
quod eliain ipea fruitio derivelar ad corpus 
per rednndantiim, sicul est possibile : p. a, 
q. 4 , art. S. 

(10) Con noi. MSS. A. C. 

(11) Segue tuttavia parafrasami} la vi- 
sione narrata di S. Giovanni nrl capo 6 
dell' Apocalisse : Et datae Must illi* cingo- 
lae stolae albac, che significano, giusta il 
comun sentimento de ' sacri Spositori, la 
felicita deir anima : Onde la stola doppia 
significa la intera felicità dell' anima, e 
dei corpo insieme: di cui Isaia pollando 
nel capo 6 i, vtrs. 7 , In terra sua ( ed ist- 
tende la patria nostra, eh' è il cielo ) du- 
pticia poscidebunt, laetilia sempiterna mi 
eie. E Dante nel canto iS del Paradiso. 

Dire Isaia, che ciascuna vestila 

Nella sua terra (ia di doppia vesta : 

E la sua terra i questa dolce vita. 

( 1 a) Cioè, San Paolo, di cui disse, il Si- 
gnore ad Anania, per la di lui comunio- 
ne : Vade, quoniam va s electionis est miht 
iste, ut portei nomen menni foram genti- 
bus, et regibui et filili Israel. Art. cap. 9 , 
veri. 1 5. 

( 1 3) Scurii. MS. C. 

(14) Avvedutamente parla qui solamente 
degli eletti , non essendo egualmente ••ero 
de' reprobi, che ancor eglino abbino a ri- 
sorgere della stessa età de" Beati, a quali 
precisamente sembra appartenersi il detto 
dell" Apostolo: Dunec ocrnrramtis orane» in 
unitatelo (idei, et agailionis Palei Dei in vi- 
rimi perfectum. in mensuram aetatis : ple- 
nitudini! Christi : Eph. cap. 4« T * r *> *3. 
Donde S. Tommaso deduce, ed altri ancora 
deducono, che risorgeranno i buoni in età 
conforme a quella , di cui fu Cristo, allo- 
ra che risuscitò da morte : ma intorno ad 
essa sono molti e. varf, e discordi affatto 
i pareri degli Scrittori Ecclesiastici II no- 
stro poeta vuole, che si abbia a risorgere 
da buoni neir rtà di trentaquattr anni ; con- 
ci os sinché questa sia la metà della vita 
deJf uomo. E •*’ ha ancora chi dice , di tal 
rtà esser morto Cristo ; ira ' quali si an- 
noverano S. Massimo nella parte prima de l 
computo Ecclesiastico , t Autore della Cro- 
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narri Alessandrina posta alla luce nel se- 
colo 7 , seppure accennare non si l ‘olesse 
dal detto Autore f età di anni }J, e me- 
si 3, in cui dicesi da altri, e da i più , 
risuscitato Cristo : Hiec e nini da telale 
Ctiriiti vera, ratholicaqne sententi* etl, et 
in ea condilnm fuisse Adam, « Jndeornm 
sententi* llieroymus adser I : noia .Variano 
l ittorio nella Epistola 37 di esso Santo 
Dottore. 

( 1 S) Traluerntìa queir augusto meriggia 
di gloria, anziché dall anime ite' corpi, da 
Dio nelle anime. / olendosi quivi per ca- 
ciotte di felice giustizia, che tanto glorio- 
sa sia la suggrziont de' corpi alle anime, 
quanto è ella gloriosa la suggfziotte delle 
anime a Dia : Ed è insegnamento di San 
Tommaso : Corpus aittrm hnroinum, el quid- 
quid in eo fit, eri! perfecle snbjeclnm ani- 
mar rationali, sicut anima perfette eril su- 
bire la Deo: Snp. 3, p. q. 82 , art. 1 . 


CAPITOLO XVII. 

Come Paolo apostolo menò T Autore al 
reame della Speranza. 

Apottol mio, che al tento delli cieli 
Tirato fosti alle celesti rose. 

Perchè di quelle a me tu non reveli ( 1 )? 
Cosi dia»' io ; ed egli a me rispose : 

Perchè son ai supreme, e tanto immense, 
E son ai alle, e ai meravigliose. 

Che non è cor terreo, che mai il pense; 
Né mente, che lo creda, ovver distorna, 
Se non le gusta io le superne mente. 
Come avverta, se un nella caverna 
Fosse nolritn, e poi gli dicesse uno, 
Ovver la sua nutrire che ’l governa, 

Come nasce la rosa su nel primo ; 

E come ’l sol il di rischiara il giorno, 

E poi la sera cala, e fallo brano. 

E quanto il esci di stelle è fatto adorno, 

E come piove ; e che per I* allo mare 
Le navi vanno a vento intorno intorno. 
Appena il crederla : e poi ae chiare 
E« le vedesse, dina nel pensiero, 

Stando egli stupefatto ad ammirare: 

Or veggio beo, che a ai supremo vero 
Non alzava io la mente, e riè eh’ i’ ho creso 
E stato diminnto, e non intero. 

E per questo io dal terzo ciel disreso 
Parlar non volli tra li (a) saggi sciocchi, 
Perchè superbia non cn’arebbe (3) inteso (4). 
Stolti appo Dio, e sag^i ne" lor occhi, 

Pier» d'ignoranza, e si di senno vèti. 

Che suonati beffeggiando unqiie li tocchi. 
Ma a quei, che alta Fede eran devoti, 

A Dionisio, ed a roolt’ altri ancora 
Li secreti del Ciel io feci noti. 


Qnel, che tu chiedi, eh* io ti riveli ora. 
Tosto fia manifesto al tuo intelletto. 
Quando di questo tempio sarai fuora. 
D'nn porfido polito, terso, e netto 
Una via mi mostrò poi ’nsù distesa. 
Girante intorno al tempio insin' al tetto. 
Per questa è la salita, ed è la scesa 
Di Dea Speranza ; e citi vuol veder lei, 
Convien, che saglia sopra questa chiesa. 
Così dicendo insù mosse li pici ; 

Ed io, che sue vestigie mai non lasso, 
Dirtelo a lui mossi li passi miei. 

E perché ogni monte è assai più basso. 
Che non i ’l monte, ore quel tempio è sito, 
Però ratto eh* io salsi il primo passo, 

I.' Apostol disse a me: Or sei uscito 
Fuor del terrestre mondo, e chi su sale: 
E di voltarsi addietro è poscia ardito, 
Diventa marmo, o statua di sale: 

Però fa ehe non vólti, che tu forsi 
Potresti divenir in Unto male. 

Per qneito detto, mentre alla insù corsi. 
Dieci miglia salendo insino a cima. 

Il viso mio addietro mai non tórsi. 

E, quando sopra il tetto giunsi in prima. 
Inverso il mondo in giù chinai la fronte. 
Come chi d' una torre il viso adima. 

Per I’ altezza del tempio, e poi del monte 
Il moodo parve a me nn piccol loco, 

E ’l mare intorno quasi parvo fonte. 

Tu se’ appresso alla spera del foco, 

Disae a me Paulo, e, perchè '! foco è in alto, 
Riscalda mollo, e sotto scalda poco. 

Però non arde questo adorno smallo 
Di qaesto tetto, ed anco a te non cuoce 
Degli incendi suoi facendo assalto. 

Non credo mai, eh’ andasse si veloce 
Coll’ ale aperte il nnnaio Cilleno 
Quando il gran Giove a lui comanda a voce : 
Che non venisse a me ancora in meno 
La santa Fede spargendo li raggi 
Intorno intorno per I’ aer fS) sereno. 

E giunta a me mi disse : Acciocché aggi 
Tuo’ intendimenti, e ehe tu la speranza 
Possi vedere, e sua dolcezza assaggi j 
Io venni a te, e solo ebbi fidanza, 

Ch* io la possi mostrar, se mi t’ accosti, 

Si che tra le, e me non sta distanza. 

E abbi li pie* tuoi sa li mici posti. 

Il petto al petto ; e alza la pupilla 
Al ciel, come I* arder, eh’ al segno apposti. 
Cosi adii che fece la Sibilla 
Quando mostrò al gran Imperatore 
Col figlio in brardo 1’ wmilella and Ila ( 6 ), 
Dentro io nn cerchio in ciel pien di splendore. 
Quando il popol Roman (tanto era errante) 
Volea di sacrificio fargli onore. 

Aliar Sibilla gli disse davaate: 

Altro signor no viene, Ottaviano, 

A coi degna non se* scalzar le piante; 

Che antri *1 celeste coll* umano. 

Egli è, che fari *1 secolo felice, 

Ed al ciel tirerii *1 regno mondano. 

Allora Cristo, e la sua Genitrice, 

Li fé’ vedere, e disse : Quegli è *1 figlio, 

Di cu’ i profeti, e Virgilio «lice. 
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Cuti, rd io *1 rir lo alzando il ciglio . 

Un* agnini (7) vidi, rii* era innanzi a Dio, 

Il qual dicea per modo di consiglio ; 

Ritorna, o prefatore, al Signor pio. 

Il qual perdona a chiunque ai converte. 
Purché e' ai prnta, e non voglia esser rio. 

Egli f aspetta colle braccia aperte, 

(ione padre il figliuol, rhe si desvia. 

Che poi I' abbraccia, quando a lui reverte. 

Perché ti parli, rd obliqui la via ? 

Ritorna a loa città, e alla tua corte 
Coll* agnol deputalo in compagnia. 

Non vedi tu, che quella vita é morte. 

Che rorre a morir, e quella vita è vita. 

Che al vivere giammai serra le porte ? 

Non vedi tu, che I' alto Dio 1* iuvila, 

E, se li penti, e domandi perdono, 

Ti darà *1 cielo, e la vita infinita t 

Egli dell* esser noni ti fece dono, 

Perché suo fossi, e suo esser non puoi. 

Se non ti emendi, e non diventi buono. 

E, se la T tuo voler segoitar vuoi. 

Sarai perduto; che nnlla (8) ha fermezza. 

Se non inquanto (9) ha 'I fondamento 111 lai. 

Egli é quel padre, che nullo disprezza. 

Chi a lui ritorni, e quando questo intesi 
Della Speranza io sentii la dolcezza. 

E lacrimoso in terra mi distesi. 

Dicendo: O Padre, prirgo mi perdoni, 

Se mai io fui superbo, e mai l* offesi. 

Mille tripudi allor, mille canzoni 
lo vidi in eie! far della penitenza 
Del percator, e mille dolci suooi. 

E mia donna con gran refnlgenza 
Da ciel discese a me dal destro lato 
A mandarmi della sua presenza. 

E disse : Al ror rimirilo, ed umiliato 
La porta Dio della pietà mai serra. 

Si quello tarrifizio a Ini è grato. 

E quando il perralor si getta in terra, 

Ad ogni (io) parte Dio gli é grazioso, 
Quantunque in pria ron lui avesse guerra. 

Che non e altro I* esser vizioso. 

Se non coolra sua legge andar superbo; 
Contra 1 * ordin di Dio ire a ritroso. 

Per la superbia di chi ’l pomo acerbo 
Gustò, e stupeffé a* figli i denti, 

Fere amansre Iddio I* eterno Verbo, 

A satisfar per quelle giuste genti, 

Ch* eran nel limbo; e ron martirio amaro, 

Fé* rhe dal suo figliol fotser redenti. 

Or pensa quanto Dio ha 1 * nomo caro. 

Da rhe ordinò, che tanta Maestade 
A sua perdizion fosse riparo. 

Quand' ella disse a me Unta pietade ; 

E rhe Dio fece I’ uom non per suo merlo, 

Ma per parteciparli sua bonUde; 

lo presi ardire, e levaimi su erto ; 

E dissi : lo non son servo, ma figlinolo 
Del padre Dio, rhe < 1 1 ) tanto amor ni' ha offerto. 

Poi mi rivolti per veder san Polo ; 

E vidi lui, e la Fé con gran luce 
Salir al rido; e non mi Jatton solo 

lufin rhe Dea Speranza ebbi per duce. 


NOTE 


(l) Chiede il mostro porta, alC Apostolo 
una chiara manifestazione delle cose ce- 
lesti, dappoiché quegli ebbe la sublimissi- 
ma sorte di esserne stalo innalzalo, tut- 
tavia rirendo, con estasi anche ad esso 
nascosa fino al terzo cielo , cioè fino al ter- 
zo grado delle soprannaturali risioni come 
espone S. Agostino nel libro sa, sopra 'il 
Genesi al capo a«. Fa menzione di questo 
suo flemmenta il medesimo Apostolo nel 
capo ia della seconda Epistola ai Corinti: 
Srio hominem in Chritlo. ante annoi qua- 
loordecim (sive in Torpore ne scio, sive extra 
corpus uesrio ; Deus srit ) rapinai hujusnio- 
di u*que ad tertinm roelutn. et scio hujns- 
inodi hominem (sive in corpo re, sive ex» 
tra rorpns nescio : Dens sci! : ) qnoniain ra- 
pini est in Paradisum, et audivit arcana 
verità, quae non licei homini loqui : Per- 
ciò il nostro poeta risponde : 

Che non è cor terreo, rhe mai il pense ; 

Né mente, che lo creda, ovver disccrna 

(а) Saggi, e sciocchi. MS. C. 

( 3 ) Clic per superbia non m'arrhbon. MS. R. 
e itamp. 

(4> Che nnn in' arebbon per superbia in* 
tc»o. MS. D. 

(S) Intorno a sé per l'aere. MS. D. 

(б) Accenna anche Fazio degli [/berti 
nel suo tUttamondo Uh. a, cap. li, que- 
sta apparizione in aria della Beatissima 
t'ergine col figlio in braccio mostrato da 
una delle Sibille air Jmpensdorc Ut tarla- 
no Augusto. 

Vidi là dove parve a OtUviano 

Veder lo cielo aperto, e un bel figlio 

Una Vergin tener nella sua mano. 

Va ne conrince di falso il favoloso 
racconto il Cardinal ttaronio nrlC oppa - 
rato air Istoria Ecclesiastica col fonda- 
mento , che in tempo tT Augusto non era 
più superstite alcuna Sibilla, V ultima 
delle quali, cioè la Causano, fu in Homo 
in tempo, che ri regnava Tarquinio il 
Superbo, e perchè ninno degli antichi SS. 
Padri dà motivo alcuno di questa fatto , 
benché più volte rammentino gli Oracoli 
Sibillini ; basta però, che il passo del 
nostro Autore, e questa visione if Au- 
gusto ivi espressa, intendasi con la mo- 
derazione suggerita dallo stesso Cardinal 
Baronia nel luogo citato. Quod ea ipsa a 
Sibillini» carminilo», quae Sobillar nomi- 
ne citaci a niajnrihus ronsuevrrunt, non a 
Sviolini, quasi adirne vivente vate, ei osten- 
ta fuerinl. 

C7I Agnrl : e cosi sempre in questa vo- 
ce. MS. D. 
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(8) Hai fermezza. MS. 

(9) Hai I.HI-I.MIirllld. MS. ( 

(10) Paci*. MSS. A. B. 

(11) Tanto brìi. MS. C. 

4S*-C-44* 


CAPITOLO XVIII. 


He' peccali nello Spirila Saniti, i quali 
tono apposti alla Speranza. 


iNrl levar tu, ch'io fri cottolo aulito. 

Che pif« (orxa atra troppa, e fidanza (1) 
Prr quel parlar, che pria avra udito ; 
Risgtiarda ben, mi disse Dea Speranza ; 

Che in oidi altra virtù (1) »i può errar laqto, 
(guanto in la spenprr troppo, o prr mancaiua. 
Che la pretonzioo »ta dall' no canto, 

Dall' altro estremo «la il disperare, 

Ognu» prrcalo in lo Spirilo Santo. 

Nr I* nn, nè I altro si può penlnnare 
In ijnnti vita, e nel scroi futuro, 

Si come dire a noi *1 divin parlare. 

E perchè questo passo è mollo oscuro, 

Se a qnrl, che or dirò attento bade, 
lo tei dichiarerò aperto, e poro. 

Sappi che la rlrmenxia, r la pietadc 
Allo Spirito Santo è attribuita ; 

E che e* la porge a chi torna a boutade. 
Che benché sia la sua pirli ( I) infinita 
Non la drbbc donar, nè mai la dooa, 

Se no* a chi (orna dalla via smarrita. 

Prrò «' almo nel mal far s' abbandona, 
Crrdendo che peccando Dio ‘I sovvegna. 
Colai presumimi mai si perdona. 

Che colpa non è mai di perdon degna, 

Se non si pente ; e chi pecca sperando, 
Chiude la porta, onde ajuto li vrgoa. 

(.he Dio. il qnal'è giusto, non r blando 
Mai alla colpa; ma routra t'adira (4), 
Sinché ti emenda, e torna al tno comando. 
All'altra estremiti (S) della spen mira. 

Che ha quattro spezie, e coatra pietà vera 
Pecca ’n colui, eh' etrmalmenle spira (6). 

La prima è quando alcun ti persevera 
In fare il mal, che tornar’ a virlnde, 

O d'emendarsi (?) «I lutto ti dispera. 
Costui alla pietà la porta chiude 
Dello Spirito Santo, ed a' suoi doni ; 

Dacché non vuol lassar I' opere crude. 

L’ altra è quando uon «cede, che perdoni 
A lui mai Dio ; e pel peccato grande 
Crede che Dio pietoso I* abbandoni, 

E non avvicii, che mai perdon dimande. 

Chi si dispera, chiude anco la porla. 

Che chi sovvenir vuole a lui non ande. 

I.a terza è ’n «hi la ragion è si torta, / a 

Che losla il mal prr bene, e ti gli piare, 
Che te, r altri in ! mal far ronforla. 


E, mine agli orchi infermi il lume spiace, 

Coti a Ini virtù ; e chiunque I' usa 
Persegue in fatti, e rnn lingua mordace. 

Costui ancora tini la porta chiosa 
Alla pietà ; e non eh* egli ti penla, 

Ma ehi toma a vrrtù biatma ed accusa. 

La quarta spezie è morte violenta 
Data a tè stesso ; che mente' egli more 
Di tè medesmo omicida diventa. 

Or chiunque in altro modo è peccatore, 

Per ignoranza, ovver per impotenza. 

Fatto il peccato alqnanto n’ ha dolore. 

E dentro nel rimorde la coscienza, 

Si eh* anco serva io tè la via. e ’l lume, 

Per la qual può tornare a penitenza, 

E prr (I) cui possa entrar' il sacro Nume 
A suadrrli, rh* a virtù s' induca, 

E che lassi ogni vizio, e mal costume. 

E,* perché ben la speme in le riluca, 

10 la difioirò chiara rd aperta ; 

Acciocché dietro a lei tn li conduca. 

Speranza è un attender fremo, e certo 
Delle cose celesti, ed eternali, 

Che vengon per buoni atti, e per buon merlo (q), 
(Questa è l‘ àncora data alli mortali 
A fermar slentns al mar la navicella, 

Mentre è in fortuna tra cotanti mali. 

Qui poscia pose fine a tua favella ; 

E io alzai la tetla, e tenni mrule, 

Perché lassò odi.» rota novella, 
lo udii voci in quella spera ardeate 
Del foco, il qaal li sopra appresso slava, 

E sosp r gravi d' mia affitta gente (lo). 

Ed ella a me : lassù ti purga, e lava 

11 satisfar non fatto, e li è 'I ristoro 
Del lepido commesso in vita prava. 

In quella spera* sn sta il Purga toro. 

Parte del regno mio; li sta la spene, 

E più latto, che altrove io dimoro. 

Io suo, che li conforto Ira le pene, 

Perchè hanno speranza di venire 
Quando che sia all infinito bene. 

Vero è, che la lor doglia, e 'I gran martire 
Per buooc orazioni, r per indulto 
Di sante chiavi ai può sovvenire. 

Ed io a lei : Or qui dubito molto. 

Che se *1 peccato sta su nella voglia. 

Come senza 'I pcntir può esser tolto ? 

Se I' uon non è contrito, e non lia doglia, 
Avvenga ben che Dio perdonar possa. 

Senza 'I pentir giammai non è che 'I biglia. 

Or come adunque l' orazione mossa 
Laggiù dal mondo fa, che perdonalo 
Sia il vizio qui, c l‘ offesa (11) rimossa f 
Ed ella a me . Due cote ha 'n tè'l peccato ; 

Prima è la colpa, ovver diformità. 

Cioè lar roolra il ben da Dio ordinato. 

E questa colpa è nella vulootà, 

I.a qual, se non si pente per sé stesta, 

Dio la' può perdonar, ma rnai noi fà. 

E sola questa rolpa gli è dimessa 
Al perealor, che corre al sacerdote. 

Quando devotamente ti confessa. 

L’ «lira è la pena, e satisfar si puolr, 

E questa ancora il perealor, se vuole, 

Con la contrizion da k la scuole. 
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Che quando del peccato egli ai duole, 

Gbe la cofitnxioo (u) aia tutta piena. 

Morendo allor convien, che su al ciel vale. 

Onde <e ognun come la Maddalcua 
Satisfacesse bagnando la faccia. 

Non saria '1 Purgatorio nè sua pena. 

Ma, quando è alcuno, il qual non satisfaccia 
Interamente, il prete, che I’ assolve, 

Da colpa, e non da pena lo dislaccia. 

C però I pecca tur, che a Dio si voi ve, 

Se I convertirsi è tardo, o freddo, o poco, 

Nel Piirgator la pena poi pcrtolve. 

E tanto tempo sta in questo loco. 

Quanto ha negletto, w non lo fa breve 
Il Papa santo, offerta, o giusto invoco. 

Ed io a lei ; Questo credere è greve ; 

Che a dii nou satisfece, ed è defunto, 

Il Papa, od altra offerta pena leve. 

Rispose a questo: Il membro, eh è congiunto, 

Da suoi congiunti membri è sovvenuto, 

Quando si duole, o quando egli è trapunto ( * 3 ). 

Se questo a' suoi congiunti ha provedulo 
La nobile, e maguifica natura, 

Cioè che un membro (14) abbia dall'altro aiuto , 

Dacché la grazia, e di maggiore altura, 

Che non è ella, e nobile, c suprema, 

Siccome afferma, e prova la Scrittura; 

Ben può supplir* alla misura scema 
Del satisfar con quei che son consorti 
Io carili nella partita estrema. 

Cosi li vivi sovvengono a' Morti, 

Con satisfar per lor del penlir lento, 

Che ’l tempo d’ ire al cielo a lor s'accorti. 

Per questo il Maccabeo mandò I* argento, 

E fece al tempio offerta, e nohil dono 
Per lo esercito suo di vita spento. 

Adunque è santo, pio, salubre, e buono 
Pregar pe’ Morti ; e pel prego concede 
A lor del satisfare Dio il perdono. 

E, quando Cristo a Pier le chiavi diede 
D’ aprire, c di serrare, e capo il fece 
Di tutti i membri nniti iu santa Fede (i 5 ) ; 

Il ben, che i membri fanno, e ogni prete 
Commise a lui, e può parteciparlo, 

Ed applicarlo a chi non satisfece. 

Il ben partecipalo, di mi io parlo, 

Non però a chi l'ha fatto »’ ainminora ; 

Né Papa a lui porria giammai levarlo ; 

Sicché quand un digiuna, ovver che ora 
Per quei che son in Purga lor puniti. 

Fa prode a lui, ed a coloro ancora. 

E dacché li purgati sono nniti 
In grassa con noi, e sono in via. 

Perchè a lor patria ancor non suo saliti ; 

Il Papa, eh' esli beni ha ’u sua balia. 

Del ben univcrsal della sua greggia 
Ne pnò far parte a loro, e cortesia. 

E ogni capo, rh' alcun corpo reggia, 

Del inerito de' membri, eh’ e' governa, 

Né può far parte, por che altri il rbieggia, 

lu quanto sia accetto, in vita eterna. 


NOTE 

(l) Che presa forse avea troppa fidan- 
za. MSS. B. C. e stamp. 

(z) Circa nulla virtù. MS. D. 

(J) La sua bonli. MS. D. 

({) Incontra non a' adira. MS. D. 

( 5 ) Stremiti; cosi stremo , e altre voci 
limili. MS. D. 

(6) Per recitare intieramente /’ idea del 
la speranza, vuole il nostro poeta, che si 
fissi uno sguanto di mente all' opposta di 
spe razione ; poiché gli appositi, siccome 
il Filosofo insegna , V uno vicino all' altro 
meglio si mostrano, e ne propone quattro 
specie, dicendo, e provando, che in altret- 
tante maniere si pecca cantra colui, che 
etrrnulmenle spira, cioè cantra lo Spirito 
Sunto ; riscatto la disperazione contraria 
alla Divina Bontà, cui uno spirito dispe- 
rato unti pone con tenebroso, ed abomine- 
vole riflessa la propria malizia. A> diede 
r esempio primo il se comi a uomo, che fos- 
se al mondo, in facendosi udire : Major est 
iniquità* raea ; quam ut vrniain merar : Ge- 
nesi 4, ver. ih 

(7) Amendassi; cosi in altre voci di que- 
sto verbo. MS. D. 

(8) E perché. MS. G, 

(9) // maestro delle sentenze nel libro 3 , 
così definì lu speranza : Spes est certa ex 
periati» fu turar beatitudini!, ex Dei gralia 
et meriti* propri!» proveniros: Che Dante 
nel canto a 5 del Paradiso Iraducendo; 
Speme, di»»' io, é un attender certo 

Della gloria futura, il qual produce 

Grazia divina, e precedente merlo. 

Il nostro poeta non si appagò di porvi 
solamente la certezza, valle apporvi anche 
la fermezza: riferendo la certezza alta 
mente , e la fermezza alla santa e pia offe 
itone del cuore, che immobilmente si attie- 
ne alla verità, ed alla miscriconlia di chi 
a/ulando noi, a noi rivela : per lo che con 
una forte, ed efficace energia questo gran 
carattere espresse V ripostolo nella Episto- 
la a gli Ebrei scrivendo loro. Chrislus vero 
tamqoam filili» in dumo sua : quae domili 
mutui» no», »i fiiiuciam, et gloriato spei u 
sque ad (ìaeui, firmalo retiueamus; cap. 3 , 
ver*. 6. 

(10) Contenutosi entro ì fini di una poe- 
tica verosimiglianza, pensa il nostro poe- 
ta essere un Purgatorio mila sfera drl 
fuoco, che gli onti, hi i n detterò sopra la 
Irrza regione dell' aria ; onde Ovidio nel 
primo delle Sciamarsi. 

Ignea ronvexi vis, et line pondere meli 

Eni imi t, «iimmaque locum .«ibi Irgli in arce. 

Poiché non nirga egli, che sin antom 
in quella sotterranea abitazione, dove co- 
munemente da' fedeli si crede. Di modo 
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che sapendo, che da Teologi si accenna , 
che anche altrove le anime dalla divina 
Giustizia purgar si possono, avvedutamen- 
te soggiunse nel capo 20 di questo lib. 

Colui, che ’n tempi terno 

Mai non ti muta, etl ogni coia move 
E tutto 1 ' Universo ba 11 suo governo. 

Ha qui il Purga toro, ed aoco altrove. 

Ugo da San littore per rapporto di Pier - 
franceso Giambullari nelle sue lezioni ac- 
cademiche sopra Dante, pone, il Purgato- 
rio tra vivi, ed in quegli stessi luoghi , 
ne' quali le anime da purgarsi peccarono. 
San Gregorio racconta, $he f anima di • 
Pascasio fu scontrata da Germano Vesco- 
vo di Capua al servigio di un bugno in 
purgamento delle sue colpe : E San Tom- 
maso nella distinzione it, del quarto del- 
le sentenze c insegna ancor egli due Pur- 
gatorj. t uno romune , e coir Inferno con- 
giunto; particolare Poltro, e sopra la trr- 
ra, ovunque voglia Iddio, l edasi il Car- 
dinal Bellarmino nella controversia del 
Purgatorio lib. 1 1 cap. 7. F. Dionigi Cur- 
tusiano nel Dialogo del Giudizio partico- 
lare uri. ai. 

(11) La colpa. MS. D. 

(13) Tanto che conlriiion. MS. I). 

( 1 3 ) Dopo aver nel peccato distinti i due 
notissimi effetti, che sono, giusta il dir 
de ’ Teologi, reato di colpa c reato di pe- 
na ; e, che di questo , e non già di quello, 
abbia a sperarsi lo scioglimento nel Pur- 
gatorio : spiega, come possano giovare ni 
morti i suffragi de’ vivi, coll' attissima si- 
militudine deir umun corpo, comunemente 
usata da sagri scrittori, per dare una in- 
telligenza della comunione de' Santi , sug- 
gerita già dair . 1 postolo , che ne scrisse a- 
gli Kfesit: Yerilatem autem facientei in cha- 
ritate. crescami» in ilio per omnia, qni est 
caput Christus: Ex quo totum corpus com- 
pactuin, et connexum per omnem junctnram 
submìnistralionis, secondimi operalionem in 
mensuram uniuscujusque membri, angumen- 
tuni corporii faeil in aedifìcationem sui, in 
Charitate: cap. 4. vers. 1 5 . Siccome adunque 
possono T un T altro sovvenirsi, i mem- 
bri delT uman corpo, coneiossiaehè tutti 
partecipano lo stesso spirito di vita, e si 
risentano pertanto scambievolmente delle 
buone, o ree affezioni loro ; cosi potran- 
no ancora l’ un l’ nitro sovvenirsi 1 fedeli, 
partecipando tutti lo stesso spirito di Fe- 
de colla comunicazione di azioni, e pas- 
sioni di spirito. Laonde sopra quella sen- 
tenza del Salmista ; Partireps ego som 
omnium timentinm le: Piai. 118, scrisse 
S. Ambrogio : Sicut membrum particep» es- 
se dicimus tolius torpori s ; aie cmijuoctum, 
omnibus limentibiis Deutn : Indi giovano 
a noi te intercessioni delle anime, che 
sono in cielo, giovano i sugrificj, e le 
altre pie opere nostre, alle anime, che 
suno in Purgatorio, giovano a noi le In- 


dulgenze, che si concedono per modo di 
assoluzione, giovano ai defunti Ir. Indul- 
genze, che loro si applicano per modo di 
suffragio , 0 giovano ad altri le buone ope- 
re nostre, e dalle buone opere altrui sia- 
mo giovati noi : per questo, soggiunge il 
nostro porta in questo capitolo : 

Per questo il Maccabeo mandò I' argento, 
E fece al tempio offerta, e nobil dono 
Per lo eserrilo tuo di vita spento. 

Leggendosi nel libro 2, de -Vacca bri al 
capo 12. appunto di Giuda Maccabeo , 
che : Duodeciin millia drarbmas argenti mi- 
sit Hierosoljrmara. o (Ferri prò peccato Sacri- 
ficinm bene, et religiose de resurrerlione co- 
gilans: E ciò, che in seguito il nostro poe- 
ta dice : 

Adunque è santo, pio, salnbre, e buono 
Pregar pe* Morti. 

Sancta ergo, et talubris est cogitatìo prò 
Defunclis exorare, ut a peccali» solvautur. 

(>4) Dall’ altri abbia. MS. A. 

(i 5 ) Cioè dando Cristo a Pietro le chia- 
vi del regno de’ cieli, il fece eziandio del- 
la visìbil Chiesa visibil capo, e. con esso- 
lui tutti ì legittimi successori di esso ; 
onde restano ornati i Romani Pontefici 
della facoltà sublimissima, di partecipa- 
re i beni di soprabbondanza, che sono 
tuttavia nelt ecclesiastico Tesoro, o per 
modo di giurisdizione a' fedeli vivi , 0 per 
modo dì suffragio u fedeli defunti. 

*&•>*$* 


CAPITOLO XIX. 


Come la Speranza conduce l'Autore a 
parlar con la Carità. 


(jome la Fede la santa Speranza 
Mi dimostrò ; cosi poscia la spen* 

La Carità, ch'ogni virtude avanza (l). 

Considerai che Dio è sommo bene, 

E che da lui ogni altro ben deriva, 

Prima ne' cieli (a) e poscia in terra vene. 

Considerai che me fé* cosa viva, 

Poi animai, e poi mi diede in dono 
Libero arbitrio, e veri» intellettiva. 

[ E ciò, che s’ ama, a ama in quanto è buono]; 
Ed egli è 'I ben supremo, e si cortese, 
Oh' ogni penlir in lui trova il perdono. 

Questo di tanto amore il cor m’ accese, 
(".he fe' di piombo ogni «oralo dardo, 

Che mai Cupido folle io me distese ( 3 ). 

Allor inverso il citi alzai lo sguardo, 

I E venne itu raggio a ine dal primo Amore, 
| Che tanto mi scaldò, che ancora io ardo. 
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Olili' io gridali O allo Dio Signore, 

Che render posto a Unii beneficii, 

Se non eh* io ami le con tallo il core ? 
Era niente, ed alti beo felici 
Tu mi creasti ; e mentre servo era, 

Per grazia mi facesti de* tnoi amici. 
Quando questo direa, di luce vera 
Resperso fui, ond - io mirai più fiso. 

Per veder onde liscia quella lumiera. 

E donna vidi dentro al Paradiso 
Bella, e lucente Unto quanto il iole ( 4 ), 
Se non clic più acceso avea il viso. 

E, come aquila fa nauti che vole. 

Che mira in allo prima che giù vegna 
In ver la preda, che prendere vole: 

Cosi scese ella, e disse a me benegna i 
Del Purgator ronvien che 'I foco passi, 
Anzi che venghi ove per me si regna (S). 
Li polsi miei già faticati, e lassi 
1 sgomenterò un poco a tanta impresa ; 
Ond' io per questo un gran sospir fuor trassi. 
Ma dacché Muzio nella fiamma accesa 
Spontaneamente porse quella mano, 

CIT a dare il colpo avea commessa offesa; 
E dacché sol per nn onor mondano 
Pompeo il dito s’arse dentro al foco, 

A mostrar forte, a non aprir l‘ arcano ; 
Come temenza, in me polca aver loco 
Con Speue, c Carità, che ogni amaro 
Fanno esser dolce, e fannol parer poco ? 
Però mostrando il viso allegro, e chiaro. 
Risposi : Io vo' venir (6) ; con ambedue 
Star dentro al Purgatorio a me fia caro. 
Come Aliarne insn levato fue, 

Quando soccorse a Daniel Profeta (7), 
Cosi allora io fui levato insne. 

E fui nel Purgatorio ; e grande piéu 
D’ anime vidi in quelle fiamme ardenti, 
Che tra’ marlirj avean sembianza lieta, 
Che, benché fossen tra li gran 1 01 inenti 
La Sperauza addolcisce in lor la pena, 
Che speran gire alle beate genti. 

Ave Storia e di grazia piena, 

Cantavan molti dentro della fiamma, 
Dominus tecunty o Stella serena. 

Sorcorri tosto, o dolce nostra mamma ; 

E a pietà ver noi il Signor piega, 

Per quello amor, che le di lui iufiamma. 
Quando, o Regina, la tua voce prega, 

Nel cospetto di Dio è tanto accetta, 

Che nulla a tua dimanda mai ti nega. 

O Donna sopra ogni altra benedetta. 

Fa eh’ a noi venga il benedetto frutto, 
Che con tanto di*io da noi s’ aspetta. 

Io slava cd ascoltar attento tutto 
Le lor parole, e le pialose note, 

Mostranti insieme l'allegrezza, e ’l lutto. 
E parte ancor dell* anime devote 
A coro a cor (8) dicean le litanie 
Con pianto tal, che mi bagno (g) le gole. 
E alcun gl* Inni, alcun le Salmodie, 

Alcuni il Deprofundo, e Miserere 
Dicean con pianti, e dolci melodie. 

Poi no gridò : O venite a vedere 
l’n, che *nsu tale, ed ba viva persola; 

E denlr' al foco ha le sue membra intere. 


Come a messaggio, eh* ha novella bona. 

Corre la gente, ed ognuno il domanda ; 

Ed ci risponde alquanto, e non ragiona ; 

Cosi CorricBO a ine da ogni banda 
Spirili eletti quivi a farsi belli, 

Sin eh* a felice stato Dio li manda. 

Noi ti preghiam, dicean, che ne favelli (io); 
Dacché tu sei colle beuigne scorte, 

Noi hai timor sentir nostri flagelli. 

Se tn non hai gustala ancor la morte, 

Dinne, se ancor al mondo tornerai, 

Acciò che là di noi novella pòrte. 

La Spene, e Carità addomandai. 

Se volean, eh* io parlassi, ed assentirò ; 

Ond’ io mi volsi a loro, e m’ arrestai. 

E vidi li tre posti a gran martire. 

Che dentro al foco portavan gran some, 

Con grande ansietà, e gran sospiro. 

Il primo addimandai come avea nome ; 

E che dicesse a me degli altri doi ; 

E delle some loro il perchè, e *1 come. 

In prima sospirò, e disse poi : 

Io fui il padre di questo secondo ; 

Ed egli al terzo, ed io avo gli foi. 

Sì come spesso avvien nel mortai mondo, 

Che I’ ano all* altre la gran rema lassa 
De'mal toiletti, e frode, e I carro, e ’l pondo ( 1 1 ). 
In quella vita che morendo passa. 

Io lassa' al figlio, e 'I figlio all’ altro ancora. 

Che si rendesse il mal riposto in rassa. 

Kd egli all' nitro, che ’n vita dimora: 

E *1 pronepote mio non ce n'aita; 

Si che una rema già tre n’addolora. 

Ahi quanto è saggio chiunque in sana vita 
Provvede a questo, e fa con Dio ragione; 

E non l' indugia infino alla partita. 

Che far non pò la salvazione. 

F. spe*so a satisfar il mal ablato 
Un altro erede rubator si pone. 

Saltello nella vita fui chiamato, 

E fui di Roma, e ’l mio figliol fu Carlo : 

E Lelio è ’l mio nipote, che pii é a lato ( 1 a). 
Dacché concesso m’ è, else 10 li parlo, 

Diss'io a lui, un dubbio, in che m'hai messo, 
Dichiara, a me, (il) se tosai dichiararlo. 

Se fu a tuo figlio il satisfar concesso ; 

Perché ’l peccalo suo in le ridonda, 

S’egli ha negletto (l 4) ciò. che gli hai commesso’ 
Ed egli a me: Se vuoi, ch’io li risponda 
Sappi che ’l penlir lardo, e freddo e lento, 

E I non ben satisfatto qui si asonda. 

E se alcuno avesse il pentimento, 

Come il Ladron, che n Croce si pente», 

Senz’ altra pena al ciel andria contento. 

Che chi; come san Piero, e san Matteo, 

In vita, e nello estremo ben si pente, 

Prima vorria morir, eh’ esser piò reo. 

Ma questo ben penlir, se tu pon mente, 

È raro si, quanto saria a rispetto 
All' assai ’l poco, eh’ è quasi niente. 

E cosi ’l mio penlir non fu perfetto, 

CU* io il tardai ; e del mal far m’ accorse, 
Qnand* era per morir sa nel mio letto, 
fe, s’ io fossi guarito, sarei forse 
Tornato al mal di prima; o, come ’l figlio, 

A satisfar avrei chiuse le borse. 
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QUADRIRF. UIO 


.Siccome chi ili in mare a gran perielio, 
('he fa gnn voli, e par ludo contrito, 

K dasti al pedo, eil al riri alza il ciglio: 
L, quando il tempo lorbo »* è partito ; 
Ovver eh* egli è diiceio fuor del mare. 
Mula propollo, c muta V appetito. 

Pel freddo pentimento, e pel lardare, 

E perrlir I laliifar lascia' a costoro, 

Allor clic mero io noi polea portare, 
Tanto starò in questo Purgatura, 

Che satisfallo sia ; se *1 l»en romnno, 

Che fa la Chiesa, non mi dà adjuloro. 

Di quelle Messe, e preci ha qui ognuno 
La parte sua, come dà 'I corpo il cibo 
A’ membri sooi, e più al più digiuno. 

E poscia vidi ciò, che ora icribo. 

•**<>*** 


(i) Ben si t ede in questo dotto terna- 
rio , quanto ella fosse intenta tempri mai 
la mente del nostro poeta a tener forte 
la roga fantasia de’ suoi viaggi sulla in- 
telligenza della l'era dottrina. Dimostra 
/’ ordine, che hanno Ira loro le fidò Teo- 
logali, giusta f Apostolo : Fides, Spes, et 
Charilas i. Cor. cap. 1 3 , veri. i 3 . Dimo- 
stra la qualità di tal ordine , che è di 
generazione, giusta Sam Tommaso : Ordi- 
ne quidem generationi», quo materia est 
prior forma, et imprrferlnm perferlo, in uno 
et eodem Fides praecedit Spero, et Spes 
Charilalem teetmdum actus : s, a, o. 6 a, 
art. 4. E ne dimostra finalmente la ca- 
gione, dicendo, che la Fede gli manifestò 
In Speranza, e la Speranza manifestagli 
la Curila : nascendo lo sperare, dal crede- 
re, e dallo sperare f amare, come il piu 
perfetto aito dal meno prefetto, donde col 
medesimo Apostolo conchiude : Major att- 
ieni horuni esl charilas. 

La Carità, eh' ogni virtude avanza. 

(a) Prima in cielo. MS. À. 

( 3 ) Che da Cupido folle in me discese. MS. D. 

( 4 ) (guanto sia il sole. MS. D. 

( 5 ) La donna veduta da! nostro poeta , 
la quale as-evo il viso di raggi lumino* 
■fissimi adorno, vieppiù che 7 sole , è la 
Carità, terza, e nobilissima l'irti» Teolo- 
gale ; ha ella il sUo fortunatissimo regno , 
e sublimissimo soglio nel Paradiso ; per 
lo che conviene, che pel Purgatorio passi 
chiunque fino a lei giunger vuole ; tenen- 
do ella un posto capace solo per le uni- 
rne purgate . 

(il E ron voi dne. MSS. B. C. 

(71 Ciò leggeri nel capo 14, di Daniello; 
che essendo questi stato esposto ad esser 
divorato in una sotterranea caverna da 
h oni, dopu esservi stato racchiuso mira- 


colosamente senta nocumento veruno per 
lo spazia dì sei giorni ; fu soceorso dal- 
r Angelo del Signore, fin dalla Giudea 
trasportandovi per li capelli Abacuck col- 
la provisionr del neeessario alimenta : Et 
apprehendil rum Angelus Domini in vertice 
ejn*, et portavi! rum rapido capitis sui po- 
suilque rum in Babylonem, super laeum in 
impelli spiniti* sai. 

(8) Diresti» le Tanie. MS. A. 

(9) Tale, che bagnar. MS. D. 

(10) Imita Dante, che. ne I canto 14 de! 
Purgatorio, si fr’ ancora egli interrogar 
da una di quelle anime, chi fosse, e co- 
me tuttavia della mortai spoglia vestito 
colà giungesse, e donde : 

...... 0 anima, che fìtta 

Nel corpo ancora, in ver lo eie! leu vai, 

Per carità ne rantola, • ne ditta ; 

Onde vieni, e chi sc'cc. 

(11) Di mal toltilo, e inganno il grave 
pondo. MS. D. 

(la) Famosissima per antichità, e no- 
biltà ha fiorito in Poma per molti secoli 
la famiglia Savelli a nostri giorni estinta. 
Noi però non ci diffonderemo ad osser- 
varne più distintamente i pregi, sì per- 
chè crediamo, che le persone qui nomi- 
nate dui nostro Autore non fossero di 
quella gran casa, non vedendosi in essa 
praticati que* nomi Sabello, Carlo, e Lelio, 
come può ogn * uno riscontrare fra tanti 
soggetti, che ne riporta il San sorino nel 
libro delle famìglie illustri <T Italia, r tra 
i molli pontefici , e cardinali nominati 
ne lf opera del Ciacconio : si perchè, quan- 
do anche fossero stati di quella nobile 
schiatta, nulla può conferire alt istoria, 
nè a/f illustrazione del nostro Autore, o 
del!' opera, la circostanza, per cui egli li 
nomina, cioè di non oirn* adempita la 
soddisfazione tT alcune pie disposizioni 
tramandatesi da/T ano all ’ altro, ond" è f 
eh' ci stavano penando nel Purgatorio. 

(i 3 ) Aprilo a me. MS. D. 

04 ) Quel che. MSS. A. B. 

******* 


CAPITOLO XX. 

Dove trattasi più distintamente de.! Pur- 
gatorio, e si risolvono certi duòbf. 


Io vidi poscia alquanti in Purgatoro 
Cantar nel fora : Exprctans e spedavi , 
A verso a veno come si fa *o coro. 

E alcun altri con voci soavi 
Direna, anco cantando r 0 Agnus Dei , 
Che 1 peccati del mondo purghi , e lavi. 
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E, f'erba mra, e Miserare mei 
Dittano molli con si duro pianto. 

Che a lacrimar rondnsson gli occhi miei. 

E poscia, che silenzio fcnno alquanto, 
Agnoli vidi »u dal citi venire 
Con allegrezza, e festa, e dolce canto. 

E giunti quivi, un cominciò a dire : 

D' esle pene esci fuori, o Pier Farnese (l). 
Che Dio ha posto 6ne al tuo martire. 

E quel, eh* egli chiamò, ratto s'accese 
Di luce chiara, e tanto benedetta. 

Che dal fnoeo, ed incendio lo difese. 

E cominciò a cantar : O t/uam diletta 
Tabe macula tua , o Dio Signore, 

Beato chi n le spera, e chi t'aspetta. 

E r Agnol disse : Da questo dolore 
Ugolin d' Ancaran ora ti slega; 

E d* esto Purgator li cava foce (a). 

Ogni volta eh' egli ora, per te prrga : 

Il digiuoar. e I lacrimar, clic ha ulto, 

Ha mosso Dio, che a pietà si piega. 

E prete Bonzo ha per te satisfallo 
Del dever tuo, e ilo tre viaggi ; 

E le Mie Messe ancor ti tran più ratto (3). 

Resperso lutto di celesti raggi 
Con quegli Angeli insieme in del sen gìo, 
Al ben supremo, e sempiterni gaggi. 

E prete Bonzo ben conoscea io 
Per peccatore ; e però ammirai 
Che Dio esaudisse uno cotanto rio. 

Per qnesto la Speranza domandai : 

Come chi ’n rarità non é fondato 

Può satisfar per queste pene, «• go.i U)t 

Ed ella a me: Tn sai ben che 'I peccato 
E farr, o ir runlra divina voglia : 

Però giammai a Dio pò esser grato. 

Come rhr pianta mai frullo, nè foglia 
Potrebbe far, remossa la radice, 

Cosi chiunque è, che carità (5) si spoglia. 

E se fa brn alcuno, ovver che 'I dice, 
Giovar li pò al beo, eh' è temporale, 

Ma non mai all' eterno, ovver felice. 

E quando alcuno in peccalo mortale 
Prega per quel, eh’ è ’n carità unito, 

A quello, per cui prega, giova, e vale. 

Che non per sè da Dio è esaudito, 

Ma per colui, che prega, e satisfare, 

Che già è eletto all' eterno convito. 

Che spesse volle il messo, che dispiace, 

Si esaudisce per colui, che *1 manda; 

O perdi* e’ chiede rosa, eh’ alimi piace. 

E spesse volle la buona vivanda 
Perchè all' infermo si darebbe invano. 
Negala gli è, quand* egli la domanda. 

La qual, se fosse data (6) a rhi è sano. 
Ed ci la prenda, il robora, e conforta 
In tutti i membri del suo corpo umano. 

Ad alcun (7) anco, in cui carità è morta, 
Del brn, che fa. gli avviene ex consequente. 
Che I premio eterno, e felice ne porta. 

Che quando egli ora, o dona all* indigente, 
Pregan per lui, e la somma Pleiade 
Spesso per questo gl' illustra la mente. 

Si ch'egli torna a virtù, e a bontade : 

Orni' io concludo, eh* atto virinolo 
Innanzi a Dio giammai in fallo (8) rade. 


Se tu pervegni (9) al superno riposo. 

Un disse a me, innanzi rhe tu monti, 
Star mero alquanto non ti sia nojosu. 

Se vuoi che 'I nome mio (10) ioti racconti, 
E la freddezza mia, la qnal io mondo, 

E che penando qui convien eh* io sconti. 

Toso Benigno fui detto nel mondo : 

Fui Piacentino, e da me fu commesso 
Ad un per me di satisfar il pondo. 

Romper la Fede a Dio è ’l primo eccesso; 
E poscia al morto, il qual, quando decede. 
Lascia il suo surcessor quasi un sè stesso. 

Così un mio compagno io lassa' crede ; 

E dì quel, eh' io volea, nirnte fere, 

Si come spesso fa (11) chi poi succede. 

Però ti prego, se tornar ti lece. 

Che dichi al fratei mio, che satisfaccia, 

E che per me vada a Roma in mia vece. 

Risposi a Ini : Ciò, che vorrai rii* io faccia, 
Il farò volentieri ma resta on poco, 

Ed a me nn punto dichiarar ti piaccia. 

Io lessi già, che sta io altro loco 
Il Purgatorio, e eh* è parte d Inferno { 

E ora il veggio qui tra questo foco. 

Ed egli a me : Colui, che 'n sempiterno 
Mai non si muta, ed ogni cosa roovc, 

E lutto l'Universo ha ’n suo governo, 

Ila qui il Purgatorio, ed anco altrove ; 

E urli’ Inferno punte dar gran Testai 
E far il Paradiso in ogni dove (la)* 

Basta che qui a te sì manifesta. 

Che cosa è '1 Purgatorio, e chi *1 fece anco, 
Prima Giustizia, ovver prima Majesla. 

E che lì si ristora ciò, che ha manco 
La prnilenzia, e che nullo va al ciclo, 

Se prima non si porga, c Tassi bianco. 

Ricordati dell alma, clic nel gielo 
Al Vescovo gridò : lo son qui me«»a 
Sol per purgarmi, e questo li rivelo. 

CI»’ un mese vogli dir per me la Messa, 
Che roM «pero uscir di questo ghiaccio, 
E rhe indulgenza mi sarà concessa. 

Ricordali il Pastor quant' ebbe impaccio 
Nel dir le Messe; |i3) e come Paulino 
Già si purgò, e molti, di qnai laccio. 

Già le mie Scorte avran preso il cammino 
Su verso il ciel Ira I' anime, che stanno 
Nel foco, come argento a farsi fino* 

Ed allo'ndugÌQ, ed alle pene, ch'hanno. 
Con lacrime chiedean mercè da nui, 
Ricontando I* arsura, r 'I loro affanno. 

E, quando presso al ciclo io giunto fui, 
Senti maggior l'incendio; e per riparo 
Le Scorte mie m' abbracciare ambedoì. 

Che ’1 foro li è più attivo, e chiaro, 

E, perchè tocca il cielo, in giù refletle; 
Però 'I caldo raddoppia, ed è più amaro, 

Quelle parti del ciel son si perfette. 

Che oon temono arsura ; ed han vantaggio 
A lra*mulazion non star siibhiette ( 1 4 ) 

Non *0 in qual modo, nè per qual viaggio 
Mi trova' entralo nel ciel della luna, 

Assai n nini tempo, che detto non l'aggio. 

E di due Scorte meco era sol una, 

Cioè la Carità (tS), che risplmdea 
Si che ogni luce arebbe fatta bruna. 
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E qar«U dolce faida, ed alma Dea 
Ditte : Alla quinta e nenia io t'ho condotto 
Dall'altra trasmutabile, e si rra ( 1 6). 

Ciò, die ala a questo riel laggiù di sotto, 
Soggiace al tempo, e convirn vada, e veglia 
In non niente, ed in stato corrotto. 

E poi soggiunse quella Dea benegna : 
’Nanli che traseorriam noi questi cieli. 

Ed ogni Intelligenza, che qui regna, 

Convien, che il mio offizio ti disveli ; 
Acciocché, quando torni tra’ mortali. 
Degli atti mìei lo’nsegoi, e lo riveli. 

Risposi: O sacra Dea, tra tanti mali 
Per veder le virtudi io son venuto ; 

E tu a salire qui m' hai dato I' ali. 

Però te 'avoco, ed a te chiedo ajuto, 

Che tu m' insegni le ; sicché allora 
Ch'ai mondo narrerò ciò ch'ho veduto; 

Del regno tuo io possa dir anrora , 

E rhe virtù intanto è virtuosa. 

In quanto Amor la 'nforma,ed avvalora ( 1 7). 

Non amor di Cupido, ed util cosa : 

Ma quel, che'! sommo Ben ferma per segno, 
E fa l'anima a Dio fedele sposa; 

Si ch’ogni amor, ch'è fuor di lai, ba a sdegno. 


NOTE 


( 1 ) F requcnle è stato nett antica nobi- 
lissima casa de' Farnesi il nome di Pie- 
tro. Qui crediamo, che parli il nostro 
poeta di quel Pietro Farnese, quinto di 
questo nome, secondo il Sansovino nelle 
famiglie illustri if Italia, che fu capitano 
generale de' Fiorentini , r dopo aver ripor- 
tato a favor de medesimi dar famose vit- 
torie cantra i Pisani ranno |363, in una 
delle quali sotto il di 7 maggio di detto 
anno, vicino a Bagno , gli riuscì di far 
prigione lo stesso capitano generale dei 
Pisani, conte Ranirri tT l’gulinuccio da 
Baschi, onde fu ricevuto con ogni dimo- 
strazione (T allegrezza a guisa di trion- 
fante in Firenze, finalmente carico di 
meriti, e di glorie attaccato dalla peste 
in castri Fiorentino, mori a di 19 giugno 
di detto anno i363, e trasportato a dì * 5 
dello stesso mese il corpo in Firenze, ivi 
gli furono celebrate a spese del Comune 
con mirabil pompa solennissime esequie . 
Pariamo ampiamente di questo Pietro Far- 
nese, e delle sue vittorie, r morte. Paolo 
Tranci nelle Memorie lstoriche della ritti 
di Pisa pag. 3 q 8 e trg. e. ìfuileo F illuni 
nelT Istorie Fiorentine lib. I 1 cap. So e 5q, 
ove lo esalta con questo elogio : Valente 
uomo fu in armi, e saputo, e accorto, con 
grand'ardire, e leale cavaliere, e in fatti 
d'armi avventuroso ; e per certo ogni ono- 
re, che fatto gli fosse, o per I' innanzi gli 
si facesse, lo merita : e Poggio Fiorentino 


nelle sue Istorie aggiunge lib. i, pag. 2 3, 
che ad eterna memoria delle rose da lui 
fatte, il popolo di Firenze gli eresse una 
statua d' un uomo a cavallo avanti la chiesa 
di Santa Reparata, ove era srppellilo il .mio 
corpo. A quelle belle doti di valore, ac- 
cortezza, e lenita da cavaliere univa il 
Farnese una virtuosa umiltà ; ond' è che 
offertagli da! Comune di Firenze ( come 
racconta .Valico Fillomi in detto cap. So 
del lib. li), in benemerenza della vittoria 
riportata a Bagno, /' onorcvolezza d' una 
ghirlanda di alloro, ricamila con insolita, 

J e non intesa modestia fra genti d' armi , 
r tra Capitani vittoriosi. Aon è pertanto 
maraviglia, che alla fama di queste virtù 
del Farnese, che dovettero correre per le 
bocche di tutti in tempo del nostro Au- 
tore, che probabilmente f uvea conosciuto 
anche di persona, finga egli, che t ani- 
ma di lui ajutata da' suffragi passasse 
dal Purgatorio al Paradiso : 

D' esle pene esci fuori, o Pier Farnese, 

Che Dio ha posto fine al tuo martire. 

£ poco dopo : 

Resperso tutto di celesti raggi 
Con quegli Angeli insieme al cìel sen gio, 
Al Ben supremo, e sempiterni gaggi. 

(a) Ancorano è un castrilo in quella 
parte di Toscana, che dirai Patrimonio, 
soggetto in que’ tempi alla signoria dei 
Farnesi : Indi uscì Pietro fumassimo dottor 
di leggi cognominato perciò Ancorano. 
F' ha chi lo stima nato dalla stessa fa- 
miglia Farnese. ; e a favorire, tale opi- 
nione concorre f iscrizione. posta al sepol- 
cro di lui in S. Domenico di Bologna ri- 
ferita dal Pancirolì de dar. leg. interp. 
li b. 3 , cap. 26, pag. 44 >•' 

Nomrn crai Petrus, genuit Farnesia prole*. 
Nuoc Ancharanum dat libi laudi* opes, 

E molto piu r espressione, che se ne fa 
ne! suo testamento, del quale parlerassi 
più avanti. J la comunque ciò sia, egli è 
certo , che non altrimentc chiamasi egli, 
nè in altra maniera *' intende, che col 
cognome d' Anrarano : cosi leggesi nel ti- 
tolo del mentovato epitaffio sopra i sud- 
detti versi : Petro Ancarano Jur. Ponli- 
fieii, et Cassarci Clarissimo Interpetri. An- 
carano viene da lui denominato il colle- 
gio, eh' egli fondò, r tuttavia risplende a 
di nostri in Bologna , sotto la protezione 
e governo del serenissimo duca di Parma ; 
e col cognome iT Ancarano, e non di Far- 
nese volle egli stesso esser nominato nel 
testamento, in cui dispose la fondazione di 
detto collegio : Onde anche il nostro poeta 
r averrbbr. altresì chiamato Pietro Anca- 
rano, se di lui avesse fatta menzione nel 
cap. 1 3 di questo lib. h nell’ annoverare, 
che fa ivi i più insigni Giureconsulti s 
ma non prr altra cagione può condir/- 
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turarsi, che il Fretti non fili desse colà 
il luogo, che la celebre sua dottrina senta 
dubbio meritava, se non perchè era rivo 
in quel tempo F Ancorano. 

A luna contetta ha mostrato <f avere 
il Pancimli nel luogo citato del testa- 
mento deir Ancorano, e poca altresì il 
P. maestro Pellegrino Antonio Orlandi 
carmelitano nelle Notizie degli scrittori 
bolognesi, ovr a carte 89 scrive, che il 
fondatore del collegio fu : Gio. di Col* 
d’ Anrarano di leggi dottore. La disposi- 
tione per la fondazione del collegio fu 
fatta dal soprammentovato Pietro di trio, di 
Col* d' Anrarano nel suo testamento per 
mano del notajo Nircolò Arpinelli de Fole* 
sotto li a ottobre i£i4, prodotto, e regi- 
strato compendiosamente nell' archivio de Ila 
fabbrica della gran basilica di S. Petro- 
nio di Bologna sotto il di 1 3 maggio 1 « 1 6, 
come al lib. rosso 3 de' testamenti ivi 
conservati pag. 179 ove leggrsi : D. Petra* 
Joannis Colze de Ancharano U. F. D. halli* 
tator Bononiae in cappella S. Martini de 
Sancii* tutim rondidit teslamenlam, etc. nel 
quale quando fossero venuti a mancare i 
suoi figli istituiti eredi , che erano Niccolò 
dottor di legge, Antonio, Filippo, e Jaco- 
po, e 1 loro discendenti, e dopo la morte 
di Lasia de'Guidotti sua moglie , lasciata 
usufruttuario, voluit, quod omnia bona ad 
Univeriitates Scholarium Citramnntanurum, 
et Ullramonlanonini duri* canonici, et ci- 
vili* libere quoad protrctioiirm, et defensio- 
nem devolvantur, et quod DD. Rectore* 
utriuique Univenitati*. aut alternino», *i 
tane *olut esset, teneantnr, et debeant con- 
gregare Universitatem, et qnaelibet Univer- 
sità» teneatur aligere quatuor tritolare» de 
sua natione, pauperei, et dorile* etc. : et 
ultra praedictos teneantnr admittere unum, 
duo*, vel tre* ad plus de domo *«a de 
Parnasio similiter dorile*, expertos, et ju- 
vencs ad bene studendum : In defedimi 
autem ipsornm de domo sua, vel alicnju* 
eoram subrogentiir in simili numero de 
domo illornm de Vitelleusibn» de Cornalo, 
a quibus ex parie mairi» trait originali). 
Noi abbiamo veduta una copia autentica 
di detto testamento in mano del marchese 
Giustiniano Eitelleschi degno rampollo di 
questa antica, c nobile casa de* Fitellensi, 
o Fitti teschi, che ha fiorito per più secoli 
in Foligno con non interrotta serie di 
discendenze mascoline, e vi fiorisce tut- 
tavia in due linee, o colonnelli egual- 
mente nobili, che conservano /' antico de- 
coro di questa illustre famiglia , dalla 

J 'uale crasi diramata anticamente , la 
ineu di Cornato, che diede a i Farnesi 
lu madre dell ’ Anatrano, nella qual città 
ritirossi da Foligno per nemicizia co' Trinci 
Quivi predominanti, Jacopuccio l'itcllcschi. 


Fitclleschi , altramente detto il patriarca 
Alessandrino, legato apostolico, e capitano 


generale di papa Eugenio !F ; intorno a 
che possono vodersi il Borio nella storia 
di casa Trinci lib. {, car. asq c sega, il 
Pellini Istoria di Perugia pur. a lib. la, 
cap. 37, e altri Autori, r olire ad essi 
distintamente alcuni antichi codici Ms. 
in Foligno. 

Ora tornando ad Ugolino , altro di lui 
non possiamo dire, se non che un pio 
uomo c % fosse, nato in Ancorano, e forse 
della famiglia medesima del soprallodato 
dottore, alle cui preghiere, e opere di 
soddisfazione Iddio giusto rimuneratore 
avea conceduta la liberazione dell ’ ac- 
cennato Pietro Farnese generale de' fio- 
rentini, ultimo di tal nome de' morti in- 
sino a quel tempo. 

( 3 ) Possiamo altresì conghictturare, che 
fosse anche costui nativo , o abitatore 
delle contrade soggette a' Farnesi, che 
unito olla pietà deir accennato Ugolino 
d' Ancorano desse mano efficace alla libe- 
razione dal Purgatorio delF animo ài Pier 
Farnese suo signore mercè de * sagri fidi , 
e de' pellegrinaggi ; rimettendoci per altro 
quanto a detto prete Bonzo al poeta , 
che lo dipinge di costume per avventura 
simile al prete di Farlungo, onde nulla 
piu avrà colui contribuito a scioglier 
dalle pene F anima purgante, che f in- 
cruento sacrificio , il quale ha la sua 
efficacia , secondo la frase de' teologi , ex 
opere operato, come accenna eziandio qui 
il nostro poeta senza pericolo di venir 
questa impedita , o scemuta dalle colpe 
del reo ministro. 

Non ci resterebbe intorno alt istorie 
rammemorate in auesto poema dal nostro 
Autore, se non che osservare chi fosse 
yucl Toso Benigno Piacentino, nominato 
in questo medesimo cap • ao del libro 4 * 
Tomi Benigno fui detto nel mondo, 

Fui Piacentino, e da me fu commesso 
Ad un per me di satisfar il pondo. 

Ma siccome per diligente fatte fare in 
quella città non abbiam potuto aver di 
lui contezza alcuna, così ne lasciamo il 
pensiero a chi fosse vago di farne piu cu- 
riosa inchiesta ; bastando a noi , secondo 
r istituto preso <f aver verificato solamente 
que' passi istorici, che possono servire 
nlF illustrazione del poema, e dell’Auto- 
re ; al che nulla conferisce la freddezza 
del piacentino Toso, che purgava penando 
la disattenzione <f ai-er commesso allo 
sconoscente erede la soddisfazione di quei 
pellegrinaggi , eh’ ei polca , e dovrà adem- 
piere da se stesso in sua vita. 

( 4 ) Essendo staio, come può credersi quel 
sacerdote , di cui si fa dal nostro poeta , 
menzione, uno scellerato ; muove difficol- 
tà, come possa egli aver soddisfatto per 
un' anima, cosicché dal Purgatorio libera 
sen voli al Cielo. Similmente quistionò 
eziandio San Tommaso nel supplemento 
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della parie Ima, q. 71, art. 3 , dicendo : 
(Itone uput meritoria*» upportet tu* vivili— 
caliitn, iiitst riuniate informatimi : »ed ope- 
ra per peccatore» farla* kiuI mortua, ergo 
non possunt per ea mortiti iuvari, prò qui- 
bns fiuot. Scioglie poco dopo il nodoso dub- 
bio il nastro poeta: 

Che non per aè da Dio è esaudito, 

Ma per colui, rhe prega, e satisfare. 

Che già è eletto all' eterno convito. 

Cioè per quello, per cui la preghiera $i 
umilia , r si offre la satisfazionr, e simil- 
mente rispose San Tommaso insegnando 
con Sant’ Agostino, che : Secundum hoc 
juvator alìqni* mortimi ex suffragii» ; secon- 
dino quod, c) uni vivere! mentii, ut juvare- 
tur post in or te in. Ergo valor suflragiortuu 
memora tur seeuudum rouditionein ejqs, prò 
quo fui ut ; £ fu errore de' Ponatisti, che 
impegnali a sostenere invalida / elezione 
di Ceci/iano alla sede di Cartagine, vol- 
lero si credessero invalidi, e nulli quei 
Sagramenti, a’ quali congiunta non j asse 
la santità del ministro. 

|S) Coti qualunque carità. MS. D. 

(6) All' uomo saoo. MS. C. 

(Jt Altro. MS. C. stamp. 

(8) Indarno. MS. D. 

(9) Pcnrieoi. MS. D. 

(10) In pria racconti. MSS. A. B. 

(11) Chiunque. MSS. B. C. 

(ìa) Perciocché ; ovunque vuole Iddio ri- 
velare la chiarezza del volto suo, ivi di 
necessità esser deve la beatitudine di quel- 
lo spirto, a cui si rivela, non essendo altro 
la felicità nostra , che la visione di Dio : 
Ilare est autem vita attenta, ut cognoacanl 
te solimi Deuni verum, et queni naisisti Je- 
miiu Chrisluin fJo. cap. 17, rcr. 5 . 

Or potendo Iddio fare in ogni dove, 
cioè in ogni luogo la beatissima manife - 
stazion di si stesso : può altresì egli fare 
che ogni luogo sia il fortunatissimo dove, 
che Paradiso si chiamu. 

(1 3 ) E dove. MSS. A. B. 

(14) Soggette; cosi oggetto, e altre » ‘oci 
simili. MS. D. 

(1 5 ) Asceso alla sublime chiarezza dei 
cieli, si fa il nostro parta* abbandonato 
dalla Speranza, perocché giusta gT in se- 
gna menti del!' Apostolo, non può ella aver 
luogo ni Ua patria beata, ove ciò, che si 
è creduto, si vede, r ciò, che si è spera- 
to si ottiene - rimanendovi la Carità sola 
in ampio felicissimo possedimento : {'.Ilari- 
tà* nniuquam escidit: Sive propheliae eva- 
cuabuotur, sive linguae cessatami, sive acien- 
tia destruetor: ( 1 , Cor. cap. ver. 8). 
Il chiarissimo Francesco Le me ne gcntilis- 
j imamente ci descrisse la Speranza in fi- 
gura di t ergine Ilo dal Cielo, e dall In- 
ferno sbandita, nrlV oratorio di S. Filippo 
Neri, in cui L tre l'irta Teologiche in 
abito di pellegrine 11 insto pel mondo in 
cerca de’ cuori umani. 


Verginella raminga, smarrita 
Vi chiede mercè ; 

Dall* inferno, e dal cielo sbandila 
Da voi chiede aita ; 

Qual' è il ror, che l'alberga, qual' è* 

(ib) Cioè dalle regioni elementari , sug- 
gette. a mutazioni, e cambiamenti, a quel- 
la celeste ; che insegno il filosofo esser di 
una quinta essenza, che vale a dire d una 
natura da quelle de’ quattro elementi di- 
versa, e conseguentemente da ogni mate- 
riale affezione, che sempre mai allo ster- 
minio ne porta, affililo libera. Onde pensa 
Aristotele, che per tal cagione gli antichi 
i‘olessrro, che regno com-rnevole ai divi- 
ni Numi fossero i cieli : Coelum autem, 
uimraumqne lorum, veleres qnidem Dii* 
• tribneruot, quod solila immortali* esset : e 
deride colon», che finsero esser que’ puris- 
simi, e sublimissimi giri bisognosi dello 
ajulo di Atlante, perchè tuttavia sostener 
si potessero liberi da ogni inferior cor- 
ruttela. 

(17) E ne apporta ragione San Tomma- 
so : poiché nella categoria de’ costumi si 
deve attender precipuamente da I fine la 
forma delle, nostre azioni ; conciossinchè 
ubbìan queste per loro principio la volontà 
nostra, che non pure, come obbirtto, ma 
eziandio come forma, il fine risguarda .* 
l/ode oportel ( dire il S. Dottore 2, 2, q. 
a), art. 8,) quod in mortalibns, id, quod 
dal arditimi ad finem, drt ei et forni sui. 
Sarà din dunque la Carità, che dà for- 
ma, anima, e vita alle virtù morali dap- 
poiché questa ordinando riferisce le vir- 
tuose azioni alt ultimo fine. 


CAPITOLO XXI. 

Della .Carità, e delt Opere della Miseri- 
cordia corporali, e spirituali. 


A .noe, di**' ella, è la cagione, e I fine 
D' ogni verta, e al' ogni atto morale (1) 

E delle rose umane, e di diviue. 

E tanto ogni vietò appo Dio vale, 

Quanto ha d'amore; e quanto d'amoe manca, 
Convito che la virtù da bontà rale. 

Ch’ amore è volontà arresa, e franca 
A voler fare ; e mentre I' amor dura, 
Nell* oprrar la volontà mai stanca. 

E questo amor va sempre a dirittura, 
Quando elegge per line, e per suo porto 
Il Creatore e non la creatura. 

E rosi alcuna volta anco va torlo. 

Quando elegge per fine, e per suo segno 
Cosa, che manca, c che ha l’ esser corto» 
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Onde l' ilnin prudenza, ovver ìo ’ngegno, 

Orver giustizia, ovver mostri fortezza 
Ovver clemenza con allo hrnegnu, 

E ciò facesse affm d’aver ricchezza ; 

Non sarìa qurstoil buon amor eh’ i‘ li© detto; 

Nè quella caritè, che Dio apprezza. 

Che carili è nn amor perfetto, 

Ed è dilezion contemplativa. 

Che ’nciò, che ama, ha Dio per suo obhietto (i). 

E ogni cosa., o che sia morta, o viva, 

Ama, ed apprezza in quanto è buona in Dio , 

E sopra tutto Lui donde deriva* 

E questa (J) cariti, rh’ ora dico io, 

Anta il deinooio in quanto da Dio pende 
Per creatura, e min in quanto è rio (4). 

Così da grado in grado ella discende. 

Amando più, r men secondo i gradi ; 

E quanto trova il ben tanto >' accende. 

Ma perchè Amor, se tu diritto badi, 

Sta in enngiunzion stretta, e perfetta ; 

Quando è onesta, e fuor degli atti Udì. 

Questa rongiunzion cosi costretta, 

Chiunque la rompe, separa, e disparte, 

Convien che grave' offesa egli commetta. 

Però mirando quanto a questa parte 
La carità è altramente ordita, 

E altramente il suo amor comparte, 

Prima ama Dio, che I* esser, e la vita 
Dona alla mente ; e poi ama tè stesso : 

Che nulla cosa ha I* uom piu che sè imita. 

Poi ama i geni tur dopo sè appresso; 

E li figli, la donna, e li oepoti 
Secondo il grado loro, ovver processo. 

In qnrstu autor, se tu allento noti, 

Vertù, natura, e caso altrui congiunge. 
Quando è onesto, e con atti alivoli. 

E quando questo amor va alla fungr, 

Se carità lo iralda, e fallo grande, 

A’ peccatori, et! a’ nemici aggiunge. 

Non eh’ a Ini piarcian I’ opere nefande ; 

Ma nqnanto nomini gli ama, e per etai ora; 

E a ben far* ancor la man lor spande. 

La carità appar perfetta allora 
Laggiù nel mondo, quando è ti accesa. 

Che del sito ingiuriatile s’innamora. 

E perchè la virlude t' appalesa 
Nell* operar i cosi si manifesta 
Nell’ operar la carili eh’ hai ’n.tcsa. 

Che ’l pover patte, e che dona la vesta 
A chi è nudo, e visita, e dà ajuto 
A quello il qual T infermità molesta. 

E va al pfigion, che ’n carcere è tenuto; 

E che sia liberato, e sia. disciolto 
S'adopra con favore, e con tributo. 

Anc he da lei è ’l pellegrin raccolto ; 

E fa che I morto di terra si copre, 

Facendo ajuto perrh’e'sia sepolto. 

E fuor di queste sono anco selle opre 
Di spiritai pietà (5) Uggioso in terra, 

Che per grandezza a queste van di -opre. 

Prima riprende il prossimo, quando erTa, 
Soavemente; e, s’e’noo si corregge, 

D’ asprezza, e poi d’ accusa gli fa guerra. 

L’ altra consiglia con senno, e con legge, 

Il prossimo drizzando in la via dritta, 

Quando sta indubbio, e diid sa che si elegge. 


L’ altra conforta poi la mente afflitta, 

L' animo roborando a pazienza, 

Che vince, s' ella a terra non si gitla. 

La quarta dà il don della scienza 
Allo ignorante, il nobile tesoro, 

Che più, che la ricchezza ha (6) di eccellenza. 

La quinta prega per lutti coloro, 

Che sono vialor nel mortai mondo . 

E per color, che stanno in Purgatone 

L* altra sopporta il gravissimo pondo 
De* viziosi, e chi rnal si nutrica 
Col mal rostnrnc, c col vivere immondo. 

Che dacché I vizio ha la vertù nemica, 

E falle sempre oltraggio, or quinci pensa, 
Se a sopportar li rei è gran fatico. 

L'altra rimette, e perdona ogni offensa. 
Queste dnc sempre son Y opre pietose, 

Che carità (7J gin nel mondo dispensa. 

Alza la mente ornai all' altre cose, 

Ch’io U dirò, ch’agi' intelletti bassi 
Per troppa (8) sottigliezza son nascose. 

Sappi che amor sempre move li passi 
Dietro al conoscimento (9) ;■«, se ben note, 
Senza esso gli atti del voler son cassi. 

Che amar si posson ben rose remote 
Dagli Orchi, e dalli sensi ; ma oon mai 
5’ aman le cose all* intelletto ignote. 

Quanto è ’l conoscimento n poro, o assai 
Del ben, che move, ed al voler piacente, 
Tanto s'accende amur, di cu' udito hai. 

E perchè l mondo, ovver la mortai gente 
Non ben conosce le cose del Cielo, 

Perù non 1' ama ben perfettamente. 

Ché non posson veder se non col velo 
De' sensi lor, si come vede il vecchio 
Al lume fioco d’ un pìcciol randelo. 

E perchè veggion Dio sol nello specchio, 

Il Creator nelle sue creature, 

Però I* amor laggiù non ha parecchio 

A questo di quassù, che aperte, e pure 
Vede esle cose, e che da Dio procede 
Ogni altro bene e tutte altre nature. 

Or veder puoi eh* amor sempre cdl piede 
Vadietroalbene.etanloba’n sé angnmento. 
Quanto il conosce, e quanto in bontà eccede - 

Or mira beo a quel eh' ora argomento ; 

Che quando amor provien col suo desire 
Al sommo Bei* che ’t posa, e fa contento ; 

Giammai da quello amor si può partire. 

Che nulla displicentia è else *1 ri mova ; 

E ogni romplacenzia ha nel fruire. 

E dacché ogni dolcezza quivi trova ; 

E che quel sommo Bene è infinito, 

Sempre la mente trova cosa nova. 

Così contentasi il doppio appetito, 

In pria la mente, e poi la volontade, 

Che l’ano, e l'altro ha ciò, che ha concupito. 

La mente ve’ja prima verilade 
Nella prima ragion, dalla qnal vene • 

Ogni altro effetto, * ogni altra bonlade. 

La volontà, che ha sete d' aver bene, 

Lo gusta, e beve quivi alla sua fonte, 

Gh' eternità, e sicsirlà contiene. 

Però chi vede Dio a Croate a fronte, 
Convien che abbia carità compiuta, 

Se beo’ ha' inteso le parole caute. 

3 1 * 


Jopgìe. 
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Ma giù in terra (io) é freddi, e diminuii, 
Sinché illustrata di lume lerenn 
Alteri 'usino a Dio la sua veduta. 

Per satisfarti ancora ben appieno. 

Benché sia in cielo amare Dio nccesse (i t), 
Non è il libero arbitrio quivi meno (ta). 
Perù che quei, die stan (i3) nel beato esse 
Amano Dio con volontà amorosa. 

Se ben hai ’nleso le parole espresse. 

Ch’ amor, e volontà è ima cosa ; 

E a quel pasto, ove 1’ amor si poue. 

Il voler anco libero ti posa. 

E perché *n Dio è tutta la cagione, , 
Che ad amar la volontade move, 

La qual ti move sempre a cose bone ; 
Però, quanti' cita ha lui, non va altrove (l{h 
Si come fa la pietra, ovvero il foco, 
Quand'egli giunge al suo proprio dove; 
Che ogni cosa ha posa nel suo loco. 

NOTE 

(l) San Tommaso nel saprammentovato 
luogo : Charitas dicilnr finis aliarum virtù- 
tum, quia omnes alias virtutes ordinai ad 
6 nein suum. Et quia znater est, quae in se 
concipit, ex alia, ex hac ralione dicitur wa- 
ter aliarum Virlulum, quia ex appetita finis 
ultimi concipit actus aliarum virlulum : E 
con siffatto di vis amento ci pone in chiaro 
lume , onde intender possiamo, esser que- 
sta t irili, e forma, r. fine, e cagione di 
ogni altra. 

(а) Perciocché la Carità è una qffrzione 
soprannaturale, dello spirito nostro, che ca- 
giona in noi, r umore di Dio per sé stes- 
so ; e di noi stessi , e del prossimo per 
Iddio : Charitas ( dice S. Agostino ) est mo- 
lli» animi ad frurndum Deo propter ipsuni, 
et se et proxinio propter Dcum . È dilezion 
coniempUitiva, poiché porta sempre mai 
la mente ad unirsi con Dio . 

(3) E ’n queste. MSS. A. B. 

(4) Cioè per quanto è egli creatura, e 
che servir deve in quella sua difettosa 
necessità alla gloria di Dio : Per hunc 
moderni {dice San 7bmm/uo 2 , 2 , quest. 
a5, art. 1 1 ) Naturato Da rinomini cliam 
id oh ari la te diligere possumus: in quaotum 
scilicet volumus ilio» spiri lus in sui natura- 
libus conservar! ad gloriam Dei. 

(5) Di spiritual pietà. MS. D. 

( б ) Che più cb' altra ricchezza è. MS. D. 

( 7 ) La Pietà. MS. A. 

(à)-Sottiglianza. MSS. A. B. 

( 9 ) / passi, pe' quitti l' Amore si muove 
sono i movimenti ri’ uno spirilo amante, 
cui sempre precede /’ intelletto, per le vie 
dell' amare, in guisa di luce, e di duce ; 
cosicché é regola del nostro amare il co- 
noscer nostro. Adunque saviamente va 
qui ragionando il nostro poeta, thè in- 


tanto le celesti cose dagli nomini poco, 
o nulla ti amano , perchè in questa ca- 
liginosa vita nostra , poco, o nulla per lo 
più si conoscono. Indi avvienr eh' alt amor 
del Creatore a dirittura di rado le crea- 
ture si accendano, poiché accade per lo 
più, che solo nelle creature, come in i spec- 
chio, e per riflesso il ravvisino ; come se- 
gue a dire il nostro poeta: 

E perché veggion Dio sol nello specchio, 
Il Creator nelle sue creature. 

Però I* amor laggiù non ha parecchio 
A questo di quassù : 

Cioè non deve porsi a cimento di para- 
gone T amore de’ viatori con quello dei 
comprensori, che vedendo Dio di faccia a 
faccia , T umano di cuore a cuore. Ed è 
frase dell’ Apostolo : Videmut uunc per 
speculimi in aenigmale : lune aulem facie ad 
fqciem ^ t, Cor. cap. i3, vers. 12 . 

(10) E fredda divenuta. MS. A. 

(11) Proponendosi Dio lassù nella patria 
come somma verità all' intelletto de' Beati, 
è duopo, che alla volontà di essi si pro- 
ponga eziandio, come sommo Bene ; e non 
essendo più indifferenza di giudizio nello 
intelletto, non può essere più indifferen- 
za d’ amore nella volontà. Adunque di 
necessità quivi Iddio si ama. E per la 
stessa cagione è quivi sanato , non ispcn - 
to V arbitrio, liberato dalla vessazione di 
sceglier mezzi da giunger alt ultimo fine; 
onde in istrana si, ma in alta, ed espli- 
cante maniera, si dice da Sacri Teologi, 
che si godano Dio i Beati, con necessa- 
riamente libero, e con Uberamente neces- 
sario amore, e dice San f Agostino : Bea- 
tissima est illa necessitai, qua Decesse est 

feliciter vivere Hac necessitate non 

premuitlur Sancii, sed fruii» tur: (in sappi, 
c. J uh cap. io3. ) 

(la) Più nè meno. MS. D. 

(i3) Però quelli che suo. MS. A. 

(l^) l’era, e profonda cagione di quella 
immutabile, e perpetua , gloriosa calma, 
che avranno nella Città di Dio gli affetti 
nostri non altrimenti, che il fuoco nella 
sfera, e nel suo centro il sasso : come 
dice il nostro poeta. Imperocché non duo 
esser più vaga di sapere la mente, qualora 
unita ella sia col sommo l'ero : nè può 
essere il cuore più ansioso in amare , qua- 
lora congiunto egli sia col sommo Bene. 
Dante nel canto 3o del Paradiso : 

Lume è lassù, che visibile facb 
Lo Creatore a quella creatura. 

Che solo in lui vedere ha la sua pace. 

E nel canto 33: 

A quella luce colai si diventa, 

£he volgersi da lei per altro a«petto 
E ifnpo“ibil, clic mai si contenta, 
Perocché il ben, eh' é del volere obbielto. 
Tutto si accoglie io lei; e fuor di quella, 
E' difettivo pu, eh' è lì perfetto. 


CAPITOLO XXII. 


La Carità mena f /tutore nel cielo ; e 
tratta delle cose sopri io ri ed eterne. 


J] grato, « bel parlar, ch'ella Carea 
Mi fa interrotto da dolci armonie 
D' un canto d’ Angel dentro una corea. 

Per questo ad allo Aliai le luci mie. 

Mosso dal cantar dolce, e sì giocondo, 
Che mai in terra simile *' lidie. 

Veder mi parte allora un miglior mondo, 
£ tanto bello, che questo a rispetto 
È una stalla, ed nn porcile immondo. 

Che «pesto è bratto, e quel polito, e netto: 
Lassù son le ragion, qui *on gli effetti ; 
Quel signoreggia, e questo qui è subbieltn: 

Quando tra canti, e Ira tanti diletti 
Trotar mi ridi, ed essermi con cesio 
Dì vedere tanti Angel benedetti. 

Venne la mente mai quasi in eccesso 
Per giubilo soave, {i) e canti, e balli 
Di miglia' d'Anget (*) «h’ io mi vidi appresso. 

Fa, fa che tosto le ginocchia avvalli, 

Disse la Scorta mia, e reverente 
Ys, come a suo signor vanno vassalli. 

Allór to’ avvidi, e non tardai niente ; 

E, quando appresso fui, m’ inginocchiai 
Prostrato in terra lutto umilemente. 

Do’ Angiol bello, eh' era de* primai, 

Mi dié la maoo; e, quando mosse il viso, 
Di luce ( 3 ) sparse intonso miti* rai. 

Noi siam qui posti, e tempre in Paradiso 
Vediamo Dio ; e li la nostra vista 
Sempre contempla il tuo eternai viso. 

Per volontà del nostro prima Artista 
Agli «omini nel mondo siam custodi. 

Che ancor romkatton nella vita trista 

Contea il Prioce mondan, che ’n mille modi 
Lor dà ballatila, e ’l drago Satanasso 
Con snoi satelli, e con sue false frodi, 

Da noi è retto ciò, che sta giù abbasso : 
Ciò, ehe consiglia il senno di Parnaso, 

Se noi vogl iam, «'adempie, e viene in casso (4). 

Cbe dò, che è laggiù fortuna, o caso, 
Vien di quassù da quel primo Consiglio, 
Che mai ebbe orto, ni averi occaso. 

E se iu terra, eh' ò un grand di miglio, 
Rispetto al ciel, son si le cose belle, 
Talché fan lieto il core, ed anco il ciglio ; 

Che debbe esser quassù, onde son quelle? 
Qui son gran regni, e spiriti divoti 
Rellor di questi deli e delle stelle. 

Non fece Dio li lochi ad esser vóti, 

Ma prr empierli ; e adornò ciascuno. 

Ratio che gli ebbe fatti, se ben noti. 

Sotterra pose il fratei di Nettuno, 

E li metalli, e 1 ’ anime nel duolo 
Tra lochi sulfurigni ( 5 ) e T aer bruno. 

E gli animali nel terrestre suolo, 

E 1 * erbe, e » frptti; acciocché nutricare 
Possa la madre terra ogni figliolo. 


E fece I' acque, ed adunolle in mare, 

E poscia I' adornò «li vario pesce, 

Che va notando tra quell' acque chiare. 

E fece Dio, che ogni fiume n esce ; 

E anco v’èntran tutti i fiumirelli ; 

Nè però manca il mar giammai, nè cresce. 
E su nell' aer pose i belli nccelli ; 

E dove fa la grandine in quei loco 
Parte di qne', che furo a Dio ribelli. 

Nel quarto regno, elemento del foco, 

Fé' il Purgatorio, dove li fedeli 
Ristorano il pentir, il qnal fu poco. 

Fe' dieci regni poi tra questi deli : 

E I’ ordine degli Agno! quassù pose, 

Pien di fervore, e d' amorosi teli. 

E P universo in tal modu dispose, 

Che quanto più si sale invór 1 * altura, 

Più grandi, (6) e più perfette son le cose. 

Tra gli elementi il foco ha men mistura ; 
Tra i deli quei, che han maggior contegni 
tosino al primo, il qual è forma para. 

Di sopra a noi sono amplissimi re^ni 
Di Troni, e Prindpati, e di Cherabi ; 

E quanto stan piò su, .più sono degni. 

Tu li vedrai, se laoto alla osò subì; 

E ch'ogni regno n’ ha mille migliaia,. 

E hanno il Paradiso in ciascon ob’. 

E poscia tntta quella torba gaja 
Ricominciar lor <*nti, e lor tripodi 
Con splendore, che un sol par eh ognun paja. 

O uomini mondan, mortali, e rudi, 

Perchè tardate su al ®*el venire 
Per la via aspra, e dolce di^ virludi ? 

La Scorta mia a me cominciò a dire : 

Se altro vuoi veder qui, presto mira, . 
Che ornai dobbiamo all’altro ciel (7) salire. 

Allor mirai, e vidi rome gira 
La figlia di Latona il Zodiaco 
E come giù sopra (S) gli umori spira. 

E come, quando è'n coda, o in co del draco, 
Che, perla terra, il suo fratei non sguarda, 
Il lume suo si oscura, e fatai opaco (9). 

Vidi qoando è veloce, e quando tarda ; 

E come a poco a poco ti raccende ; 

E come per vapor par pur ch'èli’ arda. 

Poscia al secondo ciel, che più risplende, 
Dall' amorosa Scorta io fui condotto : 

E questo l’ altro circonda, e comprende. 

Li sta Mercurio ; eì l' animo fa dotto 
Nell’ eloquenza, ed anco signoreggia 
Sopra agli attivi nel mondo di sotto. 

E perchè I* epiciclo suo altornepgia 
Il volto al sole, il suo lume minore 
Fa Febo, che nej mondo non si reggia. 

Che sempre mai la luce, e lo splendore 
Convito ch'offuschi, manchi, e ehe s'appochi 
Alla presenza del lume maggiore. 

Angeli, e Santi io vidi in mille lochi 
Giranti in stt, e giù, (10) e gire a danta, 
Con canti dolci, ed (11) amorosi invochi. 

Canto, che tanto quel dì quaggiù avanza, 
Che po’ che io torna* al mondo diserto, 
Ogni dolce armonìa m’ è dissonanza. 

E perché ben ridir non posso aperto 
Quello eh' io vidi ; vuol però la Mnsa, 

Ch* io ponga fine al mio parlar coperto. 


Digitized by Google 



IL QUADRI REGIO 


I L Q U A D 

R I R E G 1 O J'^^88 

I" — 



Il «no romando a me farà la arma •, 



E che nel Mondo il ben non é intelo 



Dove la 'nvidia la vertude accusa. 



Dacché san Paulo, quando fu diserto 



Dal terzo ciel dell' amorosa stella 



Di quell* arcano, il qual area compreso, 


(i) E lauti balli. MSS Ik C. c ttumg. 

A' mortali noo disse altra novella, 


(a) D' Angeli molti. MS. D. 

Se non: I» fui, e vidi, e io udii 


( 3 ) Sparse in terra. MS. C. e stamp. 

Cosa, che di quaggiù non si favella. 


(4) A" ru ol dir e, che le suggestioni della 

Chi dir potrebbe degli Angeli pii, 


umana sapienza, significata nel senno di 

E della venustà, che ’n lor ti spande. 


Parnaso, ( monte terreno, donde ricono - 

Che a rispetto dell' uom pajono Dii ? 


scono la favolosa sorgente delle scienze, 

O palazzo di Dio ( t a) quanto se' grande! 


e delle buone arti coloro, che o no* san- 

Che mille miglia, e piu i Zenite muta, 


no, o non vogliono riconoscer la vera dal- 

Quando avvitii cls’un quaggiù un soJ passo and*. 


la mente di Dio, che. illuminai mirabili!» 

E poscia, che ogni spera ebbi veduta. 


a monlibus aelernis : Psal. 7 5 , v. 5 ) som» 

E T anime salvale, e ì Serafini, 


per loro stesse inutili, e vane, e sol fan- 

De'quai narrare appien la lingua è muta (t 3 ). 


to ottengono, quanto loro si permette, e 

Tra le lor vaglie rime, e soavi ini. 


si vuole dagli eccelsi ministri della di- 

Tra T allegrezze, e modulo*! canti. 


vino Provvidenza : Quia neque ab oriente. 

Tra dolci suoni, c più vari tiniini ; 


ncque ab occidente, neque a deserti» roon- 

La Scorta mia mi fe' salir si avanti, 


tibus qnoniaiu Deu» jtidrx est : Psal. 74, 

Che io pervenni a quel supremo regno. 


v. 7. Onde il Savio conchiude : Cogilatione 

Ove più splende Dio, e li suoi Santi. 


mortaljum. linudae, et iaecrtae pruvidentiae 

O sommo Ben, diss’ io, a cui io vegno, 


nostrae : Sap. cap. a, v. 

Benché io sia verme, e vilissima polve. 


(51 Solforei. MS. D. 

Noo mi scacciare, e non mi aver a sdegno 


(6) Più grata. MS. D. 

Hisguarda al peccator, eh’ a te si volve; 


( 1 ) All'alto ciel. MS. D. 

E, s' é rimato j n lui anco alcun rio, 


(8) Gli uomini- MS. B. 

Sola la tua pietà è che l' assolve. 


(9) Cioè, conobbi, come r e qutsndn la 

Quando questo ebbi detto, vidi Dio, 


luna è nella coda , 0 nel capo del dragone. 

E chiar conobbi, eh 1 era il sommo Beue, 


allorché, per cagione della infrapposta ter- 

11 qual conteniar può ogni disio. 


ra, non può rimirare il sole, e si oscura 

E che era il primo Prime, da cui viene 


pertanto, e si ecclissa. Chiamano gli 0- 

Ogni verace effetto, e sua poleoza 


s t rosomi capo, e coda di dragone que'due 

Ha fatto tutto, e solo egli il mantiene. 


punti , 0 nodi pe' quali la spera lunare 

La sua grandezza, e sua alta eceeliruza 


passa , come segando , 0 inverso sette* - 

Sol egli la comprende, e tanto abbonda, 


trioue, 0 inverso mezzogiorno t ecclittica; 

Che nulla mente n' ha piena scienza. 


ed in uno di questi fa di mestieri , che 

Chi più a contemplarlo si profonda 


sia la luna al sole per diametro opposta, 

Nel mar di Dio, e chi più addentro beve, 


allorché segue l' ecclisse lunare, cosicché 

Ancora si ritrova insù la sponda. 


per cagione dell' ombra della terra fra- 

E perché '1 corpo 1 ' anima la greve 


posta illustrata non sia dai raggi de! sole. 

Non molto stetti, che pel suo comando 


(10) In su t e intorno. MS. D. 

In terra fui posalo lieve, lieve. 


(11) Amorosi giochi. MS. A. 

Cogli occhi lacrimosi, e sospirando, 


(la) Tanto se* grande. MSS. A. B. 

Io mi ricordo di quei lochi adorai ; 

. 

(i 3 ) De'quai parlar la lingua appieno • 

E ’l volto alzando al Cielo i'dico; O quando 


mula. MS. D. 

Sarà, Dio mio, il dì, (i{) che a Te ritorni! 


(14) Sarà mai, Die, quel di. MS. D. 
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A 

Maittaire negli Annali Tipografici, ivi. 

A 

Arte della Stampa ebbe principio in Gcr- 


mania, 8. 


Artegiani Angelo Guglielmo lodato, 67. 

A 

Avicenna lodato, 68. 

rcademia de' Conci!) istituita dal Freni 

Autori controversi di varie opere, 49, 5 o, 

in Foligno, pag. a 3 . Documenti di essa 

5 1 . Del libro intitolato Fior di virtù, 61 . 

ioslituzioue, i(, Opinione dell' Autore 

Autori del Giornale de' Letterati d’ Italia, 

intorno al principio di Uii Accademie 

» 4 * Loro sentimento su la nova edizione 

de* Conrilj, aS. 

della Bella mano di Giusto de Conti, ivi. 

— — de' Rinvigoriti, 5 . 

Stabiliscono ii F rezzi per vero Autore 

Fiorentina lodala, 78. 

del Quadri regio, 53 . 

Achillini Giovanni Filoteo, 3 a. 


Accolti Benedetto, 35 , 36 . 


Agnto Giovanni, 47 * 


Aleria ( di ) Giovanni Andrea, vescovo, 

B 

II. Custode della Biblioteca Vaticana, 

ivi. Sue doglianze pel mediocre spaccio 


de' primi libri impressi, ivi. 

|> 

Alighieri Dante il, Sua Commedia stampa- 

13 agl ioni iodati, 3 s. 

ta in Foligno, ivi. Primo luogo datogli 

Braccio primo, 34 - 

fra' poeti 34 * Non ha miglior Poeta di 

Braccio Signore di Spello, e di altri liso- 

lui la nostra lingua, 73. Sue lodi, 7S. 

ghi, ivi. 

Aquino (D‘) Tommaso Santo, 63 , 65 . 

Baluzio Stefano, a 3 . 

Aretino Lionardo, 59. 

Bambagiuoli Graziuolo, Autore del Poema 

Ariosto Antonio possessore d' un Codice 

delle Virtù morali, 48. iodato, 53 . 

MS. del Quadriregio, l{. Da esso do- 

Bargiacrhi Niccolò, 11. lodato, 64. 

nalu al Dottor Girolamo Baruffaldi ivi. 

Baruffaldi Girolamo 'lodato, 14. Possessore 

— • Lodovico, l 5 . Fu possessore d' un 

d’ un Codice MS. del Quadriregio, che 

Codice MS. del Quadriregio, ora del Ba- 

fu degli Ariosi!, ivi. 

ruffa Idi, ivi. Lo arricchì di varie anno- 

Battuteli! Giosafatto Vescovo di Foligno 

(azioni, ivi. Lo fece oggetto delie sue 

lodato, 5 . 

studiose applicazioni, 83 . Alcune di esse 

Beccari Bartolommeo lodato, 54 , 69, 8s. 

annotazioni riportale, 1 5 . Lodato, l 5 . 

Bembo Pietro Cardinale, i 5 . 

Onorato col titolo di Divino, ivi. Posto 

Bene (del) Sennuccio, 3 a. 

da Paolo Beni 6a sopra Omero, 16. 

Beni Paolo, 16. 

— ■ Orazio lodato, 14. Ereditò da Lodo- 

Benvoglienti Uberto lodato. Si. 

vico Ariosto il detto Codice MS. del 

Bianchini Giuseppe lodato, fa- Sua lezio- 

Quadriregio, ivi. Aggiunte altre postdie, 

ne circa lo stile della Commedia di Dan- 

ivi. Scopri la patria dell Autore del Poe- 

te, ivi , 74. 

ma, 16, 58 . 

Bigol Emerito, 9. 

Aristotile lodato, 68. 

Boccaccio Giovanni, 34 * 

Arnds Stefano, 10. Stampò la Sacra Bib- 

Boccolini Gio. Batista, ao. Sua opera vi- 

bia in Lnbeca, 1 ». 

cina a stamparsi, ivi. Possessore del Qua- 

Arus ( forse lo stesso che il sopraddetto Ar- 

driregio MS. C, ivi. Lodato, 35 , 5 a, 71. 

nds ) Stefano Tedesco fa il primo a stana- 

Boi vino Giovanoi, 18. 
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Bolla originale dell' elezione del Frezzi al 
Vetro va lo di Foligno. 27. 

F 

Bologna lodata, 68. Madre degli Studj, 6$. 

Suo distinto pregio la coltura della voi* 
gar Poesia, ir/’. 


Bonifacio nono decorò della Rosa d oro 

r 

E ava Niccolò lodato, 58 , 60. Tempo del 

Ugolino Trinci, 7. Lo infeudò di No- 

Cera, rei, 26. 

suo vivere, ivi. 

Rumatili, vedi Monlalbani Ovidio. 

Feliciano (S.) vescovo di Foligno, 63 . 

Buono (del; Niccolò, 3 ^> 

Ferragatti Niccolò, vescovo, li. 

Burlanarchi Federigo notato, 48 . 

C 

' Camaldolese Ambrogio, So. 

Fidelfo Francesco, 59. 

Filenico, titolo del Canzoniere di Niccola 
da Monte Falco, 33 . 

Foligno, 11. Stampa introdottavi, ivi. Li- 
bri quivi pubblicati con la stampa, ivi, 
la. Taciuti del P Orlandi, ivi , 

Fonlanini Giusto lodato, 18. ao, 42, 43 , 

<9, a, 8>. 

Capponi Alessandro Gregorio, 9. 

Frezzi Federigo, 8. Suo fiorire, tri. Segna- 

Casali Francesco, 47 * 

to per errore come Autore del Ditlamon- 

■■ — Ugucciooe, 47. 

do, 18, 19. Vero Autore del Quadrire- 

Ciampico Giovanni notato, 42. 

gio, 22, i 3 . Anche per autorità del Ti- 

Codici MSS. del Qnadriregio rol nome di 

gnosio, 36 . Per detto del Crescimbeni, 

Federico , 56 . Un» di essi pm-.ednto da 

5 a, 53 . De’ giornalisti di Venezia. 5 i. Sue 

Antonio Corradi Bolognese del 1489, ivi. 

qualità, e lodi, 23 , 27. Istitutore della 

Quello del Monlalbani esaminato, 54 . 

Accademia de' Concilj in Foligno, ai. 

Collina Bonifacio lodato, 5 a, 6g. 

Codici MSS. da esso posseduti, e segnati 

Colonua Jacopo, 34 * 

col mio nome, ivi. Versato anche nelle 

— — Oddo Cardinale, poi Martino V 3 l. 

leggi, 2 5 . Uomo di sapere, e di autorità 

Conciliazione degli Autori circa il tempo 

nella patria, ivi. Fu Provinciale della 

della sua esaltazione al Papato, ivi. 

provincia Romana, ivi. Eletto vescovo di 

Concilio di Pisa, 38 ; di Costanza, 29. 

Foligno, ivi. Bolla originale della *na 

Contelori Felice, 3 i. 

elezione al vescovato, 27. Favorito da 

Conti (de') Giusto, il. La Bella mano, 

Currado Trinci, 34. Intervenne al Con- 

sue rime con altre di diversi, ivi. Slam- 

cilio di Pisa, 38. In quello di Costanza, 
ivi. Quivi ai sottoscrisse in una adunania 

paia in Parigi, e ristampata in Firenze, 14. 

Corbinelli Jacopo lodalo, i 3 . Maestro di 

generale in nome anche d‘ altri vescovi. 

Arrigo 111 di Francia, lei. Sua prefa- 

e di alcuni abati, 29. Mori nell' istesao 

zioae alla bella Mano di Giusto de' Con- 

Concilio di Costanza, «vi. Fn poeta, 3 t. 

ti, ivi. Tolta via nella ristampa, «Vi. Suo 

3 a. Sonetto apocrifo a Ini appropriato, 3 ■ » 

giudizio favorevole intorno al Quadri- 

Altre sue poesie apoerife, ivi, 3 a. Corpi* 

regio, ivi. 

c«o luogo datogli fra’ poeti, 33 . Vendi- 

Crescimbeni Giovan Maria lodato, 3 a, 44, 

calo dalla taccia di adulazione datagli 
dal Tignosio, 37, 39. Sua diligenza in 

43 . Lascia indecisa la controversia sopra 

1 * Autore del Qnadriregio, ivi. Sua sen- 

ricordar nel Poema le cose della patria 

lenza a favore del Frezzi, 5 », ivi. 

e dell’ Umbria, 61, 6a. 66. Confermato 

Cornano Guglielmo, 20 

con nuovi argomenti autore del Quadri- 
regio, 65 , 66. Sua dottrina unifurme a 
quella di S. Tommaso, 67. Si propose 

D 

per esemplare Dante, 7 3 . Poetò nel man- 
car della lingua e della Poesia Italiana, 
ivi. Si tenne lontano dalla comune bar- 


barie de’ suoi tempi, ? 4 - Precede a quanti 

ra stampata, 33 . 

E 

per un secolo portarono dopo Dante, e 

il Petrarca, ivi. Sua locuzione, ed altre 
lodevoli qualità, ivi. Come gli slasse be- 
ne il poetare, 75. Quanto piovevate l'idea 
del suo Poema, ivi, 76. Quanta la sua 
onestà e moralità, 77, 78. Suo nuovo si- 

r 

stema di amore fra il Platonico, e '1 sen-* 

JT^chard Jacopo, 29. Notalo, 3 u. Sun ab- 

susle, 77. Qualità del suo Poema coosi- 

baglio circa 1 edizione del Quadriregio, 

derate e lodate, 78. 

1 fi. Ultimo verso del Quadiiregio da lui 


trasformato, 11**. 

■ 

Este (d’) Jacoma, mugl:e di 'Trinci Trin- 


ci, 38 . 
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Oratili Gratile lodalo, 1 6. Commentatore 
di Avicenna, ivi. 68, Lodato, 57. Sua 
Morte, 89. Suo sepolcro, ivi. Detto lo 
speculatore, t lo splendore della Medici- 
na, 68. 

Grandi Goido lodato, 87. 

— ... Gregorio (di) Maurilio potato, 3l. 

Grisolora Emanuele 8. Portò lo studio, e 
il buon fusto delle lettere greche io Ita- 
lia, ivi. 


Jacobilli Lodovico, ai. Sua opinione ri- 
gettata, 39. Suo abbaglio, ivi . Notato 
dall' Echardo, 3o. Sua raccolta di varie 
poesie, 3i. In essa, sonetto apocrifo del 
Freni, ivi. Corretto, 86. 


L.Mir Filippo, 18. Sua biblioteca di libri 
MSS. ivi. 19. 

Libreria Casanaltensc, 9. Augusta, ivi. Clas- 
sense, 1 3. Dell’ Instituto delle Scienze in 
Bologna, 9. Bigoziana. 10. Ambrogiana, 
13. Imperniente. i3. Colbertina, ivi, io. 
Della Sapienza in Roma, i3. De? semi- 
nano di Foligno, 36. 

Libri di antica edizione stampati in Foli» 
gno, ta. 

Libro de* Regni lo stesso che il Quadrire- 
gio, 54. 

Lingue viventi soggette alla loro mutazio- 
ne, 73. 

Lionì Tommaso, 43. Scrittore del codice 
MS. del Quadriregio posseduto dal Mon- 
talbani, 84* Notato, ivi. Come impostore, 
56. Malamente creduto autore del libro 
intitolalo Fior di Virtù, »••#*, 63. Convin- 
to nuovamente d’impostura, 57, 58, 60. 


I^Taliil lo* Giovanni lodalo, 5o. Notato, ivi. 

Maittaire Michele, 9. Non ebbe notizia di 
alcune delle edizioni del Quadriregio, ivi. 
Lodato, 13. Edizioni de libri stampali 
in Foligno da Ini riportate, ivi. 

Malpigli Niccolò, malamente supposto au- 
tore del Quadriregio, 4 a. Lodato, ss**, 69. 
Notare delle Riformagioni di Bologna ivi. 
Abbreviatore Apostolico, 4>* Si dimostra 
che non può esser suo il poema del Qua- 
driregio, 60, 6a, 68. Suo stile diverso 
da quello del Frrzxi dimostra non esser 
suo il detto poema, 69. 

Manfredi Enstarhio, lodalo, 69. 

Mantovano Sonici lo, 17. Lodato, 18. 

Marcateli! Girolamo, 3a. 

Marmi Anton Francesco, 43. Lodato, 84. 

Marsuppiui Carlo, 35. Lodato, ivi. 

Martello Pietro Jacopo, 48- Lodato, 61, 69. 

Martinelli Gregorio, 19. Antico possessore 
d’ un MS. del Quadriregio, ivi. Suoi ver- 
si in lode di esso, 3o. 

Ma siimi famiglia nobile Romana, 1 1. 

Mazzoni Jacopo, 73. 

Michelotli Biordo. 7. 

Montslbani Ovidio autore del Vocabolista 
Bolognese, 3o, 41. Suo errore, 3o. No- 
tato, 43, 45, 83. 

Montatale© (da) Niccoli, 3z. Suo Can- 
zoniere, ivi. Fu al servigio di Braccio 
Bagliooi, ivi. Suoi versi in proposito del 
Frezzi, ivi. Suo Borire, quando, 33. Suoi 
veni io prova, che il Frezzi fu poeta, 35. 

Montfaocon Bernardo, 18, Si. 

Muratori Lodovico Antonio, lodato, 19, 
45, 48. 

Mureto Marcantonio, 66. Lodato, ivi. 


N.grl Giulio, 64. 

Niccolò V, 35. Sua aod*** • Fabriano, 

(Vi, 86. 

Numeister Giovanni siaBip**^**» il. Con- 
dotto da Germania in Foligno, ivi. Ac- 
colto da Emiliano Orfi°>» ***»• Taciuto 
dal P. Orlandi, 13, 
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O rii di Emiliano, i i. Sua nobiltà, ivi. bo- 
lli dategli da Francesco Patrizio, ivi. Mo- 
nete fatte da esso coniare per I' armata 
navale, ivi. 

Orlandi Pellegrino Antonio riconvenuto, ta. 
Autore dell' opera dell' origine, e pro- 
gressi della stampa, ivi. Notato, SS. Sen- 
za fondamento tra gli Scrittori Bologne- 
si mette Tommaso Lioni, e lo crede Au- 
tore de* libri non suoi, ivi, E precisa- 
mente, ove lo dico autore del Fior di 
Virtù, 63, 65. 

Orti Gio. Gioseffo lodato, 69. 

Orsini lodati, 33. 

Costanza, moglie di Ugolino Triaci, 34* 

- — Paolo, riacquistò i patrimoni usurpati 
alla Chiesa, 7. 

Fr. Vincenzo Maria cardinale lodato, 6. 

Sue opere, ivi. 


P 


Pigliarmi Giustiniano lodato, ss, 47. 

Paragone d’ un passo di Dante, e d' un 
altro del Qnadrìregio, 17. 

Patrizio Agostino, vescovo di Pieusa, li. 

Francesco vescovo di Gaeta, e gover- 
natore di Foligno, 11. Suo volarne di let- 
tere MSs. ivi 

Perugia, 9. Tralasciata dal Maillaire nel 
primo tomo degli Annali tipografici, 10. 
Lodata, n. Sua famosa università, ivi. 

Petrarca Francesco, 8. Ravvivò il buon gu- 
sto delle lettere latine, is*f, 34, 73. 

Pio II, 11. Armata navale da esso allesti- 
ta, ics. 

Poggio Fiorentino, 35. 

— — da Polenta Guido signore di Ra- 
venna, 34. 


Q 

Qmadrirepio, lo stesso che il poema dei 
quattro Regni, 7. Sei volle stampalo an- 
ticamente nel giro di 3o anni, ivi. Ra- 
rità di quelle stampe, sci. Uno di essi 
codici stampati arricchito di annotazioni, 
10. Impresso in Bologna, 12. In Vene- 
zia, e in Firenze più volte, ivi. Sue co- 


f iie antiche MSs., 19. Diligenza usata nel- 
a ristampa di esso, 80. Nel portarne le 
varie lezioni, ivi. Nelle voci, e nelle for- 
me del dire, ivi. Circa V ortografia, della 
quale si rende conto, 81. E così del tito- 
lo, 8a. Meglio si direM>e Qiiatriregno, o 
Qnatriregnio, 83. Quatriregio hanno gli 
stampati, 84. Qnadriregio lo chiamano i 
Moderni, «Vi. 


Panarti Gin. Vincenzo lodato, 56. 
Rinvigorii Accademici lodali, 5. Fanno ri- 
stampare il Quadriregio, 8. Loro lezioni 
sopra questo poema, 78. 


S 


^alvini Anton Maria lodato, i3, 74- Suo 
rapitolo in lode di Dante, ivi 79, 83, 85. 

Salvino lodalo, 64. 

S. Caterina da Siena scrive a Trincia, e 
a Cnrrado Trinci, 38. Consola Jacopa 
d’ Este per la morte di Trincia suo ma- 
rito, ivi. 

Spello, terra dell' Umbria lodala, 3a. 

Spirito Lorenzo, 34> 

Stile del Frezxi differentissimo da quello 
del Matpigti, 70, 71. Non ruvido, o aspro, 
72. Quello de' poeti antichi non doversi 
riputar vile, 73. 


T 


v 

igooiio Niccolò, 35. Sue qualità, o lo- 
di, ivi. Uno degl' interlocutori in un dia- 
logo del Poggio, ivi. Lodato, 36. Nota- 
to. ivi. Sua morte, ed età, rd epitafio, 

85, 86. 

Tommasi Giuseppe Maria cardinale loda- 

to, 82. 

Trinci Currado, si adoperò in favore del 
Fretti, 34. Fu signore di Foligno, ivi, 
37. Spogliato di essa signoria, e della 
vita, «Vi, 47* 

Niccolò, 34. 

Onofrio vescovo, 26. 

— — Trincia non fu tiranno, 38. A lui 

scrisse una lettera S. Caterina da Siena, 
ivi. Fu costantissimo al partito della Chic- 
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DEI NOMI PROPR1I E DELLE COSE NOTABILI 

contenute 

NEL QUADRIREGIO 



A 

A bacar profeta, nominalo, IV, xix, 469, 

Alessandro, il grande, II, xix, 291 ; IV, 
ili, 383 , 384 * vii, 399. Eresse templi, 
IV, xiii, 4 * 9 - 
Aletto, II, xvl, a6o. 

Ali degli spiriti celesti sono 1 * intelletto e 
la volontà con le quali ogni spirito si 

eccita al moto, 199, not. (5. 

471, nota 7. 

Allegrezza, II, x, a 35 . 

Abailardo, ( vedi Alardo). 

Amadriadi, 10S, not. 16. 

Abele, II, ni, 207 ; 111 , iv, 3 og. 

Amazzoni, accennate, IV, vi, 39 S . 

Àbramo, li, MI, 307. 

Ambrosino, veduto dall’Autore all’Inferno, 

Accìdia, III, ix, 319. Vixii che le »on figli, 

e sua pena, II, xvm, a 83 . Visse da fuor- 

33 o. Sollecita solo in tutlociò che è ma- 

ascilo, 287, not. 6. 

le, 33 1, 33 a, noi. 1. 

Amore, I, 93. Apparisce aH*Aulore, 94. Ri" 

Accidiosi, panili, li, iv, a 16, *17. 

sponde alla preghiera di lui, 95. Lo giu- 

Accorso, lì, v, aio, ai 3 , noi. 7. Fioren- 

da nei boschi di Diana in cerca della 

tino, IV, xiii, 4^0. Illustre giurisconsul- 

ninfa Filena, »W. Percuote con un dardo 

lo, 433 , noi. 1 5 , 439, noi. 19. 

questa ninfa, 96. Ideato dall' Autore ve* 

Acheronte, li, vn, 319; ili, aoa. 

stilo, e non ignudo come fecero gli altri 

Achille, I, 1, 94, <l 8 < not. 10; XI, 1 34 - Suo 

poeti, 99, noi. 1 1. Preso dall' Autore pel 

scudo, 137, Hot. 1; li, xvii, 377; IV, 

sensuale piacere, »*>», not » 3 . Prova al- 

vii, 339. 

I* Autore che nessuno può resistere alle 

Acque dei mare, perchè sien sotto dolci e 

sue saette, n, too. Lascia solo 1 ' Autore, 

sopra amare, I, xv, iS 5 , 1S6, not. an. 

in, 104. Armato di saelle d’oro e «li 

Adamo. Il, iti, 307. Si nascose in un bu- 

piombo, 108, not. 8. Promette all'Au- 

schetto dopo il suo peccato, IV, 11, 377. 

tore una ninfa più bella di Fileoa, tv. 

Adrianna, li, 1, 189. 

109, no. Suo dardo impiombalo, lei. 

Adulatori, 11 , hi, aia. 

Innamora V Autore della ninfa Lippca, 

Adulterio, III, xiv, 36 a. 

vii, tao. Ferisce anco Lippea, viti, 122. 

Agnese (S.), martire, IV, xv, 444 - 

Comparisce di nuovo all' Autore, x, 139. 

Agostino (S.), dottore, IV, xv, 444, 448 , 

Parla delle varie impressioni dell'aere, 1V1, 

nota S. 

l 3 u. Distoglie l’Autore dal seguir Mi- 

Affetti, hanno perfetta calma nel cielo, IV, 

nerva, xn, 1 4 * • Ferisce la ninfa Taura, 

xxi, 483 , 4 8 4 > noi. 14. 

xiii, 147. Sua battaglia con Vulcano, xtv. 

Alano, dottore, IV, xv, 45 o, not. 6. 

* 49 , » 5 o. Frenato da Giove mentre bru- 

Alardo di Nantes, HI, 11, 3 ni, 3 oa, not. 1^ 

ciava Vulcano, 1S1. E possente ancora 

Albero della scienza del hene e del mi" 

negli affetti natnrali, i 5 », noi. 1. Feri- 

IV, l. 3 ;o. 

tee la r.iufa Jonia, xvi, 159. Sue saette 

mmm. - altro veduto dall'Autore nel paradiso 

prese per gl* impuri desideri rhe arciera- 

terrestre, 37i.Pirga le sue fronde, 11, 377. 

no la ragione, 160. not 1. Dà immensa 

Alberto Magno, IV, ix, 4 ,rt i 4 * 8 » not. iS. 

pena qualora abbia vero fnndamenln, II, 

Alborea, vescovo trovato dall' Autore allo 

xtv, a 58 , 359. Veduto dall'Autore nel re- 

Inferno, II. vii, sai, ax 3 , noi. 10; III, 

gnu della Lussuria fugge da lui. III, xiv, 
3 6 «». E cagione e fine d' ogni virtù, e di 

xi, 339. 

Alcialo (P), ginrisronsulto rapo della quarta 

ogni atto morale e delle rose umane e 

scuola iu Italia, 44J, noi. i 5 . 

divine, IV, xxi, 480, 483 , nota 1. (.he 

Alrunia, ninfa, 1 , vi, 117. 

cosa veramente egli sia, ed è di più ape- 
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rie, ivi. Ni«ff dalli» intelletto, IV, ut, 
481, 483 , noi. 9. 

Anrarano (Ugolino d*) IV, xx, 473, 4 ?®» 
nota 

Andrea da Palaia fi«iro, 34 ?. not. 1 
Angeli, consigliano il perratore a ritornare 
a. Dio, IV, xv». 461. Colle loro melodie 
invitano gli uomini al ciclo ma questi 
corrono per altra strada, III, ix, 33 1, 
33 », nota ». 

Angelo da Hiele, II, v, aio, afa, not. fL 
Aniele, 97. not. L Ossia intelligenza del 
pianeta di Venere secondo gli Ebrei, 
198, not. li* 

Anime, loro destinazione, li, ix, a 3 o, a 3 a, 
nota £. 

— ■ purganti perche stiano penando fino 
a tanto che t loro eredi non adempiono 
le soddisfazioni di alcune loro pie dispo- 
sizioni, IV, xix, 4 >o. 

Annibale Cartaginese, 169, not. IL 
Anselmo { S.), IV, xv, 445 . 449 » noi. fi* 
Anteo, III, ij 196, 298, noi. ^ 

Antioco prete, veduto dall'Autore allo in- 
ferno, III, vili, i6a. 

Antonio Scaligero, a 7 5 , not. 1 4 . 

Anloniotto Adorno, dura di Genova, 11 , 
xm, 249. Sua vita e sue avventure, a 54 « 
dola io. 

Aporalisae, HI. viri, 3 a 6 . Accennala dal- 
I' Autore, 3 a 8 , not. 10, 11. 

Apollo, 1 ^ 1, qti. Punisce Flegias ; II, xu, a 44 - 
Apollonio, citato, tufi, noia, 16. 
Arrlutofelle, condannato alle forche d'in- 
ferno, li, xii, a 45 . 

Arco celeste, x, » 3 o. Detto anche arco 
baleno, i 33 , nota, 3. 

Arciusa, fontana, IV, 11, J79. 

Argo, Ij xu, 140. 

Aria, sue regioni, I, ix, 129; » 3 a, nota a. 
Arima spi, u 5 , nota a. 

Aristotile, soggiacque ancor c*»o a Venere os- 
sia concupiscenza, III, xv, 364 . 367, nota t»; 
IV, vili, 410. Sue dottrine, 44 > noia ti* 
Armichino Mongrado, veduto dall' Autore 
«Ilo inferno, li, xnu, a 83 . Visse da fuor- 
uscilo, a86, nota {L 
Arno, fiume, III, xi, 338 . 

Aruuldo, II, v, aio; aia, nota fi. 

Arpie, li, *, Insultano all' Autore per- 
chè si turava il naso per I’ odore che 
manda le palude di Slige, ivi. 

Arrigo (|* Ostiense), IV, xui, 43 o. Arcive- 
scovo e grande gìurisconsulto, 438 , no- 
18. 

Artu», re d'Inghilterra, 398, nota 11, IV, 

ru t 400. 

Asi, fiume, 186, nota iS. 

Asia. 1 * xnu, 16S. 

Asmero, II, X ix, 193. 

Astinenza, suo cantico, IV, v, 390. 

Astrea, Ij xil, » 4 o; lì, II, 193, 194 *. IV, 
>», 383 1 xi, 4 at, 414* nula io .fedi 
Giustizia. 

Astri, mossi dai divini motori, li, tt, igS, 
* 97 , nota »x. 


A leone, I, II, loa, to 3 , nota |S, iv, m. 
Atlante, L Nl i i°«. »v»7. nota L 
Atreo, II, xvi, *70. * 

Aurora, 1 ^ xvn, 1 Gs. 

Autore, sua preghiera all'Amore, Ij ^ | 3 , 
93. Va con Cnpido nei boschi di 
Diana in cerca della Ninfa Fileua, ivi. 96. 
Si lagna con Cupido, ivi. Tessitura del 
suo por ma. 9 7, nota 1 * Perchè abbia 
idealo l’Amore vestito e non ignudo co- 
nte fecero gli altri poeti, 99, nota 11. 
Ascolta le parole d'ima messaggera di Fi- 
lena, 11, ina. Vede Filena, ivi. Rireve 
da essa una scritta. 111, 104. Va in rer- 
radi Fileoa. ivi. Tradito da un satiro, io 5 , 
106. Suo lamento sulla perduta Filena, 
. iv, 109. Si reca alla quercia in cui era 
tramutala Filena, ivi. Segue la Ninfa 
Lippea che si fogge da lui, vii, m. 
Parla a Diana, nii, ni. Sue parole a 
f.ippea, it'i, 13,. Ascolta da una Driada 
le sventure di Lippea, ix, 136. 137, Leg- 
ge gli scritti di Lippea, 118. Sue pa- 
role ad alcune Ninfe, x, i 3 n. Gli è pro- 
messa la Ninfa llbina dalla Dea Venere, 
l 3 o, | 3 «. Parla con llbina, ivi. Sum o- 
pininne su Giove fulminatore, i 3 x, nota 
L. Informato da Minerva dell' eccellenza 
del di lei reame, xu, 139. È distolto 
da Venere e da Cupido di seguir Miner- 
va, 141. Parla eoo la Ninfa Taura, IH, 
t 4.S. Segue Venere ehe gli promette, al- 
tra Ninfa, xiv, t S 1 . Parla con la Ninfa 
Pausia, xv, i 53 Informato del regno 
dì Eolo Dio delti venti, it i, 1S4 Si 
lagna con Venrre della disonestà del- 
le soe Ninfe, e questa gli dona la ninfa 
Jonia, xvi. 1 58 . Sun prego a Febo, iSg. 
Ringrazia Amore, 160. E tradito dalla 
Ninfa .Ionia, xvit. 161. Parla con nna 
Nauta, lei, 1 6a. Gli comparisce oel sonno 
la Ninfa llbina rhc lo consiglia a lasciar 
Venere ed Amore e seguir Minerva, i6a. 
Trova la Ninfa Jonia che giacevg con 
un salirò e la sgrida, 1 63 . Suo sdegno 
coi» Cupido, xviu, 164. Ascolta 1 causi- 
gli dalla quarta intelligenza, rio, • 65 . Si 
presenta al suo signore Ugolino Trioei 
vicario pontificio in Foligno, 166. Sua 
preghiera a Dio, II, i, 187. Parla con 
Minerva, 188. Si ronfula di vincere Sa- 
tanasso ed i snoi vizi, u, 19S. Toma 
dall* inferno dov’ era disceso mediante 
r aiuto di Minerva, in, 300, 301- Vede 
J" inferno eoo essa, tv; v. Esce d - inferno 
^e viene al mondo nell’ emisferio di Sata- 
nasso, vi, a 1 5 , 3«6. Trovala Morte, li, 
339. Teme di passar Flegetonle, xv, >6), 
x6fe, nota A. Vede Satanasso bello e lu- 
cente, ma armatosi drllo scudo di Palla- 
dc lo vede orrido e brullo, xix, 391. Lo 
vince colla umiliazione, IH» L *9^* 
di vince la concupiscenza, 397. Opj*o«ie 
a Cerbero lo scudo di Minerva, v, 3 i«. 
Vede Cupido nel regno della Lussar».», 
xiv, 359. Va nel regno delle. Virtù, TV 
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i, 36 q. Parla con la Temperanza, ni, 38 a. 

e dispendio, III, xm, 353 , 355 , nota j 

Indi con la Fortezza, vi, 394. Vede il 

Bruno Francesco, trovato dall* Autore allo 

tempi» della Speranza, xvu, 460. Parla 

con la Carità, xiz, 469. E da essa con- 

inferno, II, vu, sai, a* 3 , nota 9. 

dolio al cielo, e tratta delle cove stipe- 

Buglione Golfreddo, 398, nota II. Al con- 

non ed eterne, xxit, ; 85 . 

quisto di terra Santa, IV, vii, 4 °o. 

Avarizia, III. «, 317. Sotto le forme di 

Bollicarne sorgente, lì, xv, > 63 , *t>6, no- 

nn drago, 3 18. Recisa una ina letta ne 

la 1. 

rimette «ette, 3 19. Uccisa da Minerva 

Bnonaggiunta messere, ricco Pisano avari»- 

ossia dalla Sapienza, tri, 3 ao, nota i 7. Ge- 

simo, 111, xu, 35 o, 3 $i, nota 11. 

nera molti vizi, vii, 3 ai. Disordini da 

Bulillo, nepotc di papa Urbano, III, ni, 

essa cagionati, 3 aa, 3 * 3 , nota ^ 
Avicenna, li, vii, a* 5 , IV, viu, 41 1, 41 3 , 
noia iz. 

Ave Maria , orazione, IV, xix, 469. 
Avermi*, commentatore di Platone, IV, ix. 

3 o 3 , 3 o 6 , nota a. 

C 

4io, 4 ili, nota 16. 

Azone, IV, aiu, 43 o, Giurisconsulto, 4 ^ 9 * 
nota ai. 

B 

Balbo Ubaldi, Perugino, legale, IV, ami. 

Caccia del Cervo, 1^ vi, 117, 118. 
Callisto, nome di una Catacomba da Calli- 
sto primo, sesto pontefice ebe la fece am- 
pliare, IV, xv, 444, 447 . «»«>** i« 
Calabria, terra, IV, L 379. 

Camilla, accennala, IV, vi, 395. 

Camillo, IV, vii, 4»o. 

Cancro, costellazione, II, ili, 100, ao 3 , no- 

ta ii 

43 o, 434 , nota 16. Sua sepoltura, 435 . 

Cane Grande Scaligero ucciso da suo fralcl- 

Emulatore di Bartolo da Sassoferrato, 

lo. a 7 4 . n»»* 14. 

436 , 43 ?- 

Signorio, duca di Verona sua cru- 

Bartolammeo Scaligero, a^ 5 , nota 14. 

deità, II, xvi, 370, 374, nota 14. 

Bartolo da Sauoferrato, IV, ani, 43 o. Del- 

Cardinali virtù, I, xu, 140, 1 4 3 , nota 9. 

la scnola de* giurìsconsulli dopo Accorso 

Cariddi, II. vii, a 19. 

fiorentino, 433 , 4 ^ 4 ' nota iS. 

Carriera Alessandro, 11 a, noia l» 

Beati, benché amino Dio necessariamente. 

Carlo Magno, 398. nota li, IV, vii, 4 n o- 
Carità, conduce 1 * Autore nel purgatorio, 

tuttavia non scema in loro il libero ar- 

bitrio. IV, XXI, 4 ^ 3 , 4 & 4 i nota 

IV, xix, 489, 47 1 . *'«da ii È definita. 

Beni, come postano, secondo 1 * Apocalisse, 

xxi, 481. Opere che per essa si fanno in 

esser «orometsi ad un Angelo se sono 

terra, tri, 48*, 483 , noia z. 

spesso cagione di molti mali, 111, vili, 

Caronte, nocchiero d'Aclieronle, II, vii, 319. 

3 * 6 , 3*7, 3 *o, nota 11. 

Concede il passaggio del fiume all Au- 

Benino, figlio «li Giorgi». Trovato dall'Au- 

tore per le parole di Minerva, aao. 

lo re allo inferno. Ragiona con lui, III, vi. 

Casali Ugurrio, signore di Cortona veduto 

3 1 8 . 3 iq, noia II. 

dall' Autore all'inferno, III, xi, ÌÌ9. Sua 

Bernabò Viiconti, tradii» da suo nipote Ga- 

discendenza ec. 334 . 00** 5 . 

leazzo Visconti, 11, xm, *49. Avventure 

— ' Francesco, III, xl. 33 g. Sua disccn- 

di questo Visconti, * 58 , nota IL 

densa ec. 334 , nota i* 

Bernardo (5 ), IV, xv, 445, 45 o, nota iu 

■ Anni di questa famiglia, 335 , nota !L 

Bestemmiatori loro tormenti allo inferno, 

Castità, meno perfetta della Virginità, IV, 

II, 111, aoi. Figli dell'ira, III, x, 334 . 

v, 389, 393, nota 7. 

Biscione-Stemma dei lombardi, II, xm, * 49 » 

Castore, 98, nota 4. 

s 5 i. 

Catalani. Così nominati tutti i sudditi di 

Boezio (S.), IV, xv, 445 , 45 o. Questi i 

Pietro re d* Aragona, 346 , nota 8* 

Anicio Manilio Severino Boezio, martire 

Caterina (S.), martire, IV, xv, 444. 

nella persecuzione promossa da Teodori- 

Catone, IV, vii, 400. 

co re dei Goti, 4 $*>, nota L 

Cautela, accompagna la Provvidenza, IV, 

Bonzo, prete peccatore, IV, xx, 473. Come 

x, 4 » 8. 

le sue meste potessero giovare all' anime 

Cecilia (S.). martire, IV, xv, 444 * 

pnrganti essendo egli in peccato, jVi, 478» 

Centauro, L >*. mi, 107, nota 7. 

nota 3, 4i 

Centauri, dello inferno, II, xvm, z8i, z8a, 

Bordone e Macario <S.) II, vii, a* 5 . 

*84, nota 3. 

B re tacna, IV, vii, 339 - 

Cerbero, 11, 100 ; II, ili, *o*. Condotto 

Brigata spendereccia. Brigala di giovani che 

pel mondo dalla forza di Ercole, III, v. 

viaggiavano per 1 Italia cou gran lusso 

1 

i 1 4 . Suo luogo all'inferno, tri. Vinto 


Digitized by Google 


ii 



INDICE DELLE MATERIE 



(li Minerva e dal suo tendo, iW, IV, 

w, 359. 

Cerere, L *▼. * 53 . 

Cesare Augusto, li, u, a 4 o : xix, 391. 

Oliarci», o 

Chiaggio fiume. Anlicamente Ali, 180, Do- 
ta i 5 . 

Chirone, renlanro, II, svili, a8a. 

Cullo di Camollia, crapulone, III, xui, 353 . 

Cicerone M. T. IV, ix, 409. 

Ciclopi, xtv, 149. 

Cincinnalo, IV, rii, 400. 

Ciuo da Piiloja, IV, xm, 43 o. Sua Imola 
di giurisprudenza, 437, nota 17. Fo an- 
cora poeta, ivi. 

Ciotta (monna), III, xi»i, 353 , 35 y, 358 , 
nota j. 

Circe, lì, 11, 194, xv, 364* Tramuta ano 
in diavolo, a 65 , 367, noia 7, 368, nota 
8j IV, n, 395. 

Clemenza, tuo cantico, IV, tv, 387. 

Clio, spirilo motore di Marte, 198, nota ia. 

Clituuno, fiume, 174, nota 1 1. Sua sorgen- 
te, 175. 

Clolo, parca, fila la vita degli nomini, IV, 
vi, 395. 

Cucito, II, ili, 301, so 4 , nota 5 * 

Coleo terra, 111 , iv, 309. 

Colonna (famiglia de'), II, xm, 349* 

Cornarle od intelligenza del pianeta di Mar- 
te secondo gli Ebrei, 198, nota 13. 

Copia, ossia abbondanza. Somministra della 
acqua agli assetati avari dell* inferno ehe 
fa crescer loro la sete, III, vm, 3 z 5 . 

Concupiscenza, vinta dall’ Autore, IH, ^ 
397, 398, nota q. 

Continenza, figlia della Temperanza, IV, iv, 
386 . Suo cantico, v, 389. 

Coronide, Ninfa, 346. Amata da Apollo, 
nota L. 

Corpi, leggi del loro moto, lix, nota fi. 

Cortona, città, III, si, i 3 g. 

Cren sa, I, xvn, 161, 16 3 , nota 1 . 

Credo, simbolo degli Apostoli, IV, vv, 443 , 
445 * Scolpito nel tempio della Fede. 

Cristo, sua discesa allo inferno, II, iv, 306, 
nula 1 5 . Agnello di Dio, IV, l, 3 y 3 . 
Adombrato da nn albero che tiene la 
radice iu cielo, 371, 375, nota 17, v, 
39 L 

Croce, IV, i, 3 ya. 

Cujacio, perfezionò la scuola dell’ Alciato, 
433 , nula i 5 . 

Cupidigia, IV, 11, 377, 379. nota ^ 

lupi ilo, (tedi Autore sotto il nume di Cu- 
pido) 1 Autore intende concupiscenza, HI, 
xjr, 36 u. 


D 


Dafne ; cangiata in alloro, I, 11, 100 IH, 
xiv, 358 . 

Dalida, IV, vi, 3 g 5 . 

Danaidi, loro supplido, II, viti, 3 a 5 . 

Daniele profeta, IV, v, 3 go ; IV, xix, 469, 
473, noia j. 

Dannati, loro snpplicii, H, ili, aóa, so,, 
nota 30. 

Daoubio, fiume, IV, 11, 879. 

Decretali, opera legale di Raimondo di Pen- 
naforte, IV, xm, 43 o, 433 , nota 13. 

Dejanira, II, xvm, 383. 

Delfini, nunzi di tempesta, xv, i 5 S, i 56 , 
nota 19. 

Demonio, teme la pudicizia, IV, v, 389, 
393, nota 4. 

Demostene, 1 Y, ix, 4 1 °- 

Diana, L L 9 ^* Torna dalla caccia, ivi, Suoi 
capelli, 96. Fugge colle sue Ninfe dalle 
saette d* Amore, 11, 101. Nominata, iv, 
110. Sue lodi, in. Invita Giunoue alle 
sue feste, ivi. Propone un gioco d'arco 
fra Lisbena e Lippea, vi, 116. Dà la 
corona a Lippea, vii, tao. Tiene questa 
Ninfa del coro di Giunone con sé, ivi. 
Domanda all* Autore ehi egli sia, vm, 
ia 3 . Sua risposta a Lippea, ix, 137. 

Didone, L. *1 g 3 . 

Digiuno, purga le anime e per esso Daniele 
|i fece profeta, IV, v, ì%o, 3 q 3 , noU la. 

Dio, primo prence , II, 11, 19 5 . 

Diomede, sua pena allo inferno, II, xvm, 
a 83 , 390, nota 9. 

Disperazione, contraria alla virtù della Spe- 
ranza, IV, xvm, 4 ^ 3 , 466, nota Li 

Dite, città deli' inferno, H, ni, ioi, xv, a 63 . 

Docilità, donzella della Prudenza, 1 Y, x, 

418. 

Domiziano, HI, xu, 348 . 

Driada, messaggera di Lippea, 1 , ix, 1 36. 

— — ■ Altra parla con l'Autore della Ninfa 
Jonia, xvii, 161. 

Driadì, 108, nula 1 6; I, iv, no. 

Durazzu Carlo. Come saliase al trono di 
Napoli, z 56 , noia 1 1. 


E 




Iliaco, II, xvn, 377. 

Eco, fj xvn. 161. 

Economia, IV, x, 417. 

Elia, IV, il 371. Conduca l'Autore pel 
regnu delle Virtù, ivi. Sua transazione, 
374» nota li. 
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Eliconie, mu»e, I, xii, i4o. 

Emo. Notturna sorpresa c soffocamento «li 
spirito. Voce del dialetto di Foligno cor- 
risponde ad incubo. (Pedi Incubo.) 

Enea, 1 * |» 9), «vii, 161, * 63 » noU 3 , IV, 

v». 3 f9* 

Enoc. IV. |j 371. Condace l’ Autore nel 
regno delle Virtù, «Vi. Sna transazione, 
374 , nota II. 

Eolo, tuo regno, I, xv, iS 3 . 

Equità, donzella di Giustizia, IV, xii, 4>6. 
Perchè porti le bilancie, xni, 4 * 8 . Chia- 
mata anche Verità, 439. 

Erato, «pirito motore di Venere, 198, no- 
ta iz. 

Ercole, I, h 9 4 . 98, nota io. il, ioo. Con- 
duce Cerbero incatenato pel mondo, 111 , 
▼, 3 i 4 . 

Eresia, II. x, » 35 . 

Ermafroditi, 111 , xv, 366 . 

Erode, accennato, III, vili, 3a6, x, 333. 

Erubescenza, è non virtù come la Temperan- 
za, ma è timore delle azioni cattive; tut- 
tavia è buona, IY, iv, 386 , 388 , nota 8- 

Espcro, 98, nota 5 . 

Età dell'oro, li, 11, 193. 

— — Dell' uomo, II, x, a 36 . 

Etiopia, IV, 11, 3 79. 

Ettore, IV, vi, 396, vii, 399. 

Euterpe, spirilo motore di Mercurio, 198, 
nota, 1 a. 

Èva, 11, ili, 307. 


Jf abbricio, I, xii, 140, «Vi, nota 10; III, 11, 
Sol ; IV, iv, 38 ;. 

Farisei, HI, ih 3 oi. 

Fariseo, che imbandi una cena a Cristo, 
IV, iv, 38 7 . . 

Farnese Pietro, chiamato dal purgatorio al 
ciclo da un Angelo, IV, xx, 473, 475, 
nota l 

Farsaglia, poema di Lucano, IV, tx, 409. 
Febo, L L 93* u, 100, ni, 104, v, Il 3 . 
Fede, suo tempio costrutto di sangue e di 
ossa di martiri, IV, Ziv, 441. Commen- 
dala da S. Paolo, 441. Suo tempia, xv, 
444. È sostanza ovvero fondamento del- 
le cose non vedute e da sperare, 445 , 
4 SI, noU 7. Appare all' Autore , xvu, 
460. Sale al ciclo con S. Paolo, 481* 
Senza di essa niuoo gode 1 * eterna salute, 
li, 11, 194. 

Feliriano (S.), martire, IV, xv, 44 4 * 44 &» 

nota 3, 447. 

Fenice, rinasce dalle sue ceneri, IV, xvi, 

454 . 

Fetonte, I, v, 114, x, 1S4, 1 3 7» nota 3 * 
IV, 11, 379. 

Fialte, gigante, U, xiz, 393, 394, nota 10. 


Fiammegna, via, I, xvui, 1 65 , 176, nota la, 
184, nota 14. 

Fiandra, 1 ^ xvi, 1 58 . 

Fidanza, IV vi, 396. 

Filma, Ninfa, I, 4, 95. Percossa da Cupido, 
96. Lascia la caccia domata dall' Amore, 
H, ioa. Lascia l' Autore e va incontro 
a Diana, ivi, Getta una scritta con un 
dardo all' Autore, to 3 , ili, 104. Mutata 
in quercia da Diana, 106, 108, nota 16, 
iv, 109. 

Filomena, L v, 1 1 a. 

Filosseno Eritsio, perchè desiderasse dì aver 
il suo collo come quello delle gru, III, 
xhi, 354 , 35 n, nota xa. 

Fineo, suo supplicio, II, x, a 3 7, 338 , nota 6* 

Fiorenza, I, xvi, 1 58 . 

Flamminia, stella di Marte, I, xvtil, s 65 . 
Nome di città cangiato poi in quello di 
Foligno, ivi. 

Flegetonte, li, xvi. a 63 . 

Flegias, sua pena all'inferno, II, xii, * 44 * 
Di chi figlio, 346, noia 3 . 

Foligno, Città, L «vili, » 65 - Distrutta da 
Annibale, 169, nota 8* 179, nota i 3 , 
180. Etimologia del suo nome, a 83 . 

Fonlebranda, III, xui, 353 , 358 , nota II. 

Fortigne rra, Forteguerrì, cade «otto il peso 
della potenza, II, xi, a 4 >. Muore per una 
rivolta del popolo, a 43 . 

Fortezza, guida 1 ’ uomo assieme colla Tem- 
peranza, IV, 111, 383 . Suo seggio, n, 394* 
Scioglie un dubbio all' Autore, vili, 4 o 5 . 

Fortuna, veduta dall' Autore all’ inferno, 
II, xiil, 347. Millanta il suo potere su- 
gli uomini, 348, 149. nota x. Non piega 
nn cuore magnanimo, IV, ri, 396. 

Frode, figlia dell’ Avarizia, III, vii, 3 ai, 
3 a 4 , nota 3. 

Fulmini di diversa specie, i 3 a, nota 5 * 

Furie, II, xvi, 369 ; III, x, 333, xj, 338. 


G 


vTahriele, od intelligenza della Luna se- 
condo gli Ebrei, 198, nota lx. 

Galeazzo Giovanni Visconti, nipote di Ber- 
nabò Vìscooti. Si fa signore di Milano 
uccidendo lo zio, a 5 o, nota 8. Suo do- 
minio, aSi, » 5 a. 

Galeno, IV, vili, 4 11 * 

Gange fiume, IV, 11, 379. 

Ganimede, II, vi, 31 5 . 

Gemini, segno dello Zodiaco, 98, nota 
Genesi*, primo libro della scrittura, IV, x» 
4 i 8 . 

Gentile Gentili. Lodalo dall'Antore, IV, 
xi, 410, 413, nota la* 4 1 3 . 

Geon, IV, 11, 379. 

Gerione, I, 11, 100. 
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Gherardo d’ Appiano, vende la città di Pi- 

Gregorio nono, papa, II, xi, a 4 n > IV, xm* 

va a Giovanni Galeazzo Visconti, II, evi, 

13 o. 

*70, *73 nota 11. 

Grifoni, 11 5 , nota a. 

Ghibellini, III, xi, 3 38 . Fazione che deso- 

Crisostomo f S.) . IV, xv, 445, 4 $o, nota IL 

lò per quattro secoli l' Italia. Suo comin- 

Guelfi, HI, xi, 338 . Fazione che desolò per 

ciamenlo, vicende e fine, 3 {o, 34 1, 34 », 

quattro secoli l'Italia. Come incominciasse 

nota a. Loro insegna, 343 * 

e come avesse fine, 34 o, 34 1, 3 fa, nota 

Giacchetto, re diCiguo: traditore. Veduto 

X, Loro insegna, 433 . 

dall’Autore allo infenso, II, xvi, 170, 

Gufo, uccello di malo augurio, II, xu, a 44 ( 

173, nota, i 3 . 

346, nota 4. 

Giasone, HI, iv, 309. 

Giganti, I, xv, 1 53 . Spiegazione di questa 
favola, s 55 , nota 6j II, ili, 101. Veduti 
dall' Autore, allo inferno a cambiare lor 
forme. II, xix, Z93. 

Giglio rosso, insegna de' fiorentini, II, xiif. 

1 

a .,9, aSi , nota IL 


Giobbe, sua risposta allo annunzio della 


morte de' suoi figliuoli, II, xiv, a 5 g. 

Ibero fiume, IV, 11, 379. 

Giovanna, regina di Napoli, lì, xui, * 49 * 

Idra, L 11, 100; HI, ri, 319, 3 ao, nota a 3 . 

Suo regno, a 54 . iSS, nota i_L. 

Ilario (S.), IV, xv, 44S, 449, nota 6. 

Giovanni d' Andrea, giuri vconsul lo, IV, xui. 

llbioa, Ninfa, ^ x, i 3 i. Va in compagnia 

43 o, 43 q, nota so. 

di Minerva, xi, 1 35 . Difesa dallo scpdo 

Aguto, II, xviu, * 83 . Masnadiere, 288, 

di Minerva contro il fuoco d’ Amore, ( 36 . 

nota ì. 

Consiglia il Autore a lasciar Venere, e 

Dall’ Agnello, signore di Pisa, II, xm, 

Cupido, e seguir Minerva, xvu, 162. 

349. Suo regno, i 5 t. noia i 5 . 

Imbro, II, xvm, a 83 . 

D’ Azzo, II, xvm, a 83 . Visse da ma- 

Immania, figlia dell' Ira, HI, x, 334 * 

snadiere, a88, nota 8. 

Incubo. Notturna sorpresa e soffocamento di 

Giove, L l, 93, 98, nota ì. Si trasforma 

spirito, a4x, nota 4. 

in cigno (W, nota 4? II, 10. Divide la 

Infermità, lì, vili; aa 5 . 

battaglia insorta tra Cupido e Vulcano, 

Inferno, varie opinioni de’ Teologi sulla sua 

xiv, t$o, a 5 1. Giura per la S ti già pai u- 

situazione, 191. nota 11. 

de, II, a 36 . 

Intelligenza delle cose celesti, IV, x, 4 > 8- 

Giotto, pittore, IV, xv, 444 - 

Invidia, palesa 1 ’ Amore di Lippca a Dia- 

Giuda maccabeo, IV, xvm, 465 , 468, no- 

na ed a Giunone, 1 ^ vili, 134 * Ha mille 

la i 3 . 

orecchie e mille orchi, IX, ia6. Cor- 

— — Apostolo, III, tv, 3 io; ix, 33 1. 

rompe fra gli nomini la età dell' oro, 

Giunone, I, iv, 110. Invitala alla festa di 

II, 11, 193, 197, noi. 8. Sua natura, III, 

Diana, Ij v, 111. Viene alla delta festa. 

is’, 3 o 8 , 309, 3 10. Spiegazione della sua 

1 1 3 . Suo carro, |W, 1 1 5 , nota x. Man- 

figura ideala dall Autore, 3 io, noL a. 

da la Ninfa Lippca a Diana, I, vii, 119. 

3 la, noi. 1 5 , ao, jl È di tre diverse 

Dà a Litbena un arco, izo. Suo regno, 

specie, v, 3 i 3 . Spesso travede, 3 16, noi. La. 

L x, 139, i 3 o. 

Invidiosi, loro supplicio allo inferno, HI, v, 

Giuseppe, figlio di Giacobbe, III, iv, 3 io. 
Giuslioiaoo imperatore, suo codice, IV, xm, 

3 i 5 , vi. 3 16. 

Ippodria, Ninfa, I, vi, 117. Ferisce un cer- 

4 3 o, 43 a, 433 , nota 1 1. 

vo, il 8. 

Giustizia, 144, nota i 3 , xvm, i 54 , 167, 

Ipporrate, H, vili, aa 5 ; IV, vili, 4 u* 

nota Sua corte, IV, xi, 4 ao. 4 2 1 - Can- 

tico d’ una sua donzella, ivi, 4*3- Parla 

Ippolito, I, iv, un voi, ia 3 . 

Ira, HI, x, 333 . Sue diverse specie, 334 , 

all' Autore coni' ella si divida in molte 

1 36 , noi. Li Produce tristissimi effetti, 335 . 

specie, 434, xii, 4 » 5 . Nascono da essa 

Iride, L «i 1*7» 

sei altre virtù, 426, 4 a 7, nota Lt Sua 

Per areo celeste, x, i 3 o. 

definizione, 4i4, 417. 

Intesi 0 bolognese, illustre giurisconsulto, 433 . 

Gola, com'i punita allo infenio, III, xti, 

noL iS. 

349, 35 o. È di diverse specie, xm. 35 a. 

Irsenna, Ninfa, ^ v, ili. Sua gara nel ti- 

I dannali per questo peccalo hanno gran- 

rar d arco, 1 1 4* 

de ardor nelle lingue, 353 . Produce tri- 
stissimi effetti, 353 . Ha cinqne figliuole, 

Isacco, II, tu, 107. 

Isidoro, IV, xv, 445, 45 o, nota (L 

351 , 35 ,. 

Israele, popolo, II, in, 107. 

Gomorra, città, IV, iv, 387. 

Iasione, sua pena, II, xm, a 43 , i 5 o, noL j. 

Gorgonco, fonte, IV, ix. 

Italia : apostrofe dell' Autore all' Italia, III, 

Gorgoni, Ij xi, 336 . 

xi, 338 . 

Gratitudine a Dio de’ suoi doni. Questa è 


una donzella della corte di Giustizia, IV, 


xn, 426. 
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Jacopo ci' Appiano, traditore, veduto dal- 
l'Autore all’ inferno, li, «ti, 370, ija, 
noia g, 37}, nota 11, xvn, 379* 

Jarebio, 108, nota 16. 

Joab, 11 , svi, s6g. 

Jole, 1 , 11, 100. 

Jonia, Ninfa, donata da Venere all* Aatore, 
lj svi, 1S8. Suoi inganni, i 5 g. Innamo- 
rala dell' Autore, ivi. Parla con lui, ivi. 
Inganna I’ Autore e si unisce ad nn sati- 
ro, xvi, 163, i 3 . 


tJadronr, convertito sai Calvario, IV, ij 370, 
xix, 470. 

La Urano Gin» (S,). di Roma, 111 , xm, 353 . 
Latria, o culto di Dio, IV, xm, 3 o, 4 ^ 6 , 
439. 

Laurenzio, martire, IV, xv, 444 * 

Lazzaro, accennato, III, vili, 3 a 6 , xm, 333 . 
Leda, I, ti 93, 98, noL 4 i 
Lega, della libertà fatta dai liorentini con- 
tro il papa, 4 U *, 4 o 3 , noi. 11. 

Lieo, re crudele di Libia, 111 , ni, 3 o 5 , 307, 
noU JL 

tiranno di Tebe, 307, noi. (L 

Limbo, II, iv, ao 5 . Luogo d’ inferno ove 
giungono i fanciulli morti senza battesi- 
mo, ivi. Ove giacquero l‘ anime dei giu- 
sti prima dell' andata del Riparatore, 306, 
307, noi. 1, 309, not. 17, 

Lince, animale, 118, noi. l» 

Lippea, Ninfa, 99, not. 37. Promessa da 
Amore all’ Autore, I, v, 1 1 3 . Sua cura 
nel trar d‘ arco per vincere una ghirlan- 
da, 11 4 - Sua gara con Lisbena, vi,n6. 
Sna caccia del cervo, 117, 1 1 8. È co- 
ronata della ghirlanda che avea vinta, 
vii, 119. Fuggì dall'Autore. Dispreiza 
]' Amore, lai. Vinta da questo ama l'Ao- 
tore, vm, 133 , ia 3 . Parla con lui, ia 3 , 
134* Piange per dover lasciare 1 ' Autore, 
ix, ia6, 137. Battuta dalle Ninfe di Giu- 
none e mandala nell' Olimpo, ivi, 
Lisbena, Ninfa, L v i «**• Sua gara nel trar 
d'arco, 11 4 * Altra gara con Lippea Ninfa 
di Ginnooe, vi, 116. Sua caccia del cer- 
vo, il;, 118. 

Lisna Ninfa, I, vi, 117. Ferisce un cervo, 
118. 

Lucano, IV, ix, 409. 

Lucia (S,), martire, IV, xv, 444. 


Lucifero, suo potere, 98, noL i 5 , 198, no- 
ta 1 3 . 

Lucrezia Romana, III, 111, 3 o 3 . 

Luna, sue ecclissi, xxu, 486, 488, noi. 9. 
Lussuria, è di diverse specie, 111 , xiv, 36 1, 
xv, 364 , 365 . 


HI 


M.c.rio {Sì II, vili, aa 5 . 

Maddalena {Sì IV, IT, 38 ,, ITT», { 65 . 

Magnanimità, IV, vi, 396. 

Malizia, figlia di Accidia, III, IX, 33 o. 

Mammone, portinaro della città di Dite, 
II, xv, 364, 367, noL 5 * Dio delle ric- 
chezze, III, nu, 337. 

Margherita (S.), martire, IV, xv, 444 - 

Maria Vergine, IV, v, 391. 

Mariano, principe d’ Alborea veduto dal- 
T Autore all’ Inferno, III, xi, 34 <*- Suoi 
fatti, 345 , not. 81 Sna morte, 347 - 

Marta Ninfa, I, vi, 118. 

Maria, (S^ IV, xv. 444. 

Marte, IV, vii, 3 ) 8 , 

Martiri, le loro anime desiderano di unir- 
si ai loro corpi per godere perfetta bea- 
titudine, IV, xn, 445 . 455 , 458 , noi. 9, 
457, not. li ed IL 

Mastini della Scala, lor luogo all* inferno, 
11, tui, 349. 

Mrdone, II, xvt 11, s 83 . 

Medusa, lj 11, 100; I, vii, lai» laa, noi. 
IL XI, i 36 , 1 38 , not. gj II, ivi, a6g, 
870, st|. not. 2. 

Megera, furia, II. xv», 369 ; III, XI, 338 . 

Melpomene, spirilo motore del Sole, 198, 
noL ia. 

Memoria, sta nel regno della Prudenza, IV, 

x, 418. 

Menzogna, III, vii, 3 ai. Figlia dell* ava- 
rizia, 3 a 4 , not. a. 

Mercurio, pianeta, IV, «xm, 486- 

Michele, od intelligenza dei pianeta di Mer- 
curio secondo gli Ebrei, 198, not. 1 a. 

Mida, III, vm, 3 a 6 . Perchè avaro, 3 a 8 , 
noL 4 - 

Minerva, 99, not. i 3 . Dea della sapienza, 
1 , x, i 3 i. t 33 , noL 11. Discende alle 
feste di Diana, xi, 1 3 4 > > 15 . Concede la 
ninfa llbina del sno coro a Venere, s 36 . 
Suo sdegno con qnrsta Dea, ivi. Suo 
scudo, ir/, i 38 . uot. 9. Preso per la 
grazia di redenzione, t 3 g, not. 9. Rac- 
conta all’ Autore 1 * eccellenza del suo rea- 
me, xn, i 3 g. Apparisce all* Autore, li, lj. 
188. Gli descrive la sedia e la signoria 
di Satanasso, 189. Se sia la stessa che 
Fallade, 190, 191, noi. L Parla all’Au- 
tore sulla caduta dell' età dell' oro, 11, 
193, 194, 195. Lo ritoglie allo inferno 
ove era disceso, ni, 301. Sgrida Caronte, 
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▼il, no. Si fa aprire le porle di Dite, 
xv, 164. Si dice anche Bellona, xvm, 
»8a, s8«, noi. £_. Placa Cerbero, III, ▼, 
3 ■ 4* tlrcide il drago dell'avarizia, vi, 
3 1 g. Spiega all' Anfore ro&a aia veramen- 
te I’ Amore, xiv, 36o. Lo lascia nel re- 
gno delle virili, IV, i, 369. 

Minosse, II, xrii, 337 . 

Modestia, ancella della Temperanza, IV, 
ir, 385. 

Monarchi, II, xi, a^o. Portano sagli omeri 
un gran peso di metallo splendente, il 
quale è la grandezza, ivi. Se cadono non 
possono più risorgere, 34 >• 

Mondo, 97, not i. 

Mortale o Fra Monreale veduto dall* Asto- 
re all* inferno, II, xnu, i!3. Visse da 
fuoruscito, a85, not. 

Morte, lì, ix, a3o. Parla acerbamente con- 
tro i mortali, «Vi. 

Mos£, al limbo, II, 111, *07. 

Muse, coronate della fronda Penea, IV, 
viti, 398. 

Muzio Scevola, IV, in, {69. 




i v akucrodonosor, III, in, 3i3, IV, xiv, 440. 

Naidi, iv, no. 

Negligenza, figlia di Accidia, III, ix, 33o. 

Negligenti, II, via, aa5. 

Nembrotte, III, Iti, 3o3. 

Nettuno, ^ 11, 100. Giacque con Medusa 
nel tempio di Minerva, s 38, not. 9. Ac- 
coglie Venere e I' Autore nel suo carro, 
* v , 1 55. Suo spavento alla vista del pri- 
mo naviglio. II, 11, 194, 197, nota <$j 
110, III, 11, 339. 

Nerone, III, X n, 348. 

Nesso, ceniamo, II, xvttl, 382. 

Nilo, fiume, IV, ii, 379. 

Ninfe di Diana, I, j, g 5. Si bagnano ad nn 
fonte, 1V1. Foggono al snono dell’ arco 
di Cupido, 96, 108, not. 16, iv, no. 
Invitano Giunone alle feste di Diana, v, 
»«*.*, 1 3o. 

- di Venere, I^xvi, |5 7, 1 58. Loro atti 

disonesti, ivi. 

Noi, ^ x, i3o; II, ir, 207. 

Nummo, idolo del tempio di Plutone, II, 
XVII, 3 7 7. 






O 


Oce.no, I, ir. 100; II, .11, 319 

Olimpo, 1, v, uà. 

Omero, IV, ix, 409. 

Onesti, una delle ancelle della corte di 
Temperanza, IV, iv, 386. 

Opinion falsa. Mnta sempre sembianza, II, 
x, i 35 . 

Orazio Fiacco, IV, ix, 4"9- 

Orazio Coelite, resiste solo all’ esercito de- 
gli Etrusci, IV, n, 395, 396, not. 11. 

Orazione de’ viri come possa giovare alle 
anime del purgatorio, ÌV, xvm, 464, 465, 
467, noL 1 3 . 

Orfeo, IV, ix, 410. 

Origene, suo sistema. II, vm, zafi, 337, not.9. 

Oristagni, anticamente Alborea, 345, not. 8, 
873, not. j. 

Orlando, paladino. III, vili, 3 3 5 . 

Osta, monte, II, xix, 293. 

Osservano , ancella della Giustizia , IV, 
xit, 4 x 6 . 

Ottaviano imperatore, IV, vn, 399. Vide in 
cielo la Vergine col Figlio, IV, xvir, 
460, 46x9 not. IL 
Ovidio, IV, ix, 4<>9< 


P 


P ace, mastro chirurgo, 347, not 8. 

Pallade. Se sia la stessa che Minerva, 190, 
191. not !>. 

Pallia, ninfa, I, v, tis.*Sna gara nel trar 
d’arco, 114. 

Palmieri Matteo, sostenitore del sistema che 
le anime degli nomini sieno angeli ri- 
masti neutri nella guerra fra i buoni e i 
malvagi spinti, 228, not 9. 

Pandette, da chi compilate, 43a, not 11. 

PanGa, ninfa. Narra all' Autore qual sia il 
reame di Eolo Dio delti venti, I, xr, tS3. 

Pantasilea, IV, n, 398. 

Paolo Albino, ucciso da suo fratello, 374, 
nota i4> 

■ (S.). parla all* Anfore della fede, IV, 

xiv, 442. Gli mostra il tempio di questa 
virtù, xv, 444* Conduce I* Autore al tem- 
pio della Speranza, xvii, 460. Ascende 
•I cielo, 461. 

Papa, abbrevia il tempo alle anime purganti 
colle sue offerte e preghiere, IV, xvm, 465. 

Pappagallo, n5, noia {t 

Paradiso terrestre, IV, i, 369. Sua condi- 
zione, lì, 3 7 8. Sua posizione, «Vi, 38o, 
nota j. 
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Paraninfi, ^ vii, 119. 

Piramo, re di Troja, II, xix, 292. Eresse 

Parche, II, vi, 117, 218, nota 6. Tessono 

templi, IV, xiil, 429. 

lo stame delle vile umane a voglia di Dio, 

Primavera, come succeda per la rivoluzione 

ix, a 3 o. Dinotano i tempi presente, pai- 

degli astri ec, IV, t, 372. 

saio e futuro, aia, nota ì. 

Priscilla, nome d’ una catacomba preso da 

Parcità, IV, iv, 386 . Suo canto. 111, 87. 

Priscilla matrona Romana che la inslilui, 

Paride, causa della caduta di Troja, III, 

IV, xv, 444 , 448. noL i. 

xtv, 362, 363 , noL 1 3 . 

Prodigo. Sua immagine veduta dalI'Anlore 

Parmenide, IV, ix, {il. 

all* iuferno, H, vi, 3 x 3 . 

Parnaso, monte, IV, vili, {06. 

Profeti, H, iv, 107. 

Patriarchi, li, iv, 107. 

Pro serpi m, I, il, io, xv, « 53 . Nasconde le 

Patife, II, xviii, a 83 ; III, xv, 3 6 4 . 

lue riceheiie jwr timore dell, copuli*» 

Passioni, sono tre che offuscano la mente, 

drpli nomini, |S 4 Sno wfjio D «1 tempio 

II. x, a 36 . 

di Plotone, li, xv», 278. 

Pazienza, IV, vi, 396. 

Provvidenza, IV, x, 4 18. 

Peccali nello Spirito Santo sono contro la 

Pruderli., I<I, noU Su. corte, IV, rtll. 

Speranza, IV, xvm, 46 3 . 

406, ix, 409. E di quattro specie, x, 4 * 6 . 

Pegaseo, fonte, I*»!!, 140 , IV, vui, {06, ix. 

4 17, 419. not. Li Si divide in otto parti 

4 io. 

secondo S. Tommaso, 4 xo, not. 9. 

— — cavallo, IV, ix, 409. 

Porg.torio, IV, ino, <64, 466. noL 10. 

Pel oro, monte, II, xix, 292. 


Pepoli Taddeo, IV, xui, 4 ^ 6 . Giurì sconsul- 


to, 44o, not. 21. 


Perseo, Ij xi, i 36 , 1 38 , not. 9. 

n 

Persia 0 Perugia, L xvm, i 65 , 177,001* iz. 

K 

Persio Aulo. Nominalo, IV, tx, 4 ° 9 * 


Perugia. 1 , xvm. 


Pietà, IV, xn. 426. 

Radiamolo, li, xv», 277. 

Pietro (S.>, 1 •,& ; IV, IV, « 4 . E 

dopo di Ini i papi sono capi visibili del- 

Rifarle, od intelligenza del pianeta del sole 

la Chiesa per le chiavi che G. C. diede 

secondo gli Ebrei, iq8, noi. 12. 

loro, xvm, 465 , 468, noia ' 5 * 

Ragione, deve essere il freno degli appetì- 

de* Gambacorti, tradito da Jacopo di 

ti : dimostrala dall* Autore per Minerva 

Apj#no, II. xvi, 270, 272, nota 9, * 73 . 

cioè la Sapienza, la quale gli mette il 

not. 1 3 , XVII, ,7,. 

freno a ben condurlo fra i lacci del de- 

— re di Cipro, ucciso da Giacchetto, 

monio, II. xvn, 278, 280, not. j. 

che poi si fece re di quell* isola, II, xvt, 

Raimondo di Pennafort. (S.), tue opere le- 

270, 273, nota i 3 . 

gali, IV, xttl, 43 o, 433 , not tx. 

Pigmilenne, III, vi», 3 a 6 . Perchè avaro, 

Ranno, arboscello, HI, ni, 3 o 5 , 4 <> 7 « not. lj 

327, not. 4; 

Re di Roma, cessarono per 1 * adulterio di 

Pilato, III, iv. Sto. 

Tarquinio, HI, xiv, 36 a. 

Piranio, 107, nota £. 

Regolo M., aceennalo, IV, vi, 395, 397, 

Pirro, accennato, II, xv», 277. 

noL 11. 

Pitagora, IV, tx, 4 1 1 . 

Reno, fiume, III, x, 333 ; IV, n, 379, vii, 

Pitia, della quale Aristotile era cosi inna- 


morato, else le offeriva incensi ancor vi- 

Renzo Niccolò, tribuno, II, xtil, 249. Sua 

va, 367, nota (L 

vita e sue avventure, a 5 a, 253 . 

Platone, IV, tz, 410, 4 16, nota 16. 

Resurrezione de’ corpi nel giudizio univer- 

Plutone, I, 11, 100; Xv, 1 SA. Suo tempio, 

sale, IV, xvi, 453 , 454. Opinioni circa 

xvm, 276, II, u, 100, 1 g 4 * 

alla resurrezione ed all'eia in coi risor- 

Po, fiume, IV, il, 379. 

geranno gli uomini, 445 , 468, not. i4< 

Polirle tu, pittore, nominato, IV, xv, 444 * 

Riccardo (S.). IV, xv, 44 $* 4 $o. not. L 

Polimnia, spirito motore di Saturno, 198, 

Ricchezza, nutre un drago cioè 1 ’ Avarizia, 

nota 12. 

IH, vi, 3 18, 3 ao, not. 17. 

Polissena, II, xvu, 277. 

Rifa, naida, L II» 101. Messaggera di File- 

Politica, IV, x, 417. 

na, ii'i. Parla all' Autore di Fileni, tri. 

Polluce, 98, nota C 

Gli narra come Fileni sia tramutata io 

Pompeo, disfatto da Ottaviano, li, xix. 

quercia, I, ni, 106. 

292; HI, ni, 3 o 4 ; IV, vii, 399, 400. 

Romani antichi veduti dall' Autore nel re- 

Nominato, xix, 469. 

gno della Fortezza, IV, vi, 3 g 6 . 

Povertà, la prima che raccoglie )’ uomo 

Romolo, IH, ili, 3«>4 ; IV, va, Ì99. Eresse 

nascente, U, vi, 316; IH, vi, 3 1 8, 3 zu, 

templi, xni, 4aq. 

not. l 3 , 14. 

« 

Potenze naturali dell' uomo. Divengono fu- 


rie invaiate dallo sdegno, 111 , x, 333 , 


3 ) 6 , nota a. 
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sJaba, regina, IV, I, 371. 

Sabelli (famiglia de'), in Roma, IY, ox, 
470, 47». noi- «*• 

— Carlo e Lelio veduti dati' Autore al 
purgatorio, IV, xix, 470. 

Sai ina via, ove si seppellivano i martiri 
IV, xv, 444, 448, noi. L 

Salomone, soggiacque a Venere ouia con- 
cupiscenza, III, xv, 364, 367, noi. 6, 
IV, 873, I, xi, 1 34- Eresse il tempio di 
Gerusalemme, IV, xiu, 4 S 9< 

Sansone, II, xiv, 360. 

Sapienza increata, *9, not i3. Yia per la 
quale ti giunge al suo regno, 1, xn, 139, 
l4z, noL 4, not. i. 

Sardanapalo, veduto dall* Autore all* infer- 
no fra i lussuriosi, III, xv, 365. Parla 
all' Autore del vano amore e delle vane 
speranze dell* amadore. 

Sassoferrato, patria di Bartolo J uri sconsul- 
to, IV, xiii, 43 1, 434, not. |S. 

Satanasso. Suo regno, 97, nota 3 ; j, 189. 
Sua signoria, 191, nota 8, 9, io. Suo 
potere nel mondo, li, il, 194. Sua po- 
tenza, 19S; II, m, 301. Sua prigione, IV, 
ao5. Come essendo egli puro spirilo possa 
esser nell' inferno tormentalo dai fuochi 
e dai ghiacci, v, 311, 31 a. Vedalo dal- 
l' Autore trionfante nel suo regno, xix, 
190, 391. Viuto dall’ Autore, III, 1^295» 
>1, 299. Come potesse desiderare di ugua- 
gliarsi a Dio se Dio non fm»* esser com- 
preso altro che da sé medesimo, III, mi, 
3o4, 3o6, not L 

Satiro, tradisce l'Autore, I, tu, io5, 106, 
107, not j_. 

Satiri, I* iv, no. 

Saturnia, L x, 139, i3l. 

Saturno, L XM, 140. 

Saulle, li, xi, 340. Trovalo dall' Autore 
all' inferno, sii, 245. 

Scaligeri, signori di Verona, 356, not i3. 
Estinzione della loro famiglia, li, xvti, 
370, 17I, not 14. Loro insegna, >75. 

Scienza, più eccellente di qualunque teso- 
ro, II, xv, 364. 

Scilla, li, VII, 309. 

Scipione, Ij xn, t4»i >44. DOt * *•! W»**»» 
392; III, u. 3 oj ; ili, 3o4i IV, vii, 400. 

Sdegno, figlio dell' ira, II, x, *35 ; III, 

», 334- 

Semicervi, I, 11 1, 10S. 

Seneca, IV, ix, 4 lo. 

Senso, 97, not L 

■ Batista, Perugino amico dell* AuUiag 
trovato da questo al limbo, 11, v, 21T, 
3 1 3, not. 11. 


Serafino, guarda le porte del paradiso ter- 
restre, IV,. 370. 

Set, II, iu, X07. 

Sibilla, che mostrò all' imperatore Ottavia- 
no la Vergine col Figlio, IV, xvn, 460. 

Silraoi, I, iv, no. 

Simon, mago nominato, IV, xiv, 443. 

Sirena, I, v, na; II, 11, 194. 

Sisifo, sua pena, II, xi, 239. Figlio di chi, 
a4x, not L 

Sisto secondo papa, martire, 1Y, xv, 444- 

Sodoma, IV, iv, 387. 

Sodomiti, loro pena all' inferno, II, in, xoa, 
III, xiv, 36 1. 

Sole, ^ L 9!. 

Soldano, non giusto possessore di Gerusa- 
lemme, IV, vii, 400. 

Sonnolenza, figlia di Accidia, IH, ix, 33o. 

Sopraiia, monte, I, xvm, i65, 186, not 1$. 

Sospetto, II, x, x35. 

Specchio, I, xv»i, i65, 177, not ix. 

Spello, imi. 

Speranza, suo tempio, IV, xv, 460- Rima- 
ne coll'Autore a di lui scorta; dice allo 
Autore eh# i peccati a lei opposti sno con* 
Irò lo Spirito Santo, xvm, 463. Definita, 
4fi4t 486. not 9. Non ista in cielo per- 
chè vi si ottiene tutto ciò che da noi 
adesso si spera, IV, xx, 474. 479* n "L 
iS. Nominata, I, x, 129, i3i, not Li. 
II, x, a35. 

Spirilo Saoto. I peccati opposti alla Spe- 
ranza sono contro di lui, 1Y, xvui, ( 61 . 

Stazio, IV, ix, 410 0 

Stefano (S.j, sua preghiera pel ceniuriffne 
Paolo, IV, xv, 444. 

Slige, lago d’Averno, II, x, x36. 

Suffragi tatti all’ anime del purgatorio, co- 
me possano ad esse giovare, IY, xvnt, 
465, 467, not. i3. 

Suicida, non teme di nulla, II, xu, »45. 

Suoni, loro rapidità nel dilatarsi per 1' aria, 
xiii, 146, 148, not L 

Superbia, donde viene, III, u t 3 00, tu, 3o4< 

Sventura, preveduta colpisce meno, II, xu, 
*43, 2(6, not 3. 


T 


Tranci, fiume, IV, 11, 379. 

Tantalo, sua pena, HI, xtt , 35o, 35 1, 
nota 9. 

Talìa. Spirito motore della Luna, 198 , 
nota 12. 

Tarquinio sesto, ili, 111, 309. 

Tarquinio Superbo. Per il suo adulterio 
cessò il governo, monarchico in Roma, 
IH, xiv, 36s, 363, not. 16. 

Tarso città, III, x, 333. 

Taura, Ninfa. Bende all* Autore ragione di 
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molti fenomeni, ini, 145. Ferita dall'A- 

• 

more, 147. 

Temperanza, xti, i 4 o, noi. io; IV, 

U 

11, 379. Suo dominio, 111, 38 i, 384 * noi. 
(L Guida l' uomo ginsto in compagnia 

della Fortezza, 383 . £ di diverte specie, 
iv, 385 , 386 . 

Tempio di Plutone , II, xv», 376, 379, 

Ugo conosciuto sotto il nome del Cardinal 

noL r_, 

— ' Della Fede, IV, xiv, 44 V* 

Ugone, 445, IV, xv, 449, not. £. 

Tenea, ostia Topino fiume, 1 68, noi. L 

Uguceione della Piginola, parla della morte, 

Teologali, virtù, xii, 1 4 V v 144* no1 - > 4 * 

II, ix, a 3 o, 1(2. Chi fosse questo Uguc. 
rione, i 3 a, 233 , nota JL Sua vita, «34. 

Tepidezza, figlia di Accidia, IH, ix, 333 . 

TeCrnaio, IV, ni, 409. 

Ulisse, L v» iix; IV, v», 3 g 5 . 

Tersicore, spirito motore di Giove, I98, 

Umiltà,. Ili, ij 2^5, 397, nota j Precede 
ogni altra virtù, IV, ili, 38 a. Suo canti- 

not. 13. 

Teteo, li, ij 189, xvi, 370. Soccorre Er- 

co, V, 390, 391. 

cole contro Cerbero, 111 , v,. 3 i 4 > 

Uomo, perché nasca col peccalo originale. 

Tesifone, li, xvi, 269. 

ai8, nota n, II, iv, 206. 

Tevri, anticamente Trieve, terra, 176, no- 

U pupa, uccello di malo augurio, II, xii, 

ta 13 . 

04 . ><«• 

Ti«|(, II, xvi, 370. 

Urbano sesto, papa, III, iu, 3 o 3 , Suoi na- 

Timìa, fiume, 1^ xvm, 1 6 5 . 

tali, 3 o 5 , nota a. Accennalo, IV, vii, 4 uo. 

Timore, II, x, z 35 . 

U baldi (vedi Baldo). 

Tiro, reitile 111 , 111, 3 o 5 , 3 oj, not. j. 
Titbe, 107, not. 5 . 

Tito Livio, IY, ix, 409. 

Tizio. Della sua pena e -quello che signi- 
fichi questa favola, li, vili, isi. 
Tommaso d' Acquino <S.), IV, xv, 445 , 449 * 
not. <L 

Tommasuccio Beato. Sua profezia a Trincia 

V 

V ajo, animale della coi pelle foderavano 

Trioci sulla di lui morte, 4 ° 3 , noi. 11. 

Topino, fiume, I* xvm, i 65 , 168, not. fi. 

lecocolle delle vesti dottorali, 41 3 , noi. io. 

Torquato (Sesto). IV, viij, 4 °o« 

Vaticano. Cimiterio ai corpi dei martiri cri- 

! Tosco Pietro Ghiottone, che perdette gli 

stiani, IV, xv, 444, 447, nota L 

oerh^per bere, III, xm, 35 o, 35 i, noL 1 1. 

Vecchi che continuano nel peccato come 

Toso Benigno di Piacenza. Parla coll* Au- 

siano puniti all* inferno, II, v(i, aio. 

tore al purgatorio, IV, xx, 474, 478, 

Vecchiezza, H, vm, zs 5 . 

not. i, 

Vendetta, sesta donzella di Giustizia, IV, 

Tradimento, 111 , vii, 3 3 1 . Figlio di Ava- 

», 0*. 

rizia, 3 a 4 , not. 3. 

Venti, I* xv, i 53 , 1 54 » 

Traditori, II, xn, 269, 270. 

— -■ ehe soffiano dalle tre bocche di Sala- 

Trajano, IV, ili, 384 . 

nasso, HI, 11, 3 oo, 3 oi, nota ' 

Tribuniano, incaricato dall' imperatore Giu- 

Venere, Ij 1 9). Sua stella, ivi, 97, not. 1 3 , 
98, nota 5 _j x, ilo. Promette all'Auto- 

stimano di compilare il corpo del Jus ci vi- 

le .coll* ajulo di quindici juriscoosulti , 

re la Ninfa llbioa, ivi. Domanda a Mi- 

43 a, not. 1 1. 

nerva la Ninfa llhina, I, xi, 1 3 5 . Parla 

Trieve ossia Timia, (Fedì). 

ad libine, 1 36 . Himproverata da Miner- 

Trinci Ugolino, 1 , xvm, io 5 , 169, not. 9. 

va, ivi. Perché nata dalla spuma del 

Sua arma gentilìzi!, ivi. Sua discenden- 

mare, a 38 , nota ^ Distoglie l'Autore 

sa, tvi t 170. Sua lapide, ivi. Sue gesta, 

dal sexuir Minerva, xii, 1 4 *- Chiama 

ivi e seg. Arma gentilizia dei Trinci, 171, 

Giove perché compona le liti fra \11l- 

noi. 10. Origiue di questa famiglia, 172, 

cano e Cupido, xiv, 1 5 o. Suo regno, xvi. 

noi. 1 1, e seg. 

1 5 7 , 1 58 . Promette all'Autore un'altra 

— ' Trincia, veduto dall' Autore nel re- 

Ninfa, ivi. Non é altro che li concupi- 

gno della Fortezza, IV, vii, 400, 402, 

accozzili, xiv, 36 o, 366 , nota 4. Fogge 

not. 10, 4 » 3 , °ol. 1 1. 

dall* Autore, xiv, 3 14. Si pasce dì Bue- 

Trinacria, 0 Sicilia, 1 Y, li, 879. 

co e di Cerere e snerva la virtù, 366 . 

Tritone, ^ xv, s 55 . 

Vincenzo (S.), martire, IV, xv, 444. 

Troja, II, xix, 292. Caduta per 1 ' adulterio 

Vinrioli, famiglia di Perugia, suo tormento 

di Paride, 111 , xiv, 36 a. 

all* inferno. II, xiv, a 58 . Discendenza «li 

Tros, Ij xvm, tó 5 . Da cui la casa de'Trin- 

questa famiglia, 260, noi. 4 * »cp- 

eia Trinci, «W, 176, not. ia. 

Violenza, figlia di Avarizia, HI, 3 ai, 3 z 4 i 


noi. 2^ 

* 

Virgilio, IV, ix, 409. 
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Virtù, nel regno dell* Prudenze, IV,. x, 
4 > 8, 97, noL 3 , Teologali, I, xii, f<t, 
* 44 * “<>»• * 4 * 

Visi, loro regno, 97, noi. 3 . 

Villoria, di chi figlie, » 38 , noi. 4 * 

Volontà, libera nell* nomo, II, aafi, sa8, 
noL 11. Perchè alle volle forzata dalle 
passioni, li, xiv, >60, 16 a, noL 7. 

Vulcano, I, x, 209, «1, * 34 * Suo regno, 
xni, * 45 , 146, 1 47 - $ue fucine, U8, noi. 
1. Sua battaglia con Copulo, xiv, 149, 
i 5 o. Difeso da Giore, tV*i. Sue parole a 
Cupido, j 5 1. 


Z 

' Zradchieie, od intelligenza del pianeta «lì 

Giove secondo gli Ebrei, 198, noi. ra. 
Zasehiele, od iatejligenza del piaoela di 
Saturno secondo gli Ebrei, 198, noi. la. 
Zennone, IV, xi, 4 * *- 
Zona torrida. Come venga temperato il 
calore nelle terre sotto a questa Zona, 
IV, 11, 3 ; 8 , 38 o, noi, 6. 
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1. xfiedicaz sone, e motivi deh 
ia medesima. Pag . 5 

II. Occasione delia nuova stam- 

pa del Quadriregio , e dcl- 
V Apologia. »» 7 

III . Sei antiche edizioni del Qua- 

driregia. La prima in Pe- 
rugia . » 8 

>, 1 V. Principio deli' arte della 
stampa, introdotta in Pe- 
rugia e in Foligno. n io 

V. Le altre cinque ab ti che im- 
pressioni del Quadriregio 
in Bologna, in Furente e 
in Fenetia. ** i 3 

VI. Stima, in cui fu questo poe- 
ma appresso Jacopo Cor- 
binell ». •* ia 


essere L /datore del poema 
de’ Quattro Pegni. Pag. ai 

XII. Federigo Fretti Domenica- 
no, Provinciale della pro- 
. vincia Romana, /datore del 
Quadriregio. Notizia di lui 
in tre libri manoscritti da 
etto posseduti. » a a 

XIII. Altro Codice, a penna, che 

fu suo, e Annotazione ag- 
giuntavi , Con la notizia 

deir Accademia de Conci- 
li, dal Fretti istituita in 
Foligno, e deir antico prin- 
cipio di simili radunante 
per opera del medesimo. « a 4 

XIV. Il Fretti vtscos'o di sua pa- 

tria, per elettone di papa 
Bonifazio IX sul cominciar 
del secolo XF, n a6 


VII .Lodovico, e 0 ratio Arlotto 

lo arricchirono di postille. » 1 { 

Vili. Codice de! Quadriregia, pos- 
seduto dagli Ariosto, senta 
nome deir Autore, che da 
Orazio si conobbe essere 
da Foligno , in un passo, 
nel quale imitasi Dante, n 16 

IX. Il Quadri regio, per errore, 
attribuito a Fazio degli 
L'bertii siccome il Ditta- 
mondo appropriato a Fe- 
derico da Foligno. »» 18 

X. Tre Codici a penna hanno 
servito per f ultima nuova 
edizione . « 19 

XI. Un altro Testo a penna, 
scritto in tempo, ch'era vi- 
vo il Frezzi, dimostra Imi 


XV. Intervenne a % Concili di Pi- 
sa, e di Costanza, ove mo- 
ri. Abbagli degli Storici, 
intorno al Fretti corretti. ** a 8 

XVI. DelT Autore non ci sono al- 

tre rime, fuor del Quadri- 
regio. Quelle si rigettano , 
che dltri han pubblicate 
sotto nome di lui. w li 

XVII. Dal Canzoniere inedito di 

Niccolo da Non te falco poe- 
ta del secolo XF, con evi- 
denza si prova il Fretti 
essere poeta, e Autore del 
Quadriregio. n 3 a 

XVIII. Ciò si conferma con F au- 
torità di Niccolò Tiraolio 
filosofo, e istorico Fulignts- 
te, contemporanei! del Fret- 
ti, parimente MS. » 3 S 
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XIX. La testimonianza del Tigno- 
sio si purga dulia taccia 
di Tiranni, data aW intiera 
schiatta de' Trinci suoi si • 
g”°ri. Pag. If 


XX. Opinione falsa dì Ovidio 
Montalbani, che del Qua- 


XXXI. Cose de lf Umbria trattate nel 
Poema, e silenzio di quelle 
di Bologna dimoi frano F Au- 
tore non esser Bolognese. Pag. 61 


XXXII. Del Fior di Firtu mal cre- 
duto autore il Lioni. n 63 


driregio fosse autore Nic- 
colò Malpigli. “ 4 o 

XXI. Si esamina T età del Mal- 
pigli, che non ben concor- 
da con f opinione del Mon- 
t albani. «4* 

XXII. V opinione del Montalbani 
non esaminata, nè riget- 
tata da quelli, che ne par- 
larono sul principio del se- 
colo xrui. » 44 

XXIIL 11 Quadriregio composto tra 
gli anni t38o, e 1400 in 
circa. , u 4$ 

XXIV. Anche Pier Jacopo Martello 
attribuì al Malpigli il Qua- 
driregio. Mime tolte per er- 
rore, e per giustizia resti- 
tuite a Grazialo Bamba- 
gia oli. » 48 

XXV. Facilità di appropriare ne- 
gli antichi MSS. le opere 
A un Autore ad un altro, n 49 

XXVI. Gli altri persuasi dal Jfon- 
talbami conoscono F abba- 
glio di esso , lo ritrattano ; 
e confessano il Frezzi per 
vero Autore del Quadri- 
regio. » 5, 

XXVII. S* esamina il Codice mano- 
scritto , già del Montalbani , 
donde nacque F errore. » 53 

XXVIII. Chi fosse Tommaso Lioni co- 
pista di quel Codice ; di 
qual età colui loscrivesse. » 55 

XXIX. Impostura del Lioni in un 
verso, da lui corrotto , per 
far credere, che F Autore 
fosse di patria Bolognese. » 57 

XXX. L' impostura medesima con- 
vinta dagli errori contro 
le leggi del metro e dcL 
f intenzione poetica, e fuo- 
ri del senso legittimo, per- 
escluderne il nome di Gen- 
tile da Foligno, e intru- 
dervi quel ai Niccolò Fava 
Bolognese. » 59 


XXXIII. Le regole critiche di distin- 
guere i rpanosc ritti apo- 
crifi da' sinceri, e le mate- 
rie trattate nel Poema, con- 
venevoli al Frezza, lo con- 
fermano per Autor di esso.» 65 

XXXIV. Altro argomento di confer- 
ma dalle dottrine ivi ma- 
neggiate. *» 67 

XXXV. // disinganno non pregiudi- 
ca alla gloria di Bologna 

— nè del Malpigli. n 68 

XXXVI. Diversità degli stili del Frez- 
zi e del Malpigli. » 70 

XXXVII. Foci proprie del dialetto di 
Foligno , e dell' Umbria nel 
Poema. . >*71 

XXXVIII. Elegante fu a’ suoi tempi il 

F rezzi, imitator di Dante. «» 7 a 

XXXIX. E fu il piu colto della sua età.» 7 3 

XL. Al Frezzi, uomo di chiostro , 
teologo e vescovo, non di - 

- sconvenne il poetare, anco 

<T amori allegorici nel pri- 
mo libro. » 75 

XLI. Gli amori sono ideali, e fa- 
voleggiati, per dimostrare 
il decorso delta vita umana 
nelF adolescenza. Sono one- 
sti, e accompagnati dallo 
studio della naturale filo- 
sofia. n 76 

XLII. Idea delV amore del Poeta , 
nè vano, stè pericoloso, ma 
diretto a giovare. Condotta 
del Poema , e scioglimento 
proprio del santo costume 
deir Autore. » 77 

XLIU. Si rende conto della nuova 

edizione del Quadriregio. » 80 

XLIV. Ortografia conforme al buon 

uso moderno, ed a precetti 
ancora degli antichi. n 81 

XLV. Titolo del Poema, conserva- 
tosi, qual era neW edizio- 
ni antiche . a 81 
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Diuerlasione Apologetica di D. Pie- 
tro Canneti! intorno al Qnadriregio 
ed al tuo Autore Federico Freni. » 5 




LIBRO PRÈMO 


CAr. I. C/ome alt Autore apparve Cu- 
pido ; e questi Io condusse nel 
regno di Diana , ove a preghi 
del medesimo ferì la Ninfa 
Fileno. »» 93 

II. Nel quale l' Amore pntova per 
molti esempli , che nessuno 
può far resistenza a lui ed ■ 
alle sue saette. » 100 

HI. V Autore vien tradito da un 
Satiro, mentre cerea Fileno , 
che aspramente da Diana pu- 
nita, in quercia si trasmuta. » to 4 

IV. Lamento dell" Autore sopra la 
perduta Fileno. Promessi) di 
più bella Ninfa fattagli da 
Cupido. n 1 09 

V. De IV avvenimento di Giunone 
invitata alla festa di Diana. « 113 

VI. Della caccia del cervo per la 
gara della ghirlanda ira Li - 
sbeno, e Lippea • » 116 


VUL Come Cupido, irato con la Nin- 
fa Lippea la ferì d una saet- 
ta d oro. Pag. isa 

IX. Come la Ninfa Lippea si duo- 
le, che le eonvien partire, n ia 5 

X. Nel quale P Amore discorre 

delle varie impressioni dello 
aere con P Autore, a cui da 
Fenert vien promessa la Nin- 
fa Ubino. »» 139 

XI. Come la Dea Minerva disce- 

se, e con seco menò libino 
Ninfa. ** 1 34 

XII. Come la Dea Minerva raccon- 
ta alP Autore P eccellenza del 
suo reame. » 1J9 

XIII. Come P Autore trova una Nin- 

fa chiamata Tauro, la quale 
li rende ragione di molti fe- 
nomeni. n i4$ 

XIV. Corner Cupido fece battaglia 
con Falcono, e come a prego 
di Fenere, Giove discese dal 
cielo, e pose pace fra loro. » 1 49 

XV. Come r Autore trova una Nin- 
fa di Cerere, chiamata Panfia, 
la quale gli conta il reame 

di Nolo , Dio dell i veniL » i 5 a 

XVI. Del reame di Fenere, e come 
le Ninfe del medesimo reame 
dispiacquero alP Autore, per- 
che usavano atti disonesti di 

'Amore ; onde Fenere il menò 
a Ninfe più oneste , ma più 
, piene d inganno. » 1 5 7 


VII. Come la Ninfa Lippea fu co- 
ronata della ghirlanda, che 
avea vinta. » 119 


XVII. Dove si tratta delP inganno , 
che fu fatto alP Autore dalla 
Ninfa Jonia. 8 *6* 
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XVIII. Dove si tratto del reggimento 
della casa dei Trinci e della 
città di Foligno, Pag. 164 



XV. Come T Autore riconosce la 
Città di Dite in questo mon- 
do, e quivi trova Circe la qua- 
le trasmuta gli uomini. Pag. a(3 




LIBRO SECONDO 


Cai>. I. Come la Dea Pallade appare 
alt Autore , e gli descrive la 

sedia e signoria di Satanasso. » 187 

II. Come r Autore narra a Mi- 
nerva, che e ’ si confida vince- 
re Satanasso, e suoi vizj. n 1 gl 

III. £om<r t Autore mediante la 

Dea Minerva ritornò deir In- 
ferno dove era disceso. » aoo 

IV. Dove trattasi del Limbo e del 

peccato originale . » ao5 

V. Come t Autore trova certe a- 
nime, che stavano penando 
presso al Limbo. » aio' 

VI. Come t Autore uscito dell' In- 

ferno venne nel mondo nello 
emisfero di Satan. >* a 1 5 

VII. Dove trattasi del regno di 

Acheronte . **219 

VHI. Dove trattasi della pena del 
gigante Tizio .* e quello eh' eì 
significhi. » 224 

IX. Come T Autore trova la Mor- 
te, la quale parla acerbamen- 
te contro i mortali. » 229 

X. Dove t Autore discorre delle 
pene che t uomo dà a sé stes- 
so per false opinioni. » 2 35 

XI. Dove si tratta della pena di 
Sisifo. » s3q 

XII. Dove C Autore parla di Fle- 
gias, e della pena, che cagio- 
na il timore. » 

XIII. Come T Autore vede la For- 
tuna. n 247 

XIV. Dove trattasi della pena : che 
dà T Amore, quando ha il ve- 

* ro fondamento. n a58 


XVI. Delle ire Furie Infernali, e 

de Ili delitti mondani. » 268 

XVII. Come r Autore vede il tempio 

di Plutone. «278 

XVIII. Dove si tratta delti Centauri. » 18* 

XIX. Come r Autore trova Satan 

trionfante nel suo reame, n 290 


LIBRO TERZO 


Cap. I. Come t Autore fu a battaglia 
con Satanasso , e umiliandosi 
lo vinse. " 29S 
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